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IA  non  è  V  Opera,  che 
prefento  alla  SANTITÀ*  VOSTRA  ; 
ma  ella  è  di  celebre  dotto  Scrittore, 
che 


che  mercè  degli  ftudj  fuòi  ha  con 
tanta  lode  illultrato  le  materie  Eccle- 
fìaftiche . 

11  motivo  »  che  a  trafportare 
m*  induffe  nella Tofcana  Lingua  quefti 
Trattati  Storici  e  Dogmatici  de'  Di- 
giuni della  Chiefa,  dati  già  in  luce 
nell'  Idioma  Francefe  dal  Padre  Lo- 
dovico Thomaffin  ,  fu  ,  BEATISSI- 
MO PADRE  ,  affine  di  far  parte  an- 
che a  i  Fedeli  d' Italia  de'  molti  chia- 
rilTimi  lumi ,  che  intorno  a  sì  rile- 
vante fuggetto  quivi  fi  fcorgono ,  i 
quali  malagevol  cofa  farebbe  di  tro- 
vargli altrove  cosi  bene  riuniti  ed 
efpofti  ;  e  nel  tempo  fteffo  fu  mio 
intendimento,  che  in  leggendo  e  ve- 
dendo eglino  quale  flato  fia  del  Cri- 
ftianefimo  in  ordine  alla  pratica ,  e 
all'  offervanza  de'  Digiuni  il  primiero 
iftituto  ,  abbiano  al  confronto  della 
lor  tiepidezza  argomento  di  confon- 
derli ;  e  alla  vifta  di  tanti  illuftri 
efempli ,  che  ne  vengono  loro  propo- 
fti ,  fi  eccitino  a  riformarli  una  volta 


fòpra  d'un  punto  cotanto  importante,' 
e  così  neceffario  di  Ecclefiaftica  Difci- 
pllna. 

Che  fé  in  tare  e  pubblicare  la 
Traduzione  di  quen?  Opera  altro  di- 
fegno  io  non  ebbi  ;  in  confagrarla 
ora  alla  SANTITÀ'  VOSTRA  altro 
di  far  non  intendo  fé  non  ciò ,  che 
l'Autore  ftefib  fatto  avrebbe  ,  fe  di 
prefente  vivelTe  ;  non  potendo  egli 
certamente  augurar  forte  migliore , 
nè  dar  maggior  luftro  alle  fue  flu- 
diofe  fatiche ,  quanto  offerendole  alla 
SANTITÀ'  VOSTRA ,  che  pari  alla 
fublime  Dignità  ,  cui  per  foftegno 
della  fua  Chiefa  è  piaciuto  all'  Altif- 
fimo  dì  efaltarla ,  alto  fapere  e  fag- 
gio difcernimento  polfiede  ,  ond'  Ella 
fola  del  valore  e  merito  loro  può  fa- 
namente  giudicare. 

Or  altro  a  me  non  rimane  fe 
non  che  fupplicare  la  SANTITÀ* 
VOSTRA  a  permettermi  di  tribu- 
tarle con  quella  tenue  offerta  il  mio 
umililfimo  offequio  ,  e  la  profonda^ 
mia 


mia  venerazione;  e  quando  EIIa,cfK 
me  fpero,  fi  degni  graziarla  del  fuo 
gradimento ,  lo  afcriverò  a  mia  Com- 
ma gloria  :  E  umilmente  proftrato 
al  Pontificio  fuo  Soglio  le  bacio  ì 
facri  piedi . 


Lucca  a  di  zi.  Febbrajo  1742. 


L*  AUTORE 

a  chi  legge  . 


PER  qualunque  diligenza  che  Jìafi  impiegala  a  fluitare, 
e  a  Elucidare  la  Difciplma  della  Cbicfa,  e  la  Morale 
Crifliana,  remeranno  mai  tempre  molttff!mt  quotimi ,  tbe 
non  faranno  fiate  che  leggermente  toccate,  e  forfè  anco 
the  no,  tanto  vada  e  ricca  fi  è  quefla  materia  .  La  qual 
tofa  ftaibra,  che  mi  abbia  dato  dritta  d'  imprender  quefl' 
Opera,  il  cui  litui"  dami  una  fvjficicnttjlima  idea.  Al 
Pubblico  poco  importa  il  fapere  le  occajìam  e  i  motivi  , 
che  mi  ci  hanno  infoilo;  ti  racconta  fa, ebbene  farti  no- 
jofo,  e  certamente  difutde.  Un  Zcclefiafiito,  e  ti  membro 
d' una  Comunità  della  quale  tutte  le  applicazioni  e  le_. 
fatiche  non  tendono ,  che  a  Jìabilirc  !'  imperio  della  Denti 
t  ielle  carità  ,  e  alla  educazione  della  Cbi/fa ,  iev'ejjire 
mollo  più  intrigato  a  render  ragione  del  fue  ripolò ,  cbt 
delle  fue  vigilie  e  iti  fio  travaglio.  Non  dubito  fumo, 
che  le  perfine  dotte  noti  di/coprano  qui  de'  difetti,  ch'i» 
non  vi  bi  tarli,  onde  foferivo  anticipatamente  alla  con- 
iannagione  de'  miei  errori;  e  quando  pateffì  giujlificar. 
mene,  amo  meglio  Iifnare  al  Lettore  ti  piacere  ,  e 
gloria  ii  perdonaemegh  ;  I'  avvitirò  hemì  ,  che  da  ejfo 
iipenàerd  ti  dar  pregio  a  quefl'  Opera  ,  rendtndofela 
prafillevole.  ii^flo  appunto  mi  propafi,  quando  aggiunti 
al  Dogma  la  Gloria  ,  e  gli  Ffempj  a  ,  Precetti,  ej}e«io 
perfuafo,  che  fia  più  facil  cofa  imitare  un  nodello  ,  che 
praticare  gV  mfegnamen,,  .  Hel  rimanente  fe  io  non  ho 
dato  a  quefi'  Opera  tutta  la  leggiadria,  che  avrebbe 
ricevuta  dalla  mano  d'un  altro;  t  Lettori  non  debbono 
moftrare  discolia'  a  feufart  queflo  difetto  in  un  Trattato 
del  digiuno  ,  in  cui  deggiom  imparare  ad  ajlenerfi  da  ogni 
forte  dt  delicatezza  e  di  juperflutti. 

Il  frutto  eie  mi  prometto  iella  mia  fatica  ,  non  i 
d"  avere  appagata  la  vana  cartoliti  ii  certi  uni  ;  ma  ii 
porgere  occajtont  a'  Fedeli  di  viepiù  accenderli  nell'umore 


della  penitènza  ,  eoa  gli  tfempli  che  più  ft:ali  fcminhùftr». 
ao  loft  ài  tanti  illu/lri  Penitenti  d'ogni'età,  d'  agni  fejj'o, 
e  di  tutte  le  condizioni  .  Ho  voluto  far  ammirar,  la 
carità  ingegno/*  ,  e  V  invitta  coflanza  della  Cbielt  tu 
mantenere  l'  antico  rigar  del  digiuna  ,  contro  a  I  rilajjx. 

allorché  fcadevine  la  [eviriti  ';  e  a  comperare  t-n  'efir. 
tizj  di  pietà  gli  alleviamenti  ch'ella  non  paieva  evirare. 
Finalmente  mia  intendimento  è  fiato  di  fatlecittre  i  Cri. 
Jiiam  a  imitare  quelli  faggi»  e  dit-ina  Maire  ,  dindi  alle 
iindctieuJentt  legittime  nn  giujh  enutliorio  con  una 
più  /rraueme  aflld-td  agi.  tifai  della'  Cbitfa  nel  tempo 
de  •  digiuni,  ,m  una  più  fine  appliiaiim!  in  orare* 
con  una  fià  efuta  iffervana  della  ritirate:,!.*  e  del 
fileniio  ,  un  un  muggtcre  allonianam-mo  da  i  divini, 
menu  pubblici  e  privali  ,  con  una  mica  fa/pm/tont  da 
V'  fi"*  ài  ttntroverfie ,  e  amor  di  luigi,  the  p"tja  . 
Tin-.etierlì  ad  altro  tempi  ,  con  uni  pratica  fedele  di  <oa- 
tinenza  tra  i  tanjugati  ,  ia  fomma  con  I'  ulo  più  fre. 
quelite  de'  Satra-ntiiti ,  .1  1  fu.fi  va  iu!iuno  difponendiff  coi/ 

,.,„  ,„n,  /:,„  .  Ini,  ,,„J../,  .....  /«•» 

per  1  omino  va  rgli .  I  mitigamenti  ib:  fi  f<mo  tollttaii  ni  t 
digiuni  nel  vigore  della  più  pura  Difi'plimt,  potfon  fer. 
Vire  a  smelar  le  eafienze  mnrno  a  quelli  degli  uhuni 

fecìi  ,  a  1  a»al.  fli    (1--T,   V ,  l  ,,i  ,   r  eh    «  '  f' 

virtuofi  fi  fono  final***,  <,.*r-au.  SU  w  i  .«  oW/e. 
faznne  mdifpenfab-Ie  di  adeguar,  le  d.fpenfe  con  gialle 
tompenfazìoni  di  altre  opere  buone.  La  Cbiefa  che  ba  avuta 
della  indulgenza  per  il  rimanente,  non  n'ebbe  mai,  ni 
fuò  averne  intorno  a  quella  punì»  prtnctpaliffma  ti  tfftn. 
ziaìe  della  pia  Difiipltna.  e  della  fu*  Morale,  penioteb: 
ella  é  una  verità  collante  ed  immutabili,  ebe  gli  uomini 
ffendo  peccatori,  fono  obbligati  a  far  penitenza,  -  c- 
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PARTE  PRIMA 

De  i  Digiuni  della  Chiefa  ne  i  fei 
primi  fecoli. 

CAPITOLO  PRIMO 
De  i  Digiuni  degli  Ebrei . 

I.  Ld  Cbiefd  bd  frt/i  Mix  Smalli  alew»  {Wìrbe  e  eirìmwe. 

II.  Di'  Digiuni  d-.-l  P.,r.,.iiìi  tr-'^,d,  Mite,  d'Elia,  e  di  Giuditta. 

III.  Del  Dtgiun.  del  filli*'  mefi  -li.  fijlx  dell.  Effige. 

IV.  Degli   uil„  due  D.gwi  ebe  fi  miu,,/er,i«.ee^ne  della  feiid, 

vilulim  di  Hihthm*. 

V.  Ifltee  nghmi  di  quelli  Jllff  digiuni. 

Vr.     Dei  due  di,,,,,:,  „-  »r,,i  S.-:,,,,:.^  ,  il  Lunedì  e  i!  *ìweJi . 
VII.  1-  eh,  md,  U  Cbiefd  ,'r.fli  i  digiuni  i,  i  mumU»  diverfi  mej!, 

]  Tecome  non  dubitoflì  mal  aver  h  Chiela 
refo  dalla  Sinagoga  alcune  cirimonie, 
pratiche  di  pitti  ,  e  ficcome  egli  è 
ncota  più  Indubitato,  che  il  Vecchio 
]  Teitaniento  è  flato  come  un'ombra,  e  un 
I  jbbozzo  del  Nuoto  :  cosi  noi  non_. 
puniamo  imprendere  a  parlar  de  !  Digiuni  della  Chiefa, 
lini' avere  In  primo  luogo  ciborio,  quali  foriero  i  Digiuni 
degli  antichi  Ebrei,  equal  folle  la  foggia  loto  di  digiunare. 
Ho  detto  a  bello  (indio  degli  antichi  bbrei,  perche'  Gene, 
bnrdo  ha  pubblicato  un  Calendario  dc'roodcrnl  Ebrei, 
in  cui  fono  ordinati  parecchi  digiuni  io  tutti  i  meli  dell'  art- 


i  TRATTATO  DE'  DIGIUNI 

nn,  atrefe  alcune  funellc  fciagure  ad  elfi  aberrate.  Mi 
ficcarne  la  Scrittura  nulla  dice  di  tutti  quelli  digiuni ,  io 
pure  gli  paHerò  fotto  lilentio,  e  non  mi  fermerò  che  a_. 
quelli!  ili  cui  ella  hi  parlalo. 

II.  Tutti  i  Patiti  hanno  olfetvato,  che  il  primo  coman- 
da menni ,  che  Iddio  fece  all'uomo  nella  prima  feliciti 
del  Paradifo  tcrreltre,  fu  il  comando,  fé  non  d'un  di- 
giuno, almeno  d'una  attinenza  ;  e  fu  la  violazione  di  quella 
alimenta,  che  t'irà  l'opra  di  Adamo  ,c  fovra  tuiro  il  genere 
umano  quel  diluvio  di  calamità,  e  di  peccati,  che  non., 
abbiamo  ancora  porrjto  efpiare  con  tanti  d'giunl ,  e  tante 
attinenze.  Il  digiuno  di  Mese'  di  quaranta  giorni  e  qua. 
ranra  notti,  avanti  di  ricever  la  Legge,  fu  un'azione 
cosi  eroica,  e  tanto  inimitabile,  che  pub  ben  giudicarli  cf. 
fer  già  elfo  aecolìumato  a' digiuni  frequenti  e  ordinari, 
per  cui  era  afeefo  il  colmo  di  tanto  perfetta  attinenza. 
Elia  li  legnalo  con  un  digiuno  dell'  Metta  natura  ,  e  lo 
Scritture  parlandoci  così  fpelfo  de'  digiuni  di  tanti  giudi 
avanti  di  lui ,  non  dee  dubitarli,  che  Elia  pure  non  fotto 
gradatamente  l'alito  a  si  alto  termine  di  perfezione . 

Tutti  quelli  digiuni  erano  arbitrari  e  particolari,  forn- 
irli ni  Alandocene  la  Scrittura'un  gran  nurneto  d"  altri  efem- 
pli .  Non  può  tacerli  quello  di  Giuditta,  che  digiunava 
tutti  i  giorni  dell'anno,  eccetto  quelli  che  infra  gii  Ebrei 
pattavano  per  di  felli  vi.  Ora  dobbiamo  trattate  de' di. 
giuni  ordinar;,  pubblici,  e  coiiandati.  ... 

III.  Il  primo  di  tutti  1  digiuni  pubblici  e  perpetui, 
che  Iddio  comandane  agli  Ebrei  ,  fu  quello  del  decano 
giorno  del  (ettimo  mefe,  in  cui  cclebravali  la  fetta  della... 
Efpiazione  pubblica  del  Tabernacolo  e  di  tutto  il  pòpolo', 
entrando  folamentc  in  quel  giorno  nel  Santo  de'  Santi 
H  Som.no  Pontefice,  per  afpetgerlo  col  fanguc  d'uni-. 
Vittima  .  Ecco  le  parole  del    Lev;tÌco   che  preferiubno 

M/jp/Mtvi.  que(,0  digiuno,  („)  Mc.ft  primi  decima  dit'mtnjn  jfjti. 
*'*  gens  animar  vtjhj:,  mlUinqu»  opus  /inerir,  Uve  indigena, 

Jive  advenu  qui  pengrinnur  tntcr  vai .  la  b-ic  die  txpidtia 
ttit  deliri,  arqne  mundatio  ab  omnibus  piccati  ve  .Tris , 
(nrtfrn  Demino  mondjbimmi  .  E  alquanto  fono  ;  Affiigelis 
anima!  •vejirjr  religione  perpetui,  b  alquanto  più  fopia  ; 
Eriique  Vobis  hoc  tcgiitmuw  jcmpirirnum .  Ecco  lenza  dub- 
tazlone  alcuna  ii  co  ma  i.d  a  mento  d'uno  auuiyetfario 
i.    '  p«- 
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perpetuo  digiuno.  Non  abbifogna  cercarne  altra  ragione» 
egli  era  una  pubblica  e  (bienne  efpiaiione  di  tutti  i  pec. 

S.  Paolo  l'ha  si  diurnamente,  fpiegato  nella  Epillola  agli 
Ebrei,  la  vera  evalione,  che  GKSU'  CRISTO  ha  fatto  de' 
peccati  di  tutto  il  genere  umano,  per  rn.e7.70  della  fui. 
Croce,  e  del  Tuo  ingrelTò  nel  vero  Santo  de' Santi  ]  ov'  g, 
e  fata  eternamente  afllfo  alla  deftra  di  Dio  Aio  Padre  . 

IV-  Il  Ptofcra  Zaccaria  (a)  fa  mellone  di  alcuni  al-  (  ,  ,  Zlct„. 

anni  iella  'oro  fchiauitudme.  EiTendo  Hata  refa  a  quello  Tl""6£  '"" 
popolo  la  libertà  ,  infuife  una  difficoltadc  intorno  alla  ne- 
cciìità  d'oflcrvaie  in  avvenire  cotelli  digiuni;  onde  con- 
fultarono  quello  Profeta ,  e  iddio  tifpofe  loto  per  bocca 
fua,  che  i  digiuni  del  quarto,  quinto,  fettimo,  e  decimo 
mefe  non  farebbero  più  giorni  d' afflizione  ,  e  di  cri. 
Rezza  ,  ma  bersi  d'una  fama  gioja,  purché  ferviffero  Iddio 
con  un  fmeero  amore  della  giuRiaia ,  della  pace  e  delta 
verità,  f»  Use  dicit  Dominiti  txcctimm  jcjumun  guani,  (  f,)  z,cI,t. 
&  jcjuninm  quinti ,  &  jcjunium  /èprimi  ,  &  jcjunium  decimi  vtii,  itf. 
mtnfii  erit  domai  Judi  in  gziidiuin  4-  Utittam  ó-  in  fittami.. 
Miti  pcrpclndt,  Virttdttm  titmum  &  paccm  diligili.  Gli 
Ebtei  comprefero  benilhmo  ,  che  quella  rifpofta  non  di- 
fpenfavaglì  da  elfi  digiuni,  ma  che  dimoftravfl  loro  uni-, 
foggia  più  fpi rituale  e  più  virtuofa  di  digiunare,  che  è 
qncTla,  che  GESÙ' CRISTO  ha  dichiarata  più  apertamente., 
nell'  Evangelio;  cioè  facendo  lampeggiate  anche  fui  volto 
1  regni  e  gli  effetti  del  giubbilo  fegrcto  del  cuore  ,  (la- 
bilmente fondato  full'  amoie  della  pace  e  della  verità.. 
llCalcndaiioondeabbiamo  parlato,  rettifica,  che  contino.  r  .- 

voifi  nella  Sinagoga  ad  oflervate.i  prefati  digiuni.  Queflo     .......  , 

lacconto  di  Zaccaria  dà  qualche1  motivo  di  crederebbe 
Toccatone  di  llabilire  quelli  tre  nuovi  digiuni  era  Hata 
la  medefiina  fcruitù .  Imperocché,  quello  del  fettimo  mefe, 
come  fi  è  detto,  era  «aro  comandato  nel  Levitico. 

V.  Contuttociò  S.  Girolamo  (c)  .non  li  e  contentato  (e)  In  ct/.U 
di  quella  ragione  ;  e  avendo  confutato  i  più  feentifici  Zuh. 
Ebrei  intorno  a  quello  punto  della  lor  difciplina  ,  feppe 
da  elfi,  che  il  digiuno  del  quarto  mefe,  che  è  quello 
di  Luglio,  era  ìflitulto  per  piagnere  la  idolatria  degl'I  fdrae- 
liti,  che  die  motivo  a  Moie  di  fpeizarcJc  tavole  della 
Ai  teg. 
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Legge»  che  portava  dall'alto  della  montagna;  e  fecon. 
do  Geremia  la  prima  breccia  fatta  alle  mura  di  Gerofo- 
Ilma  .  Che  il  digiuno  del  quinto  mefe  ,  che  if  quello  di 
Ugello,  era  per  deplorate  [a  ribellione  degl'Israeliti» 
che  ritardò  di  quarant'  anni  il  loro  ingrelfo  nella  Terra 
promelTa.  In  quello  mcdelimo  mefe  il  Tempio  fa  abbru- 
ciato in  primo  luogo  da  Nabucco,  indi  ila  Tito.  Nel 
fettimo  mele,  che  e  quello  di  Ottobre,  Godolia  fune* 
ciro,  e  gli  avanti  della  Tribù  di  Giuda  e  di  Gerufa- 
icrr.mc  furono  dillipati .  Nel  decimo  mefe,  elice'  quello 
di  Gennaio,  Bfechiele  e  gli  altri  Etnei  fchlati  a  Babi- 
Ionia  apprefero  la  dellrujione  del  Tempio  fitta  da  Na- 
bucco. Quc.le  ragioni  addorre  da  £.  Girolamo,  non  fono 
Date  di  gufln  di  tutti.  Ciò  enee  flato  propello  per  impu. 
gnaile,  non  e  pertanto,  a  parer  mio,  <!<  »1  gran  pefo,  che 
dobbiamo  f;rmarviii.  Quel  che  il  Proprietà  /aitarla  pi- 
rimente  ne  tocca,  dicendo,  che  eranO  celebrati  quelli 
digiuni  ne  i  fettant' anni  della  fchiavitudme  ,  fcmlu-iruì 
il  più  laico  fondamento  per  due,  che  queli  digiuni 
fodero  nati  dalla  rovina  di  Cerofolima  d'ulrutta  da'Ba. 
|p  oneri ,  e  vi  a  velcro  attenerla. 

VI.  I  Doiteri  della  Sinagoga  aggiiinfern  a  quelli  di. 
gluni  due  digiuni  ogni  leniniana  dell'anno,  cioè  la  fe- 
conda e  la  quinta  feria  ,  per  piangere  la  dcfolazione_> 
di  Gerufalemmc  cagionata  da  i  Babilonesi.  S.Girolamo 
ncll' ilUITo  Comento  fopta  Zaccaria  nel  medelimo  luogo, 
aflcrifee  ,  che  il  digiuno  del  quarto  mefe  era  di  duo 
giorni,  cioè  il  fcrtimo  e  decimo  del  mefe.  L'i  metallo 
di  quelli  due  giorni  è  lo  Il  e  Ho  che  quello  del  Lunedi  ai 

(a)1  Cvtf.  Giovedì.  Le  Coftituiioni  Appofloliche  (a)  proibirono  a 
Jf^.lH.vii.  i  Criiliani  di  digiunare  il  Lunedi  e  il  Giovedì  ,  per  non 
«/.»*.•  digiunare  con  gì'  ipocriti,  vale  a  dire  con  gli  Ebrei: 
ma  oppure  dìgiunarr  i  cinque  giorni  della  frttimana,  fe  la 
pietà  foro  foflene  tanto  fervente;  ovvero  di  digiunate  il 
Mercoledì  ,  e  il  Veneidl  ,  in  memoria  della  VaUiotio 
del  Figliuolo  di  Dio.  1 

VII.  Noi  diremo  appreflb,  che  quelli  digiuni  in  quat- 
tro diverfi  meli,  fi  fono  mutati  ne  i  nollri  digiuni  delle 
Quattro  Tempora  nelle  quattro  (ìagioni  dell'anno,  e  quali 
ne'  medelìmi  meli .  1  Padri  della  Chiefa  hanno  riconofcmro, 
che  quella  divozione  pafsò  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa  . 

Quanto 


DELLA  CHIESA    P.  r.  CAP-  II.  j 
Quanto  a  i  due  giorni  di  digiuno  d'ogni  fettimana, 
egli  è  manifelìo  clfer  conforme  a  quella  tradizione,  come 

la  felliniana .  Jcjanto  bit  Sabbiata.  La  Chiefa  prefe  ancora 
due  digiuni  per  Settimana ,  benché  in  giorni  diveifi,  e 
per  ragioni  e  milierj  ben  differenti  da  quelli  della  Si. 

nagoga.  ;.  r.  .  . 

capitolo'        :       ■  ■.  , 

Della  maniera  di  digiunar  degli  Ebrei  . 

I.  Di  i  digiuni  pftlmtii  Js  Mvt ,  da  Blu,  t  in  Danirte. 

II.  Dt  i  digiuni  de  i  Monili. 

ih.    c«,f  .t..,,^,.-,; 

IV.  Diftiiwnt  di'  fai  fi  d.giuni. 

V.  P«(«™  di!  mo  digiuno. 

VI.  Hij/trtm*  dil  digiuni  di'  Ctij?itni  da  qaiìlt  tigli  lèni  . 

VII.  Di  i  digiuni  ftrfitut  digli  Effluì.  1  ' 
VILI.  Altri   tfmnÀini  inttrm  a  i  digiuni  digli  Etiti.      ■  ■  ;  • 

I.  TL  digiuno  di  quaranta  giorni  non  interrotta  e  lenza 
X  alcnna  refeiione  fé  non  dopo  tanto  lunga  e  prò. 
digiofs  altinenw  ,  fu  praticato  in  primo  luogo  da  Mose', 
indi  da  Elia.  Io  non  Co,  fé  dtbbafì  parimente  anno- 
verare tra  ì  digiuni  prolungati,  il  digiuno  di  Daniele.» 
per  lo  fpaiio  di  tre  felliniane ,  di  cui  egli  ftcflb  rende 
quella  teli  linoni  a  n?.a  ,  che  non  usò  pane  ,  né  vino,  né 
carne,  (fl)  la  ditbai  iSh  tge  Datiti  lugebam  irium  bebdo- 
tnadarum  ditbai  ;  pantm  dtjidtrabt  Ita  non  comedi  ,  &  taro 

O  ami  non  inroitrum  in  os  mmm . 

11.  I  Ninivitt  digiunaiono  alla  predicazione  di  Giona, 
cverifimilmcnte  fecondo  le  fue  iflruiioni  ;  digiunaiono  al- 
tresì molto  probabilmente  ne' quaranta  giorni,  ch'eb- 
bero timore  della  rovina  della  loro  Cittì  •  Or  quello 
.  digiuno  fu  lalc,  come  apparitile  dall'  Editto  pubblicato 
dal  Re  ,  che  gli  uomini  e  gli  animali  non  mangiavano 
cos"  alcuna  in  tutto  il  giorno  ,  e  non  bcevano  tampoco 
dell'  acqua,  Hommti  &  jnmtnia  &  pecora  non  gvjitni  quid- 
$i»m,  «ce  pafeamur,  tr  aqmm  non  bibtnt . 

Ili.  Siccome  i  digiuni  ordinari  della  Sinagoga  erano 
d'un  giorno  l'ole,  cosi  i  incavami  molto  laidi  ,e  temevano 


-  y 
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tinto  meno  d' i  àie  bolidi  per  il  lungo  ritaidamenro,  che 
non  fi  affrettavano  a  mangiare  il  di  vegnente  .  L'afli- 
rema  non  poteva  elier  quali  maggiore,  quanto  il  palTare 
tutta  la  giornata  Tenta  gultare  vino  e  carnei  pane  e  ac> 

3 ai,  II  digiuno  era  accompagnato  con  tutte  le  circostanze 
'un'  suderà  penitenza  .  Il  Re  di  Ni  ni  ve  non  fola  di- 
giunò,  ma  fi  copri  di  Tacco  e  di  cenere.  Ahjttit  Rtx 
Vcfiimatwm  fium  *  fe,  &  iniulur  efl  ficco,  &  fed'tt  in^ 
tintTi  .  Tutti  i  Ninivlti  fino  i  fanciulli  digiunarono,  e 
fi  coprirono  di  Tacco.  Opertantur  ficcii  bvmints .  Il  digiuno 
andò  unito  all'  oratione.  Et  eltmsnt  ai  Diu-m  in  foni' 
indine.  Si  notificò,  che  il  vero  digiuno  conlifieva  ìil. 
allcnerfi  ancora  da  1  rei  divertimenti  e  da  ogni  Totta  di 
peccati .  Conctrltttur  vir  a  nix  fux  alla  r>  ab  inìquitxte_, 
qua  eli  in  manibui  tarum  .  Daniele  oltre  le  aufleiità  che 
li  fono  otfervate,  aflenevafi  ancora  dagli  unguenrl ,  che 
allora  erano  tanto  communi .  Std  ntqut  unguento  untius 
Jais. 

IV.  Ma.  può  mai  defiderarfi  una  deTcrinone  de' veri 
c  falli  digiuni  più  compiuta  di  quella  ,  che  leggiamo  in 

(»)  Ifid,  rif,  Ifaìa(a),  ove  Iddio  rider!  de' digiuni  degl1  Israeliti  car- 
1""-  nali ,  perciocché  nel  tempo  Reno  che  digiunavano  ,  !e  loro 

pafiìoni  ,  c  le  male  loro  inclinazioni  erano  coranco  im- 
mcrtifìcate  e  cosi  vive  come  prima  :  fece  in  Me  jcf'unii 
vtfiri  imniw  votuntxr  -adira',  perché  la  loro  avarizia 
fempre  ardentifiima  facevagli  cotrere  dietro  a  i  loro  debi- 
tori: Et  omner  deiiioret  velìroi  reperitir  ;  perché  invece 

(l'applicavano"  die  alle  liti  c  aacontefiTrìntermÌMbm  ; 
Ecce  ad  Ittet  &  continuanti  jtjunxtir  ;  perch?  uTavano  le 
(Ielle  violenze,  e  non  perdonavano  tampoco,  come  Te  non 
avellerò  avuto  biTogno ,  che  Iddio  perdonane  loro  :  &  per.- 
mitii  pugna  imfie.  Il  digiuno,  il  Tacco,  la  cenere  ,  fic- 
tum  Or  cwertm  iìcrntre,  morrifìcano  il  Corpo,  ma  la^ 
m  orti  fi  cali  one  delle  pallioni  fregolate  dell'anima  i  tutta 
la  perfezione,  e  il  fin  del  digiuno. 

V.  Quindi  la  deTcrizIone  del  vero  digiuno,  che  ITegue 
immediatamente  dipoi,  confitte  tutta  Intera  nella  guetta 
dichiarata  a  i  e  alle  vili  pallioni  dell'  avamia  e 
dello  ifllerefie.  Il  digiuno  grato  agli  occhi  di  Dio  é  quel- 
lo, che  di fgì Ugno  L'uomo  da  ogni  peccato,  ed  ìmpietl;> 

Non. 
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Xtiwe  hoc  e/3  m*pi  jejtmium  quid  elegt  ,  itrflalvc  callt~ 

gettone*  impietarii  :  che  efercira  la  carità  serio  il  prof. 

limo,  perdonando  le  ingiurie,  rimettendo  1*  offefe  ,  e_.  ^ 

allenendoli  da  qualunque  vendetta  :  Solve  fafcituloi  deprì. 

qcn!ci  ;  dimitre  eoi  qui  {anfratti  fast,  !il^rart&  ornata 

ùptu  dtfìumpt.    Finalmente  che  fi  Apriva  d'ogni  delie». 

tciia,  e  fottrae  a  fc  fieno  anche  il  .convenevole  per  difi 

fonderlo  liberalmente  fopra  i  poveri,  e  che  divide  co' 

bifognoii  il  pane,  il  veitimenro,  e  le  cole  più  neceflaria 

alla  vita  .  Frange  efuritnti  pattern  twin,  &  egetiei  tiagpf- 

que  indite  iti  «romani  tnmn  ,  cmn  viderir  uudum ,  aferi  tum  , 

tT  cameni  itiam  non  defptxtris .   n:.'  cii?<:\ 

VI.  Non  poteva  dipignerfi  con  tpìu  boi  .colori  un  di. 
giano   Tanto  c  religiofo  .   BIS  faranno  maggiore .fpicco 
nel  profegui mento  di  quello  Trattato  nei  Digiuni  della 
Chiefa:  ma  faranno  gì' irteli!  colori  e  le  beUewe  medefi- 
me  del  digiuno .  Sicché  quando  i  Padri  della  Cri  età  hanno 
fatto  delle  invettive  contto  a  i  digiuni  degli  lEbrei.,  non 
fu  già  contri  i  digiuni  ora  deferiti! ,  eh*  eglino  Iran  decla- 
mato ,  e  de' quali  1  Libri  dell'  antico  Teftamenro  contene.    ■  , 
vano  1  precetti  ;  ma  lontra  alle  fbpctltizioni  che  »i  fi  mi- 
fctiiarono  dipoi,  ocontra  l'olle  n  tal  io  ne,  della  quale  Beffo 
Figliuolo  di   Dio  ascvagli  già  ripidi  Dell'Evangelio. 
San  Leone,  dice  ,  che  la  fede  fanritìca.  V  irtene  «oflrej 
menfe  ,  e  che  l'infedeltà  guada  i  digiuni  medefi mi  degli 
Ebrei  i  che  non  propongonfi  fe  non  una  fanti  tic  ai  ione  del 
lutto  carnale,  e  una  terrena  felicita,  (a)  Apud  noi  fida  (a)  Irò/*™. 
titani  famtjtial  mandueantem  ;  apud  illai  infideltiat  pulluli  i.  jfjn, 
jtjunanieni.  Quello  Santo  b'afima  altrove  la  fu  penti/ ione  f'nt'nlt. 
unita  ad  una  vana  ollentaiione  ne  i  digiuni  degli  Ebrei , 
the  affettavano  ne  i  gorni  di  digiuno  ailtinguerli ,  e  farli 
oficrvare  camminando  a  pie1  nudi,  e  allenendoli  dalle 
azioni  anche  pò  nccelfaric  della  vita  (b).  Habeant  tilt  fi,)  Unnfirm, 
nudi f tdalia fu a,  &  tu  inflitta  vuiitium  allendant  otiùfa^.  4,  ie  jtjan. 
jijunia.  Noi  in  nullo  ad  hibtlui  nùjlri  lionejlattai  dijpsii-  fip,  menf, 
ter  ;  nec  a  jujiir  <sr  neee]}anit  epenbui  abjtintntes,  tire.  San 

i  digiuni  e  dalle  fede  degli  Ebrei,  in  quanto  che  noi  ab- 
biamo la  vcritìe  lo  fpinro  de' miltei),de'quali  elfi  non  ne 
hanno  che  l'umbra  e  l'eiteriore,  elt'endo  in  una  eterna 
fcrvitù ,  eh:  foggettagli  ad  oflcrvame  carnali  ,  laddove 
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ft  noi  vogliamo  ,  abbiamo  ad  ogni  momento  nel  noftro» 
AgneHo  celclle  tutti  i  digiuni,  tutte  le  fefte,  e  tutti  tifi, 
fi)  Hi'ovwi  nitl  '  (""«Hìfi,  (a)  .  /ta?nf  J&nf  noiir  (iter,  vel  jejinare 
iaLp.^.Ec,/.  femtf*  >  *»/  femper  orare,  6-  rfrrm  dominion  ateepto  Do- 
ti  dln'i.    '         torpore  iaJejìntntcr  celebrare  gtuientibui  ;  non  ita_, 
ór  jndxii  fai  e/1  omni  tempore  immolare  agnnm  ,  Penteca. 
fica   ageri,  tabcrnatula  jigere  ,  jejunare  quotìdte.  Se  un 
Cridiano  vuole  per  elfo  e  Tempie  Pafqua,  ogni  giorno 
11  Venerdì  Santo,  ciafeun  di  la  Pentccofìo,  perciocché 
puote  communi  card  ogni  giorno,  e  celebrare  comuni, 
candoli  la  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  e  per  la  parti, 
cipaiione  di  quello  Corpo  divino  elitre  riempiuto  dello 
Spirito  Santo.  li  culto  Giudaico  non  ha  cofa  conlìmilo 
a  quelle  maniere  fpirituali.  Riddi  Umilmente  Tertulliano 
della   vana  mollra,  che   faceva.»   gli  Ebrei  de  i  lor 
digiuni,  affettando  di  orare  piutrofio  in  pubblico,  e  Ib- 
pra  11  lido  del  mare ,  ch'entro  le  lor  Sinagoge ,  copren. 
doli  con  un  abito  da  lutto,  e.  non  mangiando  che  al  for. 
fiere  delle  (Ielle*  che  talvolta  per  la  loro  tardarla  gli 
(b)  Trri.lil.  facevano  fofpiraie  (b).  JuJattum  certi  je^ium  «biq^ 
icfcun.        Cehbratur,  cum  omtlfìr  templtt  per  tmne  lutar,  quocumqne 
in  aperto  aliquando  jam  preeem  ad  ealum  mimmi,  &  luet 
tallii  &  ornjtu  marini  manui  lafament,  rjn.fi  munui  ab. 
•is-'-.iix  ajfeilanl  O  Jhtt*  Oatbtritmim  itmarmur  fa/pi. 


lebri  Sene,  cSc  dividevano  la  Sinagoga  ;  ma  li  foggia 
loro  di  vivere  era  talmente  elevata  fo,.ra  le  altre- Jue, 
c  tanro  Contraile  a  quel'a  de'Ct.ftiam  e  de'medcfimi  no- 
11.1  ReliK.ofi,  che  S.  Girolamo,  S.  Epifanio  ed  Kufebio 
vollero  fame  de"  Ciilliani  .  S.  Girolai.o  alleila  Con  Fi. 
Ione,  e  Jofeffo,  che  gli  Eflent  ailcnevanfi  Tempre  dal  vi. 
no,  dalla  carne,  e  dal  mattimonio,  e  che  digiunando 
tutta  la  vita  loto  avevano  cangiato  il  digiuno  in  natu- 

■™.  la  { t).  Quoti  ab  uxoribus  &  mino  ,  dr  carnibai  fimper 

on{.  abfiìnuertnt  ,  t>  quotidiaitum  ìejttmutu  ; 


VIU.  I  Pagani  avevano  ben  di  frequente  mefTb  iti  ri. 
(d)  L.i.4.  dicolo  I  digiuni  degli  Ebrei,  chiamati  da  Marziale  (d) 
Ef'f.4.  jejunia  Sabbatarioram ,  Un  altro  gli  appella  Recatila  jeja. 
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jijitnia,  Smonto  rifcrifce  un  frammento  d'una  Lettera  di 
Augurio  a  Tiberio,  in  cui  l'accettava  d'aver  digiunata 
Con  ranco  rigore ,  quanto  avellerò  faputo  fate  gli  Ebrei 
Un  giorno  di  Sabbaro  (a):  Ne  Judttii  ornielli  tam  diìigenler  ( 
jtjumum  fervat  ,  quam  ego  badie  fervavi  ,  qui  in  halite»  ; 
tttmum  pojt  borasi  primam  «offri  duas  buteeat  manducavi, 
priufqaa»  mgi  tnsiperem.  Kgli  é  uno  fcherno  ,  il  quale 
non    lafcia  d*  efprimerc  il  rigore  di    clTi  'digiuni'.  Nel 
rimanente  ,  e  fuor  d'ogni  dubbio  ,.  che  i  Pagani  s'in- 
gannavano, Te  penfavano,  che  gli  Ebrei  digiunalTero  U 
Sabbato;  ma  potevano  ufar  qui  lo  Hello  linguaggio  degli 
Ebrei,  i  quali  aveano  communicato  a  tutti  i  giorni  dell» 
fcttimana  il  nome  di  Sabbaro,  come  chiaro  apparito 
ne' Libri  facri  dei  nuovo  Tdiameato.  ■  ■ 

CAPITOLO  III. 

De  1  Digiuni- de*  Pagani.       1  •■' 

I.  Dtlf  finii!  fnflà  irSli  Anlithi  all'or*  di-Kant .  «w.-  -~. 

II.  Pr.s/  1,1  -Unitàrie  il  Si Elia'  ,  fi  GBSV>  CRISTO  ,  fi  S.  P/tft 

fusigm  -ululiti  iia  fa/ìi  in  «ir  gians . 

III.  OffinHOtat  fifra  i  disimi  iftigani.  '.:  .  ■> 

'  Pagani  talvolta  pur  digiunavano  .  Tcflrmtini 


J Pagani  talvolta  pur  digiunavano  .  Tcflrmnnio  £  il 
Pontefice  S.  Leone  (t):  Et  apud  ipfor  Paganot,  (b>  fma.t; 
il  qu&dam  vana  teìunìa^  Crederono  alcuni ,  che  l'ufo'     >']—■  p™. 

>l^„  A,    ii.  f..  m,l    .h.  h<Ah    fnln    M  .ln,      '«"A  Wtr. 


r  tua]  che 


i  farlo  o  all'ori  di  Nona, 'ovvero  UtktlTM'.  ^f'J^^ 
ora  di  Vefpro  .  indoro  fTpalefe  o  di  Siviglia  dice,  che  il 
termine  latino  Annona,  che  lignifica  il  cibo  ,  dittarlo 
dall'ora  di-Nona,  ch'era  quella,  in  cui -prendeva!!  tJgnl 
giorno  la  'tefWicJnc,  e  che  quello  fi  d  ciò  j  che  Marziale 
volle  efprimere'  conquel  fuo  trivialiffimo  verro  (e) .  Annona,  .  .  ... 
traftum'efi  a  tempore,  qao  Romani  velerei  ad  cibai  ad-     '  '' 
eiocabaniiir ,  ffuu  Maritain,  •  "  ,  ■ 

Imperai  extelfii  frangere  Hona  thor»t,-:  .  : 
Egli  aggiugne,'  che  i  Peritarti  avevano  parimente  l'iflefio 
eoflume ,-Quóil  àdufqui  iodie  i Perf<c  factum i  Dice ■  nello' 
Beno  luogo,  che  gli  Antichi  non  pranzavano,  e  che  la 
cena  la  quale  età  la  fola  gialla  loto  icfczionc,  prendeva 
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il  Tuo  nome  dall'ora  di  Vefpro  ■  di'  crine  il  ,tempo. 
iE/ì  anirm  Ceena  vtl'ptrttnm  aiur,  quia  ■oerpertinam  Arili. 


vedi,  perchi  fili  Antichi-non  delìnavano,  ed  c  vitupe. 
icvol  cola  di  non  imitargli  ;  quando  che  la  Storia  degli 
Evangeli  arrena,  che  GESÙ'  CRISTO  h»  cenato,  e  non 
dice  mai  pranzato  .  Omni  ttmfire  m  Stplimtna  dnabut 
diebw  od  Jixtatn  rtfiicrt  Meni,  hoc  efi  quinta  fina  t> 
Dominila  ;  lelerir  aliti  in  fi  fumana  ditbui  ad  nonam  ba- 
roni rtfictrt  operiti.  Nant  mibcfiamui  noi  qui  /limar  /pi. 
rimici,  figtrt  bora  nona  jcjuaium  :  cani  vetutìa  confnttnda 
antìqMut  agnafiimr  frauda  ignorale:  fid  ftmper  veffe-. 
MB,  id  tji  canuti  fin  rtfilìtonibut  orduuvil ,  &c.  Kant 
ipjtat  Domini  ttftimaniim  profrram,  qum  canile  fogno- 
fiinmt,  non  Itgimut  prandijfì  .  Può  dirli,  che  attela  li 
ftancherza  del  viaggila vverinc,  elicgli  Apportali  gli  porraro- 
no  da  mangiare  all'ora  di  mezzo  giorno,  alloichi  catechiz- 
zava la  Samaritana.  ■  -  ■■  ,  :•  r-  .r 
-  II.  Contuttocio  non  può  dubitarli  ,  che  I'  ufo  antico 
Don  lìa  iìaro  altresì  di  merendai  la  mattina,  e  di  cenare 
la  Teta.  Quando  Iddio  impiegò  de'  corvi  per  alimentate 
Ella  ,  11  Tello  Ebreo  e  la  nolira  Volgata  dicono  ,  che., 
fera  e  mattina  IL  coivo  porravagli  del  pane  ,  c  delia-. 
1  carne:  ma  i  Settanta  dicono  fempTicemcnte ,  che  il  coivo 
portava  del  pane  la  mattina,  e  delia  carne  la  leta  •  Sa- 
rebbe roalagevol  cala  l'indovinare,  donde  proceda  quella' 
divertiti  tra  il  Tello  Ebreo  e  I  Settanta  .  Ma  fembra  al. 
meno,  che  il  palio  della  mattina  è  (Minto  da  quello  della 
fera  ,  e  ebe  il  digiuno  diitinguevafl  dalla  Jbttiazione  di 

3ueAo  afciolverc,  c  dal  ritaidamento  della  cena  dall'ora 
i  Nona  fino  a  Vefpro.  Fa  pur  di  mciìiero  contenne, 
che  il  giudo  palio  dell'ora  di  Nnna  eia  già  avanzato  a 
ronzo  di,  quando  i  ooUri  ReJigrofì  Crllìiani,  (  de'qiiali 
S.  Girolamo  ,  e  Cafliano  ci  parleranno  qui  appretto  )  pei 
non  digiunar  la  Domenica,  e  tuttavia  non  fate  che  un 
parla,  cangiarono  la  loto  cena  in  un  pranzo  .  I  norlrt 
le  midi  gin  ni,  die  rompeuanii  all'  oia  di  Nona,  erano  più. 
amichi,  e  dirljnti  da  i  giorni  che  non  digiunava»' ,  per 
la  loiiraziune  dello  alciolvcic.  Tutto  ben  conudciato ,  il 


r  ufi  tnim  non  erjnt  prandta  .•  La  tegola 
vlieflro  ordina  d!  mangiare  tutta  la  fet. 
di  Nona,  eccetto  la  Domenica  e  il  Gio- 


pran- 
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primo  di  Giufeppe  co' Tuoi  fratelli  in  Egitto  all'ora  dì 
nera  giorno,  moflra  chiari  mente  ,  che  l'ufo  di  non, 
delinare  non  era  tanto  nniverfale.  Stimo  per  certo,  che 

Sujndo  i  Pagani  facevano  un  giudo  palio  ogni  giorno  , 
iffe  meno  per  frugali!»,  e  per  afi  Incora,  che  per  un, 
ecccfibd'intcrnpcranta,  affine  di  poter  mangiare  eoo  più 
d'appetito  e  in  maggior  copia,  S.  Girolamo  ci  diri  qui 
fatto,  che  S.  Piero  volle  mangiare  a  merlo  di,  comcj 
»Jeo  riferito  negli  Atti,  ed  è  una  piova  ,  o  che  a.eva 

finga  Ime  me .  Ed  i  più  pii  infra  I  Cristalli  t  e  11  piti  faggi 
tra1  Pagani  giuntarono  più  fpediente  di  mangiar  più  fpello 
e  poro,  che  di  mangiar  meno  lenente,  e  riempirti  d'Iota 
di  cibo,  ti  ptefato  S.Girolamo  nel  medeftmo  luogo  fa 
eoa  deferitone  de*  d  gioni  e  delle  artinenae  dì  t&o.to 
Sette,  o  Nanoni  ido  atte,  ebe  atte  fono  a  recar  mata, 
viglia  agli  ftetli  Ctiiliam.  I  fflcerdoti  d' Fg.rto  panavano 
due  o  tre  giorni  Tema  mangiate,  e  non  tifavano  mai  vino, 
of  carne. 

-  III.  Gli: Storici  fanno  bene  fpefto  menzione  de' digiuni 
de"  Pagani  Tito  Livio  narra  ,  che  per  efpiarc  i  prodigi 
celelli,  che  avevano  (paventato  Roma,  il  Senato  te'  con. 
Yultare  i  libri  delle  Sibille,  e  la  rifpolìa  fu,  che  abbi, 
fognava  llìituire  un  digiuno  a  Cerere  ,  e  rinnovarlo  ogni 
cinque  anni  (fl).  Jcjuaium  inSuotadam  Cereri,  &  ili  >  ^  »  7"i"r.  IA-i 
quinta  quoque  anmfer-uanium.  Quello  eia  HO  artifitio  del  u^s.  c'ap.yì. 
dicmonio,  che  ingegno!»  Tempre  di  contraffate  la  veia 
Religione.  Può  attribuirli  alle  reliquie  della  vera  Reli. 
gionc  ,  che  il  peccato  non  potè  mal  Cancellare  intera- 
mente dal  cuore  di  tutti  gli  uomini,  quel  che  quello  am- 
ai ita  bile  Srorico  riferifee  altrove,  degli  obblighi  di  pietà, 
a  ì  qcall  tutti  i  privati  lì  addarono  in  una  fomiglievolc 
oceafìone,  inciti  era  d'uopo  di  placare  l'ira  del  Cielo; 
(e  quelli  fono  quegli  obblighi,  che  d'ordinario  accorri* 
pagnano  il  digiuno,  come  diremo  nel  fine  di  queft'Opc. 
ra;j  le  porte  di  tutte  le  cafe  (lavano  aperte,  l'ufo  di 
tutte  le  cofe  fu  libero  e  a  tutti  comune:  l' ofpitalitì  non 
deludeva  foralliero  veruno;  non  fu v vi  più  forefliere  ,  ne 
inimico;  ninne  contefe,  niuni  litigi  :  (i  fciolfero  i  rei, 
c  farebbe  Hata  una  empietà  di  flottare  un  benefizio  cosi 
giulìo  e  icligiofo.  (fr).  Privati*!  quoque  tifanti»  tele,  (p)  Utmlih. 

B  i  tra.      j.  ,.  jj. 
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bratuni  tfi  ì  tutu  urbe i  patenlibut  januii,  premi fcuoque  ufo 
rerum  ómnium  ìu  profanilo  pnfiio  ,  notar  ignatofqve  pajfim 
nivenai  in  bafprtium  dufìoi  fcrunt  ;  &  cum  inimica  quoque 
btnignt  ac  comiter  firmici  habitus,  jurgiis  ac  Imbuì  tea. 
fcralum  .  VinUii  quoque  riempia  in  eoi  dtet  omm/j  ;  reli- 

«•one  Asinài  fuijj'et  i  quibnt.eam  opem  Dir  tutrjjeni,. vinari. 
eco  le  più:  Tante  maHirae  della  Morale  ,  che-  1'  ilHtuto 
naturale  Infparasa  x  i  Pagani ,  e  che  invero  lattano  Irate 
lodevoliflìroe,  -Te  la  fuperliizione  non  ne  aveflc.  ofcuraio 
il  luflro  loro. 

IV.  Se  vogliati,  che  i  Pagani  abbiano  prefo  quelli  fen- 
cimenti  e  quelle  pratiche  dagli  Ebrei,  e  dalle  loro  di- 
vine Scritture,  non  mi  ci  opporrò  '.  Dirò  all'incontro» 
(al  riuttrrli.  che  Plutarco  (  fl  )  ha  dato  a  divedere  ,  quanto  folio 
Ejmpzf.  Hi.*,  informato  dc'digium  degli  Ebrei,  qualora  pirla  del  loro 
digiuno  dell'Autunno ,  e  della  fella  de'  Tubernacali,  di  che 
fanne  la  defezione  comcpWc  de' Leviti  e  delle  trombe  del 
fb)  Hrrulct.  Tempio.  Erodoto  fM  fa  parimente  menzione  d'una  (ella 
iib.z.  Hp.40.  d'ilide,  preceduta  da   un  digiuno    accompagnato  eoa 
molte  preci,  e  col  facrifiiio  d'un  bue,  le  cui  cerimo. 
nie  hanno  non  poca  fimiglianza  con  quelle  del  Leviti- 
co,  benché"  elfo  fia  un  orrlbil  mifcuglio  delle  fuperQizioni 
del  Paganelimo .  L* altre  Nazioni  potevano  bene  aver 
imitatogli  Egizzj,  a' quali  la  vicinarla  della  Palelìina, 
e  il  lungo  foggiorno  degl'  Ifdraeliti  appo  loro,  avevano 
refe  communi  parecchie  delle  lor  pratiche.  Riferirò  fo. 
(e)  tmphyr.  tamente  quello  luogo  di  Porfirio  (e),  il  qual  dice  1 
li!,.*.  Ji  nifi-  cnc  ;  Sacerdoti  Egiijj,  qualora  avvicinavafi  una  fella, 
moria  taf1>  q  purificavano  per  fette  giorni,  altri  per  fette  fettima- 
nc,  e  in  quei  tempo  altcnevanlì  da  ogni  qualità  di  ani» 
maii.  Cum  nflaret  tempui,  qua  ficram  altqucm  tuhum^ 
celebraturt  ermi,  per  feftevsrrum  prtccdenitum  iletum  n«. 
inirum,  noKiullì  per  feptimaaat  jeptem  ,  alii  pir  pìnnr  , 
ahi  per  prmeiaret  ,  nunquam  litro  iitfr4  untai  Jiftimlnant 
ttblttnebant  Ab  cnnibuf  ammaìrbai ,  &c , 


CA- 
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CAPITOLO  IV. 


Delti  Ifliluiione  e  della  antichità    del   Digiuno  della 


Quarcftma  tra  1  Ctifliani. 


i-alhr*  <mt  ligi:  frr  U  fia  Cbiifx. 


II.     JV  J.-il.    S/-,i!lcli  i   ir'pr.mi  fidili. 


..-.i-.r.-.M    .;;■:„;,    i  di   Ir.,J^,\.,:r  Jfj:^,U,J,  Otti:  ir:  fiMrv. 


I.  pUò'  dirli-  con  verità,  che  il  digiuno  della  Qiftre. 

I    lima  fìa.  tanto  "antico  quanto  jl  Vangelo,  pcrcioc- 
cW  il  Figliuolo  di  Dio  ,  al  .  tifciire  di  S.  Matteo ,  non 
tomincio  a  predicare  il'  Tuo'  Evangelio,  Te  nón  dopo 
sver  digiunato    quaranta  giorni  e  quaranta  notti;  ma 
con  tutto  «he  polla  'dirli ,  che  quella  folle  la  -prima 
ifiituilone  della  Quarelìma  ;  dicendo  S.  Girolamo  fi),  (a)  gmm 
che  GESÙ'  CRISTO'  fantificò  allota  il  dig  uno  de'Cri-  Ift.i. 
Alani,  Iftt  eli  Dominai  qui  quaiiragtnti  diebui  jcjviium  j™'»-  r»j>.  4, 
Cbrijiiaitorom  fanllrfiitvii  :  turtavoltà  non  può  dilli,  che 
I' efempio  di  GESÙ'  CHRISTO  folle  gii  d'allora  una 
légge  inviolabile,  alla  quale  tutti  i  Cuoi   Difcepoli  fof- 
feto  di  quel  tempo  (oggetti.  Mose'  aueua  alttcsi  digiu.     ■■  '  -■  ■'■' 
nato  quatanta  giorni,  prima  di  pubblicate  la  Legge  «e-  ": 
chìa  ,  lenza  che  gì'  Ifdtacliti  lieno  mai  nati  alrretti  ad 
un  Ibmiglicvo]  digiuno.  L'iiteuo  Figlio  di  Dio  non  rei. 
(«ò  il  medefimo  digiuno  gli  anni  Tegnenti,  che  impiegò 
a  pubblicare  la  nuova  Tua  Legge.  Ei  non  fece  ne  mai  un 
efpieno  comandamento,  ami  certa  cofa  t,  che  gli  Appo- 

dì  connerlarc^con  (juc'lo  Spofo  disino.  I  FatiCci  gli  taccia, 
rotili  di  contrauenr.ione,  e  propolero  non  folo  il  loto  e  lem.  ■ 
pio,  ma  quello  ancota  de'  Dllcepoti  di  Giambatifla,  che 
(eguivano    atrentimente   I'  efempio   del    loro    Maelito  ; 
GESÙ*  CRISTO  ptefe  la  difefa  de' Tuoi  Apposoli;  ma 


,  .__!ìhiH7Prt.lw  C,  oogle 
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l'apologia  di'ti  fece  del  loro  operato,  e  della  fui  dot- 
trina, fu  una  (incera  confezione  ,  che  !  fuor  Difcepoll 
non  digiunavano  ancora  ,  e  una  prova  convincente,  ch'e* 
non  aveva  dovuto  per  anche  obbliga  rceglf ,  per  non  dir 
fanimargli ,  ne'  primi  principi  della  lor  converfìono  • 
Foco  monta  il  lapere  ,  Te  furono  i  Farifei,  che  fecero 
ie  lor  lamentanzc  al  figliuolo   di  Dio,    come  ehia- 

i)  Lof.v.jj-  "mentente  dicelo  San  Luca  (a),  ovvero  fé  furono  1 
,  „  Difccpoli  di  Giambatìfla,  come  l'arredano  S.  Matteo 

>)  e  s>  Ma[co  (t  )m  CaÙ0la  ,„iùmi| mcntc  (,  unirono 

■)  Mure.  it.  'n  "nl  e*n'*  e  doglienia,  ch'era  loro  comune:  ma-. 

3i  '  '  molto  importa  di  oflcTsare ,  che  1' efempio  del  Figliuolo, 
di  Dio  non  fu  punto  in  quel  tempo  una  legge,  perciocché 
non  vi  obbligo  i  fuoi  Difccpoli  ,  mentre  eh  egli  ville 
fopra  la  terra,  benché  gli  alrrigneUe  a  digiunare,  da 
che  fonerò  ilari  privi  della  prelcma  dei  eelclle  Spofo. 
Onde  può  dirli,  che  la  maniera  con  la  quale  GESÙ* 
CRISTO  digiunò  quaranta  giorni  e  quaranta  notti, 
cuor  jijuaaptt  quadratimi!  dllbui    &  qundragtntt  natii. 

1)  Maitb.iv  bus  (d),  era  certamente  inimitabile:  Imperocché*  quelle 
parole  mo(ìrano  evidentemente,  che  in  quelli  40.  giorni 
e  40.  notti  ci  non  prefe  alcun  e  bo  .  Sicché  quel)»  di- 
giuno  del  Figlio  di  Dio  fu  piuttolio  un  miracolo  che-i 
un  efempio,  come  pur  quello  di  'Mose'  e  di  Elia. 

II.  Ma  perche-  GESÙ' CRISTO  promife,  che  1  Tuoi 
Difcepoll  avrebbero  digiunato  dopo  ]l  fuo  ritorno  al 
Ciclo:  Numquid  pojj'um  filli  ffonfi  lugtre ,  «aW(N  cum 
iffii  ifl  ffonfis  ì  Vtnitnt  aiuta  dici  ,  ««  oufireiur  ab 

■)  Mtfrl.ix.  tir  fimfui,  &  lune  jejunabunt  (e)',  non  può  dubitarli, 

t  che  t  digiuni  non  Ceno  Ila  E 1  frequentili!  mi  He'  primi  fer- 

vori della  Chic  fa  nafecntc ,  e  che  gli   Appoltuli  non.. 


iO  pioccurato,  d'imitare  e  di  fare  imitate  a  __. 
fedeli  i  digiuni  de!  Figliuolo  di  Dio  .  Lo  IleUo  : 


negli 

(e)  JB  x<i  \*J  •  n'e1"»'  1         limi immmi  netl* 

(6i  Cmeraj  come  per  lalvatc  ,  o  piuttolio  per  mante  atro 

'**  la  paiola,  che  la  Verità  eterna  aveane  data.  Si  digiu- 

nava, quando  Io  Spirito  Santo  fV  conofeere  la  fua  Vo- 
lontà fopra  la  miflione  di  Saulo  e  Barnaba ,  per  predicare 
alle 
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alle  Genti:  Minifìranubut  illil  Domino  &  jejunantìbii/ , 
iixit  Spirimi  Saniìur,  ire.  Si  radJoppìarono  i  digiuni 
e  le  orazioni)  avanti  d'imporre  le  mani  a  quelli  due., 
divini  Miffjonarj;  Sitar  jtjunaute/  0>  arante/,  impanentefi- 
que  iti  manu/ ,  Jimiferunt  tlloi.  Saùio  e  Barnaba  digio. 
narono  altresì,  e  feceio  digiunare  ì  fedeli  nelle  Chléftj 
da  efli  fondate:  Cum  cciiflitutjjeni  ittìl  per  lìngula/  cìvu  - 
tale/  Pre/bytera/,  &  trafitti  cum 4*janantibui  (a).  San  (jj  jta.xtv. 
Paolo  non  fu  meno  attento  a  farci  lape're  I  Tuoi  digiuni,  llt 
in  jejunit  malti/  (t),  e  quei  della  Ghie  fa  ,  ut  vanti/  . 
jy'uBio  &  orai  ione  (  e  )  .  ™  **  c"""- 

III.  Comuttocià  dobbiamo  confeflarc,  che  non  ci  conila  ".'  'T'r  -  , 
ancora,  che  quelli  digiuni  della  Chiefa  folleto  i  digiunidelli  ' 
Quarefima  .  il  piefato  S.  Luci  facendo  la  floria  del  naufra- 
gio di  S.  Paolo,  quando  pafto  in  Italia,  dice,  che  la  navi, 
gaiione  era  allora  pcricololìllìma  ,  perche1  il  tempo  del  di- 
giuno era  pallaio  (d).  Cum  jm  non  ej}et  tuta  navigano, 
to  qwd  &  jtjunium  jum  fertranfijjit  .  Pottebbe  penfarfi,  (  ■  1  ja' 
die  quello  digiuno  foHe  qurllo  di  Quarefima,  ch'era^  9. 


Il  più  lungo  e  il  più  (bienne,  e  che  perciò  poteva  ef- 
fe! chiamato  1l|  digiuno  pei  eccellenza  .  Oltre  che  il 
digitino  che  II  Figlio  di  Dio  aveva  dinotato,  era  quello, 


che  e  confagrato  alla  memoria  della  Tua   

quid  fogunt  flit  Sfonfi  lugere,  quandìu  cum  Ulti  cR  Spoit. 
fu/?  Venìent  autem  itti,  cum  infertilir  ab  ti/  Sfonjùi , 
tir  lune  jtjuitabunt .  Finalmente  non  può  dubitarli,  che 
gli  Appotloii  non  fa  Ce  Reto  tutti  i  loro  sforzi  per  imitare 
il  Figliuolo  di  Dio,  affine  di  poter  dire  a' fedeli ,  Ime 
noflri  imitatori  come  fiam  noi  di  GRSU'  CRISTO  . 
Jmitatarti  mei  etìett,  fitta  ó-  ego  Cbr.tli  (e).  [()  1.  Cerini. 

IV*.  Per  qualunque  apparenza  che  abbiano  quelle  prove)  zi.  ■• 
elleno  non  Tono  per  fe  iteiie  in  verun  modo  convincenti  . 
Fa  di  melliere  adunqjc  ricorrere  alla  tradizione  de' Pa- 
dri della  Chiefa,  acciò  c1  infegnino  ,  che  V  ofleivanza-. 
del  digiuno  Qpadragelimale  e  di  tradizione  AppoflolUa  ; 
e  che  (e  ella  non  è  di  •iftituzione  divina  ,  nr  di  Gius 
divino ,  ella  é  in  quel  grado  di  autorità ,  che  il  più  ne  ap-       -  ?  1 
niella.  Porri  farli,  che  te  ragioni  da  noi  propuBe,  lem. 
tireranno  non  elisie  ferrea  fondanicnlo,  fé  treveranfi  lo-        -     ;  ' 
flenute  dalla  tiadizione  de' primi  fecoli  della  Chicfa  (/).  (  I]  Bjrw.  *». 
Montano  fece  compatire  ic  l'ut  novità  avanti  la  tino  17S- 
dd 
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del  fecondo  fecola  ,  proponendo  tra  I' oltre  l' oflervanl*. 
di  tre  Qtiarcfime  in  vece  d'una.  Tertulliano  lì  lafciò. 
forprendere  da  quello  ralfo  Profeta,  ed  egli  fieno  ci  f« 
fapere  nei  libro,  che  le  fide  contro  a'Cattollci  intorno 
a'  digiuni  ,  con  quali  armi  difendeva!]  la  Chiefa  contri 
gli  attacchi  di  quello  pretefo  riformatore.  Ella  opponeva 
.  a  Montano  il  Vangelo,  che  ha  allignato  il  digiuno  fo- 
lco ne  a'  giorni,  che  lo  Spofo  ci  fu  rapito  ;  e  gli  Appo- 
floli  che  non  ne  avevano  impedì  altri  per  una  leggo  co- 
llante e  uoivcrfale,  lafciando  dopo  di  effi  a  etafeuno  la 
liberta  di  digiunate  fecondo  1  propri  bifognt,  e  i  movi- 
menti particolari  della  fua  divozione.  Ceni  in  Evangelio 
dici  ilio!  jtjaniii  determinato!  pliant,  M  quibui  abiitui 
efl  Sponfit:  &•  hot  tffè  jam  foto!  legitimoi  jejuniormn^. 
Cbriftiaxormi,  aboliti!  letatibas  tir  l'ropbethis  vetujìaiì- 
bui .  [isque  de  estero  iniifferenter  jejunando  ex  arbitrili-, 
non  ex  imperio  non*  diftiplime ,  prò  temporibus  tir  caufit 
tinmfcujufque:  Sic  tir  Apajlalai  obfervajjé  t  nullunt  aliud 
imponente)  jugam  certarum  6-  in  «minane  oatnibur  eheun. 

[i)  Spi/1' Si-  damm  jcjuniorum .  S.  Girolamo  (a)  dieevane  altrettanto 
a  Marcello,  aggiugnendo,  che  le  tre  Quarefimc  di  Mon- 
tano feuibravano  onorare  la  morte  di  tre  divelli  Salva- 
doti  :  Hot  imam  quadragejìmam  ftaminm  traditionem  Apo- 
ilolorum,  ton  anno  tempore  nobn  congruo  jejunamar.  Mi 
(rei  in  anno  jaciunt  Qiudragt/ÌBidi ,  quali  irei  pajfì  fine 

(b)  EfjJ.rsi.  Salvatore!.  S.  Agoliino  (b)  unendo  tutto  Ciò  che  ab. 

tjf.ij.         biamo  detto  fin'  ora  ,  dimolìra  che  il  digiuno  Quadra- 

feiimale  e'  autorizzato  dalle  Scritture  dell'uno  e  l'altro 
e(lamcnto,daf  numero  de'giorni  che  Mosi,  Elia,  e  poi  il 
.  Figlio  di  Dio  digiunarono.  Quadragejìma  fini  jtjunio- 
.1  ...  taa  babtt  autborilalein,  tv"  in  veteribus  libra  ex  jejunia 
Jioj/f  tir  Elia,  tir  ex  Evangelio  quia  midem  diebnt  Da- 
minui  jtjunavtt  ,  demunjlrani  Evangelmm  non  difitntirt-i 
a  Lege  tir  Fropbeiii  .,  "    -  ■  .  . 

V.  La  credenza  della  antichità  della  Quarefima  noti 
era  meno  bene  [labilità  in  Oriente.  Il  Concilio  Niceno 
(c  )  et».  J.   (c  )  volle,  che  uno  de' due  Concilj  annuali  d'ogni  Pro- 
vincia  li  tenehe  avanti  Quarefima, 
(dj  con,  so.        Il  Concilio  di  Laodicea  (d)  condannò  l' a  bufo  di 
'■»,  quei,  Che  rompevano  il  digiuno  del  Giovedì  Santo,  e< 
d. l'onoravano  con  quello  eccello  il  facto  numero  del  di- 
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quaranta  giorni 
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Qaad  non  operiti  in  quadra- 
jtjuniam  filvcrc  feria  quinta. 


S.  Epifani 

lica,  dice,  che  l'ufo  della  Chicli  é  ai  inguinale  qua. 
tanta  giorni  avanti  la  leniniana  Tanta,  toltone  le  Dome- 
niche, che  neppure  in  Quareiìma  dobbiam  digiunare  .  Ct- 
tcrum  unii  fiptttt  Pafcbitir  dici  quadragclìmant  obfirnarct 
Blque  in  jtjunìis  fcrftvsran  tadem  confhcoìt  Ecdtfi*  :  Do. 
vantai  nera  nulli  t  omniao,  adeoque  net  ip/iui  quidem  Qua- 
imitfimx  jcjumrc  folci.  S.  Ballilo  (a)  parlando  del  di-  o,,,,,,.^ 
giuno  della  Quatefima  dice»  che  pubblicavate  ogni  },jti„, 
anno  per  rutta  la  terra  l'editto  ■  con  giubbilo  d'ogni 
fotta  di  perfanc,  d'ogni  eli  e  d'ogni  fello.  Hoc  rem' 
forc  per  uuivirjim  urrarum  orbtm  dcnunciaiur  jcjunii  prx.  _ 
eomum  .  Hec  olla  tjl  infida  ,  ncc  ulta  terra  comintm , 

ubi  non  fil  auiitum  jcjunii  cditlum.  S.  Gregorio  Nifieno 
(i  )  ne!  Sermone,  che  fece  nel  primo  giorno  di  Qitarcfi-  (b)  Tua.  ti 
fimi,  propofe  quella  partizione  dell'anno  tra  Dio  <V  pH-'-ii- 
I1  1K11110  ,  tra  l'anima  e  il  corpo,  che  Iddio  potendo 
richiedere  la  meta  dell'hanno,  gli  Q  dell'ero  almeno 
due  mefi  non  interi  co*  digiuni  della  Quareiìma  .  Ha- 
hai  igitar  carpir  icetm  mtnfcl  ti-  fatilo  plus  ,  ConccdU 
Inibì  quadragcjìmm,  quidem  folìdam,  ut  paulifptr  ex 
eano  ìtbercr.  Quelli  Padri  e  Concìli  non  ci  permettono 
di  dubitare,  che  tutte  le  Chìefc  d'Oriente  c  d'Occi- 
dente non  oflcrvaffero  efattamente  la  legge-dei  digiuno 
Quarefimale,  come  una  legge,  e  una  confijetudiae  al. 
nettami)  antica  guanto  l'i  il  ella  Chicfa. 


«  SA. 
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Non  credeva!!  di  poter  violare  Tenia  peccato  li  digiuno 
della  Quarefima.  ,  t 

I.  Previ  mui  Ja'pp.  G™,  et*  r-illa  Ctiif*  Orbatati  fi 'et&  \ 

fcmfri  ,  iti  nsn  psltti'j!  fr<n,i  (mala  vìa/art  /i  Itggt  ili  ' 
HgìmiK  itila  Qsprrfimx  .  S.  Eifinh ,   il  Contili*  di  G^trì  1 

II.  S;  Gregarie  Xifftiu  ,  S.  Grtgirii  Ntlitnim  ,  S.  Gì/ttgrif^amo  , 

■:,r-,-ilh  A!rT<«,ÌTÌXB  . 

.DI.  fm*  tratte  da'  tatti  Lutti  ,  ibi  la  Cbiifa  Ottiiinlalt  hi. 

irritile  l'ifirjfa  itjk  .  ■  TartvItiMn ,  Itm.  '  'li  . 

IV.  S.  Jmhrcgie,  S.  jtgtfim,  e  S.  Ctfttrh. 

I.  'T'Uttì  i  fedeli  nari  ciano  meno  petfualì  della  ne- 
X.   ceffitì  d'  offecvai  quella   legge  o  Cu  confuetu-. 

M  Harrf.it,  dine)  quanto  della  Tua  antichità.  S.  Epifanio  (a)  dice," 
-  .  che  i'ereGare»  Aerip  fu  condannato,  perche  voleva  che 
tutti  i  digiuni,  Tenta  eccettuarne  quelli  di  Quaresima-, 
e  di  PaTqua,  follerò  aibitraij  .■  N.im  fi  jcjunare  omnina. 
durevenm  ,  quacunrque  die,  /fonte  O  integra  liberiate 
Jtjuuka.  Sicché"  i  difcepoli  dj  Aedo  altéttavann  di  non 
digiunare  no' più  fanti  giorni  di  Quaresima.  Il  Concilio 
di  Gangra  feommunicò  que'  falli  amadori  d'  una  liberti 
e  (ingoiar  perfezione,  che  fr  folTero difp:nfati  Tenia  necef- 
Citi  da' digiuni,  che  la  Chiefa  avea  ricevuri  dalla  Tra- 

ti)  Can.it,  dizione,  c-ch'ella  olfervava,  e  comandava  (b)  :  Sì  quii 
forum  qui  txercenlur,  abfque  corfqra.lt  acceffìtzle ,  tradita, 
jtjania,  quie  ctirtmumter  fcrziantur  ab   Eciìefii    dijjolvat  ,■ 

(e)  Orai,  e  m'iberna  fit .  5.  Baliiio  (  e  )  efortando  tutti  i  fedeli  al 

dijijaa,  digiuno,  rapprefenrava  loro,  che  gli  Angeli  Temevano 
il  nome  di  tutti  quei,  che  oltervavano  religiofamentej 
la  legge  del  digiuno,  e  che.  coloro  che  Io  rompevano 
Tenia  nccefóra,  dovevano  temere  le  gialle  pene  de  i  de- 
Terrori  .  Pitie  ne  eb  brevem  eienii  velapraiem  Jìmul  &• 
f riverii  Angeli  rtttnfionc,  &  le  iffum  apttd  tum  qui  re- 
eenfuit  exerctium  ,  obnoxiam  faiiai  iejertarts  crimini . 
Quello  Padre  adoperava  rutta  la  forza  della  Tua  eloquenti, 
pei  falutcvolmcnte  confonder  coloro,  che  preparavi 
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fi  !  cinque  giorni  del  digiuno  d'ogni  tetti mana  con  gli  ce. 
cedi,  clic  facevano  K  Sabbato  e  la  Domenica)  che  non  dr- 
giltnavafi  (a).  Itapnbam  iflud  c/tnfi!ÌKmt  prava  cagliatili  efi,  ,    .  „ 
Ha  dittata*.  Qupaiam  aobir  qaiaque  die  rum  jtjunium  la.  ' 
diilum  tfl,  baite  noi  ipjit  temulaatia  tbrutmui  .  Fimi, 
mente  quello  Padre  atterrava  di  non  temer  tanto,  che  non 
Ci  digiunarle  la  Quarefima,  perche1  I  meno  dinoti  noni, 
lardavano  di  digiunare,  o  (pinti  dalla  vergogna,  o  (Ira- 
feinari  dall'ufo:  ma  temeva  ben  molto,  che  lì  abbondo-    .:  .'  -     ■  1 
naflero  alla  ubbriacheiza  ,  come  per  premunirti  contro  a  i 
cinque  feguenti  digiuni.  Quaa^uant  non  arbitror  albi  (*)  /ji  Hjjr„M 
f triade  oput  ejìe,  ut  vor  ad  jcjiiaium  exbarter:  atque  al 
deborier,  ae  qtut  badie  ia  vitlam  ibrierain  intidat .  Nam 
'  jtjnniant  qmiem  fltrifùt  partim  ob  eoajtietudtntm ,  panini 
ob  pudirim  ìater  tpfot  muluUn  fufei  piani:  veruni  ab  ebrie- 
■tale  meuio,  &c.  QbM  aòmkth  incoriti  badie  advtrfir  qutn- 
glie  ditrum  jtjunio  vlao  Indulge»! . 

II.  S.Gregorio  Niileno  f  c  J  facendo  una  predica  del  (c)Tan.t; 
tutto  limile  al  piincipro  di  Quarefima,  ed  erponendo  i 
preiefli,  e  le  finzioni,  onde  i  più  ri!  a  fòri  fi  vagliono  , 
per  ifebivare,  o  per  ammollire    il  rigor  del  digiuno; 
ci  dà  nel  tempo  fleflb  a  divedere,  quanto  i  più  Irteli- 
gioii  follerò  perlìiati  della  neceflira  di  digiunar  la  Qua- 
le firn a  ;  te  Tue  parole   faranno  riferite  qui  appiedo  ItL. 
qualche  altta  occafionc  .  S.  Gregorio  Nazianzeno  (d)  ( j ,  E.!Jt- ... 
(limò,  che  folle  una  granduli  ma  colpa-  anche  ad  un  Giu- 
dice il  non  digiunare  i  digiuni  della  Chiefa  ,  facendone 
Tina  riprenliooe  a  CeleUtìo  ,  eh'  eia  di  quello  numero  , 
"al  quale  rimoltrò  nella  lettera  che  gli  ferine,  che  il  non 
digiunare  era  iniquità  in  un  Giudice,  Imperocché  come 
olierverà  egli  te  feggi  degi'  Imperadori,  le  viola  quelle 
di  Dio?-Come  mai  il  fuo  Tribunale  farà  rlfbcttato,  e 
s'egli  iléiTo  il  profana?  Finalmente  ei  deve  I  oflervaax» 
delle  leggi  Divine  o  Ecclefi  artiche  non  folo  atta  fua  coi 
fetenza  ,  ma  alla  fua  fama  ancora,  ed  all'efempio.  Iniqui 
"S"  0  J"dcx,  gài  non  jtjuaat.  Et  quotando  legtt  hutnanar 
fervttbii ,  qui  divinai  toaiemmif  Porga  tribunal  tuutn  ;  ne 
duorum  alieno»  ubi  atcìdat,  ut  aut  mah,!  fiat ,  aut  cxì- 
Jlimerir.  S.  Giangrlfoftomo  {e )  ammoniva  i  popoli  verfo  (e)  Tem,  1, 
il  fine  delta  Quarefwia,  che  tanti  digiuni,  tante  orazioni  Homi'/,  u.ùi 
c  piedìche  in  quello  fan»  tempo  non  tendevano,  che  a  G">'f> 
C  2  puri- 


io  TRATTATO  DE'  DIGIUNI 

purificare  l'anime  da  tutrc  le  loro  foziu-c,  e  da  tutte 
le  loro  fregolare  pailìoni  ,  affine  di  renderle  degne  della, 
parricipaxione  de' divini  eerri  bill  itimi  milìcrj  nel  tempi) 
"  '  di  Pafqua.  Ob  hoc  inim  jtjmittin  &  qnadragffìm.i  ,  tir- 
iti dicrum  Jjaaxcs,  indinone! ,  frecci,  &  dottrina  fu. 
fitpl*  funi,  ut  abjicrjh  fieltribui  per  ijlinfmodi  jiudiua, 
qua  nubi'  bue  anno  qualunque  modo  ittita  tnbxfcrunt,  rum 
[{•rituali  fecuriiate  ,    illiui  incruenti  facrificn  participi 

fa)  fflntf.it.  cjficercmur .  In  un  alrro  luQgo(<0  efori»  i  popoli  a  rlpicn. 

in  Ceti/.  dere  e  ara  ggi  ofa  mente  e  con  Ter  voi  e  i  cinque  giorni  di 
digiuno  d'ogni  fettimana  ,  dopo  aver  goduto  il  ripolo 
del  Sabbato  c  della  Domenica .  fra  &  «une  qui  in  bue 
quadragcfimit  jejuiuh  cnrfum  fufteptre  ,  quajì  Jiationa  , 
«■  divertitala  tir  Inora  &  pormi  ,  per  dùoi  bebdomudt*  ' 
àia  Dommut  quiitem  ìargitut  efl  :  ut  tir  carpari  ali- 
auuntuium  lejuntit  laborei  .remitramur  ,  &  ammani  re 
focillent  jejunantct  ,  tir  txtilit  Ulti  duobut  diebui  in-, 
pulcbri  capto  itinere  alacrtttr  pergant  .  Quello  Padre 
adunque  pretendeva,  che  non  lì  potelfe  afpitare  alla  co- 
munione di  Pafqua,  Te  non  lì  fotte  digiunata  la  Qua- 
refima: e  che  la  Quarefima  elTendo  per  una  parte  si 
lunga,  e  per  l'altra  di  cosi  Uretra  obbligazione,  ella 
era  ragionevol  cola  d' averne  agevolata  la  cartiera  , 
dando  in  ogni  leniniana  due  giorni  dì  rifloto,  S.  Cirillo 
Arciuefcovo  Aleffandrino  nella  Tua  prima  Omelia  Pa- 
fquale  propone  a  i  fuoi  popoli,  fc  amino  meglio  ardere 

I*  uno  o  1*  af»o  è  Inevitabile  ,  elettagli  ''vigorofa- 
menre  ad  efler  fedeli  alia  legge  del  digiuno:  Ubrnter 
tot  rogna,  unum  odiofiut  jejuniuin  »,  an  eterna  fup. 
fltcia  i  tuìftmenl  ?  Cita  ergo  «obli  atrumque  neceffiim 
proponili,  Ó-c.  -  - 

111.  Mà  le  prove  della  (igorofa  obbligazione  di  di- 
giunar la  Quarefima  ,  fono  ancora  molto  più  evidenti 
(b)  Uh.  it,  nellfl  Chiefa  Latina.  Tertulliano  (ÈJ-ci  ha  gii  fatto 
j'WBBfo.  '  fapere,  che  i  Catrolici  rigettavano  l  nuovi  digiuni  di 
Montano,  perchè  eì  facevano  una  legge,  ed  un  precctro; 
dove  al  contrario  gli  Appoltoli  non  avevano  foggettato 
i  fedeli  che  al  digiuno  della  Quaiclìnia,  lafciando  tutri 
gli  altri  digiuni  alla  loro  particolar  divozione.  Certi 
in  Evangelio  iller  dici  jejuuiit  determinata!  putant  ,  io 


HgiiizGd  ù/Googli 
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aui&us  ablatur  tft  Sponfit,  -tìr.   De  entro  iitiìWtrtnie* 
jejunandum  ex  arbitrio^  non  ex  imperio  novae  diJcipIinKt 
fra  temporibus  <*•'  ì*-/Tj    Mlurit<jt<fi}ué;fte  6-  Afofio'.ot 
ebfervajje\  nuUum  aliui  imfithtMvt  jn^iim  céftorum '&  in  ...... 

communi  omnibus  abtunioram  jeftmiorum  .'  Se  Tertulliano 
ha  detto  nel  niedclìnio  libro,  che  il  digiuno  del  Venerdì 
Santo  é  un  digiuno  pubblico  e  comune  a  tutti ,  Comma, 
mi  e>  qutjì fatili»  jejunii  religto'  etìi  ciò  avviene)  perché 
allora  In  .qllet  facto  gipino  ,  come  piir 'di  prefenre , 
«juegll  llelli-che  (ano  legittimamente  oirpenfati  dal  di.  4  '* 

giuno,  -non  fe  ne  difpenfano.  S.  Girolamo   (a)  pone  (i)  Epifl.;^ 
quefto  diorlo  tra  l'unica  Quarcfima  della  Chiefa ,  e_- 
le  due  altre  che  Montano  aggiugneva  ;  che  quella  della 
-Chìefa  era  di  Uretra  cjbbliga?Ìone,  e  le  due  altre  non 
potevano  efl'ere  che  libere  ed  arbitrarie:  Nór  imam  qua. 
'dtagclìmaru  fecuiidum  .traditionem  Apnfialoram  jtjimanms  :  ' 
Hit  irei  ìn  mio  facùmt  quairagtfwur  ,   goffi  irei  pajJ7 
fini  Salvatore!.  No*  quo  &  per  totum  animai  exeepta  Peli, 
tteojfe  jejunare  non  Vietai  :  ftd  quoi  aliai  fit  neceffìtale  , 
aliai  volumaie  munur  offerr'e.  Quefto  medefimo  Padre  (b)  f  h)  "EpiB.  si 
dice  altrove,  che  i  Monaci  che  digiunavano  tutta  l'an  f>(ik'">^ 
Tio,  affine  di  conformarli  alle  leggi  e  agli  ufi  della  CHI*.  *,''3> 
fa,  digiunavano  ancora  più  rigo  tofani  ente  in  Quarefima, 
e  da  Pafqua  a  Penretoftc  pigliavano  la  loto  refeiione  a 
meno  giorno  in  vece  della  fera,  perche  la  Chiefa  non 
ìftitnava  bene  ,  che  fi  digiunane  in  que'  cinquanta  gior- 
ni. Itjunium  totiut  anni  «quale  eJì,  excepta  quairagefima, 
in  qua  fola  tcnctiiiur   iijlridiut  vivere  .  A  Pinreiojlt^ 

IV,    S.  Ambrogio  (e)  voleva  pure  nelle  Tue  iftru.  (e)I>£.j.*i 
?ioni  alle  Vergini  ,  che  i  digiuni  di  Qiiarefima  foffero  Virgin. 
diftinti  dagli  altri  con  maggior  aullerità,  benché'  fen7a- 
affèttaiione  .  Dtbtt  tft  ali quii,  quei  Quairagefimx  die. 
ius  aiiaiur  ,  fed  ha  ut  mbil  ojlentashnis  ca<.fì  fiat  , 
.fii  rtligton.s.  I  Sermoni  di  quefto  Padre  (  i)  fono  for-  ...  -  . 
mali  fopra  il  digiuno   della  Q^relima  ,  che  non  puà  ******* 
Violarli  fen?a  colpa.  Vi  fi  quiCaaim  imam  ittm  ablììnenda 
fruitrmiftrii ,  tofani  quiiragelìnam  vmlaverii  ,  E  In  Un 
alno  Sermone:    N»«  emm  frairti  hite  pticatum  eli  t  fi. 
iilibus   indilla*»  qitairagejmam  a  Domino  jejunare  ,  tir 
jejunin  (Onfecraia  venirti  voratntut  dijjèlvere.  La  conti. 
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novazione  del  difcorfo  ci  fa.  giudicare,  che  In  vece  di 
jejunare.,  lìa  d'  uopo  leggete  violare  ,  Ecco  ciò  che  (le. 
guc  :  CbriSìo  fra-  le  e/unente  ,  In  franger  !  Satuatonj 
jejiuvmtt  i  la  rtfictrir  ?  Non  r£(W  Jìcut  dlxi  lepr  pece*. 
'  tutu  eji ,  tndiflitm  violare  jejuninin ,  E  altrove  (*)-•  Si- 
tui rcllqua  anno  jej unare  prxmtum  e/i,  ita  in  qutiragc. 
Jtma  non  jejitnare  fcccatum  e/i .  Illa  e«im  mluntarm  flint 
jejania ,  ifìa  nccc/laria  :  Illa  de  arbitrio  vsmunt ,  ifla  da 
lege:  ad  il!»  mWuwr ,  ad  iffla  etafdlmur ,  Die'  egli 

(b)  s™.j«.  In  un  aIc.t0  Sermone  (b)  che  il  roane.rc  ad  un  foi 
«in™  H,  ^i=iuno  e"  un  violare  tulta  la    Quarelima  : 

numerimi  una  die   manducando  pmterìt , 

dragejm*  iran/grejjor  ;  ed  efier  quello  piunollo  un^Co- 
mindamenlo  di  Dio  che  della  Chief»  ;  H*e  noi  ita  $** 

(c)  Siri».;?,  cerdoium  preeeepta  quasi  Dei  fiat  .   Dice   alrrove    (  e) 

ellece.  un  (aciiUgìo  li  non  digiunare  tutta  la  Quarelima; 
ma  che  di  rompere  un  Col  giorno  il  digiuno,  i  un  pec- 
cato. Imi  totum  non  obfervare,  facrilegium  ili  ;  ex  parte 

(d)  DrlW.  «'"^rr,  pittar™  eri.  S.  Agallino  (  d  )  .ha  annoveiato 
«V>)jf         tra  i"  Eretici  gli  Aeriani,  i  quali  dolevano,  che  tutti 

i  digiuni  foriero  liberi,  Tenia  filerei  aitrmi  da  legge 
alcuna,  come  da  una  fervile  obbligazione.  Nel  ftalati 
folcnnittr  celibranda  i/le  jejnnitt  ;  fid  cum  quifque  volue- 
rlt  jejunaadum,  ne  vidratur  ejji  fub  lir,t .  Il  lodato  S.  Ago. 

(e)  Ejtf.ij*.  Hi™  (  =  )  giudicò  degno  d'  eiler  deporlo  un  Sacetdo- 

te,  □  foife  Parroco,  che  non  avea  digiunato  la  vigilia 
di  Natale:  Qut  die  jtjumi  apnd  fantafilm  mulierem  pranr 
'dere  &  canate  aufui  eji.  Finalmente  S.  Cofano  Arcive, 
feovo  d'  Arles  ha  parlato  poco  meno  che  ne' termini 

(f)  Serm.  i.  "elfi  di  S.  Ambrogio;  (f)  quilor  dice  ,  che  digiunate 
Stmki.  ttj  in  .atrio  tempo  egli  i  un  rimedio,  o  un  foggetro  di 
Ttmfcrt  afui  ricompenfa  ;  ma  ii  non  digiunare  in  Quarcfinu,  egli  i 
Avi-  un  dclirro  che  merita  galligo  .    AUU  ditoni  jeiunare  , 

ani  remedaim,  aut  pr&mium  ed  :  in  quadrale/ima  non.* 
•:  jejunart  peccatum  eh.    Alio  tempore  qui  jejunat ,  acci- 

pici  induigenttam:  in  bit  diebut  qui  poieft  6-  non  jV- 
jnnal ftntiet  pienam. 
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DELLA  CHIESA    P.  I.  CAP.  TI. 
CAPITOLO  VI, 


DI   quanti  giorni  di  digiuno  folle  compotla  1» 

Qjwrefimi .  *       •■  .  . 

I,  tarllt  di  S.  frtxn  del  disium  df  r*fin*r  mah  mlìtutr  al 
_  .        Jjn'M.  di  Qwfmu 

II.  Panlt  di  S«r«t  t  la  cdlitA  di  qwjle  paro/»  ialsrn  sì  di. 

IH.    Tejlimwi*»u  di  Sacmem,  ti,  fi  fritti,  ,  mm  fi  otfow  *■ 

IV.  itfiiwmm™  df  S.  6?Ìf*%,  dì  S.  Crr^ri,  Ottativi',  il    1  - 

S.  G-rgBTit  Nijf-n  e  di  S.  Cìm^rifijìtrns  ,  tir  di£iim0- 
■  wfi  i*»tm,a 

V.  Ttflimni**?*  dc\C<,utilj  di  Nira  t   LndictJ ,  «  di  S.  Ci- 

,ifa,i*tit$a»4ri*,.        ..  . 

VI.  TfAw.».-.™  di  s.  Ambr^i.  i 

VII.  E  di  S.  Jgcjlin, ..,   ,  ,.  .  '  r 

8  sa»*  ., 

f.  T  'Antichità  della  Quarefima,  e  la  neeeflìtà'd'oflervarU 
i-i  non  erano  tanto  difficili  a  dirigale,  quanto  fi  e)  il 
nomerò  ór'  giorni  di  digiuno,  ofld'era  compatta .  S.  tre. 
Beo  ^rivendo  a  Papa  Vittore  per  rattenere  I  Tuoi  fui. 
mini ,  ed  impedire  che  non  frparaiìè  dalla  Tua  comunione 

3 liei, 'che  celebravano  la  fetta  di  Pafqaa   rn  altro  giorno 
iverfo  dalla  Chiefa  Romana:  e  riferendogli  a  tale  og- 
getto molti  efempj  della  divelliti  degli  ufi  e  coflumi 
tra  le  Chicle  particolari,  fenta  che  V  unita  inviolabile 
della  fede  c  della  comunione  tiane_  oftefa:  non  et  tra- 
credono non  dover  digiunare  che    un  giorno ,  gli  afrri 
due,  e  chi  anche  più;  finalmente  alcuni  componeva' 
PO   il  giorno    di   digiuno  di   rjuaiaiit'  ore,  prendendo 
I'  ore  del   di  c  de:la    notte.    Qaidaa   (*■);  txiflmant  (9)  Im/ri^ìf. 
mito  dit  fibi  tjji  jrianandum ,   a/ir  dunkur  ,  atti  fiuti-  &,!,[.  ni,,  j. 
bui  ;  nnriBii/ii  riiaw  qmdragtnTx  bum  diurni!  ne  nudar-  r.  14. 
dir  tnmfuuiii  ,  diem  fuuui  mttmntur .  tilque  bue  la  ci. 
firvando  jejimit  vatietai   unir  andrà  fritmm  nule  nata 
cji  ,  fid  ìangc  anici  tt[ud  majorii  mflni  ctfit, .  Quello 
rac- 


ìgi        .  TRATTATO  DH' DIGIUNI 

(i)  Cuf.  t.  racconto  di  S.  Ireneo  (a)  ferobra  a  piimo  arpetto  aver 

a-  tu  qualche  cola  d'infuoco  :  ma'  noi  daremo  a  divedere  qui 

appreflo,  che  non  fi  tratta  in  verun  modo  del  digiuno 
Quarelìmalc .  ' 
li.  Egli  è  bene  più-  malagevole  di   sbrigarli  di  So- 

(b)  Ut.  i.  che  nella  Beffa  occafione  e  intorno  alla^. 

'    .  nedellma  materia  accumula  un  gran  numero  di  varletì 

nella  difciplina  de'  digiuni  ,  e  alleverà,  che  in  Roma., 
digiunavano  tre  fettiroane  confccutive  avanti  Pafqua, 
eccetto  il  Sabbato  e  la  Domenica,  che  nella  Illitia, 
In  Aeaia  e  in  Alexandria  li  digiunavano  due  fertimane 
avanti  Pafqaa,qual  digiuno  crii  a  ma  vali,'.  Qua  refi  ma  ;  altri 
cominciavano  a  digiunare  la  lettimi  fettimana  avanti  Pa. 
(qua,  ma  di  quelle  lette  felliniane  ne  digiunavano  Colai 
mente  tre  intrameitendolc  nell'  altre  ,  e  digiunando  cin- 
que giorni  d'  ognuna  dì  quelle  tre  felliniane  ;  per  al- 
tro quella  varietà  non  oliava,  che  in  tutte  quelle  Chicle 
quello  digiuno  non  fotte  chiamato  il  digiuno  della  Qua. 
refima  .  Miruri  inibì  fubit,  qua  rutipne  ìfli ,  licci  it  riu- 
nirò dicrum  mlcr  fi  dijji'itiavt  ','  eodem  Minta  nomino 
quairagtjìmim  vocent .  Quelle  ultime  parole  di  Socrate 
pollon  fervile  a  corregere ,  o  la  narrazione  eh'  ci  fa  di 
quelle  pratiche,  ovvero  le  pratiche  Utile.  Imperocché 

dragifiait  ,  come  inai  pDfGam  noi  preilar  fede  ad  una 
cosi  prodigiofa  diminuzione  f  Fa  dunque  di  melìiero 
confellare  l'uno  de' due,  o  che  Sacrate  lì  è  ingannato, 
ia  qual  cola  non  gli  è  llraordinarìa."  oppure  che  alcune 
Chiefe  eranfi  Sanamente  rilaffate  dall'antico  rigore,  e 
primo  origine  di  quello  digiuno,  che  avendogli  dato  il 
nome  di  Quarefima.  Almeno  non  può  dubirarfi ,  cht_, 
Socrate  non  fiali  ingannato  intorno  al  digiuno  della 
CRiefa  Romana;  eflcodo  una  verità  incont  ra  ver  libile  , 
che  vi  lì  digiunava  il  Sabbato  in  tutto  l'anno,  come 
appreflo  diremo.  In  che  modo  adunque  farebbefi  potuta 
fare,  che  non  vi  fi  digìunalTero  quei  di  Qyarclima? 

III.  Ma  ecco  leBimonj  dell'  antica  difciplina  de"  di- 
giuni di  gran  lunga  più  integerrimi  di  Socrate.  S,  Epifanio 
dice  chiaramente,  che  avanti  la  fettimana  di  Pafqua, 
da  noi  chiamata  Settimana  fama,  la  Chiefa  aveva  in— 
coQume  di  digiunare  la  fan  ta  Qu  are  mena  di  Giorni,, 
ec. 


eccetto  le  Domeniche.  Le  Paiole  del  citato  Padre  tt.._ 
fiate  gii  riferite  di  Copta '  Cip.  ,4.  17.5.   S.  Gregoiio 
Nilleno  (  a  )  chiede  al  corpo  un  onelìo  azgiullamcnto  di  ...  „ 
conCLDtaifi  ai  dieci  meli,  e  di  lavare  intorno  a  due  meli  [JJl 
all'anima,  affine  di  purificarli  con  la  penitenza  e  col  digiuno.  r™.i 
Habiat  carpar  decer»  menici ,  &  panie  fluì.  ConciJn  mhi 
quadragcjtmam  &  qmdem  filidam,  ut  panlifper  ex  csno 
Itbirtr.  S.  Giegorio  Naiianieno  in  una  dèlie  fu  e  Poe- 
Ce  C  infogna  ,   che  per   onorare   la  Pallione   del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e  a  oggetto  di  purificare  i!  Tuo  corpo 
con  la  moni  fica  tione,  aveva  digiunato  quaranta  giorni, 
nei  quali  erali  applicato  all'orazione  e  al  Gleniio  (  &  ) .  [!>)  Va, 
Cam  caracul  a/trtnxè,  cupicnlquc  decombere  mando  t  ">'"* 
Supplici!!  Cbniìt  mjflica,  fitta  tuli:  c"*>-  : 

Vlterii  ut  Cbriitt  lex  feri  toitdtmqut  iicbm , 
l'urgabat  carni   cum   medicina  venti  ,  tire. 
Totani  mira  meniem  refennt ,  cog enfqui  tire, 
l'arlam  ori  appefui  tttc. 
Ecco  un  digiuno  di  quaranta  giorni  non  folo  confór- 
me  all'  cfcmpio  ,  ma    alla    legge  ancora    di  GESÙ' 
CRISTO. 

S.  Giangrifoftomo  (r)  nella  decima  Telia  Omelia  {c)  r 
al.  popolo  Antiocheno,  dice  in  bella  maniera)  che_,  bomiUi 
terminata  Quarctìma  i  Fedeli  hanno  In  coflume  di  do. 
mandare  quante  felliniane  abbia  ciafeun  digiunato:  che 
G  va  rifpondcndo ,  averne  taluni  digiunate  due  ,  al- 
tri tre,  altri  tutte;  ma  che  l'attenerti  dal  peccato  * 
egli  è  digiuno,  che  dev' elfere  tanto  lungo  quanto  la 
vita:  dopo  i  quaranta  giorni  della  Quaresima  non  di- 
giunali più  ,  ma  il  digiuno  della  colpa  non  dee  mai 
-  aver  fine.  Confuetudiann  amnts  babent  per  quadragejìmam 
interrogare,  qaot  qutfqiit  feptimmai  quàdragcfim*  jejuna. 
•Vii  ;  &  diientei  audirc  lieti  ,  boi  quidea  quod  duat  , 
boi  viro  quod  Irei  :  tllor  vero  quo/  omnes  jejunaverunt 
Jiplimanai  .  Si  almi  dicat  ,  (orasi  jejunaxit  quadragefi. 
marni  d'ci  inimicasi  babibam  <r  conciliatili  jùm,  óe. 
Si  ctborum  jejunium  jijunemut ,  pruterilii  quadraginttu* 
diebut  pratent  &  jejunium.  Si  verò  peccato  ab/li'ieamui , 
jejunium  continuum  crii  .  Ecco  verilìmilmenre  la  fpiega- 
zione  delle  due  e  delle  tre  felliniane  di  Socrate,  egli 
pigliò  da  mala  pratica  di  alcune  perfone  fregola  te  ^pet 


it5  TRATTATO  DE'  DIGIUNI 

(a)  Tini.  t.  Tufo  di  tutta  una  Chi  e  fa  .  Il  prefaro  Boccadoro  (a) 
imih  ii.      dice  pur  anche  altrove,  che  Iddio  non  richiede  folamen. 

te,  che  fi  digiuni   tutta    la  Quaielìma,  e  che  fi  vada-, 
ogni  giorno  a  udire  li  piedi»  ,  ma  vi  Tono  altresì 
altre  obbligazioni  ,  eh;   accompagnano    la    Quaresima  . 
Ntquc   tnm  hoc  fdum  qtucriw ,  ut  bue  '  quotìdie  coatte-, 
niamui,  He   di  iifé/m  commuti  auJiamur,  é-  tatara  qua. 
dragtjìmam  jcjunamut .  Qutflo  medefimo  Padre  dice  al. 
<h)  Tuo.  5.  "ove  (b  ),    che  i  Paflori  Appollaiici  de' primi  fecoli» 
Semi.  ji.       vedendo,  che  i  Fedeli  aecoitavanli  all'  Fucarelìia  con 
poca  preparazione  ,  ordinarono  quaranta  giorni  di  digiti- 
.    no,   qaadragtnta  dtcs  jcjuuii  ,  affinchè  eglino  fi  puiifì. 
CalVero  per    la  comunione   della   l'afqua  •    Il  palio  farà 
■  riferito  al  Capitolo  ini.  numero  a. 

te)  Lit-T.  IV.  Sozomeno  (  c  )  ,  che  ha  fetitto  con  un  poco 
r.  ij.  più    d'  efartena  di  Socrate,  trattando  dcll'ilielTo  argo. 

mento  alTerifcc  chiaramente,  che  nella  Olirla,  in  Occi- 
dente, in  tutta  I'  Africa,  in  Egitto,  e  nella  Paìeftina- 
fi  digiunavano  Tei  fertimane  in  Quaielìma  ;  altri  ne  di. 
giunavano  fette,  come  in  Collant inopoli  e  nelle  Pro. 
vincie  vicine  fino  alla  Fenicia;  che  ce  n'erano  taluni, 
.-  '     che  in  quello  numero  di  Tei  o  fette  fettimane,  ne  di- 

giunavano folamente  tre  per  intervalli.  Finalmente  che 
altri  continovavano  un  digiuno  di  tic  felliniane  avanti 
la  Pafqua,  e  altri  foltanto  di  due.  Quello  palio  di 
Eoiomeno  e"  di  fonima  importania ,  e  cade  in  acconcio 
di  riferirlo •  nelle  fua  integriti  :  Quadragtfimam  in  qim^. 
populur  ■  jijware  fiUt!  aìii  quid/m  ftx  dierum  féfùmnìt 
computimi ,  ut  liljrn  &  Occidctiiilci ,  tottqac  Africa  tir 
Mgypmt  ac  Paìejlina  .  Alti  'ver',  fiptem  bcbdamjdat 
computarti  ut  Confi  antinop  olì  ,  fi-  per  cuntlas  tn  circuii» 
Frovmciai  ufque  ad  Vbanittn  .  Sembrami  eh'  elle  lidio 
mite  le  Provincie,  che  componevano  allora  la  Chiefo  ;  e 
che  da  ciò  puote  cene  Illuderli  conerà  di  Socrate,  che 
non  etavi  Provincia  alcuna  in  tutta  la  Chiefa ,  né  Chicfa 
veruna  particolare,  in  cui  non  fi  digiunafiero  fei  o  fette 
fcttìmane  ,   benché!   vi  follerò    alcune    private  pcrfon<o 

■Ila  lunghezza  del  tempo  per  abbreviarlo  ,  o  fopra  il 
numero  de'dig;uni  per  ikeniarlc.  Quello  è  ciò,  che  voleva 
dir  Socrate,  e  che.  Soiomei»  ba-  detto  dipoi,  non  tac. 


DELLA  CHIESA  P.  T.  -CAP.  VI.  tj 
ciancio  che.  certi  privati  ,  fct\n  indicare  alcun»  Ch-ei» 
O  Provincia .  tionnulli  i  fex  sul  fcfttm  Hill  bebdomadu , 
irti  per  intervalla  jijnnant  ;  alti  irei  filmi  bebdonaiat 
Pafibalt  feftum  proximè  antecedente!  tanti  ne*!  ;  quidam-, 
dua:  tantum,  ut  Montani/!* . 

V.  finalmente  il  Canone  cinquantefimo  del  Concilio 
dì  Laodicea  non  foffre   replica  ,  qualora  ordina  di  di» 

"quello  facro  numero  e  nuAeriofo,  rompendo  il  d'giuno 
de!  Giovedì  della  Settimana  Santa.  Egli  è  Italo  riferito 
qui  fopra,  e  verrà  toccato  ancora  in  appicflò  più  volte.  f 
S.  Cirillo  Alrlfandrino  termina  tutte  le  Tue  Omelie 
Pafqoali  dinotando  il  primo  giorno  di  Quarefima  ,  il 
primo  di  della  Settimana  Santa,  e  i!  giorno  di  Pafqoa, 
di  maniera  che  quello  tempo   comprende  Tempre  Tei 

-  fettimane  .  Può  ollervarlì  I'  UlelTa  cofa  nelle  Lettere.. 
Pafquali  di  Teofilo  Arcivescovo  d' Aleflandrla ,  che  ave- 
vaio  preceduto  ,  Quelle  trovanti  nel  terzo  Tomo  della 
Biblioteca  de'  Padri  .  11  Concilio  Nieeno  ti  :  [emiro 
del  medefimo  termine  di  Quarantena-. 

VI  Tra  Ì  Latini  S.  Ambrogio  (  a  )  fu  uno  de' più  (a)  Jmh.f. 
iclanti  per  difendere  il  numero  di  quaranta  giorni  ;  s'fm-  J4- 
itmto  centra  di  quei  che  per  una  viziofa  lingclariti 
volevano  eccederlo ,  e  digiunarne  cinquanta  :  quanto 
contro  agli  altri  che  digiunavano  a  Iter  nati  va  mente  !c 
felliniane  di  Quaiefima  ,  e  perciò  ne  loglievano  li- 
merà per  il  fatto  infopportabile  ri  1  affa  mento  .  Qainquagr. 

fimam  fe  faitrt  mmttumur ,  etm  li  ncque  divina  Inerii 
jnbeaiur  ,  nec  trtdttnm  fit  mitbarìtate  majoram  .  Sola 
igilur  hoc  facilini  animi  fr&fumfttone ,  6-  dum  fit  fatane 
dcvotmt  agtrt ,  Jìtperjlittofiui  convrrfitntttr  .  Dictt  fi^ 
obtèrvarc  Qvinqnagefintani  ,  qui  fini  Quadragefinam  im. 
fiere  vtx  pojjtl.  Ecco  It  gìull»  cenfura  di  quella  inno, 
vali o ne  ,  che  allora  non  poteva  panare  fe  non  per  una 
Angolarità,  ovvero  per  una  fuperfiizione  ;  eflendo  (iato 
il  numero  di  quaranta  si  fintamente  autorizzato  nelle 
Lettere  fante  dell'uno  e  l'altro  Tefìamento  •  Ecco  pofeia 
la  condanna  d'  un  rilaflarnento  ben  contrario  •  Audio  com- 
flurct  fidtles  alterali  in  quairagefima  bebdooiidii  Bbjli. 
nere,  &  confecraium  illuni  dicrant  numerum  gult  intesi, 
ftranti  violare,  b'C  eli,-  prandere  feptem  iterum  curri- 
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tu!»,  &  tip;*  iitrum  /pam  iijkuare .  TjttI  ì  fedeli 
prendevano  la  Domenica ,  e  s'cunt  Cliicfff  pigli*. 
Tifi  ancSe  il  Sabbilo  pei  riiioratli  delle  aulre-iti  del 
digiuno  di  cinque  o  Tei  g>oml  il'  "£«i  leniniana  .  Que' 
n;gh.to!".  fch.a».  della  loro  fcnfaliri  ,  onde  palava.. 
Soiomeno  ,  cantra  i  quali  fi  adita  qui  6.  Ambrogio, 
prendevano  una  felliniana  intera  di  r  [>ofi>  dopo  aver 
digiunato  i  finte  di  precedenti  .  Non  «ano  adunque 
nfCMefc,  Provincie,  ma  bensì  perfonc  ornate  che 
eade»anu  in  tanto  difotdlne  t  Come  apparile*  dal  Ser- 
mone di  S.  Ambrogio,  che  lapprefenta  loto  ,  che  un 
lai  oigiuno  mollato  e  Imperfetto,  a  nulla  lerv.va  loro, 
perch*  non  era  digiunar  la  Quarcfima  ,  fe  non  digiti, 
nanfi  1  quaranta  f;  orni ,  il  Cui  digiuno  e  d'una  rigurofa 
Obbligatone.  Cam  illu  -tiumum  uU  non  p'tsfit .  Qaamvtt 
tmm  Mimai  qa„  terni  ittbai ,  qaimvu  tibonm  dulttw» 
fll.iwr.t4  fumai  ,  «'.«  lamcn  itti  atctpio  ftr,ur  quadrare, 
firn*  jejumuix  ,  qj;Ì  nin  flirto'  qmdra/_ta,a  te  tanti  ,  &(. 
Kcn  trtterm  no,  die,  atfqvt  jcjwm ,  .tic  fatii  qua. 
dragtfimom,  qui  ;,j*»a*4o  t>  w^.fW,  abtnJtt  oi  Va. 
feba.  Haoi  fruì  nl.qoì  amò  jejunjrt  p'tmwm  tjl  ;  itj 
t*  q-ad'agefaa  mm  t>J"-nre  T«'""»  tfi  ■  tmm  W. 
ternana   fa,  ,  ,;U  nt^  :   -Ha  A  fl.&.m»  , 

(l«  *V  /^c  :  ai  tftf  moiMwt  ,  ai  ifla  ompdlimur  . 
Tutto  que.'to  tagìonatnento  d<  S.  Ambrogio  eifendo  di. 

Mmcntc  £  Tei 'r/itimm di 'qg* tellina,  l  <of"  age^e  li 
conchiudere,  che  jni  nrinf.no  una  precifa  obbligatane 
di  digiunar  la  . 1  ■ .  ;  .r  i ,  ma  di  digiunarla  tutta  inte- 
ri, eoe*  qoaiaota  g.omr  fegu.n,  feoi' altri  Inietrompi. 
menti  che  quelli  .utor,tIati  dalla  Ch.efa  ,  d.  cui  appreso 
(i)  JtArif.  favelleremo.  Il  prelato  Padre  (a)  dee  formalmente 
i.-.-.-i,.--  3ir:,„c,  che  d.giunaf.  rutta  la  Qiaarcfiina  lino  a  Cafona, 
j<,a»ie  ett(tto  il   Sabbilo  e  la    Domenica  ,  Conjidtra  ,  Qua- 

,0-  i'agtjiota  xwi  praitr  SMaibut  *•  Owokm  jtj»»aw 

J.eln  •  Hct  y./.nrom  Uomini  Cafiba  itmtud.i  .  Quc.ìo 
luogo  (o-o  di  S.  Ambmgio,  che  afloluiamcnre  e1  .«con. 
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VII.  S.  Agallino  (  o  )  dice  invero,  ci)' ei  non  hiL,  (3)  EpiJI.Si. 
trovare  precetto  di  GESÙ'  CRISTO,  o  degli  Appofloli-, 
che  abbia  determinalo  i  giorni,  che  venga  prohi bi ro  o 
comandato  il  digiunate.  Qttibut  anni»  ditbui  non  opor- 
t/ar  iciunarty  c?  partili  oponeat  ,  prttcepto  Domini  ycl 
Afoftthrum  non  invento  dejìtttuia .  Ma  quello  Santo  Dot- 
tote  ha  pollo  tra  gli  errori  di  Acrio,  d'aver  voluta 
che  tutti  i  giorni  follerò  liberi,  e  Tema  obbligatone. 
Egli  ha  dunque  voluto  dir  folamcnte  nelle  parole  oc 
riferite,  che  non  abbiamo  legge  fcritta,  che  fiacl  Hat» 
lafciata  da  GESÙ'  CRIbTO,  o  dagli  Appolloli  intorno 
a'giorni,  che  H  digiuno  viene  o  comandato,  o  prohibito. 
Non  e  pct  venta  fc-non  l'efc.npio  di  GESÙ' CRISTO, 
e  la  Tradizione  non  ile  ritta  degli  Appolloli,  che  hanno 
flabìlito  il  digiuno  della  Quarcllma  .  S.  ,rtgoHino  non- 
dubitavane,  eflendofi  Cosl'di  frequente  applicato  a  iftruirc 
i  popoli  delle  ragioni  mifteriofe,  che  hanno  fatto, confa. 
Crare  il  numero  di  quaranta  giorni  al  digiuno  e  alla  pe- 
ti'] tenia  ;  e  che  fi  ptefe  tanto  penderò  in  una  lettera) 
che  qui  appreiTo  farà  riferita,  di  giudicare  l'ufo  di 
alcune  Chiefc,  in  cui  non  digiunava»  il  Glouedì  Santo. 
Abbiamo  già  rapportata  la  Lettera  (b),  in  cui  autorizza  (bj  C((.  ■ 
il  numero  "di  quaranta  giorni  precìfì  del  digiuno  Quare  H><, 
(imalc,  co'quaranta  giorni  del  digiuno  di  Mose,  d'Elia» 
e  dì  GESÙ'  CRISTO.  Quadragtjìma  lane  jejttntorum  bé- 
bé! authorit'atetn  tiri.  Quia  tottd/tn  disbui  Dominut  jtjunavit. 

Vili.  Calìiano   [>)  tratta    tìiilcfameure   def  digiuno  ,(|Cj„,fill, 
della  Qaarelinia  in  una  delie  fue  conferemo  ;  e  avendo  „.,..a,. 
ugual  cognizione  della  difciplina  dell'Oliente  e  dell'Uc- 
cidente,  tutto  il  divario  che  vi  riconofee  ,   fi  é,  che 
gli   uni  dig  univano   fei    felliniane  ,  e  gli    alrri   fette  : 

e:rche'  gli  Occidentali  digiunavano  il  Sabbato  ,  e  gli 
rientali  1"  efinitvano  dal -digiuno.  Q1.1J  taufc  ejè  ,  ut 
/ex  btbiomaitbui  quairagefima  celcbrttur  ,  luti  in  qui. 
'bufdam  propiniti!  rtligmnit  /niyira»  profittatiti  tur»  adjt- 
■tiHl  btbdotnjdum  eltam   reputatili  vuicatur . 

IX.  Quel  cne  li  c  delio  qui  fopia  (J)  di  Tertulliano  (d)  Cip.  ni 
e  di  S.  Girolamo  balla  per  farci  conofeete,  Che  i  Cai.  n.  4. 

-opporla  Sto  tutta  intera.  Se  non  faOe  flatc.Pcosi,  Ter- 
.      .  tul. 


CAPITOLO  VII. 

Quali  follerò  i  giorni  di  Quarelimi  legittimi 
ercoli  dal  digiuno  • 

t       Hill*  ChUfi  Gru,,  fi  ii^uaismi  fin,  finirne 

limona  fii'  £rZ' VrM*™^*".!'*™» 
II.    .i™   mmUfii  ehrm  di  digiuno,  .  h  datone  , 
eh,  tfthwfi  .  BU. 

ni.  aiffiat  jf™>*  ,  C4r  a 

friwd  Fidili  ffc  , 
giorni. 

IV.  Si  rjim/M  /torma», 

V.  £.  Gregari*  i  S.  Dmoi™  Wjooo 

(risii  /fi  giurai  di.  digiuno . 
VU    Dilli,  ifiinitat  dil  digiuno  ni  giorni    di  Sitino  *  dilli  Di, 

VII.   Dille,  tfixzioni  dil  digiuno  „rf  Ciovidì  Smli.' 

Vili.  Stiqatint  d'un  frmf,  pifc  di  s.Uwt,  ihi  di  in  Homi 
fili  Ir,  gierni  di  d.giam  f"  /"••»•*»■>  ">  Di""-»'  ■ 
Dilli  Oriìiuzhni  ih  fi  fuevam  »?  Sitimi  itili  Qai:i't 

IX.  IViw.Im  Remi    digiuni™*/!  i  Subbili  della  fisfffJ&M, 

X.  J/  fJ/j-  «  S.  IrfW»  *  fi.pivfilizio.  Pro». 

XI.  Cm/™«u«k      fKiKtfo      f  dr»c  (Min  <b  S.PiVr  Crifilogn 

t  di  S.  JtgoBòu. 

I,  f^Ontuttocchè  la  QuaicGma  foflè  eompofla  di  Tei 
VJ  o  fette  felliniane  ,  e"  perciò  di  quaranta  e  più 
giorni,  e  che  -bi  fognarle  digiunarla   Intera  ,  nulla  potò 
di  meno,  fi  à  veduto  ben  chiaro,  che  in  quello  numet» 
Tegolato,  ci  erano  molti  giorni ,  che  la  Chiefa  aveva  fgra- 
.  vati  dal  digiuno  .  Cattano  (  a  )  che  abbiamo  citato  di 
.  Copra,  fa  dire  all'Abbate  Teoria,  che  quei  che  face, 
vano  la  lo  r  Qua  refi  ma  di  Terre  Tetti  mane  ,  non  digiu- 
nano  i  Sabbati   ne  le  Domeniche ,  e  coloro  che  di  fei  la 
componevano  ,  digiunavano  anche  il  Saccate)  ,  e  (bla. 
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niente  efentavano  dal  digiuno  la  Domenica.  Donde  fc. 

uguali  per  gli  uni  e  per  gli  alni,  e  in  tulio  afcendctano 
a  tremarci .  Porr»  quod  diflir  diverfi  more  ,  idefi  fine 
velfiplim  bebdomadibui  per.  nonnuìlar  provincìar  quadra, 
gefimam  celebrari  :  una  ratio  tdcmque  jcjuniorum-  modut 
droerfa  bebdomadarum  obfervatione  concluditur.  Mi  enirn^i 
Jibi  Jix  bebdomadarum  eb/èrvantiam  pr# fixetunt ,  qui  pa- 
lai:! die  quoque  Sabbaihi  iejuiiatidum .  Sex  ergo  in  btbda. 
mada  jejutiia  pcrfolvunt  qui  eofdem  Jix  &  triginta  dici 
fexier  revoluta  cor.Jbmmant.  I,  :■■ 

11.  Qjjcfio  -  pio.  Abbate  Toggragne  ,.  che  i  trentafei  . 
giorni  di  digiuno  fono  le  decime  dell'inno,  che  con- 
fidiamo a  Dio,  c  che  fotiraendo  dalle  Tette  fertimane 
i  Sabbati  e  le  Domeniche  ,  retta  lo  lìeflb  numero  di 
tremarci  giorni  di  digiuno,  e  ie  msdefime  decime  dell* 
anno.  Te  vi  fi  aggiugne  il  Sabbaro  Tinto,  che  i  Greci 
fielE  digiunavano.  Ma  Geenne  l' anno  e  comporlo  non-, 
foio  di  trecento  fcflanta  giorni  ,  di  cui  trentaTci  Tono 
le  decime,  ma  di  cinque  altri  giorni  ancora:  l'Ab- 
bate Tcona  aggiugne  ,  che  biTogna  far  paffete  per  [a 
decima  de  i  cinque  giorni  ,  la  prolungazione  del  di- 
giuno del  Sabba  io  Tanto,  che  allungaci  lino  al  canto 
del  gallo  della  Domenica  dì  Pafqua  .  Uaque qui  fublìan. 
tiarum  nojlrarum,  omnium  fruii num  decimar  tijferre  fritti- 
fraur  ,  multo  magli  Becere  tjl ,  ut  ipjtut  quoque  conver. 
fatìontt  nojlrx,  ffr  fiumani  u!iis  operumque  nojìrorum  deci, 
mai  off  ìramui ,  qux  profello  iu  l'uppuiationc  quairagefima 
evidenter  mphniur  .  Omnium  cium  dienti»  numerili,  qmbus 
re-jolutui  in  orbem  annui  inttiiditnr  ,  irigtnta  ftx  femit 
dierua  numero  decmatnr.  In  .ftpt/m  vero  bebdomadtbus , 
fi  dici  Dominici  &  Sabbatba  fubtnbmiur',  qutnqut  & 
tngmta  fuperjunl  dar  iejuiiio  deputati  ;  fed  adjelìa  tìla 
vigiliarum  die ,  quoufque  in  gallorum  canta  illutefcentt^. 
Domtntca  jejuniurn  Gabbati  prutehtur,  non  folum  fex  & 
lrigtma  dterum  nuiverur  adivipltiur ,    vtrum    eiiam  per 
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Le  pratiche  contrarie  non  potevano  elleie  che  rilaBamenti 
di  alcuni  priviti  ,  che  boiomeno  ha  benilfimo  diltinti 
dagli  ufi  delia  Chicfa,  e  che  Sudate  doveva  meglio  di- 
lli ngucrc. 

III.  Per  non  tralafciar  niente  dì  quella  conferenia_.< 
di  Caflìano,  l'Abbate  Teona  vi  propone  quella  dottri- 
na ,  che  non  orlante  che  quello  digiuno  Ci»  di  ttentafei 
giotni>  gli  lì  è  dato  il  nome  di  Quarefima  o  di  Qua. 
fentena,  per  cflcre  una  imitazione  del  digiuno  miraco- 
laio di  Mose  d'  Elia,  e  di  GESÙ'  CRISTO,  che  fu 
effettivamente  di  quaranta  giorni  non  imer rotti  e  lenii 
(»)  liiJ.ap.  rifociilamento  »  Egli  aggiugne  (a),  che  gli  amadori 
iS.  della  perfezione'  non  li  regolano  con  quella  legge  Uccie. 

diadica  del  digiuno  ,  la  quale  è  una  legge  di  tonde, 
fcendeiwa  per  reprimere  la  intemperanza  di  coloro,  che 
.avrebbero  ticufato  a  Dio  quello  giudo  debito  di  reli- 
gione e  di  penitenza,  fc  una  tal  dolce  violenza  non  ve 
gli  avelie  obbligati  ;  e  eh'  e'  credevano  dovete  imitar 
piurtoflo  gli  Appollaii  e  i  primi  Fedeli,  che  digiunavano 
indifferentemente  tutti  i  giorni  dell'  anno  ,  Donde  ne 
liegue,  che  dopo  elicili  raffreddato  quel  primo  fervore» 
avvenne  che  i  fupremi  Pallori  delle  Chiefc  pubblicarono 
.(,)  quello  ftaruto  del  Quarelimale  digiuno  (t).  Hac  igirur 

\s,       '       quadragc/ìmx  legc,  ijui  j'uflur  alque  perfcàui  efi  ,  non.* 

quem  profetlo  illir  qui  per  rotai»  anni  ffiitmm  ith(iit\ 
nel  veg ams  fxcularìhus  implicantur,  Eitle/iarum  Principe! 
ftaiutruiit:  ut  vel  bac  legali  quodam-nodo  ncttfiìlaic  eia- 
ilriili,  bit  /alieni  dielius  vacare  Domina  cogcrcntur  ,  te 
dicrum  villi  fax,  qui!  lolos  quali  fruélur  quojdam  fairant 
voraturi,  vel  dicimai  demmo  dedicarem .  Ei  fpiegalì  an- 
cora più  chiaramente  nel  capitolo  feguerite.  Sciendam 
fané  baile  quadragtffmx  obftrvanìiaoi ,  quamisa  Ecclefi< 
illiui  priminvx  per/eòlio  inviolat*  pcrmanfit,  pinitur  non 
fuijjè,  ìion  eitìm  prxcepli  bufar  necejfitate,  ne^  qua/f  le- 
gali fanlihnt  con/èriàli  ,  arttijfimu  jefunìorum  icrminit 
daudebantur ,  qui  toium  anni  fpatium  «quali  jejunio  con. 
tluiebani.  Veruni  Cam  ab  illa  Apofìolica  devozione  defeen- 
ieniquoùdis  credealium  multiuido  fan  opibur  incubarti,  &c. 
Id  rune  unìvcrffi  Sacerdolibui  placali ,  ut  bominei  curie 
fxcalarikus  iiligam  ad  ofur  fanflum  canonie»  jijuniorimt 
indi. 
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indi ff iene  revocar/ut,  &  vclul  legalium  decimar  «a  necef- 
fitatc  tampcllcrcm  •  , 
IV.  Se  ne  crediamo  Callìàno  ,  c'  uopo  fari  dunque 
dire  unii  qualche  cofa,  di  più  di  quanto  fu  pollo  in  campo, 
p  piotato  qui  l'opra  ,  che  il  digiuno  di  quaranta  giorni 
è  ài  Tradizione  Appoliolica.  Saia  parimente  vero  ,  che 
al  tenipo  degli  Appollqli  il  digiuno  durava  altrettanto 
quanto  l'annoi  e  dacché  G  lallcntò  quel  primo  rigore, 
avvenne,  che  t  Vefcovi  par  un  caritatevole  condifcen- 
dimento  prefettflero,  che  li  digiunaffe  almeno  una  Qua- 
refima  di  quaranta  giorni.  Ma  non  (b,  Te  quello  fentt. 
memo  di  Cailiano  fembreià  molto  probabile  a  quei, 
che  il  vedranno  equilibrato  dagli  altri,  l'adii ,  che  ci  no. 
liticarono,  che  u'ier  Vanja  della  Qyaremjia  procejcva 
dagli  Apportali,  e  che  dipoi  comperarono  ^ere  poco  prò. 
baiile,  che  gli  AppuitiM  e  i  primi  fedeli  digiunaBerò 
tempre.  Oilervammo  d;  l'opra  le  occalioni  ftraocdmarie,  ' 
nelle  quali  S.  Luca  ha  n.oflrato  negli  Atti,  che  digiu- 
navafi.  S.  Pau.o  eforia^a,  fecondo  .1  Te.lo  Greco,  l  Fe- 
deli'toniugati  di  Corinto  ad  alcuni  giorni  di  continen- 
ia  ,  per-efcrcUarG  nel  digiuno  e  celi'  utatione,  ut  vate, 
in  jejunio  tV  oramnt  (  a  J  .  Quello  f  ce  veat:  Jji.no  AppoHjlo  ,a,  ,  c„  - 
patlarjdo  di  Ce  Hello,  dice  (blamente ,  che  i  (boi  d.- 
giuni  erano  frequenti  ,  •••  jtjunti  malli»  (6).  Final-  (ì,)  e», 
□icnie  gii  Apooiloiit  e  i  p.u  de' primi  CtiIJiani  ebbero  ii.ij. 
molto  genio  di  conformarli  agh  ufi  innocenti  della  Si. 
tugoga.  Ora  gi'  Ebrei  più  re.igiolì  c  più  atfeiiomtì  al 
digiuno,  non  digiunavano  tutrjvulia  i  Sabbati  ,  ne  i 
primi  giorni  del  mefe,  ne  ■  di  feltlvl  .  Giuditta  di. 
slunata  tutto  l'anno,  eccetto  i  giorni  «enfacrati  alla 
Tanta  letizia  dcKa  pietà,  per  In  contrario  il  d.giuno  viene 
unito  al  tempo  del. a  inelììz  a  e  ceila  pemtcr.ra  (  c  ;  ■  ,  ,.  . 
Jtjwatat  d.tbu.  viu  fu»  ,  frétta-  Salbaibj  G>  {"*'" 


Jtjuntbal  oamèpl  ditti'  VÌt*  fu*  ,  ftétttr  Sabba 
Htcmciai  6-  ftfta  damai  tfratl.  Egli  e  adunque 
ini  e  ,  che  1'  Abbate  Teona  non  abbia  indicato  i 


pratiche  Monalliche ,  e  di  porci  dire  ,  che  ancora  iti 
cjurllo  punto  I  Monaci  fono  i  fuccefloii  degli  Appolloli, 
o  de'  ptiaji  freddi  oc  i  loto  primi  femori. 
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tsl  a  ciò,  che  abbiamo  detto  di 
paleggio  de  i  digiuni  incompatibili  co'  giorni  di  feda, 
dopo  che  avremo  detto  ,  che  il  Pontefice  S.  Gregorio 
ha   fegui(o  Cattano    nella  fpicga7Ìnne  delle  decime  di 

che  li  digiunavano  nel/e  Tei  felliniane  delia  Quirelimat 
defalcate  le  fei  Domeniche  che  non  digiunavsnfi  (  a  )  . 
Sex  bebdomada  veninur  ,  qimrum  videlicrt  dici  quadra* 
gintn  duo  jiunt .  Ex  quibut  dum  fix  diti  Dominiti  ab. 
jimcntix  fabtrabanlur ,  non  fluì  in  abflinimn  qvam  fcx 
ti-  iriginla  dtes  remamM,  tire.  Qiiafi  anni  nolìrt  decimili 
Dio  dumvi.  S.  Domito  che  credcìi,  che  vivelTe  na!  tempo 
fieno  del  gran  S.  Gregorio,  fpiega  le  Tene  fertimanc 
della  QuareGma  de' Greci,  e  i  tremarci  giorni  di  di. 
giuno,  come'i!  tributo  delle  decime  di  tutta  l'anno 
nella  fletta  maniera  che  I'  Abbate  Tconi  nelle  confc- 
-s  reme  di  CalTiano  (b).  Onde  può  dirli  con  verilà, 
che  quelli  u!i  e  remimenti  erano  unì  «errai mente  fparli 
in  Oriente  e  in  Occidente ,  e  tutto  quello  è  fenaa,» 
dubbio  di  maggior  pelo,  che  non  è  Socrate,  e  l'autore 
della  Storia  tripartita,  che  copiò  Socrate  lenza  efame, 
c  fema  mutare  un  minimo  che. 

VI.  Ritorno  alla  offervazione  da  noi  fatta,  che  gli 
Ebrei  avrebbero  avuto  fcrupolo  a  digiunare  ne  i  di 
feritivi ,  i  giorni  di  Sabbato,  e  i  primi  giorni  del  mete, 
1  quali  'erano  come  giorni  di  fella.  Egli  i  manifclto,  che 
Io  Delfo  collume  regno  nella  Chicli  nafeente  della  Pa> 
lefllna  e  delle  Provincie  vicine,  e  che  di  lì  venne  l'ufo 
di  tutto  1'  Oriente  di  non  digiunare  i  Sabbati  e  le 
Domeniche,  anche  in  Quarefima  .  Sowmeno ,  S.  Epifa- 
nio, il  Boccadoro,  ed  alcuni  altri  Padri  ci  hanno  gii 
refe  evidente  quella  verità  ,  che  in  tutto  1'  Oriente  ,  c 

"  in  una  gran  parte  dell'  Occidente  non  digiunavalì  il  Sab- 
bato eccetto  il  Sabbato  Santo  ;  e  che  in  Oriente  ,  e  nell* 
Occidente  non  fi  digiunila  la  Domenica.  Siccome  quello 
punto  non  riguarda  particolarmente  la  Quarelima  ,  ne 
parleremo  più  comodamente  falla  dillefa  qui  appreflo. 

VII.  Il  Canone  del  Concilio  di  Uod.cea  che  abbiamo 
riferito  ,  proibiva  di  rompete  il  digiuno  il  Giovedì  dell' 
ultima  fettimana  di  Quarelima.  S.  Agallino  ci  fa  fapcre, 
che  del  fila  tempo  i  Vefcovi  d'Africa  facevano  dire  due 
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Mene  il  Cionco.  Santo ,  I' un»   (a  mattini  pct  quei 
che  non  digiunavano,  c  l'alt»  la  fera  pct  quei  che 
0  ......  lìata  data  fa  liberta  a  que,  che. 


r*«  wro  p-Df  rf  r  itjMtntei .  bt  «.(rat  9«<r,f  ,  (0BJ  MMM 
(jfjBrfr  orna  Jit  .  stfrif  olii  ie  bai    re  cognati 

vrotebil'ut  tesami ,  nifi  quia  kaptixaaiorum  carfari  per 
rifirotutum  qmirégefimm  JàriUélB,  tua  affé»/,;*:  fhfiu 
ad  jMUm  ve:irt»t ,  ufi  gJim  ite  hottrextar .  «W- 
ourjB.  liiem  ttetinm,  quo  eterni  Donna/ed  ««- 

mverfirie  tetebruur  .  Fi  quia  etmeijvm  eli  bue  bapttf. 
lui™  ntttfiurit  ,  nulli  (unt  ru  lavate  Wueunt  ,  jr/b. 
mu-nqu!  relaxare.  Quando  S.  Afjoitino  ciee  ,  che  i  Ve. 
Ttovi  d'  Africa  non  tifavano  opporli  a  qoei  ,  che  non 
digiunavano  il  Giovedì  Santo,  ci  da  baflantemenre  a„ 
ro'nofrcre,  che  avevino  ■  medefimi  fennmenri,  e  I'  .."rette 
ìnoinai-oni  de  i  Vcfcnvi  dei  Concilio  di  I.aod  cea  ; 
ma  che  „n  caritatevole  condii  e  noi  mento  ìmotno  s  ciò 
età  più  nrctHjtio  in  Africa  che  m  Alia.  Il  Concilio  HI. 
Cartagmcfe  nel  luo  Canon:  XXIX.  autorità  in  vero 
quello  ufo  o  quella  condcfcendenia  di  alcune  Chiefo 
tr  Africa  :  Ut  Jairamenta  altari!  ttmiti/t  a  jejttnii  borni- 
nibui  cclebrciiur,  exctpia  uno  maiverfirio  ile,  quo  catta 
Domini  eelebratur.  Quei  che  li  comunicavano  o  celebra- 
vano) fecondo  quello  Canone,  it  Giovedì  Santo,  non  ef. 
fendo  digiuni  ,  non  digiunavano  ecttameme  in  quel 
giamo.  Il  Concilio  di  Scrtimunica  in  Africa  etalì  con- 
tentato d'ordinare,  che  il  Giovedì  Santo  fi  diceffero 
due  McITc.  Ut  die  quinta  ferie  Septimantt  Stallie  Ptftbet 
E  1  fi. 
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ftcundò  ofcritur  .  Quefto  e  il  tonto  del  prefato  Canone 
riferito  da  Tcrrando  udì"  Articolo  212.  del  fuo  Com- 

•VIII.  Non  è  il  agevo!  cofa  dillrigare  it  paflb  del 
gran  Pontcrice  S.  Leone,  ailorcW  dottando  i  Romani 
al  digiuno  della  Qui  rei.  ma  ,  e  annunziando  loro  quel 
tempo  felice  confagrato  alla  penitenza  ,  .imitagli  a  di- 
giunare la  feconda,  la  quarta  ,  c  feda  feria,  e  a  ve- 
ti) 1«  s™.  g'ia'c  il  Sabbaio  nella  Chiefa  di  S.  Piero  (a).  Sterni* 
4.rfc2;ji/-a^.  igitur  quarta  &  fina  feria  jijuncmui  ;  Sabbilo  ameni 
apiiii  Sanfìiim  Pctrum  vigiliti  ctltbrtnuii .  Alcuni  hanno 
da  ciò  conchiufo,  che  al  tempo  di  S.  Leone  non  digiu- 
navano a  Roma  che  ire  giorni  la  Settimana  j  e  chij 
neppure  in  Quarelima  digiunava!!  il  Sabbaro  .  Preten. 
lione  si  fatta  non  può  ahìilulamente  follenerfi.  S.Gre- 
gorio ci  ha  informati  ,  che  vi  lì  digiunavano  irenlafei 
giorni.  Sarebbe  maIagevole>  che  in  meno  di  cento  cìn- 
quam'  anni  feorfi  tra  quelli  due  Pontefici  ,  il  numero 
de' giorni  di  digiuno  fi  forte  raddoppiato.  Calfiano  che 
viveva  nel  tempo  dì  San  Leone  ci  ha  allicurati  ,  che 
olia  che  la  Quarelima  fofle  compolia  di  fei  ovvero  di 
Tene  rettimane,  in  tutta  la  .Chiefa  v'erano  in  Quarelima 
trenta  fei  giorni  di  digiuno.  Sozoraeno  die  (lava  in  vita 
quali  nel  tempo  IlelTo  di  S.  Leone  ,  ha  patimenti 
tcltimoniato,  che  gli  Occidentali  digiunavano  U  Quare- 
fima  intera  .  S.  Ambrogio  che  viveva  avanti  S.  Leone, 
e  che  non  poteva  ignorale  gli  ufi  della  Chiefa  Romana, 
ha  efptcflo  in  termini  precìliflìmi  la  nccelfuà  di  dìgiu. 
rare  fenza  veruna  diminuzione  la  facra  Quarenteni  , 
S.  Agallino  non  fi  (aria  affaticalo  tanto  a  dar  la  ragio- 
ne ,  c  forfè  non  gli  farebbe  Hata  neppur  propolta^ 
quella  quilticne  ,  perche"  in  Aftica  permetteva^  di  non 
digiunare  il  Giovedì  Santo,  fe  in  Roma  (Iella  tutti  i 
Martedì,  i  Giovedì,  e  i  Sibbati  di  Quarelima  follerò 
flati  efenti  dal  digiuno,  b.  Epifanio  facendo  una  dichia. 
razione  degli  ufi  comunemente  ricevuti  nella  Chiefa ,  non 
avrebbe  notato  il  digiuno  di  quatanra  giorni  ,  Te  non 
folle  italo  olfcrvato  a  Roma;  la  qual  cola  ei  non  aviebbe 
potuto  ignorare.  Convien  dirne  altrettanto  di  b.  Giro- 
lamo .  Lo  IlelTo  K.  Leone  in  un  ragionamento  fopta  la 
Quarelima  dice,  formalmente,  che  v'  ciano  quaranta-. 

giorni 
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glorili  di  digiuno  (a).  Hrnic  l'i  ilìit  quairagìata  dia-  (a)  LriStmQ 
rum  jtjuniii  Jhiltciitorìbui  ws  pittali!  aftribw  txpolitì,  viti- 
S)  può  bene,  come  diceli, faro  un  numero  rotondo,  e  chia- 
mare una  fagra  Quarentena,  benché  non  vi  fieno  che 
trenta  Tei  giorni  di  digiuno  ;  ma  farebbe  co  fa  ridicola 
di  date  I'  iltciìò  nome  a  un  digiuno  di  diciotto  giorni. 
Finalmente  Socrate  e  Soiomeno  non  hanno  olieruata_. 
quella  Angolarità  di  digiunare  foltanto  tre  giorni  la 
lertimana  in  Quarelima  ,  che  farebbe  Dati  la  più  ri- 
marcabile dì  tutte. 

IX.  Ma  la  fallita  d?  quella  fuppoliaione  è  altresì  più 
palefe  in  ciò,  che  rifguaida  il  digiuno  del  Sabbato. 
Imperocché  può  mai  dirli  con  niinotc  ombra  di  vcrilì- 
militudine,  che  digiuna  vanii  a  Roma  lutti  i  Sabbati  deli' 
anno,  come  da  tutti  li  accorda,  e  come  noi  lo  diremo 
qui  appreflo,  e  che  non  vi  ti  digiunallero  quei  di  Qua- 
relima! La  memoria  e  il  lutto  della  morte  del  Salvadore 
non  vanno  eglino  più  uniti  a  i  Sabbati  della  Quareli- 
ma, che  a  quelli  del  rimanente  dell'anno}  S.  Agallino 
ha  ferino  una  lerrera  molto  lunga  e  dottitTima  per  la_.  ' 
giultihcazione  delle  Chicle,  che  non  digiunavano  tutti  i 
Sabbarì  dell'anno,  e  che  in  quello  non  imitavano  la^. 
Chiefa  Romana.  Ma  egli  non  vi  ha  allegato  ciò,  che 
fa  ri  a  flato  proprilfimo  e  convincentilBmo  per  il  Tuo  di. 
fegno,  che  la  Chicfa  delia  di  Roma  difpcnfandolì  da  ì 
digiuni  del  Sabbato  in  Quarelima  ,  1* altre  Cbrefc  potè, 
vano  ben  prenderli  l'iileiia  liberta  nel  rimanente  dell' 
anno  .  Finalmente  S.  Leone  non  difllngue  il  Sabbato  dagli 
altri  giorni  di  digiuno  della  Tettimana,  Te  non  perchè  bi- 
fogna  vegliare  a  S.  Piero  .  Ora  in  vece  che  la  Vigilia 
dia  I' efclullonc  o  la  efeniìon  del  digiuno,  ami  al  con- 
rrario  le  vigilie  e  i  digiuni  furono  e  fono  ancora  quali 
fempre  inlcparabili,  come  lo  diremo  rrattando  dello 
vigilie.  Egli  e  adunque  più  vera,  che  S.  Leone  non  ha 
e/pretTo  il  digiuno  del  Sabbato  con  quello  dell'  altre 
ferie,  perche1  non  poreva  cadere  in  mente,  che  quei  1 
quali  digiunavano  tutti  i  Sabbiti  deli'  anno,  fe  ne_  di- 
giuni; o  perche  Il  e  fio  e  la  natura  delle  vigilie 
conteneva  il  digiuno.  Per  verità  ne  i  fermnni  del  pre- 
fato  Pontefice  l'opra  i  digiuni  delle  Quattro  Tempora  li 
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t  trovano  quali  da   per  tulio  quelli  rnedelimi  termini, 

.Quarta  igttar,  &  quinta  feria  jcjunemai ,  Sabkatko  Un- 
um apttd  S.  Femia  Aptmlam  pariter  vigiliti  celebri' 
mar.  Or  chi  può  mettere  in  dubbio,  che  non  Ti  digiu- 
nane il  Sabbato  delie  Quattro  Tempora}  Nel  Sabbat» 
delle  Quattro  Tempora  li  davano  gli  Ordini,  come  l'ha 

(a)  Cttef.  oifervato  il  Pontefice  Gelafio  (a).  Ora  1"  Ordinazioni 
Efiil.  ix.  s.  andavano  unite  al  digiuno  fecondo  la  pratica  degli 
"•  fleiD  Àppoftoli  (b).  Jnunantti,  &  urantei ,  imfwvtìtf- 

(b)  -ffl.xm.  j<(  ejr  maiiar .  Il  men;ionalo  Papa  Gelalio  ollerva  nel 

inedefimo  luogo  ,  che  le  Ordinazioni  dovevano  f;ifi  il 
Sabbato  fera,  prolungando  il  digiuno.  Subbollii  jcjunii 
circa  Veftetam  iuyennt  csUbrandar  Ordìnamna  .  Ho 
detto,  che  ciù  faceva!!  prolungando  il  digiuno,  perche  lo 
Hello  S.  Leone  fcrivendo  a  Diofcoro  Arcivefcovo  di 
Aleitàndria  intorno  al  tempi)  delle  Ordinazioni,  gli  no. 
tifica,  che  debbon  farli  la  notte  del  Sabbato,  che  ap- 
partiene alla  Domenica,  oppure  anche  nella  Domenica 
mattina,  continovando  il  digiuno  del   Sabbaro  (e). 

(c)  Utlpfl.  Voji  Jicnl  Sabbathi  tjufqut  nofl.r,  qu*  in  prima  Saltatói 
8l'  laccfiit  ,  exardm  delibaniur,  in  quibtit  bit  qui  twfitrmii 

funi,  jtjuuìt  &  a  jejunantibm  /atra  btitcdiÒio  canferaiuri 
quoi  cjufdim  nbfcrvaniict  eril,  Jì  mani  t;fa  Dminm  dit-, 
continuala  Sabbalbi  jcjunh  ctlebretur ■  Aggiugnamo,  chi 
Papa  Gelano  ci  feopte  nel  medelitno  luogo,  che  facc- 
vanfi  parimente  le  Ordinazioni  non  Colo  la  prima  fet- 
timana  di  QuareGraa ,  ma  eziandio  alia  metà  di  Quare- 
lìma  .  jtittnio  quairagtjtmalir  intuì ,  ac  mediana  quadra  ■ 
gejìmtc  Àie  •  Ecco  adunque  aggiugnendovi  il  Sabbaio 
hanto,  ecco,  dico,  almeno  tic  Sabbati  in  Qyarelima  ,. 
che  digiunava!!  a  Roma ,  quando  non  G  avellerò  altre 
prove,  che  vi  ff  digiunavano  tutti. 

X.  Egli  e  adunque  probabiliOimo  effer  d'  uopo  ri- 
tornare al  fentimento  del  Padre  Chenello  nella  fua  dotta 
DiOcrtazione  del  digiuno  del  Sabbato  nella  Chiefa  Ro- 
mana, in  cui  allega  molte  prove,  per  mollrare  ell'ere 
Hata  una  mano  Itraniera  ,  che  ha  aggiunto  le  citate./ 
parole  al  fcrrnonc  di  S.Leone.  Ecco  qui  alcune  delle 
Jue  pruove  .  Di  dodici  fet.noni  di  S.  Leone  (opra  il 
digiuno  della  Qa  a  re-lima,  non  evvi  che  il  quarto,  ove 
lì  trovi  quella  claufula,  quantunque  avelie  l"  irleUà  ra- 
gie 
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glorie  d*  tifarne  negli  alni.  Dì  quelli  dodici  fermimi  ve 
ne  fono  otio,  ne  i  quali  S.  Leone  cfprime  chiaramente • 
che  la  Quarelima  e"  un  digiuno  di  quaranta  giorni  f>)  (i)  LnS'm. 
Quadragtnta  dìirum  contimniia ,  qutdrjginta  ditram  jtju,  |»4-  !■  s-  7- 
niii,  qaadragìnta  ditrttm  exercitttia ,  tre.    Finalmente^  <•"•!»■ 
llfcrifee  cinque  Manofcrìtti  quali  licatiùìmi ,  in  cui  quella 
addizione  punto  non  trovali. 

XI.  S-Pier  Grifologo  Arcivefcovo  di  Ravenna  fotto 
il  mcdelimo  Pontificato  di  S.  Leone  terminerà  di  perva- 
derci, che  la  legge  della  Quarelima  in  Roma  preferi, 
veva  allori  un  digiuno  fedele  di  40.  giorni.  La  legge 
della  Chiefa  eia  caie,  benché'  vi  fo fitto  perfotic  parti, 
colati,  che  fe  ne  dìfpenfavano  per  intervalli,  ed  è  cen- 
tra di  quello  .abufo,  che  quello  Padre'  s'  inalbera  con 
scio.  Ecco  le  parole  del  Grifologo  dopo  un  lungo  di. 
feorfo  fopra  gli  efempj,  e  le  ragioni  millcriofe  del  nu- 
mero  di  40.  girftni  di  digiuno  (  b  )  .  SÌ  ergo  quadra.  (  |,  j  ci„j; 
gititi!  dierum  Jìmpltx ,  fitram,  itqiiaìe,  tamii  teilimoniii,  Strm.iS6. 
fai  tanti  numero  facramenti  tradtiam  nobii  a  Damino  jtju. 
titani  perdocetur  ;  nude  ifltt  varietà' ,  mie  Bovini  ifia% 
linde  bebdomad*  nane  rrfifarx ,  nane  rigida ,  nane  inàul. 
'geniti  nintium,  «une  finenti  Ecco  ciò  che  già  e*  flato 
enervato  di  quei,  che  facevano  una  alternativa,  digiunan- 
do una  fettimana,  e  non  digiunando  l'altra.  Egli  non 
parla  tampoco  della  alternativa  de'  giorni  ■  che  e  Tuppo- 
fitizia  nella  aggiunta  del  fermnne  di  S.  Leone.  .Ma  il 
Grifologo  ci  fi  evidentemente  conofeere,  che  ciò  non., 
era  una  divertirà  negli  Statuti,  o  negli  ufi  ricevati  dalle 
Chiefc,  ma  un  rilaliamcnro  di  alcune  peifonf  panico- 
lail .  Certi  qai  Jejanare  non  fottìi,  non  fmfìmat  indù- 
etrt  uovitaltm  :  ftd  fareatur  ejje  frjgilttaiii  propria  , 
qM  relaxat  ,  4-  redimii  eletmeAait ,  qmd  non  folcii 
fi/fltrt  jcjuntts ■  Ma  S.  flgollino  dice  bene,  che  non  cre- 
devafi  a  Roma  ,  che  folle  d'uopo  digiunare  il  Giovedì  (t), 
tnaximè  quia  ibi  ftjunandam  qainta  Sabbatbi  noti  vtdclur.  ,  ,  ^  j. 
Ma  Ivi  non  parla  della  Qu.3ieli.ua  ,  ma  de' digiuni  di  gs,  *  * 
furio  l'anno.  S.  Agotlino  'eiìéndo  al'e  prefe  in  quello 
luogo  con  un  Romano,  che  per  un  zelo  indìfeteto  pa- 
reva, che  volerle  obbligare  tutti  a  un  digiuno  continovo, 
gli  oppone  folamente  che  a  Roma  nnn  amali  a  dlgiu. 
pare  il  Giovedì.  Kglì  avicbbegli  Tenia  dubbio  oppollo 
con 
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con  molta  maggior  forza  ,  che  a  Roma  nella  il  e  Sa  Qira. 
reIrma  digiunavano"  meramenre  rie- giorni  la  Settimana, 
fe  avelie  creduto,  die  quella  replica  lì  folle  potuta  fare 
con  verità. 

CAPITOLO   Vili.  t 

Del  Digiuno  di   Pafqua   diiìinro  da  quello 

di  Quatc-lim*.  W 

I.     Cu»  S.  Sffaalt   iOiìngu,    il    iighm,  iM,    Be«^»i  i>. 

^,11.  ài  lafr*,  a  d,lU  »f«.  &»». 
ir.  I^ffje.™  i,l         *  s.  bu»  immu  *IU  JUgi 

i  digiuni  -  ville  Ctjliluzioni 

Jfprftlvhl  ,  ia  S,  Ciangrifiltama ,  e  in  Tee/Ha  Altffm, 

IV.  Si  quifa  Jhitrh  Mix  avuto  iuw  nitìi*  Cbitfn  Lulin. 
.     .    »■  V-    Mingine  delle  mutine  e  dilli  figgimi  jwjìiini. 

I.    A  Llorché  fi  fono  attribuiti  alla  Quarelima  a  un  dì. 

Xi  prcllb  quaranta  giorni  di  digiuno  ,  vi  t)  flato 
comprelo  il  digiuno,  che  chiamavafi  di  Pafqua,  e  chc_» 
noi  chiamiamo  della  Settimana  Santa,  o  della  Settimana 
di  l'anione.  Quelli  due  digiuni  erano  talvolta  diilinti, 
benché  noi  follerò  fempre,  S.  Epifanio  gli  dillingue  ec- 
cellentemente, qualot  dice,  che  fa  Chiefa  digiunava  la 
Quarelima  ,  o  la  Santa  Quarentcoa  avanti  i  Terre  giorni 
di  Pafqua^  che  non  digiunava!!  mai  la    Domenica;  ma 
che  1  Tei  giorni  d)  Pafqua  erano  rigo rofa  mente  digiu- 
nati :  ufando  i  popoli  le  Serofagic  ,  cioè1,  non  prendendo 
che  pane  c  acqua  verfo  la  fera  ;  ch'endovene  ancor*  , 
che  panavano  due  giorni  fenzs  alcun  cibo,  altri  tre  a 
quattro  giorni ,  e  alcuni  non  pigliavano  un  minimo  che 
in  tutta  la  fettimana  fino  al  giorno  di  Pafqua  al  canta 
(a)  EpifbM.  del  gallo  (a).  Celerina  naie  fifttm  Pafcbxtit  dier  quit- 
ta Zxftft.  di  dragejìmant  obfirvare,  atque  in  Jtjiniii  perfiverart  nufut- 
jr/im.  tu?,  fi.  uh  Ecclejìa  ;  Domimeli  vero  nutlir  omniiìo ,  <Utaq«e  "te 
*?•  ìjfiut  quadragc/inm  jejimare  folct .  Prateria  fex  iilot 

fibatit  diei  Xtropbigitt ,  toc  efì  ,  arido  vifìu  (rtW/fro 
mnit  fofultti  folci,  boc  eli  ,  panm  diMItxV  rum  *1S* 
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fib  vefferm  adbìbert.  Imo  vtro  nonnuUi  ai  biiuam,  vii 
triiuam,  vel  quatriduani  afque  jejnnia  prorogati;  alti  to. 
tam  bebdomadam  aiufqae  Dominici  fequemtt  Gatliciniuat 
Jtnc  ttbo  tranfnittunt , 

li.    S.  Ireneo  non  ha  voluto  dite  altra  eofa  nel  luo- 
go, Che  di  elio  ha  riferito  Eufebio  (a).  Ncque  emnu.  , 
de  die  folum  controverfia  e/l,  fid  ettam  tf>  forma  tpfa  je-  , 
■fanti  i  Cloe,  che  la  diffeienia  nella  Difciplina  tra  k_>  1 
Chìefe  non  era  folamcnte  intorno  al  giorno  di  Pahjua, 
ma  fopra  il  digiuno  di  Pafqua  ancora,  e  fuila  forra» 
di  elfo  digiuno.  Quidam  enm  exi/lìmanl  unico  die  Jìbi 
affi  tejunandum.  Vaie  a  dite,  che  ve  n'erano,  che  di. 
ninnavano   la  Settimana  Santa,  che  e  il  digiuno  di  Pa- 

Verfo  la  fera;  Cicche  ogni  digiuno  era  d'un  giorno» 
Alti  imbuì,  alii  tribut;  aitti  mangiavano  una  volta., 
in  due  giorni,  altti  pattavano  più  di  due  giorni  Tenia 
"'■  quadragiàta  btrit  diurni!  ac  itnclur. 


i  mangiavano  che  una  volta  d 
e  di  digiuno,  affine  di  fegnalate  la  loro  alti, 
nenia,  non  Colo  co' quaranta  giorni  della  Qua  re  li  ma  , 
ma  colle  quaranta  ore  ancora,  di  cui  ogni  digiuno 
«Iella  Settimana  di  Pafqua  era  comporto.  Ella  e"  cofjj 
evidenti  ili  ma ,  per  mia  opinione,  che  S.  Epifanio  non 
ha  fatto  che  dilucidate  le  parole  di  S.  Ireneo.  1 

III.  Nelle  Coflitutioni  Appolìoliche ,  dopo  avere  or. 
dinato  a'  Fedeli  (Teucre  imitatori  di  Mose'  e  di  GESÙ' 
CRISTO,  col  digiuno  della  Quareiìma,  o  della  fanta^ 
quarenrena,  di  cui  il  digiuno  d'ogni  fettimana  comincia 
il  Lunedì,  e  termina  il  Venerdì:  vleri  dichiarato,  che 
il  digiuno  di  Palqna  deve  feguire  immediatamente,  e_. 
che  dee  digiunarli  la-fettimana  intera  (i).  ServanJuni 
■vobii  cft  jejuaium  quadragejìm*  ,  quoi  vii*  Cbrijli  &  <=j  C""'-"T?> 
Ugii  lata  recardamntm  toni/net  .  Ciltbrtiur  nero  jeju.  '  ''  ' 
mum  boc  ante  itiktòum  Palìbn  ,  taci  fieni  quidtm  a  fi. 
tunda  feria,  definetit  vera  in  fixtam,  iemde  iimifo  hoc 
jtjunio,  incipit*  faiifìam  bebdomadain  Ptf/tA*,  jcjunanter 
iffam  amnes  tum  tiimrt.  Non  vien  qui  parlato  dellej 
aultetira  particolari  del  digiuno  di  Palqua,  perché  erano 
libere,  benché  foriero  molto  grandi  c  


I 


Il  Hoccadero  non  le  ha  trame,  a-lotche  dopo  aver  proe. 
curato  d'  infpirare  a' iuoi  afcoitatoci  an  nuoto  ardore, 
terminando  la  Quardima  con  gii  efeidtj  dcl'a 
Settimana,  elTcnio  co»1 ,  com'egli  dice,  che  cUaouMt! 
la  Settimana  Santa,  atte/a  la  grandetta  de1  M.leij,  che 
vi  fono  flati  compiuti  ,  ofleiua  che  molti  vi  ptoluog». 
.    -      vano  i  loro  digiuni  e  le  loro  vigilie,  c  raddoppiavano 

(U  Clrjfc  le  loro  limofine  (j).  Fj  iicirn  miri  6-  ytjaawm  i*. 

Tim  t.  tcn.  ((irsuti ,  *■  vigilut  &  ftrnìiljltauet  furai  ,  or  tlitm». 

30.  m  Cmf.  fHa,  ftclua, ,  „,  beMtimii*  bmt  botino,  bibiani .  V  Ar. 

dvefeovo  d' Aleflandria  nella  promulgazione  che  faceva 
della  Tafqua  con  le  Tue  lettere  circolari,  divirava  fem- 
pre  fepatatamente  il  primo  giorno  di  Qiiarcfima ,  e  il  pri- 
mo giorno  de'digiuni  della  felliniana  di  Pafqua ,  dopo  i 
quali  1  digiuni  erano  finiti  ,  come  può  veder»  nelle.» 

ih)  Tm.  j.  iettere  parauali  di  Teofilo  flrcivefcovo  Alelìandrino  (i). 

BiUkt.    T,.  ,   iv.    Eglie  difficile  d'oflervare  quella  differenza  del 

tra».  digiuno  Quarefitnale  da  quello  della  PiToài  ne  1  monu- 

menti della  Chicfa  Latina.  Diflinguonli  bene  i  fetmoni 
di  S.  Leone  folla  Quirefima,  e  fopra  la  l'afqui  ;  ma 
non  vi  Ci  offerva  verun  divario -di  digiuni  .  Neil'  ufo 
della  Chiefa  Latina  noi  distinguiamo  ancora  le  quattro 
Domeniche,  o  le  quattro  felliniane  di  Quarelima ,  dalle 
due  altre  clic  fegnono,  e  ebe  11  chiamano  di  Palfione. 
Ma  non  veggiamo  fegno,  che  diftlngua  i  digiuni  pie. 
cedenti  da  quei  che  feguono  ,  Papa  Gelano  nel  luogo 
lifetito  di  (opra  dice,  die  le  Orili naiioni  poDbna  farli 
nelle  Quattro  Tempora,  o  nel  Sabbato  di  thciia  Qua- 


coiai  conferendoli  gli  Ordini  facri  non  folo  nelle  Quat. 
tro  Tempora ,  ma  il  Sabbato  ancora  che  precede  la_. 
Domenica  di  Padione.  Quella  meddtma  efprelijoiie  di. 
nota,  che  le  due  Settimane  feguenri  appartengono  alla 
Quardima.  Che  fé  il  Pontefice  dà  quello  nume  al  S.tb- 
baro  avanti  )a  fettimana  di  Paliione,  non  è  già  cho 
quello  Sabbato  (ìa  feguito  da  alttettante  fettimane  che 
ne  vien  preceduto,  ma  con  ciò  egli  d  abbalUnza.diilioto 
dal  primo  e  dall'ultimo  Sabbato  di  Quarelima,  ebe  fono 
altresì  giorni  di  Ordinazione  ;  Come  comprende!!  ancora 
bcniiiirno  quel ,  che  noi  vsgliam  dire  ,  quando  diciamo  , 
the  gli  Ordini  fi  datanno  a  aciu  Oyaielioia  .  Non  e 
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ueceflario  di  fottiliiiar  da  vanraggio  pei  inrerpetrare  il 
lento  di  Papa  Gela  Ilo  ,  e  dell'  Ordine  Romano,  c  di 
■Ieri  luoghi,  ove  lo  lì  e  Ab  firmine  può  trovarli. 

V.  Per  altro  il  racconto  che  S.  Epifanio  ci .  hi  fatto 
del  digiuno  di  Pafqua ,  iti  cui  ufavanli  le  Serofaeie  , 
ovvero  cibi  fecchi ,  e  che  lì  parlavano  molti  giorni  Tenia 
interrompere  il  digiuno  con  alcuna  refezione.,  quello 
racconto  ,  dico  ,  ci  obbliga  i  due  quiiliom ,  che  oltre  2 
ciò  fono  confeguenre  naturali  di  quanto  lin'ora  abbiamo- 
tiattato.  Cominceremo  da  quella  de'  digiuni ,  che  fi 
prolungano  di  lì  d'un  giorno;  ìndi  paflcremo  all'altra 
quelìionc,  che  «J  molto  più  valla,  di  qua' cibi  aliene, 
vanfi  oc' digiuni  di  Quardìnu  e  di  Pafqua.  ( 
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CAPITOLO  IX. 

De  i  Digiuni  prolungati  per  moiri  giorni 
fenia  alcun  cibo  • 

I.  Ufi  Militi   d-  O/Ime  di  palpate  [attriti  giirni   dilla  Sriti. 

man»  fa,»  /„«  .leun»  «/mW. 

II.  figoh  /nlw.ilBm*t,  de!  ilgùm        fià  temum  a.; 

I".  t-rK'.v..;fJ;/:-y    f™    i   fi-,    .1.  ;■  ■- r >;.-  ,    j.i/.-r.,,,,  . 

IV.  Dr  i  wixM  *Pf'i  *  i*'P  i-tini  »llunt»il .  Suptr- 

pofirio . 

V.  Fuor  delti  Setti****  finii  ,   i  di   Q^arelim»  ,  i  pii.  fini 

VI.  I  digiuni  prolungati  tfpwatam   ali»  vinili. 

VII.  fl»,jf,  tntwwvHM,  dì  rta^fimilmM.  ptatìrats  ^  i^ 

bam's  fugai,  i  jwmwiAr»/™  f™<<« 

Vili,  ffffi»     twfirrvsg    fitmp,'    il  di    pj^r^W,  I  Q^JKfl. 

IX.  5.  CirafÀaa  »»  tmfylitat  tifai»  fnUmptàt»*  di  digiune, 

epanluniptt  net  tieufieffic  le  jut  lodi  a  fuetti  ,  rit  li  ;r«- 
tiitnmne  .  Ei  ■oslmu ,  che  il  fijlo  fisjfe  lì  {Aria  ,  ike_ 
/nJifo  i(cf»  yf  ^iHfjft  stari  e  rantart  . 

X.  Cagarli  età  dell' ifijfi  firm ■.  \ 


I.  t Ani"  Epil -i  >  ci  ha  detto,  che  nella  ■;"::,".J 
O  del  diguno  di  Pafqja  ,  alcuni  panavano  due 
giorni,  altri  tre,  airrt  quattro,  e  chi  fei  giorni  della 
rettimi  ria  ,  fino  alla  Domenica  manina  di  P*!qiu  , 
fcnia  alcun  cibo  .  Qucflo  Padre  ha  efprelTo  rjuefta_, 
prolungatone  di  digiuno  di  li  d"uo  giorno,  coi  termine 
piopiio  che  ni  era  afltgiaio  Hjptruibtjln ,  ftpcrpitaar . 
Dionigi  Aiciielcovo  d' AlcITandi.a  unirne  fervilo  prima 
di  lu:  nella  Tua  lettera  a  Bjfilidc  riferita  da  Beliamone  ; 
dicendo»!  i'  iHcHa  cofa  che  S.  Epifanio  della  varia  ma. 
niera ,  con  che  digiunavano  i  (ci  giorni  di  Pafqua  . 
Ner  ficx  jtjunhrum  itti  ttqaalitcr  ,  net  jìmiltiei  omner 
rx/ffl«n(.  Sti  ulii  qmdtm  vii  muti  iratifmitlant  jtjuoi 
■  '-  S'r' 
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fcrBiaatmts ,  alti  Juoi ,  alti  trtr,  alti  quatuor ,  ali:  mi. 
Iuibi  Ve  n'erano  adunque,  che  pa  flava  no  parecchi  giorni 
Tenia  mingiate,  il  che  Dionigi  chiama  Hyperlhella,  cioè 
■ggi ugnere  un  digiuno  all'altro;  e  ve  n'erano,  cho 
mangiavano  una  volta  tutti  i  giorni  di  digiuno,  anche 
nella  Settimana  Tanta.  Alti  imllum.  E  S.Epifanio  h« 
parimente  olTervato  ,  che  folti  i  più  ferventi  ai  Spaudaì 
continovavano  Io  Hello  digiuno  di  là  il'  un  giorno  • 
Sicché  quelli  digiuni  prolungati  etano  lafciari  alla  libera 
divozione  d'ognuno. 

II.  11  digiuno  del  Sabbato  Tanto  prolungava!!  piti 
uni  ver  Tal  mente  (ino  all'ota  della-  Domenica  mattina,  in  cui 
credevafi,  che  GESÙ'  CRISTO  fofle  ri  fu  Tei  tato .  Quello 
era  alrresì  il  foggetto  della  quiltione  ,  che  BaDIido 
avea  propolla  all' ftreivefeovo  d*  Alexandria  ,  cioè,  Te 
d'uopo  fofle  continovarc  il  digiuno  del  Sa bbato  Santo 
lino  al  canto  del  gallo,  come  fecevalì  a  Roma:  o  fo- 
iamente  lino  alla  Tera,  com'era  la  pratica  dì  alcuno 
altre  Chiefe.  La  foluzione  dell' Arcivefcovo  Dionigi  <?, 
che  bìTogna  bialìmare  la  codardia  di  coloro,  che  rom- 
pono il  digiuno  avanti  la  mezza  notte'  che  merita  lode 
il  fervore  di  quei,  ebe  prolungano  il  digiuno  lino  alla 
quarta  vigilia  della  notte,  cioè  lino  al  far  del  giorno: 
e  che  non  deubonfl  inquerar  quelli,  la  cui  pietà  e  il 
coraggio  pafla  la  mezza  notte,  e  non  giugne  lino  allo 
fpuntar  del  giorno.  Alle  quali  coTe  aggiugne,  che  in 
■  quello  dee  ancora-  averli  riguardo  al  numero  de' giorni, 
che  ciaTcuno  ha  pallaio  Tcn?a  cibarli.  Perocché  è  poca,, 
cofa  d'afpettare  fina  alla  aurora,  Te  non  fiali  un'yo  che 
il  digiuno  del  Veneidi  e  Sabbato,  ed  é  uno  sforzo  di 
pietà  molto  maggiore  dì  non  afpettarc  si  lungo  tempo, 
le  fiali  prolungato  il  digiuna  lino  a  un  più  gran  nu- 
lli. $oi  leggiamo  nelle  Coftituzionì  Appoftolichcj 
l'ufo  il  più  comunemente  ticevuto  nelle  Chiefe  Orien- 
ti, di  cui  fembra,  ebe  quello  libro  liane  flato  il  Rituale. 
In  elfo  viene  ordinato  di  contentarli  di  cibi  fecchi  ne  I 
rei  giorni  della  felliniana  di  Pàfqua  ,  e  di  paflare  il 
Venerdì  e  il  Sabbato  Santo  interamente  Tenia  prendere 
cos'aldina  ,  Te  le  forze  arrivano,  Tino  al  canto  del 
gallo  della.  Domenica;  almeno  di  non  rompete  il  di- 
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Caip.Ap.  giuno  del  Eabbaio  lino  all'alba  della  Domenica  («)• 

qui  ila  firmi  viribui  tfiit,  ut  ferra  paffitìt ,  nihll  frtt* 
Jiit  gufìaatct  ufque  ad  galli  caaìum .  Si  quii  vero  prt>. 
fler  imbecillitateli  utrumque  diem  canjangerc  non  patite- 
ti t ,  fall  tm  Sabbathum  fervei,  &c.  Sabballo  ufque  ad  salii 
cantini  jejantum  producile,  &  illucefientt  una  Sabbaiorum , 
qui  cH  dici  Dominimi  t  definite.  Quindi  é  indubitato, 
che  le  prolungazioni  del  digiuno  di  là  d'un  giorno 
erana  puramente  di  devozione,  anelo  che  quella  del 
Venerdì  Tanto  e  del  Sabbato  non  ciano  di  precetto  , 
e  che  il  digiuno  medelìmo  del  Sabbaio  fante,  ch'età  il 
più  indifpc afa  bile  di  rutti ,  doveva  (blamente  prolungarti 
fino  dopo  la  mezza  notte!  o  al  più  lino  allo  (puntare  del 

^  IV,  S.  Cirillo  Gero  foli  mi  uno  compendiò  la  Tua  Caie, 
cheli  XVIII,  per  non  ilfancar  di  vantaggio  la  ma  udienia, 
latta  orinai  dalla  conti  novazione  del  digiuno  del  Venerdì 
fanto  fino  alla  Domenica  mattina .  Profter  liborer  aa. 
lem  fuperkrei  ,  &  fiperpofflionem  jtjunii  Parafievtr  6* 
vigili*,  ijin  quidem  fit  obiter  dici  a  funi.  Io  ho  tradotto 
le  parole  ec  ut  bjpertefeai  tir  nclìeiar  pei  quelle  ,  propier 
fupcrpofittontm  jejunii ,  perche1  vedremo  che  nella  Ghiera 
Latina  il  tetmine  di  Suferpafiiie  età  (iato  confagrato  a 
qucB'  ufo  e  a  quella  fìgn ideazione ,  come  pure  quello  di 
Hypcrtbefii  nella  Chiela.  Greca  .  S.  Giangiifoflomo  ha  ef- 
prelio  la  nicdclima  cola  in  altri  termini  parlando  della  Set. 
rimana  Tanta.  Malli  jcjunium  iaietdunt  Epitetnufì,  t/igi. 
list  &.pernoóÌatiiinii,  Agrjpniat,kae  pannycbtdjt , &  clccmo* 
finiti  facìunt.  Noi  diremo  parlando  delle  vigilie,  che  lì  ve- 
gliava tutti  i  Sabbati,  ma  che  il  Sabbato  lanto  li  vegliava 
tutta  la  notte,  ci*  che  il  Boccadoro  chiama  Bannycbidas  . 
Altri  hanno  amato  meglio  ("piegare  quelli  termini  Hjpertbe* 
fit,  Superpofitio,  con  quei  di  ritardale,  e  differire.  Elichio 
ti  lor  favorevole  Hyptrtbefit  anabolae,  bjpobafeìs .  E  IcGlofc 
Cicche  e  Latine  'tìyperihefis ,  dilatio,  pracrafiinalh , 

V.  Per  quanto  inclinati  liatno  ad  ammirare  quelli 
digiuni  prolungati,  i  più  Tanti  e  i  più  riformati  rr.i_- 
gli  antichi  Solitari  non  ne  hanno  Tempia  giudicato  nell' 
iilcfla,  maniera  .  Rufino  racconta  nella  vita  de'Padii,  che 
il  S,  Abate  Toemena  effendo  coflietto  a  dire  il  fuo  pa- 
rere 
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.icra  intorno  a  quella,  materia ,  alleverà  chevgli  antichi 
Padri  de'  Solitari  dopo  aver  ^riamente  ventilata  auefta 
materia,  arevano  giudicato,  che  fofle  più  fpediente,  che- 
i  Monaci    mangiaffero  una  volta  il  giorno,  ma  poca, 
affine. d'Emme  la  vana  compiacela,  che  «rdioariamenic 
;accompagna  i  digiuni  di  più  giorni  ,  e  n  oggetto  di  Saie 
in  ciMit'nui  rauni;ii.-a-fi['rie  non  dtinguendo  mai  de(  tntto 
la  fame  loto  e  la  fere  (■«)•■  Ugo   voli'  monaebum  ittL.  (J)  Kufa.ttp. 
effe  quolidie  parum  eomedeuitn ,  xt  non  fdtie'ur;  nim  bi-  ,s.J'v,i.?t. 
■àusi      triduan*  jtiunit  vanti  glori*  vaiati. .  H*t  empi 
omnia  ixaminavcruni   (aneli   Saltar ,  *  itrvtiierml  gufa 
bonum  eli  qmlidie  jcjunarc  ,  r>  pjrum  iomtJrre  ■,,<•!  fo/fit 
Ù-  quaùite  exurire.  Nella  raccolta  delie  , fentenr.e  de'Pa- 
•>  M  che  fo.  recata  in  latino  dal  Diacono  Pelagio,  ^  ^ 

I'  Abbate  Giufeppe  propone  l' iflefla  qucfttone  ali  Abbate  ^ 
Pallore,  e  rìcevene  la  medefima  rifpolla.  Ma  1'  Abbatc- 
Ciufeppe  continnvando  a  domandargli,  fe  quando  egli  era 
ancor  giovane  averte  fpcHb  unito  il  digiuno  di  due  giorni. 
Ergo  quando  erti  juvenis  ,  non  jejunttbai  :  biduaaat  ih- 
quando?  .  Al  che.  1'  Abbate  Pallore  .iiponde,  che  aveva_.  .  , 
digiunato  tre  giorni  («gititi,  e  le  fettimane  intere.  Tri-  ,  ' 
duanar  &  Htbdomadtm  :  ma  che  la  fpeiieoia  aveva  fitto 
conorecre- a  i  Maeftri  della  vita  ReligioCa  ,  ch'egli  era 
e  più  licuio  e  più  facile  di  mancate  ogni  giorno,  ma 
,pochiiTimo .  Quefti  termini  bjduduti ,  inJuanar  parmi,  che 
cotrifpondaao  a  quelli  di  S.  Epifanio  DipUr  ,  Tripla!,  Te. 
4rapla:,  pei  lignific»»e  la  tlctfa  cola.  Fi  (ulmente  Tcodotcìo 
nella  ma  Dona  Kel  gioia  f  (  )  fa  ciie  la  nedditoa  maSinu  (t  )  Caf,  j. 
ai  foliiatio  Marcuno;  ere  quei  che  panano  molli  g  or  ni 
.fcnia  mangiale,  fono  ne gh. itoli  «  iangu  di  ne  --loro  efer. 
citi  di  pitia,  o  mcMie  che  digiunano:  e  d.po.  rat.. 
cando6  di  troppo  ebo  ,  qualor  maegiaco  ,  tendoni! 
meno  aiti  a  veg.  are ,  e  eh'  età  meglio  di  mirgate 
ogni  g.omo  ,  ma  di  non  mai  fiiiaili.  Pei  venta  Mar. 
enno  liba-af.  ogni  g.mno.td  aveva  fempre  fame  e  fe.e . 
Stime*/  Vtjftn  totftd<rt  yot.dic  ,  ■maji.am  falli  ft- 
tian,  fidfimper  efnrire,  femperque  fiire  :  torpori  aulemea 
txbibire,  qx<e  ai  -Ditam  r„iU»t*niam  fuffiierem .  Duebat 
entm  eum  qui  pojl  muliorum  dierum  inediain  eibum  tJptt  , 
Ér  dubiti  medi*  officia  Damine*  languidìu!  exequi  :  6- 
quo  die  rurfir    ctbuin   eafit,  plura  ,  Ut  file!  /cri ,  ingi- 


4»        trattato:™*  digiuni 

ttmt»,  ■Bnìtetn  oatrare,  tr  bue  gravali,  Uriti  or Im  riHÌ 
""•»""*  <•<*"  wgftmJnm .  Vrtflart  naaut  a-ebal  vetii  ^i. 
Jem  q-oita-it,  lei  nunzio,  expeflarc  fkttctaum. 
t«m  jtjumum  tfi  tt,r.iua  tarici  . 

Vi.  Cali.-™  h»  eiceNcnieirtr'e  eg-to  c;A.  eh;  l'Ali, 
bate  Poemeno  ci  ha  detto,  che  i  digiuni  continogli  di 
più  |torn1  ciano  rroppo  efpoirl  MlfàUitrì  della  vana, 
gloria  ;  facendo  dite  ali'  Abbate  Macario  la  tagione. 


I'oiì  regolata  di  rompete  i  dig^im  ordinaci,  eh'  era., 
foia  d,  Nona;  laddove  nella  folitucine  nuei  mecefinii 
Religioli  avevano  pena  d"  affettare  l'ota  di  Tetra.  I.t 
.         i        ragione  riell"  rtbhate  Macario  era  ,  che  nella  co.-npagn.» 

de'  Montferi  que"  Monaci  lì  nodtivano  delle  iorn  feg.cre 
compiacerne,  e  delle  lodi  che  incuocevano,  quando  ave. 
«ano  ridonato  ona  fe.ticr.ana  intera,  dove  al  contrario 
nella  Ibiltudirc  non  eravi  alcuno,  che  polene  foitenete 
e  pafeete  la  lor  vanita  con  le  ammitarioni  e  gli  ap. 
fa)  e*»  P>0<i  (»)•  N»*/W  i-e       Jtjmm  <«  p>  <o 

Crf/.«-«?.ta.  fi"  l*»*'b»t  nutrii!  «foM  RfinM!  ibi  ««l:m  le  difi- 
lli boni-un,  tìr  «naie*!*  rr/ef/te  fartnabot.  MI  accotgo 
bene,  che  tutti  qaelti  ferimenti ,  e  quele  m  Ufi  aie  degli 
amichi  Solitari  riguardano  filiamo  i  Kelig.of.  ,  e  I  di. 
eiimi  del'a  lor  Regola.  Ma  neila  foftanra  riflefle  venta. 
Te  medelin.c  tag.oni  ,  e  gli  A  e  Ili  pencoli  hanno  luogo 
tra  i  tedeli  ne  i  digiuni  di  Oyatetima  e  di  Pafqua. 
Era  a  un  bel  bifogno  anche  da  temerli  alquanto  p-ù 
tta  I  femplieì  Fedeli,  che  ira  1  Rel.gloli,  cheTatfeU 
tallone  e  la  fingolarirì  di  molti  digiuni  non  interotti, 
non  foffe  l' effetto  della  lor  vaniti,  oppure  non  ne-, 
addivenne  la  cagione,  eh;  venendo  pofeia  a  mangiare, 
noi  facellero  con  eccello  ;  che  i  loto  elerciij  di  pieci 
non  fi  lifentiffeeo  del  loro  languore,  mentre  che  digiuna, 
vano,  e  delia  loro  ripienezza  dopo  il  pillo.  Finalmente 
la  regola  p  ù  effeniiale  delia  tempetania  e  quella  di  non 
fatoMarli  mal,  e  quella  della  morr.tì  cai  ione  di  non  con. 
tentate  In  tutto  e  per  tutto  la  fame  e  la  fere  j  quella 
regola,  dico,  età  certamente  comune  a  tutti  i  Kel.g.oli 
e  a  rurti  i  Criftiani.  l'er  quello  ancora  la  Chiefa  noti 
ba  mai  ircpcllo  alcuna  necelLta  di  continovate  il  digiuno 
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pia  d'un  giorno  fenia  mangiare  anche  nella  Settìm-n* 
Santa  .  Ella  neppure  ha  voluto  vietar  ciò ,  che  un- 
(riporto  di  Telo  e  di  fervore  poteva  fare  imprendere 
a' Fedeli  nd  tempo,  che  il  Sangue  di  GESÙ'  CRISTO 
spargendoli  fòpra  la  terra,  deve  accendere  nt  i  toro 
cuori  una  fiamma  tutta  divina,  e  un  nuovo  ardore  di 
mortificarli  e  di  morire  per  lui  e  con  lui. 

VII.  I  Latini  non  hanno  tra leu rato  quelli  digiuni 
prolungati.  Il  Concilio  dt  Elvira  gli  ricotiofce,  e  gli  ap- 
prova (*):  Errertv  placali  terrigi  m  tanni  Sabbatbi  die  (a  )  t.  

jejuntorum  Jiverptìfitionii  eelcbrcmur.  Abbiamo  efpolìo  in  MlUmt.  Cut. 
-  c~— ta  il  digit 


che  forma  il  digiuno  del  Sabbato  Santo  lì  prolungava  i«. 
fino  allo  fp  unta  re  del  giorno  della  Domenica.  I  Vefcoti 
dì  Spagna  che  li  legnalaiono  in  quel  Concilio  per  Jtj 
loro  prodigiole  aulierita,  vollero  per  avventura  ■  che  il 
digiuno  di  tutti  i  Sabbati  dell'  anno  folle  un  digiuno 
dell'  ilrefla  natura.  S.  «goliino  ha  narrato  con  ammira, 
sione  i  digiani  (iraotdinatj  di  alcuni  Fedeli,  che  digiu- 
navano le  fetrimane  intere,  e  anche  più  fettimane  fenta 
prender  cibo  alcuno;  egli  aveva  parimente  Caputo  da_. 
alcune  perfone  degnlflime  dì  fede  eflervene  uno,  che 
aveva  paffato  i  quaranta  giorni  Tenga  mangiare.  Quella 
S.  Dottore  dice  con  gran  giudizio,  che  fc  la  Domenica 
nuta  in  quello  numero  continovato  di  digiuni, 
i  vcrun  modo  un  velligio  della  profana  fu- 

Krfliaione  de' Manichei)  che  oftentasano  di  digiunar  la 
imenica  in  odio  di  quello  ,  che  ha  creato  if  mondo; 
imperocché  quelli  Eretici  fceglievano  la  .'Domenica  per 
unirvi  il  Inro  digiuno,  dove  al  contrario  i  Fedeli  che 
la  digiunavano,  noi  facevano  Ce  non  perché  la  incon- 
travano nel  numero  detcrminato  de  i  loro  digiuni  , 
a  quando  avevano  a  rompere  il  loro  digiuno,  amavano 
di  farlo  la  Domenica .  Die  Domìmco  jijunart  Jcandaluat 
eli  magnani,  &c.  N(ff  font  aliquìt  idaneur  Jit  nulla  Trc- 
ftfììoBl  interposta  altra  bebdomadtm  perpetuare  jijunium, 
Ut  jtjunio  quadraginta  ditrum,  quantum  patuerit  apprapia. 
quet ,  Jtcut  altquocl  fecifiè  cttgnuvimui  ,  nam  &  ad  ipjhai 
quadragenarium  numerum  pervenire  attendata  a  fralribat 
Jìde  dignijjìmùt  nnb'ts  afìtviraium  efi  .  QutmadnodunL^ 
vciirum  Pairnm  temteribut  mbit  etalra  p'andia  Sab-  ■ 


I»  -  'TRAltAO'DK'  DTGIUNF 
ita  qui  yttuerit  fefitm  dici  jejanando  Iran/ire  ,  non  /ibi 
ti  jejunauHttia  ettgit  Doainicam  ditm  :  /ed  in  Ut  eumj. 
invtnit  ,  gnor  fi  jejamuuram  fi  vovit  flarimor  diti .  Jt- 
junium  imtn  eùam  contìnantam,  fi  in  bebdimadam  foli/i*, 
jtm  ciì  ,  nullo  congraenliui  qaam  Dominica  die  joinitar, 
■  Vili.  Quelle  parole  di  S;  ingollino  pohono  fervile,  per 
autorizzare  una  delle  ragioni,  che  fono  ftaie  propone,  per- 
Chd'la  Chiclli  abbia  conferva»)  il  nome  di  Qua  relima  ,  o 
di  fa  tira  Qilarenfcna ,  benché  comunemente  non  vi  Ci  dk 
grunino  che  tremarci  giorni  ;  Imperocché  quello  digiuno 
'  •  certa  me  n  re  una  imitazione  di  quello  di  GESÙ'  CRISTO, 

e  tra  i  fuoi  più  ferventi  Difcepoli  ve  né  Furono  fem- 
-pre,  maliimamentc  ne  i  primi,  fecoli  del  fervore,  che  fc. 
ceto  sforzi  eroici  per  feguìrlo  da  vicino,  e  per  paiTare 
fcni*  alcun  cibo,  o'  tanti  I  quaranta  giorni,  oppure 
una  buona  parte  di  eli.  Gli  altri  ci  fi  accollavano  fe- 
condo 'le  loia  forze,  quindi  non  lì  dovette  mutare  il 
nome,  che  quello  digiuno  aveva  avuto  nel!»  fua  prima 
■origine,  e  che  doveva  avere  ancora  fecondo  gli  sforai 
-più  o  meno  felici  di  tutti  i  veri  Fedeli  .  t 

IX.    S.  Girolamo  la  cui  vita  e  la  penna  furono  con- 
lagrate  alla  penitenza  ,  tutravolta  non  approvava  i  digiuni 
eontinovati  di  più  giorni,  pr  incipit  me  nrc  nelle  perfone  atl- 
(  i  )   h™.  eor  S'Oimì  (  a) .  D  'tftliecnt  nubi  in  tenerti  maxim}  tela. 
Epitf.  mi  Le-  Wfatf  laura  &  himodcrata  jejania  ,  in  qarbut  jungunlur 
limiti  i14l.fi!.  Itidomadet ,  Amava  meglio  che  fi  mangiafle  ogni  giorno, 
ma  con  ranra  fobricrà  che  dopo  il  paltò  fi  avelie  ancor 
fame,  e  che  li  aveffe  una  Intera  libertà  di  leggere  e  di 
orare.  Sic  conciai,  ut  limper  exartat:  al  liatìm  pofl  ci- 
bata pojpt  legere  &  fpdlsre  .  Quelle  irteife  mallìme  ,  e 
f  b)  Un*  ai  medefimi  fentimenti  apparirono  ancora  altrove  (  b  )  . 
Surj'm  irvi-  1  Parca t  cibiti,  <Sr  venter  fimfer  sfarle**  pmferiar  triduo- 
Jhìi.  fervi*-  nif  jej'inir.   Et  inclini  e/i  quolidie  ptrum  ,   qiutn  rari 
in.  fitii  laniere  .   Quando  comedi!  ,    cogita  qatd  liattm  libi 

orjndam,  iìlico  &■  legendum  fit  .  Ma  benché  quello  Pa- 
dre non  conlìgliaile  la  prolungazione  del  digiuno  di  11 
d'un  giorno,  molto  meno  fino  alle  ferriiiune  intere: 
Tton  lafcia  peruruo  di  efaltare  l'alta  pietà,  di  quei,  a' 
quali  il  Divinillimo  Spirito,  che  non  ha  legge,  inlpirava 
quelli  eroici  muovimenti  .  Loda  k  Tanta  Dama  Afella, 
perche1  digiunando  tutto  l'anno,  e  panando  bene  fprlTo 
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tue  o  tte  giorni  Tenia  cibo,  ella  in  Quarefnna  panavano 
le  fettimarìc  intere  (a  )  .  Cu^tu  yer  annua,  jugi  jeju.  (,)  rf,>r.  £6#. 
aio  pafierelur,  biduo  tnduoque  Jic  permanali  ;  tuta  vrro  in  ,j  M.*«Uam 
qumtr'agefimi  natigli- fui  vela  tendtbai ,  ornati  peni  bebdo-  ir  Unitine 
Biadai  vuhu,  lutante  canjangeni .  Ho  detto,  eh'  ci  lodava  afilla. 
ciò,  che  non  contgliava,  come  apparifee  dalla  Tua  Let. 
(eia  sii  Cu  Attedia ,  alla  q;ialc  coofiglia,  che  i  Tuoi  digiuni, 
non  fieno  che  d'  un  giorno  ,    ma  che  le    lue  rcfciioni 
fieno  fobrifl.rne  (  b  )  .  Sinr  libi  quotidiana  jijunia  ,  <&■  (  b  )  tirai  ni 
rtfiBi»  falieiaiem  Jugienr.  Hibil  pródefi  biduo  triduovt  EatheUamdt 
tranfatfto  vacuavi  f-rtart ntmrcm,  fi  pariltr  obruatur ,  fi  Virgimi.  Str. 
ctnipenfiiur  fatarttatt  jejunitini.  vtaia. 
■  X.    Cacano  fa  patiate  i  più  efperimentat!  Solitari, 
nel  modo  fieno  di  S.Girolamo.;  cioè,  ed' era  tnegtiò- 
mangiare  ogni  giorno  ,  ma  pochillimo:  affine  d'evitare 
i  languori  del. digiuno,  e  la  gravezza  dello  ftomaco  ri-, 
pieno,  c  con  quella  ugualità  del  corpo  confervare  quella 
dello  CpirituO).  Quamobrem  bac  efi  temperata  continen.  (c) Crf. CMa. 
ti  a  &  qaalitar,  atqve  men/!irat  qua    Fatrum  quoque  ja~  mf.ij. 
eliclo  comprobalur,  ut  qutttdianam  punii  refetlioium  quoti- 
diana comiitiur  e/ime: .  in  uno  codemqne  fiata  animasi  pa. 
riter  corpufque  conferì/ani;  nec  jijunii  fatigationt  conci.' 
deret  nec  granari,  nuolem ■  foluritatc  [trntiiitnt . 
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CAPITOLO  X. 

De  i  Cibi  che  li  tifavano  in  Querelimi,  e  di  quelli 
da' quali  altaic-fanli  in  Occidente. 

I.  K  digiune  impani-  in  ajtentrjt  dalla  «™.  i  dal  tini,  t 

far.  un  fil  tafi°  verfi  "  A™- 

II.  I.  Cirekme  fui!  il  magguirr  rigir  del  digiuni  in  mmeniarj! 

di  fini  e'  attua  ,  iiafimanin  quii  iti  dtjidtmtnt 
qwliLi  ufi  di  fii . 

III.  Quejli  P*6»  }'rmcllw  i  legumi,  radamente  fitteli  frfii, 

pei  di  vini  .jC infirmi. 

IV.  I.Ji&n,  fi  mflltTt  il  digiu*,  ti?  della  earm 

deva  quella  d'  ogni  fori*  di  deliruteize  . 

V.  Squiftnze    itili  feafiulili  cendonnule  dm  GiuliM  tornir*. 

VI.  Egli  tadorna  fimeme  quei,  ,ic  [rtkmvmi  i  telatili  ,glì 

ani-ali  quadrupedi. 

VII.  Stmhntnii  di  s.  fulgtnu. 

Vili.  Varie  ripagati  ****>&  a  i  t»g  di  quejli  Padri .  Sep»  il 
vita ,  t  fifra  IKItc  li  dentatene . 

IX.  Sifra  Vufi  d.l  pi». 

X.  lM*m>  tìV  ufi   de-  vela-ili. 

XI.  Se  l'ufi  dt  i  liquori  rimpa  il  digiuni. 
XII*   La  Vecvnica  tflìrvavtjì  n/ttfa  Cinema: 


I.  XJOì  ritorneremo  agli  altri  digiuni  della  Ciiiefa, 
1/N  quando  avremo  ìpiegito  cofa  ria  digiunare , 
ovvero  in  che  foggia  digiunava!!  nella  CUiefa  d'Qcci. 
dente  e  d'Oriente  .  Il  digiuno  conCItcva  principalmente 
in  allencrfi  dalla  carne ,  dal  vino,  e  a  fare  un  ibi  palio 
Ogni  giorno  vclfo  la  fera  .  Cominceremo  da  i  Padri  della 
Chicfa  Latina»  indi  palleremo  a  i  Greci  per  fa  per  da 
loro  quali  forteto  i  cibi,  di  cui  poteva,  ciafeuno  nu- 
trirli io  QuarefirOa .  Appreflb  tratteremo  della  fola  re. 
fcaìonc  ,  che  poterà  picmlcrli,  e  del  tempo  che  A  pi. 
glia  la.  , 

II.   S.  Girolamo  dice  ,  che  il  più  rìgorofo  digiuno 
dev'efler  quello,  in  cui  prende!)  folamentc  pane  e  acqua 
fi)  HTir.tfif.  ("}•  fortijfimum  jtjtmium  aquo.  r>  yanii  ;  ed  effe  te  co  fa 
§à  Kepi.      inutile,  ebe  alcuni  ù  sfeuailcro  dì  afteneiG  dal  pane  c 
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dall'acqua  pcruna  prava  ollentazione  >  che  coftrignevagll 
a  ricercare  altre  vivande  fenza  comparazione  più  fqui- 
(ire.  Audio  ijucfium  cantra  rerum  hminumqui  naiuram-ì 
Uquam  non  bibcre,  net  vtfiì  fanem;  fid  Jbrbitiuncular 
delicata!,  &  centrila  oìtra  ,  betarumqat  Jùim,  non  calice 
forbcTi,ftd  coneba.  Frob  dolori  Non  trabcfcimui  iftiufoiodi 
impili,  ncc  ixdet  fuferfiitionii  t  In/uptr  tttam  f amarne 
abjlincntin  in  itliciis  qmcrimit.  Là  cagione  o  il  pretella 
di  cosi  affettate,  Angolarità  era  la  tintinna  collarini,  che 
1  digiuni  ti!  Quarefima  dovevano  eflerc  più  rigidi  degli 
altri  :  quindi  ticcomc  il  numeio  di  quel  che  digiunavano" 
ordinaria  mente  in  pane  e  acqua  era  grandilfimo  ,  pei 
fare  più  di  (oro,  fi  andava  [indiando  d'  allentili  ancora 
dal  pane  e  dall'acqua,  folliroendo  legumi  pelli,  al  pane, 
contrita  olerà,  c  l'acqua  di  alcune  erbe  ali' acqua  co- 
mune. S.  Girolamo  rimproverava  toro  con  ragione,  che 
vivande  di  quella  fatta  erano  più  dcliziolc  del  pane  c 
dell'acqua 

UT 

cium*  cominovati  di  parecchi  giorni,  e  la  proibizione 
d'ufar  l'olio  i  e  mangiai  frulli,  mallima mente  Te  trac. 

tmfi  dì  perline  lottati»  giovane  («).  D.ftlictn,  mbi  (É,  Rk,.  <J 

maxime  in  tenerli  tttatibut,  longa  &  moderata  jtfunia,  u,m.dt  li. 

in  quibai  junguntur  btbd',n,adtt ,  m  oleum  in  db»  tr  fona  pattami  flit 


funi;  ma  vuole  altresì,  che  I  Religioli  e  le  Kofi 
li  confeivlno  in  forze  per  digiunare  il  rimfnewe  dell'an- 
no, di  verificando  in  ciò  ben  molto  da  I  mondani,  i  quali 
pare,  che  non  facciano  la  Quaiefima  che  pei  rimediare 
alla  ripienezza  c  alia  buona  cera,  che  precede  la  Qua- 
refima, e  prepararli  a  quella  che  la  fegitir*.  Finalmente 
ei  permette  alle  psrfone  Religioni  pane,  legumi,  e  tal- 
volta pefec  •  Ctbui  M»  olufculum  Jtt  &  Jìmilia  ,  raro- 
gire  fifctculi  •  Reca  [lupaie ,  che  il  prefato  Padre  per 
altro  inclinato  tanto  alla  fevcritì,  folìe  allre:ro  a  mo- 
derare i  digiuni  afprilliml  delle  perfone  della  prima  qua- 
lità ,  che  davanti  alla  pietade  e  alla  religione.  La  qual 
cufa  vedefi  ancora  nella  fua  lettera  alla  Vergine  Deme- 
ttjade,  in  cui  l' «fotta  a  non  digiunare  lino  a  venirti 
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meno,  dlmanictachc  lia  di  bilbgno,che  le  Tue  compagno 
la  porcino  ;  ma  per  modo  che  ella  polla  con  1' ili  tir» 
facibti  contino  vare  le  fuc  letture,  la    fai  m  odia  ,  e  le, 

„,  „■„  ctjM    *«ttili"=  (").  Sic  dcbei  jejmare,  ut  non  palpile*  ,  6-.rc. 

S  S£t  f*.*  <•'«•"  —  -  (""*>.««,  ™- 

imi.  Viriti.  b"<<  HUHlaw,  /erf  ni  /raflo  corporit  uppcntu,  nec  in  le. 

firmiti,  '  ffilllt  Mt  i«  Ffalmti,  nec  in  ■vigilili  fililo  quid  mitili, 
furiai.  L'alìinemà  della  carne  era  una  legge  comune, 
per  timi  i  digiuni;  ma  S.  Girolamo  non  permetteva, 
tampoco  di  fallarli  di  legumi,  perché  l'eccello  di  qjial-. 

fb)  Hìir.  ti  'fi*0Slia  cibo  *  tempre  nocivo  alla  caditi  Inde  tfi". 

Twitm  ir  VI.  nonnulli  VtttOH  pudicam  appelenlium  in  media  itinere 

i«ii.  firvin-  arruuat  ;  dum  folam  abflinenùarn  ctrnium  putam  6>  legu. 

rie.  jitj'miwi  onerati  Jlomaehum,  qua:  moderati  parttqui  fimper. 

irauixia  fast  .  Facendo  I' Epitaffio  di  Santa.  Mwce|la„ 
roda À'  aver,  digiunato  con  moderazione,  a((ene,n4cJìl 
dalla  carne,  e  non  bevendo  che  pochiflimo  lina,- e  fol-. 
fanto  attefe  le  fuc  infermiti:  Moderata  jtjunia,  carmum. 
abfliiuntia  ;  vini  odor  magir  guani  guftus  ,  prof  ter  lìo- 
maebum  &  frequente/  mfermitalei .  S.  Girolamo  non  parla 
qui  veri  umilmente,  che  de'digiunt  ordinari  di  Marcella,, 
c  contuttociò  non  le  lafcia  l'ufo  del  vino,  che  in  po- 

(-,..■         criilhma  quinti  ti,  c  foltanto  per  la  tiaccheiia  del  fu». 

fìomaco.c  delle  di  lei  frequenti  infermiti  .  Donde  é 
agevol  cola  conctiiudere,  eh'  ella  non  ufava  nulla  affatto 
di  vino  in  Quaicfima .  Santa  Paola  ufavane  affai  meno  an- 
cora, aderendo  S.  Girolamo  nei  di  lei  Epitaffio,  che  ap.. 
pena  ufava  ella  d'un  poco  d'olio  i  di  fedivi,  e  the 
da  ciò  giudicai'  li  puote,  quanto  folle  aliena  da  valerli 
di  vino  o  di  pefee,  o  di  mele,  ovvero  d'uova.  Qux 
exieptti  diebus  fefìis  nix  oleum. in  cibo  caperei:  ut  exboc 
uno  .Efìimelur,  quid  de  vino,  &  liquamine  ,  &  pi/Ubai,  & 
mille,  tr  evi*,  &  reliquie,  qu«  gulìui  fuavia  fiat,  ju- 
dicaril  . 

IV.    S,  Agollino  dice  in  termini  formali  ,  che  tutti 
quei  che  facevano  Qiiarefìma  ,  adenevantl  dalla  carne 
c.  dal  vino ,  ferii»  eccettuarne  gì'  idcOì  eretici  .  Impe. 
Mdut.cenir.  ,occnl?  ecco  com'egli  fcrive  contra  Fallilo  Manicheo  (e): 
fanjf.  Ub.  jo!        Quadragijìma  Jm*  nino  &  carmbut    ma  fupcrfiit'mt 
cMf.t.  a-vobts,  fed  divina  lige  fervauir .    Dice   altrove   (j  ) 

li)  tib.  ja.  elìerven;  lenza  dubbio,  la  cui  fanità  e  talmente  rovinata) 


DEttA  CHIESA   P.  7.  CAf.rx.  ffS 
che  non  poìTono  digiunate  frequentemente  ,  àoé  ,  che 
non  poflbno  privarli  della  carne  e  del  vino  (a).  Palei  , 
nibi  dicerc:  non  pajtum  jtjunirt  frtqutnttr ,  c>  a  vino  &  , 
tarnibui  abllintrt  mi,  pofium.    Altrove    fa   confilterc  la 
Quarefima  a  digiunare  turtl  i  giorni ,  .e  aiìerterfì  dal  vi. 
no  e  dalla  carne  (b)  .  Hot,  dico  hebdmUaj,  mi  da-  . 
flicata,  non  infilata  fànnia,  féd  vehfiirgulor,  dm  ci  \ 

tarati.  Ma  il  più  Importante  di  que9i  Sermnni,  the 
non  fono  tulli  Cuoi,  è  quello,  in  cu!  tela  c  con  giufli- 
iia  contra  di  coloro,  che  drenavano  in  vero  la  Qua- 
telima,  cioè,  che  non  oiangravano  fc  non  una  volt* 
«erfo  la  fera,  e  altenevanrt  dilli  carne  e  dal  vino; 
rna  nnn  lanciavano  di  fare  palli  fontuori  e  delicati  (fall., 
foflituendo  vivande  e  polloni  incora  ptu  delitiofe.  Al 
hr  oon  potevano  (offrire 
irebbero  fitto  più  di  3 
mente,  re  ivenero  utato  uo  po' di  vino  (r  ).  Sumt  firn»  (01M.S™, 
qui  1/initm  ita  non  bibunt ,  ut  alternai  expreffionem  pome  tt.ttf. 
rum,  alivfqut  jtbt  Uquorcr  ,  non  faluits  tttufa  ,  fidjucun, 
dilani  tx-juirant,  Ère-  Quantum  bone  fimi  tjjìt,  ut  qui 
propter  infirmitaicm  /lomacbi,  aquam  potare  non.  palerai, 
•vino  untato  &  modico  fuflentareturl 

V-    Giuliano  Pomero  ("copri  ancora ,  e  condannò  ntl 
tempo   Itelfo  la-  medefima    fquifltem  della    vanità,  .e 
-  fendialita  di  alcuni  attinenti  ridicali ,  che  li  privavano 
del  vino ,    ma  proccuravanli  quantità,  d' altre  .bevande 
anche  più  atte  a  foddìsfare  ii  guflj  loro,  e  la  loro 
delicarewa  (d)  .  Mi  quoque  qui  negata  Jibi  vini  perca.    .      u  p^ 
pilone,  diverforum  poculorum  pttiwtbut  innnJanlur  ,■  >>*■        l„à  '  tìm- 
quaquam  nubi  abSltntutam  vìitutnr  implert,  Quell'Autore  .lmp^  m, 
pretende,  che  in  proibendo  il  vino  ,  Il  vietino  non  folo  «p.i j.  n,. ; 
tutte  le  bevande  che  polfono  ubbriacare,  ma  tutte.qaeiic 
ancora  ,  che  atte  fono  a  contentare  la  l'infiliti.  Iffipe. 
rocche1  finalmente  il  digiuno  e  l'allinenia  tendono  altresì 
più  a  rìfecare  la  voluttà,  che  l'alimento,  in  vini  eutrn  ujù, 
non  a  •omo  tantum  ,  fed  ab  omnibus  qua  aecipttntec  Inf- 
errali >'  nel  ab  alili  qnx  cium  non  tbnetuiem,  fuavita- 
Itm  ceni  percepii  concitala ,  abjitnebit:  ut  fit  veniale 
ebftinentts  ptrjtcli  ta»fumm.itui ,  non  ejut  imagint  font 
ffttndtdui,  intuì  cavai.  Vero  è,  che  quello  Autore  non 
efpiì- 
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efprime,  fe  in  quello  luogo  patta  de'digiuni  della  Quxì 
lefima.  Il  che  pure  poco  c'importa;  perocché  il  digiuno 
di  Quarefima  effendo  incontra  verrlbilmen  te  il  più  Tanto 
e  il  più  rigotofo  di  tutti,  certa  cola  e,  ch'egli  rac- 
chiude tutte  le  aufterita,  che  potevano  preferiverfi  negli 
altri  digiuni. 

VI.  Il  prefato  Giuliano  Pomero  after  va  nel  medelìm» 
.luogo  un'aldo  artifizio,  che  non  era  meno  ridicolo. 
Allencvanfi  invero  alcuni  ne  i  giorni  d'allinenia  dalla  carne 
degli  animali  quadrupedi  :  ma  fupplivano  in  mancanza 
di  ella  con  le  carni  d'ogni  Torta  d'uccelli  e  di  pefeì. 
(a)  Ibidem.    Quello  non  era  lafdar  le  delizie,  ma  divertì  fi  carie  (a). 

Cticrum  fi  a  qaairapiiibui  abflìntntti  ,  Pbafitnii  aitili- 
bui,  vel  aliit  allibai  frctiajìr,  aal  fifiibnt  f ir fraamur , 
non  mibì  liiientur  nfitmrt  dtlcilattontr  cor/arii,  Jcd  ma. 
tari.  Finalmente  quell'Autore  aggiugne',  che  togliere  i 
cibi  e  te  bevande  ordinarie,  per  fodituirne  di  ftraordi- 
narie  e  più  delicate,  non  può  eSere  che  una  falla  atti- 
nenza, e  una  vera  illufìone.  Sic  ab  ommbui  animilibut 
juditant  tcmperandim  ,  ut  peregrini!  pomir  Mtri/qucu 
Jorbinimculii  Jtlicaiir  iamxntm  fai  tarparli  impleant  ip. 
fiinum,  ire.  Dice  alquanto  più  (ano,  che  i  Cattolici 
e  gli  Eretici  attengono  dalla  carne  digiunando,  ma  I 
Cattolici  lo  fanno  per  un  principio  di  virtù  e  d' arti, 
nenia;  fri  ab  finititi  tu ,  gli  Eretici  il  fanno,  perchè  ere. 
dono  immonda  la  carne  degli  animali  ,  fra  tmmuniìiia . 

Vili.    S.  Fulgenio  non  parla  a  dir  vero,  che  della 
perfone  Religioìe,  qualor  dice,  eh'  ette   fanno  di  meno 
del  matrimonio,  c  che  fi  attengono  dalla  carne  e  dal 
(h)    Falfin.  vino  (*■)  •  A  caraibur  &  vino  ai/linrnt ,  in  qUitntum  cor. 
.Uh.  de  fidi  ial  perii  valeluio  peraittit.  Ma  certa  cofa  è,  che  nei  corfo 
rumi» 'w  della  Quarefima  tutti  i  ieri  Fedeli  vivevano  di  Reli- 
gìofi  ■  non  Colo  enervando  la  continenza,  come  diremo 
qui  appretto»  ma  eziandio  con  digiuni  più  sfuri ,  cho 
non  erano  quelli  de'Religiolì  fuor  di  Quarefima. 
Vili.    Credo,  che  or  cada  il 


a  quella  ferie  di  rcilimoni  amie .  I.  Si  é  po- 
tino oITcrvare,  che  l'attinenza  più  univerfale  era  quella 
della  carne,  e  del  vino,  per  tutti  quei  che  digiuna, 
vano  ,  principalmente  in  Quarefima.  II.  Che  giudjcofli, 
che  le  ragioni  potevano  beo'  effere  più  legittime  di 
difpen-  ' 


difpcnrarfì  dall'  altinenza  de!  vini 

carne  ;  tanto  perche  S.  Paolo  ne  ha  dato  l'efcmpio  nella 
pcifòna  del  Tuo  difccpolo  Timoteo:  quanto  perchè  lo 
flomaco  egli  è  in  effetto  ben  più  fovente  incomodato 
dal  bere  acqua  pura,  che  dall' altinenza  della  carne. 

III.  Che  fi  pretclc  in  proibendo  la  carne  c  il  vino, 
vietare  tutte  le  delicatezze  dei  gulìo,  e  tutte  I'  efquili. 
tene  della  fenfualita  ;  impero  celie  l'attinenza  è  una  virtù, 

»irtù  non  tende  tanto  a  frettarle  al  corpo  l'alimento, 
quinto  a  togliere  all'anima  e  al  corpo  tutti  gli  allei. 
tarntnti  de'lc  volattà  fenluali.  Sicché  togliendo  il  «ino, 
fi' vollero  rifecarc  tutte  le  delizie  del  bere,  e  proibendo 
la  carne,  lì  condannarono  tutti  i  lapoicni  del  gulio  . 

IV.  Il  cibo  ordinario  di  quei  che  digiunavano,  erano 
legumi,  frutti,  e  pane,  è  per  bevanda  dell'  acqua. 
£Ì  difapprovarono  ancora  le  delicatezze ,  che  talvolta.» 
fludiavanfi  negli  ftcllì  legumi;  le  follccìtudini  per  avere 
frutti  draordinarj  ,  e  portati  di  lontano ,  finalmente.» 
l'acque  ch'erano  piuttoQo  rquifiti  liquori.  V.  Si  per- 
mife  anzi  il  vino,  che  delizio!!  liquori,  purché  fafkj 
vino  comune,  in  pochìllima  quantità,  e  per  rimediare 
alla  riacchezia  dello  tlomaco. 

IX.    I  più  rigidi  oITcrvatoti  del  digiuno  bandirono 
dalla  lor  mente  il  pefee  ,  come  pure  la  carne  ;  ma  perenti 
la  proibizione  generale  non  toglieva  a  i  giorni  di  di- 
giuno fc  non  the  il  vino  e  la  carne,  convien  rìconu. 
feere,  che  l'ufo  del    pefee  non  era   vietato  .  .S.  Gre. 
gorio  (a)  fa  menzione  ne'  Tuoi  Dialoghi  d'un  Santo  (a)  DUhi. 
Abbate,  che  intervenuto  al  convito  di  certi  Tuoi  pa-  rtt.i.  m/.i, 
lenti  in  un  luogo,  dove  non  vcdeli  mai  pefee,  veniva* 
burlato,  perché  non  voleva  alTaporire  la  carne,  e  che 
il  Cielo  prete  la  Tua  difefa,  facendo  trovare  un  pefee 
entro  11  -vafo,  in  cui  attignevalì  l'acqua  per  bere.  Se- 
vero Sulp'uio  (4  )  racconta ,  come  S.  Mattino  mangiava  ai 
del  pefee  nelle  felle  di  Pafqua .  Pi/"™  '«A**  ^,cbui  *  s 

edere  teajùttui  ore.  S.  Girolamo  permetteva  qui  avanti 
alle  Religiofe,  che  digiunavano  rutto  l' inno,  dì  mangiare 
piccoli  perei.  VI.  Ecco  fenza  dubbio  [a  maniera  onde 
lì  è  introdotta  la  liberti  di  mangiar  pefee  in  Quarc. 
fimi,  alla  quale  non  avrebbe!!  legione  alcuna  di  op. 

H  po.fi. 
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poilij  purché  uno  fi  afleaefle  da  quel»  inefcufablk.* 

ce'gorni  di  pendenza  ì  più  fq-ì.bti  e  .Icicjii  guanetti, 
c  di  fate  ro:p/3[  tavola,  e  n.igg  ore  "po'»  in  pefee,  che 
in  carne.  VII.  Nell'uro  licito  ce  ì  legumi  in  giorno  di 
digiuno  I  Padri  biadarono  molte  core .  I  condimenti 
troppo  ftudiati,  la  troppo  grande  abbondania  che  o'irepaf- 
fava  i  g.uil,  limili  della  Cubetti:  in  fnmma  la  viziofi, 
Angolarità  ci  non  ufar  olio,  imperocché  l'olio  teneva 
luogo  di  burro,  e  renarla  lo  tiene,  ov*eflb  abbonda. 

X.  Al  tempo  di  Giuliano  Fornero  erart  cominciato 
a  far  riflcffionc  ,  che  gli  uccelli  avendo  tanta  affiniAV 
pelei  >  eflendo  flati  creati  i'  ifleffo  giorno  ,  potevano  fri. 
diluirli  al  pefee  ne  i  giorni  di  digiuno  di  devozione.  QueQ' 
Autore  tratta  di  ridicola  coiai  fottigllezza  ;  ma  forfej 
perché  gli  Autori  di  si  falla  invenzione  non  contcn. 
tavanfi  di  volatili  comuni,  mi  facri  fica  vano  alla  loro 
fenfualità  i  fagiani  e  gli  altri  uccelli  di  prezzo  ,  tifando 
(a)  jal.tom.  la  medefiroa  delicatezza  nella  fcelta  de  i  pefei  (a).  Si 
iib.i.  rs^.n.  fbufianit  aliilitui,  vel  alia  avibm  frtmjìi  aul  fi/tibia 
ferfruantur .  Socrate  dice  altresì  ,  che  alcuni  fi  aliene, 
vano  per  mito  il  corfo  del  viver  loro  da  tuttocio 
ch'era  animato:  altri  mangiavano  folamenre  pefee:  al. 
cuni  vi  aggiugnevano  i  volatili,  perche1  gli  uccelli  erano 
ilici  ti  dell'  acqua  ;  e  certuni  rinunciavano  ancora  all'  ufo 


XI.  Reca  gran  maraviglia,  che  lia  caduto  il 
d'alcuni  Teologi,  che  la  bevanda,  in  qualunque 
tifa  e  di  quallivoglia  fona  che  lia  ,  non  rompa  i 


e  tu  no  •  Perocché  non  trovali  il  modo  d'accordare  quello 
tenti  mento  con  la  legge  univerfale  del  digiuno  ne  i  primi 
fecoli,  che  vietava  il  vino  come  la  carne,  e  che  fa- 
ceva confifiere  il  digiuno  in  quella  doppia  alimenta  , 
Se  non  età  permeilo  ber  vino  nel  giufto  palio  d'  un_, 
giorno  di  digiuno,  come  mai  farebbe  fiato  permeilo  di 
berne  fuor  di  palio  ì  Perché  non  permettere  il  vino 
che  agl'infermi  e  in  pochiilimi  quantità?  Perché  proi. 
birne  tutti  gli  altri  liquori  delizio!!  ,  fe  I  liquori  non 
offendono  le  legge  del  digiuno  >  Quella  materia  é 
troppo  importante  per  clfer  toccata  lolamente  di  pit 
fagg'o.  Ella  merita  d' elici  trattati  con  agio  >  e  fepa. 
raiamence  qui  appretto.        .  XII. 


DELLA  CHIESA  P.  I.  CAP.  xr.  <[o 
■  XII.  Una  parte  delle  autorità,  che  qui  Tono  (lato 
allegate ,  moltrano  con  evidenza,  che  gli  flelfi  giorni  di 
Domenica  in  Quarefima  ,  benché  non  fi  digiunate  , 
contutiocìò  aftenetanfi  dalla  carne  e  dal  vino.  Le  Pa. 
mie  di  S.  Agoftino  a  Fauno  non  foffrono  quali  repii- 
ca.  Si  q«adr*£e/r»,,  fin  Vino  &  cirtubu,  fupf. 
ftitittì  a  vobis,  fid  divina  U£C  fervafr-  Mi  quello- 
era  pur  anche  una  ragione  di  dare  a  quello  facto 
tempo  il  nome  di  fanta  Quarantena  ,  perché  era  per 
lo  meno  un'  allincnia  di  quaranta  giorni ,  benché  foli 
trentafei  ve  ne  follerò  di  digiuno  . 

CAPITOLO  XI. 


.  Orili.  V*™ 


VII.    T<flto,-AwM  *  Tt^/o  Anivift*™  £-  Altfrntr*,  fui  tivh» 

I.  CAn  Bafilio  per  rifalire  fino  alla  prima  origino 
J  dell' aliincnia  della  carne  e  del  vino,  eh' era  il 
contraffegno  del  digiuno  Eccleliaflico,  fe  oflcrvare  che 
nella  prima  innocenia  del  Paradifo  terreltrc ,  e  anetiO 
di  tutta  Peti  dell'  oro,  che  precede"  il  diluvio non 
ufavafi  carne,  ne  vino,  bee.afi  dell'acqua,  mangiavano 
de' frutti  =  degli  erbaggi,  e  non  fu  fe  non  dopo  il  di. 
luvio  ,  che  Iddio  peimilì  a  Noi  e  ali»  di  lai  ponenti 
Ha  « 
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di  nodiirfi  della  carne  di  bdìie  (cannale,  e  che  Noi  trovò 
fi)  BijH.Or'1.  il  vino  f».  Noi.  trai  in  Paratifo  vinum\  non  trai  pe. 
i.dtjtjiait.  cudun  aatlatiot  non  carnium  efui .  Soft  diluvium  eapìt 
v'inumi  pojl  diluvium  i  Edile  omnia  ,  ficai  edera  pabuli, 
Potìtaquam  dtfftrtta  efi  perfidio,  tuta  denique  concert 
tfi  frullio.  Vale  a  dite  che  il  digiuno  tende  a  rirtabi» 
lircì  in  quella  prima  fcroplicità,  e  in  quella  pe  i  fez  ione  ,  da 
cui  cadde  iuiciamence  l'uomo  per  i  Tuoi  abbonimelo!) 
eccedi,  che  tirarono  fopia  di  eoo  il  diluvio.  Dice  più 
folio  i  che  col  digiuno  della  Quarcfìma  il  nuftro  venire 
dà  cinque  giorni  tli  tregua  alla  bocca,  che  nello  fpaiio 
della  Quareiima  gli  animali  vivon  (icuri.  Huìlim  animai 
deplora,  none,.,,  nufquam  fangui, ,  nufqua»,  femenxta  A 
intxorabili  ventre  aaverpn  ammanila  pronunciata  .  Det 
alifianlum  vacaticnis  6-  venite  ori ,  paci/calar  nobifettm 
qumqiic  dieruai  indnciai  ,  Che  allora  ognuno  Ti  concenti 
dì  quel,  che  produce  la  rerra,  Ctjjat  maebara  coquorum, 
mtnfa  tonnina  tfi  fponiè  nafccr.ttbui  .  Finalmente  ctre^ 
quei  che  non  fi  contentano  dell' acqua,  che  fa  la  Tuia 
-bevanda  de  i  giorni  di  digiuno  ,  debbon  temere  ,  chi 
non  avvenga  loro  come  al  ricco  malvagio,  dì  chiedete 
nel!'  ardor  delle  fiamme  una  goccia  d'acqua,  e  d'efTeM 
loro  negata.  Vide  ne  qui  nunc  aquam  refpnii,  in  polle, 
rum  exrmplo    divìtìi  titilli  lìilltm  aqua  concupifias  • 

ìU  In  quello  fieno  ragionamento  del  digiuno,  S.Bafilio 
efptirae  in  tre  parole  le  tre  pani  del  digiuno,  affinchè 
ci  fiudiamo  di  accompagnarle  con  tre  punti  forni  glie  voli 
del  digiuno  fpititualc  eziandio  più  Importante  .  Impe- 
rocché a  che  ferve  il  non  mangiar  carne,  ed  elier 
pronto  a  trattar  male  il  Tuo  profilino?  d'alfencrfi  dal 
vino,  e  non  alìcnerfì  da  dir  delle  ingiurie?  di  nonj 
mangiar  che  la  fera,  ma  confumare  tutto  il  giorno  in 
litigi  -  11  vero  digiuno  e'  di  attenerti  e  allontanarli  da 
tutti  i  vijj.  Vtrum  jejuniun  &  ab  omnibus  vtlits  ejj'tj 
aìienum  ,  carnei  non  tdn  ,  fed  comedis  fratrem  tuum . 
A  vino  abilititi  ,.fid  ab  infurili  libi  non  temperai,  Ex- 
peóìar  vefperam ,  ut  cibun  capisi, -fed  dita,  toliim  abfu- 
ah  apud  tribunalia.  Deefi  perù  confellarc,  che  ì  due 
ragionameli  fatti  da  quello  Padre  fopra  il  digiuno  della 
Qua  refi  ma  ,  e  piincipalmcnrc  il  fecondo,  fembrano  evi- 
dentememe  pcrmcUcic  l'ufo  del  vino  II  Sabbaco  e'Ia-. 

Do- 
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Domenica ,  e  vietarlo  (blamente  ne'  cinque  giorni  Te. 
guenti  di  digiuno  .  Perocché"  S,  Ballilo  nelle  iftaoWj 
reiterate  che  fa  a  i  fuoi  Afcoltarori  di  non  prepararti 
Con  grandi  eccelli  sì  digiuno  di  cinque  giorni,  non., 
elprlme  loro  niente  in  particolare,  eccetto  che  non  G 
Bbbriachino  (  a  )  .  Ab  tbrtetats  mimo,  ere.  badie  non.  f  aj  Omm. 
nulli  vtcorder  adverfui  qmnqm  dterum  jejuuio  vino  in- 
Mgent. 

III.  S.  Gregorio  NilTeno    non  concede    che  legumi 

moflrafleio  i  voltmuofi  *(  *  )  ?  Fufttdiofe   ad  fevtritm^  t\>)Strm.ì» 
vunfam  aec/dunt .  Murmuraot  mitra  olerà.  Conviti*  ja-  pù,ie,a  j.ju. 
cìunt  in  legumi»*.  Lagnali  de  i  condimenti  Indiati  del  mii. 
legumi,  delle  bevande  «rrifiiiali ,  che  li  foflituivsno 

a  nudici!  probità  folio .  Malti!  isiàm  lituani  ingcniori 
imitannr,  fuamque  eupiditatem  jttlitiii  qtiibufdain  polis- 
r.ibas  cantai Jatiir  .  Ala  etnia  in  oieribut  delta*!  quartini, 

Jìuntque  miri  cupicdtrum  {Infiora  or  unifica  .  Quad 
valdt  fatata»  arbitrar  ,  cum  jejtuùim  volontari*  minti' 

fit,  tfc. 

IV.  S.  Giangrifoltomo  proponeva  per  efempio  della 
emulazione,  che  doveva  averli  per  bandir  le  beltemmie 

e  i  giuramenti,  quella  de' rigidi  offervatori  del  digiuno  -' 
della  Quarelima,  che  non  Colo    Ci    privavano    del  vino 
e  dell'olio    ne  ì  quaranta  giorni   confacrati  alla  peni- 
tenia,  ma  contentavano  di  pane,  c  acqua,  e  pillavano  , 
bene  TpeiTo  più  giorni  fen?,' alcuna  rcfeiione  (e),  Sicut  (ci  Cbriftf. 
funi  quidam  cibervm  inter  fs  abfiinenii*  emuliate!  ,  &  hi  htm.%.  nàia}, 
qnidtni  integro!  duo/  dia  trunfigunt  jeiunt .-    bi  •atro  non  Amixb. 

menta  rejtctcnta,  pine        aqua  utente)  dumtax*t,  qut- 

diafo^a  divedere,  che  I  allincnVa  delfino,  dell' olio, 
e  della  carne  perdurava  nello  fpazio  de  i  quaranta^ 
giorni,  e  perciò  le  Domeniche  e  i  Sabbati  v'erano  pati- 
mente  comprerò  ,  Dice  in  un'altra  Oinclia,  che  potrebbono 
bene  attenerti  da  giurare  ,  avendo  tanta  formella  in  . 
allenerli  dal  vino,  e  da  i  cibi  vietati  in  Quarefima,  ^Uimbm. 
-  ™e  d  ù  parifea  non  poco  (d  ),  Elfi  militi  e.ndpof.An. 

quii  tiacb. 
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quii  exbortelur,  &  infinita  ciucimi ,  &  cogitar  oirnaLi 
atlìhare,  vci  aliud  quid  Ugs  jejunii   non  conctjìum  de. 
guflare,  omnia  quii  mailer  pali,  quim  proibibitum  fan. 
gire  nutrimcntum.  Scrive  altrove,  che  i!  digiuno  è  fenza 
frutto,  fu  non  rinunziali  ancora  più  al  vizio  che  sii* 
carne:  fe  attenendoli  dalla  carne,  lì  divota  il  bene., 
de'porcrl  :  fe  privandoli  del  vino,  s' ubbriaca  taluno  di  pcn. 
fieri  c  diregni  d'  ambizione  ;  fe  non  mangiando  cho 
verfo  la  feri,  fi  pattano  i  giorni  ne  i  di  verri  menti  ,  o 
(l)2b*h*.  alla  Commedia  (a).  Cum  ifca  abftinemus  peccalo  non  ab. 
Ètun.8.  de  la-  flinemu!;  cum  carutbut  qnidem  non  vefcimr  ,  dcuaramur 
tot.Xom.1.      lamcn  p  aupcrum  domi  :  cum  vino  qu'tdtm  band  inebnamur, 
intbriamur  vera  prava  dejìderiis  :  cum  quidem  inedia  re- 
turn tranfigmui  diem  ,  alqut  tandtm  impudicis  in  fpttla. 
culli  conjùmimur  .  Qaello  Padre  ri  feri  Tee  in  altro  luogo 
le  lamcntanze  di  quei ,  che  non  potevano  foffrirc,  che 
Con  diremo  patimento  l'acqua,  i  legumi,   c  la  priva. 
(iijrJfw.r™.  lione  de' bagni  (  b  )  .  Hluviem  non  fin  >  aqu<  palar 
j.  tf+ìi-      me  enteat  ,  olerà  deguiìare  non  paj}iim, 

V.  S.  Cirillo  Velcovo  di  Gcrufalemmc  dice,  che  Ì8 
digiunando  ci  alleniamo  dalla  carne  c  dal  vino  ,  non., 
già  che  quelli  nutrimenti  fieno  abbominevolì,  ma  affine 

(e)    CjrtU.  ™  meritate  i  cibi  incorruttibili  (r).  }ejunamut  cntmtSr 
Siri.Cpbic.4.  "  vino  carnibufque  nar  abllintmur ,  non  ca   quafi  pianti* 
abborreuler,  fid  mcrcedem  expedanlet . 

VI.  Non  mi  tratterò  a  fare  fu  di  quelli  parli  de' 
,              1   Padri  Greci)  le  medefime  oflcrvazioni  che  ncll'  articola 

precedente  fi  fono  fatte  fopia  quei  de  i  Latini.  Sara 
pio  Util    cofa   dat  qui  qualche  (chiarimento    a!  Canu- 
■■     •  ne  XIV.  del  Concilio  d'Andra,  che  comanda  e  i  Sa. 

ceidori  e  a  i  Diaconi,  che  vivevano  In  perpetua  afti. 
nenza  di  carne,  di  almeno  aflaggiarla,  con  libertà  dì 
aflenetfcne  in  avvenire  ,  che  s'eglino  ricufavano  di  farlo, 
e  non  volevano  mangiar  legumi  ,  che  folTero  (lati  cotti 
con  la  carne,  gli  condanna  ad  cfìer  deporti.  Hi  qui  in 
Clero  Junt  Prcibjltri  ,  ve!  Diaconi  ù-  a  carntbur  ab/li. 

akfìinete  .  Si  autem  atlutrint  ^olera  ,  qua  cum  carntbur 
caquuntur,  coniederc,  &  Canoni  non  cedunt  ,  ab  ordtitzj 
cejjare.  S,  Badilo  giudicò,  che  farebbe  (tata  una  fin.' 
gelatiti  degna  di  biafimo,  fe  un  Monaco  avelie  oftea' 
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tato  di  non  aflaporare  acqua  e  legumi  ,  che  fecondo 
il  coiìume  fonerò  (lari  bollili  con-  un  poco  di  cam«_. 
fatata,  perciocché  quel  picciolo  boccone  di  carne  fa- 
tata entro  tanta  quantità  d'acqua,  o  di  legumi  poteva 
pattar  più  lofio  per  un  contraifegno  della  fobrierà  degli 
antichi  Padri  della  vira  monadica  ,  che  per  una  deli- 
catena  (a).  SiquUta  mmuiiffimum  iliui  fcrcuhim  in  lam  (  i  )  B'JH: 
magnam  aqua  copiat/i,  bui  legumimim  {onjtéluai  ,  acqua-  Culi-  Mwj^fl, 
quam  ìniìàum  cupidi*  cjì ,  tre.  Ncque  cnìm  de  bis  prò.  «f-»J- 
fttrc&  noi  abflincaus,  quoti  Judxorum  riiibui  favtamui  , 
fid  ut  itlkiarua  faturitassm  fugtutnut , 

Quelle  ultime  parole  di  S.  Balilio  danno  morivo' 
di  credere,  che  collume  si  fatto  degli  antichi  Solitari 
del  Ponto  ,  di  far  ■  " 


folle  voluto  rimediare.  Furono  ve  ri  firn  il  mente  1  difcepoli 
di  Euflazio  ,  o  piutroflo  di  Eutato,  che  vennero  con- 
dannati nel  Concilio  di  Cangra  con  i  lora  errori,  a  r 
quali  quella  pratica  era  oppolta  ■  Imperocché  Eutato  fu 
Padre  d'  un  gran  numero  di  Monalleri  e  di  Monaci  > 
che  condannavano  le  nozze  ,  e  vietavano  l'ufo  della., 
carne  per  una  ridicola  e  profana  fuperflizione  .  Qaelìl 
Monaci,  e  quelli  ettari  fi  fpatfero  in  Armenia,  e  vcrifi. 
rnilmente  nella  Cappadocia  che  rt'e'  vicina.  I  Concilj  di 
Gangta  e  d'  Andra  condannarono  tali  empietà  ,  c  San 
Bafilio  conferma  nelle  Tue  Monadiche  Colli  tu  ito  ni  una 
pratica,  che  non  pareva  edere  Darà  iflitttita  fé  non  fe 
per  diflinguere  i  falli  Monachi  Enfiati  da  1  veri  Monaci 
Cattolici.  La  qua!  cofa  mi  fa  credere,  che  il  termine  di 
cui  fetvefi  S.  Balilio  per  efprimerc  quella  piccolo  pezzo  di 
fallito.  To  1aricbtuu.it  debba  piuttoilo  intenderli  di  carne 
falara,  che  di  pefee  Culaio  ,  benché  il  termine  greco 
lignifichi  ugualmente  l'una  c  l'altro,  e  li  applichi  ancora 
più  oidìna riamente  al  pefee  che  alla  carne,  perché  fa- 
lafi  più  pefee  che  carne  .  Quel  che  abbiamo  detto  de  i 
Concili  di  Gargra  e  d'Ancira,  e  la  Dona  del  felfo  Ho. 

a  S.  Epifanie 


giore  probabilità  a  quello  feriti  mento  •  Sembra  ancori., 
poco  vetifìmlle,  che  i  Religiofi  del  Ponto,  e  deila  Cap- 
endoci! avcfleio  moflrata  difficolta  di  mangiare  legumi 
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coni  col  pefce  fatato,  non  effendo  il  pc!:e  tanto  in- 
compatibile coi  digiuno  e  ["  alimenta ,  come  oiolhoffi  qui 

In  (uno  quello  io  ho  >  ■ . 
dltial  Baronio  ha  dato  de  i  Coo 

E..  fo»  che  i  moderni  Oilici  i 
mi,  e  vi  hanno  fatto  molte  mutaziooi.  Ma  io  non  no 
voluto  mitigarmene,  eteio  que.ta  \l  precila  efat- 
teaia  di  tempi  intorno  a  que.lo  puma  i  adolotamrntc  io. 
difieieatc  ai  mio  ptopolìto  e  d  i  legno  ,  olite  di  che  iiu- 
brio,  che  vi  li  poilj  giugnete  con  ptote  del  tutto  cene 
ed  invincibili. 

VII.  Noi  finiremo  con  la  terra  lettera  Pafquale  di 
Teu'ilo  Art  vedovo  Aleffandrino  ,  in  cui  efpiime  malto 
candidamente  e  il  cofturoe,  e  la  legRe  EccJc<iai)ic*  .  o 
la  neccflilì  e- ali  etici  li  dalla  carne  e  dal  vino  in  Qua- 
iciima  •  Kequaquam  diebui  quadragtfimx  ,  Jtcat  luxttriefi 
divini  fileni,  nini  fècuium  Jufpirtmut,  me  carnium  eia. 
tio  icUClemar,  &C.  Qui  legam  pnccipta  cuSioiiunt ,  igni- 
rint  vinam  iitjejaitiii,  carnium  ifum  repudiant,  &c.  l'io- 
nuoiia  I'  iftefla  Ccntcnia  di  condannazione  centra  colo- 
ro,  che  non  volendo  digiunare,  né  Icandalizzare  i  Fe- 
deli ,  mangiavano  regietamcnre  della  carne .  Hefiienttt 
quei  et'tam  fi  baminum  canfittiiam  fagiani,  ©■  ctaujii  pi- 
titt&ui  vefiantar  tarnibut  ,  atqut  avti  alititi  dicbui 
BBBiragtfim* ,  tir  tropinquame  l'afiba  immutiti  manibui 
lacercnt,  tri/li  m/l»  forii  jtjmia  prtminentti ,  torri  pia 
bujafmadi  Dominai  &  dteat  ,  tntqatlatel  magnai  fjiciaat 
itti*  ut  recedali  *  fantìii  tatti. 


CAM- 
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CAPITOLO  XII.  . 
Delle  Serofagie,  o  dell'ufo  de'  cibi  fecchi. 

I.  V  «f.  MI*  S,nf.s»  „.  pa  ifii  XfW  MI.  imi™*  famt, 

in  ,uì  fwM  s.  f ,,/..,,;,  ,,™  „/.,■./;  /r  ™ 
./«/.. 

II.  £(  Crfl-'lM'O»    A:;-f:-.'"l»   .V,Si:i»!'r.r  i  i->w.i. 

III.  TnluHiJns    r.tjpv,';:::.  it  S-mfjgii  de'  Mtnt.uiifìi  anrer  pii  Ma. 

atri  <  ;ii  tajdf.  eji  manau,  inttrt  i  frutti  fi»  fi,, 
lofi.  I  Canditi  i:e  y,itha-j*nt>  ili  fri  gufltti,  ma  la  Cbiifa 
aiUmim»  i  Jdmtamjli  ,  pmhì  fot*  muntiti  fama»,, 
un  frttnlo  d'  una  Una  di-vaio*.  1 

IV.  1/   Sffo/Jgir   A'»rA-   .W/rji-j   /™A  Ot#«H.  .j 

V.  Vtf  pani  furbi  chiamati  Faximatia. 

VI.  Lr  Strtfifi,  dljli  Eflrti. 

I.  "TV  Uopo  farebbe  ora  Daffare  ali*  altri  parte  del 
XJ  digiuno ,  «ale  a  dire  all'  unità  e  al  tempo  della, 
refezione  ,  che  prende  vali  ne  i  giorni  di  digiuno.  Mi_. 
non  polliamo  reparare  il  Trattato  delle  Serofagie  da 
ciò,  che  è  flato  detto  nel  Capitolo  precedente. 

Le  Serofagie  più  auftere  erano  quelle,  che  già  piti 
volte  Tono  (late  toccate,  cioè  quando  digiunavalì  in  pane 
e  acqua.  S.  Epifanio  ci  ha  ormai  detto,  che  tutto  il 
popolo  digiunava  i  Tei  giorni  della  Settimana  fanta  non 
tifando  che  pane,  fa  le,  c  acqua,  folamente  la  fera  ;  al- 
cuni ancora  dopo  parecchi  giotnì  (a).  Sex  Mot  Fafiba.  (l) 
ih  dici  Xtroybasiii  bue  eft  arida  vitlti  tranfirt  populut  Mt*tlfit.fiti 
omiu  njjitcvit;  boc  eli  fanem  damtaxttt  cum  fair  è-  ama  »,  n, 
ftib  vefvtram  aibibtrl .  Imma  atimtuili  ad  biduum  ,  &•£. 
Non  crani  adunque  fe  non  la  fettimana  ,  che  precede 
immediatamente  la  feda  di  Pafqua,  e  che  già  d'  allora 
fecondo  il  prefato  S.  Epifanio  chiamavafi  la  Settimana 
fanta,  la  quale  folle  confacrata  a  i  cibi  fecchi  (b ),  Heb-  fb)  I dm 
domniai  Xtrcpbagin  &  Pajcbalis  qua  voeUHT  fanti  a  ,  w/.jc  a.11. 
Dico  l'IBefla  cola  altrove  (  e),  quando  racconta  gli  ce  fe)  «f»  h<- 
ceffi  degli  Audicni  in  vino  e  in  carne,  ne' giorni  di  "!■  »*■  , 
Pafqua,  che  la  Chiefa  paffasa  in  Serofagie. 

II.    Nelle  Coflituiioni  Appofloliehe  le  Serofagie  fono 
altresì  limitate  a  i  fei  giorni  della  Settimana  fanta  ;  ma 
I  oltre 
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oltre  il  parie?  a  il  Tale,  e  1'  acqua  lì  permettevano  ancori  i 
(i)C**4«fc  Icfumi  f  «)■  S'*  di,ia?,.fa{cb*  t<"»  tmuamOit,  ale. 
W.J.  im{.ii.  rtbnt  ,  &  aqua  mtnfit  adbibttti  jcjunarc  .  Abftinctt  bit 
d'ubiti  vino  &  cariti ,  ditt  qui f pi  lulliit  ,  *■  non  ftffi 
fiat.  Se  ne  i  giorni  delle  Serofagie  permertonli  qui  i  ie. 
gumi,  e*  forfè  un  fegno  ,  che  l'ufo  del  perce  non  eri 
poco  comune  nel  rimanente  della  Qiiarefima  .  Imperocché 
fc  quell'Autore  aggiugne,  che  in  quelli  fei  giorni  bifo- 
—  1  attendere  di  non  ufar  Tino  e  carne,  non  è  già  che 
ne  porcile  ufare  negli  altri;  ma  affine  di  prevenirti 
un  penfiero  che  poteva  cadere  in  mente  ,  che  quelli  fei 
giorni  «ffendo  celebrati  come  giorni  di  fella,  li  poteife 
tifare  il  vino  e  la  carn*  in  quel  modo,  che  ne  i  giorni 
di  feda  nel  timantnre  dell'anno.  La  qual  cofa  ha  cer- 
tamente farro  aggiugnere  quella  claufula,  che  non  fono 
in  verun  modo  giorni  feflivi  ,  rea  d'  afflizione  e  di  bo 
CÌten?a,   Dici  qoipft  tuffai  &  nanfe/li  foni, 

III.  Tertulliano  ha  eccellentemente  deferitto  le  Se 
rofagie  ,  quator  corrili  taccia  i  Cattolici  di  condannarle. 
La  veliti  é,  che  la  Chiefa  non  le  condannava,  come 
i  patente  dalle  CoDitutiunl  Appoftoìiche  ,  da  5.  Epifa- 
nio, c  da  tanti  efempli  ornai  riferiti  di  quei,  che  digiu- 
navano in  pane,  e  acqua,  alcuni  la  Quarefima  tutta, 
altri  1*  anno  intero  .  La  Chiefa  condannava  fol- 
lanro  U  innovazioni,  che  Montano  voleva  fare  di  fu  a 
privala  autotiti,  11  quale  non  avendo  carattere  alcuno  d' 
autorità  tra  i  Fedeli,  obbligava  tutto  il  mondo  a  tre 
Qyarelirm;  ogn' anno,  a  delle  Serofagie,  e  a  Serofagia 
di  due  fettimane:  laddove  le  Leggi  Ecclefialriche  obbli- 
gando ad  una  fola  Quarefima  non  proponevano,  che 
una  Settimana  di  Serofagie,  c  le  proponevano  effetti- 
vamente ami  che  prefcrìverle.  Ecco  le  parole  di  Ter- 
tulliano, che  contengono  nna  ammirabile  deferuione  delle 
Serofagie:  nelle  quali  li  altencvano  dalla  carne,  da  ogni 
grato  liquore,  e  dagli  (felli  frutti  ,  che  hanno  qualchi 
grillo  fquifiro,  e  conlimile  al  vino.  Con  quelle  del  idi 
(\»Trrt.!ib.  tetta  del  palato  vietava.l  ancora  il  bagno  (*■).  Qa?i 
dt  jrjutt  ctiam  Xeropbagur  tb/irvamat  ,  Jìctanttt  c/bum  ab  ornai 
tarar  ,  <s-  turni  Jurulcnua  ,  &  aoidioribui  quibajqat 
fmit  ,  nequii  viunfitatts  vcl  eiamut  ,  Vtl  potemar  . 
Lavacri  qutque  gbHmtttitm  tongriitntcm  trido  vici"" 
Ter- 
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Tertulliano  ù  affatica  non  poco  per  trovare  nella  Sciit. 
tuta  efcnoj  deile  Serofagie  :  e  non  e?  eoli  difficile  di 
(rifarne  nt  i  digiuni  di  Daolc!o,  d'Eli*  ,  di  b- Giaco, 
batifta ,  e  di  tanti  altri.  Ma  non  pud  avervcne  truvai* 
una  legge,  ed  egli  Dello  confWi ,  clic  a  quitti  paia* 
pretti*  nrceflita  i  Cattolici  fi  opponevano ,  eflendo 
•Irto  fucile  annerita  nella  pratica  ordinaria  de  i  y.ù 
tersemi  nella  Cnltfa  .  Ecce  antitmo  vai,  'jr  inlfrdanu, 
panr  e>  sana  er'r?/r«a«r,  ut  inique  vijkm  tjl  .  Dtntqui 
-  rtjpunietii  b*c  rv  arbitrii  agenda  ntn  ex  imperia,  fcglj 
elpii.-ne  più  abballo  la  ptolunganone,  che  Montano  aveva 
fatto  del.c  SetofaR  e  pielcdvc.ico  due  leniniane,  dovej 
al  contralia  la  CUicfa  piopooevane  una  foia  (*)•  Quin.  fa)  tii&m. 
tata  ili  tnw,  mfuà  u  ■'  mitriteli»  trifali  f  Uua<  in- 
'  mini  bebdoajJm  Xrr)f  baciarmi,  nrc  miai ,  txcepm  'fin 

licci  S4kùiib-t  &  Dwuii  cftrim.i  Dco.  La  difettala, 
adunque  non  confifteva  che  in  cinque  giorni  di  Serofa- 
pie,  che  1  Montanini  agg-agnetano  a  i  fei  giorni  dei 
Cattolici  ;  ma  il  gran  motivo  della  condoverlìa  ;  .  . 
t  rantoliti,  che  i  Montanini  fi  appropriavano  di  far  nuove 

►  l*Mi  i  e  prercrivcrc  auferita  inaudite  con  uno  girilo  di 

•  divilione  e  di  Scifma.  Siccome  i  MoPtanilìi  d-^ijnwjno 

,  tre  Quartfime  ,  cosi  potrebbe  ben  falli,  che  aveJero 

i  dato  due  fettiniane  di   Scrofagie  ad  ogni  Quarelima, 

»  E  quei  che    tenevano   Mi    leniimento  >  credevano  di 

:  averne  trovata  una  pruova  nelle  parole  di  Tertulliano 

■  tcllé  rifeiite  ;  imperocché1  egli  arrciia,  che  i  Montanini 

i  non  hanno  che  due  redimane  di  Scrofagie,  anche  fotrracn- 

i  done  i  Sabbati  e  le  Domeniche.  Ot'elii,  dando  alla— 

t  «onfeflione  (Icffa  di  Tertulliano,  digiunavano  il  Sabbato 

della  Settimana  Tanta  (  b)  .  Sabbatino!  nunquam  nifi  in  (b)  Urini. 

Pjl'cb.1  itiuiilajum, 

ili.  Galliano  fa  tenere  nn  difeorfo  all'Abbate  Mose', 
;  che  paù  renderci  iSruiti  delle  giulìc  ragioni  ,  che  la_. 

.  Chicfa  può  avere  avute  ,  per  non  fare  un  precetto  di 

t  ciò,  che  dev'eflerc  la  gloria  particolare  de'  volontari  c 

i  de'perfetti  .  L'eccello  dell'alìinenia  è  pia  perniiiofo  di 

,  una  refezione  alquanto  abbondante  fc).  l'irniciajtut  con-  (Cj  c*pin. 

,  tinnitili  immuàcran  qanm  fttaritm  Ttmjfk  fiipflantat .  Lo  CV'if.i.Mf, 

(reno  Abbate  racconta,  che  gli  antichi  Solitari  eUendoli  17.1;. 

(brente  congregati  per  deliberare  rupia  varie  materie  di 


Digitized  by  Google 


SÌ  TRATTAO  DE'  DIGIUNI 

digiunare,  non  prendendo  alcuni  che  ftmpllci  legumi  , 
altri  erbe,  e  chi  finalmente  frutti:  era  in  ultimo  flato 
rilbluro,  che  il  digiuno  più  tegolaie  folle  di  coment «G 
di  pane,  e  non  mangiate  in  tutto  il  giano  fe  non  due 
piccioli  pani,  che  appena  prillano  una  ibbra.  Dtfìu. 
liciti!  contincuiiat  diva forum ,  qui  vel  filli  ItgumtBibur, 
nel  oliribm  tantum-,  vtl  pomi'  Viiam  jugttir  tieigcbunt , 
Vrspofarc  lunSt'  '""  rifiOlWtn  filini  patti  ,  «JM 
aaimmum  mi«*  i»  iuabus  ptximnxiii  fhtMmmt,  qtto'ftr. 
tntfor  patte!  wx  librx  uniut  pondui  babert  ccrtiflimum  eli. 

V.  Sarebbe  difiicil  cofa  credere,  che  i  Montanini-, 
avellerò  portato  più  oltre  il  rigore  delie  tanto  vantate 
lot  Serologie.  Quel  che  di  S.  Girolamo  abbiamo  rife. 
rito  qui  fopra  intorno  al  digiuno  in  pane  e  acqua,  A 
■marcia  umilmente  la  materia  delie  Serofagie.  Dopo  di 
fhe  può  dirli,  che  fe  effe  non  hanno  fatto  tanto  ru- 
mate nella  Chicfa  quanto  appo  i  Montanini,  vi  Tono 
Ilare  incomparabilmente  meglio  offeriate  ,  e  Tempro 
contuttocìo  volontarie.  Nel  rimanente  quando  Canapa 
dice,  che  quelli  due  piccoli  pani,  che  dinominauanli  . 
pttxìmatti ,  plxtmtttt,  pefavano  appena  una  libbra,  In. 
tende  di  due  pani  Infiemc.  Palladio  dicelo  chiaramente 

,  .IU  nella  fun  Storia   Lauliaca    (a).  Influii    mtnf*  q««w' 

Mt        f**imi<H*  fi"  mi"*"*  &  f,hl  1tt<d<m  «■»■«**/*«'» 

1  crani  euim   (ìcci,  &c  Se  ogni  pane  pefava  fei  once,  i 

due  pefavano  una  libbra  di  dodici  once.  Palladio  non 
oflerva  Tema  ragione ,  che  fodero  pani  fecchi ,  e  che 
abbifognaffc  iniuppargli  nati"  acqua  ;  imperocché  Snida 
ci  fa  fapere,  ch'era  una  fpeiic  di  bifcotto ,  che  I  Ro- 
mani ,  cioè  i  Greci  Romanefcati  chiamavano  Panama*. 
Eifcoflat  pana-,  qui  apud  Romani'   dtcilur  Panama!. 

VI.  Lardo  ad  efaminarc  a  i  Critici,  fe  gli  Elfenl  , 
di  cui  Filone  ne  ha  fatto  una  si  ammirai!  pittura,  e 
ta-to  conlimile  a  i  noflri  più  autieri  Religioli  ,  Mero 
Ebrei  penitenti  ,  o  i  pri.ni  CfiUiaol  della  Chiefa  di 
Alexandria.  Offetueró  qui  rolamentc  con  Eufcbio,che 
le  Serofagie  erano  loro  ordinarie  in  certi  giorni  ,  pe- 
rocché Filone  dice  ,  che  allora    non  ag  giugno  va  no  al 

■b  ]  pane  e  all'acqua,  fe  non  fale  ed  uopo  (  b  ) .  A  v«* 

KB.lxl.I*.  nbfltntm,  ntquc  e*™,,  Jtgmtltut ,  m»  *V»  ««"•'«'• 
„/.«;.     que  od  panem  «liquii  adbibmi ,  prMtr  fai  aiquc  btftp**  ■ 
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.CAPITOLO  XIII. 


Se  ne  i  primi  fecoii  della  Chiefa  lì  credette,  cke 
bevendo  fuor  di  palla  li  lompelfc 
il  digiuno  . 

I.  Irmi,  fit  napttutji  il  digiuni,  tanti  is  bando  quanti  la 

mangiandi  fuor  dil  ttmpi  d.-l  pajl,  ,  t,*,i,  dm  i  Cafinli 
putitali  . 

II.  Alt/1  previ  lavati  dilli  ili/F  prendimi  Capitili, 

III.  Altri  flTOt  dilati  da.  S.  digerii  Rifinì. 

IV.  Di  S.  Bifitii. 

V.  Di  S.  CitngrifiHimi. 

Vii.  S""""  M'"  f"f—fi  g"  «MitU  Silitarj  ,  tht  V  ufi  librre  ti 
trtiffw  Jilt- «r 5«.  tltfa  fifa  nnmn'i  -I  digiima,  tilt* 
xmptriUHM,  'Ila  amlifaaiut,  e  alla  uBìti.  Priw . 

Vili.  Altri  privi  ri  tfinpi  di'  Silitarj  . 

IX.  Altri  tftrnpj  inumi  tll- ufi  nridifini  dill'aiaal. 

X.  Wuour  firn  tritìi  da  Caiani . 

XI.  E  dal  Pula  Fruttavi, 

XIL-Pniim  invali  dilla  Uwuaisai  «divaria  nf  giirm  di  diSi.m 
XIII.  HiHVI  privi  rd  rfimpj  di  S.  Anàrcgii ,  i  dilla  Scrittura  , 


I.  "VTOn  ho  giudicato  poter  trovare  luogo  più  atto 
_L\  per  pallate  di  quella  quillione,  quanta  dopo  le 
Serofagie,  e  ficcarne  il  digiuno  della  Quarelìma  eia  al- 
l' eiltnna  del  digiuno  folle  meno'oppofta  alla  lì  beiti  di 
bere,  che  a  quella  di  mangiare.  Tutto  l'articolo  in 
cui  lì  dimollro  ,  che  il  vino  e  tutte  le  bevande  ,  o 
atte  ad  ubbriacarc,  o  deliiiofe  forièro  vietate  ne  i  giorni  . 
di  digiuno  ,  tutto  quello  articolo  ,  dico,  e"  (iato  una  S 
'anticipata  foluzione  della  propolla  quehnne  :  imperoc- 
ché (e  l'ufo  della  Carne  frange  il  digiuno,  perché  mai 
fili  libero  di  bere  del  vino  anche  fuor  dì  palio,  fen?.a 
temere  di  rompere  il  digiuno?  Vero  é,  che  l'ufo  del 
Tino  fu  finalmcrire  permeilo  ne  r  giorni  ili  digiuno,  ma 
noi  abbiamo  faputo  da  i  Santi  l'adii  ,  eh'  era  fola. 
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mente  per  indulgenza  ,  c  a  riguardo  delle  perfone  in- 
ferme ,  il  cui  floroaco  non  potevano  fofftLr-  I*  acqua  ;  c 
lì  aggiunterò  ancora  quelle  due  condizioni,  che  11  beciTc 
vino  comune ,  e  in  picciola  quantità  .  Tutte  quelle  con- 
fidetationi  non  fono  eile  «ppole  a  quei  .  1  quali  pea- 
fano,  che  beie  del  vino  a  qualunque  oia  dei  giorno, 
rion  fu  fai  cofa  contrarla  alla  legge  del  t  g  uoa* 

II.  Ma  quando  i  Padri  d. fleto,  che  il  dieiuno  della 
QuareGma  eia  uoa  imitazione  di  quello  di  GfcSU'CKI- 
STO,  d'Elia,  e  di  Mote',  che  panarono  40.  giorni  ed 
altrettante  notti  Tenia  rrfeiione:  qaaiur  diflero,  che  t 
più  ferventi  tra  Ì  primi  Criiliani  procatavano  di  avvici, 
naifi  il  pio  che  potevano  a  tal  petfei.one  ,  pillami* 
parecchi  giorni  tenta  mangiare,  e  talvolta  p;ù  fett  ina- 
ne,  cttendo  taluni  attivaci  ancora  fino  a  40.  giorni  feria* 
prendere  ver  un  cibo  :  finalmente  quando  hanno  dimo- 
tiralo,  eh' era  una  Indulgenza  ncceuaria  11  fata,  dalla-. 
Chiefa ,  permettendo  una  fobria  refezione  e  frugale 
clafcun  giorno  di  digiuno,  non  hann' eglino  dillrutta  (a 
(alfa  pretensione,  che  la  legge  del  digiuno  Ecclcliatlico 
non  toglie  la  libertà  di  bere  fuor  di  palio  ì  E  quando  i 
prefati  Padri  ofiervarono,  che  per  una  caritatevole  cori' 
dipendenza  aveva  la  Chiefa  conceduto  un  glotno  o  due 
di  maggiore  rifocillamento,  o  Ila  ceflalìone  del  digiuno 
in  ogni  fettimana  della  Quarelìma  ,  ciac  la  Domenica 
ìn  Occidente ,  e  il  Sabbato  e  la  Domenica  in  Oriente, 
affine  di  rendere  il  digiuno  più  agevole  a  fopportatli, 
non  di  moli  ramno  efii  tutta  la  benignità  poflìbilc  per  miti- 
gare le  difficoltà  del  digiuno  ,  fenza  avere  aontuttocià 
polla  in  campo  giammai  quella  ptopolìzionc ,  che  ne  i 
giorni  di  digiuno  lì  potefle  ancora  riltorare  beendo  ad 
ogni  ora  o  dell'acqua ,  o  del  vino,  ovvero  altri  liquori* 
Nulla  però  dimeno  tale  allievamento  farebbe  (lato  il 
più  conliderabile  di  tutti  .  Egli  adunque  non  e'  loto 
neppure  caduto  in  mente,  perocché'  non  l'hanno  propo- 
rlo .  Al  contrario  allorché  t  Padri  dell'  una  e  1'  altia 
Chiefa  han  fatto  cosi  frequenti ,  e  afpte  invettive  contra 
di  coloro,  che  per  render  vano  il  comando  dell'  attinenza 
del  vino ,  tifavano  varj  liquori  artificiali ,  e  gratinimi 
al  gufio  ,  non  dimollrano  effi  ,  che  il  digiuno  conlille 
tanto  nel!" «Jiioenza  de' liquori  ,  quanto  ne' cibi  fodi,  o 
fecchif  III- 
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IH.  E  quando  S.  Gregorio  Niflèno  fece  Cosi  giuflt 
rimproveri  *  quei ,  che  afferravano  con  impazienza  il 
.  Sibbno  e  U  Domenica  per  bere  con  liberti  e  fenza 
mi  fu  ti  (")'■  Ne  dcfiiirei  Sabbalbum  ab  tbrielaiem  tati-  fJ)  cw.Kif 
quam  jmimi  :  non  ha  egli  darò  a  di  ledere  ,  che  1  più  or*t.i*iriari 
libertini  ancora  non  credevano  poter  bere  del  vino  a  JriuaH . 
grado  loro  ne  i  giorni  di  digiuno?  E  qualoia  dichiarò, 
ch'era  d'uopo  patire  la  fame  e  la  Tele  ne  i  giorni  di 
digiuni',  affine  di  merirarc  i  cibi,  c  le  bevamele  incor- 
ruttibili del  Paradifo,  che  eftinguono  per  Tempre  la  fame 
a  la  fere:  Amarai»  ili  jtjunium,  fri  ialtii  Parati/ut. 
Mole  fi  a  ifi  fitti ,  fii  prope  eli  foni  ,  ex  quo  qui  bibe- 
-  riti  itoti  fititt  in  ttirnum:  non  ha  -elfo  d  i  moli  r  alo ,  che 
il  digiuno  confitte  a  (offrire  ta  fame  e  la  fere  ,  e  eh* 
■  on  può  alleviarli  l'uria,  né  l'altra,  fe  non  co' penlreri  ■ 
colle  fperanze  delle  delizie  fpirituaii  ed  eterne  dell'altra 
virar  Quello  Padre  non  ofierva  egli,  che  In  rutto  il 
vecchio-  Teitamento  il  digitino  e"  conlilìiro  del  pari  nella 
privazione  del  mangiare  e  del  bere,  e  nella  tolleranza 
collante  e  volontaria  della  fame  e  della  fere?  L'Angelo 
che  iltrul  la  madre  di  Santone  delle  leggi  del  digiuno, 
Che  il  di  lei  figlio  doveva  enervare,  gli  prefcrilfe  Patii, 
nenia  del  vino,  e  di  quanto  c'e  nel  mondo  di  dcli- 
tiofo?  Qatà'  veto  Samfin?  Oawwi  ab  ubere  titillar  ejì 
jejunaret  jAgfluw  'Hata  mairi  prucepit,  ut  infantivi  0- 
•vino  ,  &  ab  tanni  noluptatt  prtcul  babetti  • 

IT.  E  qualora  S.  fiafilio  oHervò,  che  non  Mavì  vino 
rei  Paradifo  della  norìra  prima  innocenza  ,  e  ebe  non 
ve  ne  fu  avanti  il  diluvio,  fintanto  che  vi  rimare  qualche 
velliglo  d'innocenza  ,  pretefe  egli  lafciarne  l'ufo  libero 
ad  ogni  ora  del  giorno  ,  in  cui  col  digiuno  e  con  la 
penitela  noi  proccutiamo  di  riparare  la  perdura  inno- 
tenia  <*)■?  Non  trat  Di  Faradtfo  vinum,  non  carHtum  (b)  s*fl.  bim . 
afitr:  fati  diluvium  rapii  vioum  ,  &c.  Ed  allorché  fa  i,  jtjumt, 
afferrare  un'  attinenza  perpetua  del  Tino  in  ■  tutti  1  di- 
giuni dell' antico  Tcflamento,  e  in  confeguenza  di  quella 
aflinenia  i  tre  fanciulli  liberati  dalla  fornace,  Daniele 
cavato  dalla  foffa  de'  leoni  ,  ed  altri  Umili  prodigi, 
Che  danno  a  divedere  ,  quanto  grati  follerò  a'  Dio 
quelli  digiuni?  £  quando  dice,  che  quegli  che  non, 
può  contentali;  dell'acqua  ne' giorni  di  digiuno,  chio- 
derà 
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Jr:  i  ur.»  goccia  d'  acqua  per  tit't  gerarl  negli  ardotì'del 
filo  fuppL;io.  c  non  poni  otrenetla  nell  altro  mondo? 
E  qualot  b:aGma  coloro,  che  tonfi  svari  beeudo  deli* 
acqua  con  ìa  fpetanra  di  bete  liberamente  de)  vino 
la  Domenica*  Ns//i<  ad  itrgnrtm  vini  panne/*  j.-.e 
pota  preparare  t 

f  i  )  Hmil.  V.  Ed  allottile*  S. G  argrifottorao  (a)  propine  l'eleo* 
4.  p*,0  quelli  ,  che  pafsano  utt»  li  .QuareGaia  dlglu- 
riandò  In  pane  c  acqua,  e  che  talvolta  ancora  non  ne 
prendono  che  una  volta  in  due  giorni,  ptetend'  egli  per. 
mettere  a" Fedeli  di  ptender  del  vino  e  dell'acqua  tante 
volte,  che  placetà  loto  ne  i  ginrni  dì  digiuno  ?  fc  quando 
i  Boli tatj  a  I  quali  li  Gtifo.lor.10  ti)  dato  si  gran  'ridi, 
avevano  tanta  attenzione  pei  impedire,  che  nel  gì  gito 
palio  che  lì  pigliava  nel  giorno  di  digiuno,  non  fi  fatollaf. 
iero  o  di  pane  o  d'acqua,  quando  ordinavano,  che  li 
ufeifle  di  tavola  con  qualche  retto  di  farne  e  di  fere» 
quando  quelli  precetti  erano  dati  a  perfone  ,  che  dl^ìu, 
navano  tutto  l'anno.,  polliamo  mai  immaginarci ,  che  la 
■  liberti  di  bere  dell'acqua  a  tutte  1'  ore  dei  giorno 
non  avelie  niente  di  contratto  alle  legge  del  digiuno? 

VI.  S.  Girolamo  era  uno  di  quelli  Religiofi,  .  e  in 
varj  luoghi  ne  ha  fbrirto  le  malUme  e  le  pratiche  . 
Quello  Padre  ha  qui  avanti  condannato  l'acque  ai-on- 
ciali, di  cui  alcuni  ufavano  per  non  violare  la  legge» 
che  proibiva  il  vino,  e  per  non  ber  l'acqua  affatto,  cru- 
da. Putire  bene  da  ciò  conchiuderfi:,  che  non  avrcfcb: 
permefiò  l'ufo  del  vino  fuor  di  pafìo,  non  (offrendo  elfo, 
nel  patto  ne  vino,  ni!  tuttociò  che  ne  appretta ,  Lcj 
noftre  Cioccolate,  i  noftii  Te*,  o  Caffé  fono  di  .quella 
fotta  d'acque  artificiate  1  che  fono,  o  che  lendonfì  , 
quando  fi  vogliono,  ileliiiofillìme  .  Sicché, qucfìo.Padte 
non  I'  avrebbe  tollerate  nel  patto  fieflb  de'  giorni  dj 
digiuno,  in  vece  di  permetterle  fuora  dell'ore  del  palio  . 

VII.  I  digiuni  de  i  Solitari  in  tutto  il  cotfo  dell'anno 
erano  di  natuta  alquanto  più  mitigata  di  quelli  della 
Qua  refi  ma .  I  più  regolari  vi  tifavano  foto  pane  e  acqua  ; 
ma  era  una  tegola  comune  tra  etti,  che  foffe  d'uopo 
bere  anche  l'acqua  con  gran  fobrieti,  per  l'iflefle  r?j. 
gioni  a  undiptelTò  che  del  vino.  Narra  Rufino,  che  Eva? 
grio,  che  aveva  un  dono  Angolari  Aimo  per  lo  difeer* 


DELLA  CHIESA   P.  f.  CAP.  XIIT.  7} 

Dinictito  degli  Ipiiiti  ,  t  per  la  direzione  dell'anime, 
che  avevan  bifogno  di  purificarli ,  Rimava  che  per  mor- 
t ideare  il  corpo,  c  per  allontanare  lo  tentazioni  della 
carne  e  del  demonio,  loii=  necelTario  di  bere  I'  acqua 
(iella  in  poca  quantità  (a).  Super  emula  aonebai  fratret,  Ih)  Su/n, 

qui  [urte  Jtuditim  gerercnt  ,  Del  buimliandi  carparti,  viiii  e?  Uh. 
wl  pbanufiat  ab  to  damonum  propelttndt ,  ne  in  bibenda  i<  "£.17. 
Mqna  largiore  wenjhrt  nttrtittar  .  Dittiti  emm ,  fi  aqua 
Kidta  carpai  infundaiur  ;  majoret  pbantafiai  generai ,  r> 
larghra  recepiscala  dxmanibui  prtebel .  S.  Paolo  nomato 
il  Semplice  ,  quel  celebre  difcepolo  di  S.  Antonio  ricevè 
da  elio  quello  rilevante  infegnamento  di  non  mangiar 
che  la  fera,  e  di  non  appagar  mai  interamente  il  Tuo  ap- 
petito, principalmente  nella  bevanda,  pecche  la  quantità 
dell'acqua  riempie  l'anima  d'iliulToni,  come  il  vino 
accende  nel  corpo  un  fuoco  nocivo  (  b  )•  Cibai  quo-  (M  tfnf.cn 
qae  in  uifperaiH  ei  Jìimere  pritceftt,  Jèd  objervare  ne  un.  ,It  ' 
quaa  ad  faiuriiatcm  ufque  pervenire!  ,  <fr  precipue  ìtL* 
potu:  confirmans  non  mtnut  per  aqua  abundanliam  fbtn- 
tajiai  fieri  animi,  quam  per  vinuoi  tahrem  torperii  erc- 
Jiere.  Ben  lì  fa  quanto  grande  fotte  la  venerazione  ed  i! 
rifpetto  ,  che  S.  Agallino  e  S.  Girolamo,  E.  Aranafio  e 
S.  Gìangtifollomo  ebbero  per  S.  Antonio.  Quand'  eglino 
non  follerà  flati  peifuafi  di  quella  serici  per  altre  ra- 
gioni, avrebbero  deferito  o  alla  autoriti,  o  alla  lunga 
efperienza  di  S.  Antonio,  ed  avrebbero  giudicato  con 
elio  lui,  che  I"  attinenza  è  altresì  pia  neceflaria  ne!  bere 
che  nel  mangiare,  e  parimente  1' alìinenza  ,  o  i'  ufo  mo- 
deratiflìmo  dell'  acqua  .  Fracipae  in  pota  . 

Vili.  Il  prefato  Rufino  dice,  che  1'  Abbate  Silvano 
eflendo  andato  a  vilitare  un  Monaflero  col  fuo  difcepolo 
Zaccaria,  ed  elTendo  flato  affretto  a  mangiarvi  alquanto 
prima  della  Tua  pattern;  ritornandotene,  il  di  lui  di. 
fccpolo  trovò  dell'  acqua,  e  volle  berne,  Silvano  il  r at- 
tenne, e  diflegli  ch'era  giorno  di  digiuno.  Ùiftipttht 
inventi  aquam ,  Or  volcbat  bibere .  Cut  Abbai  Stivami  , 
Zacbarm,  jejanium  tfl  bodie.  Il  difcepolo  gli  tidulfo 
alla  memoria,  che  aveano  di  gii  mangialo:  ma  il  faggio 
c  prudente  Maellro  gì'  infognò,  che  la  cariti  avcvagli 
obbligati  a  mangiare,  ma  che  dipoi  era  d'uopo  riaffii- 
mcrc  il  digiuno .  Ili»  efia  tbarmth  trat  Jiii,  noi  autent 
K  ttjlrm 
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mflratH  jtjumum  tineumus ,  Ecco  cerramente  uni  pruni» 
invincibile ,  che  1'aftinenza  (leda  dell'  acqua  fuor  del  pa. 
()□  Tegolato  era  neceffaria  per  l'offcrvania  del  digiuno* 
Che  dccli  adunque  penfaré  del  vino  c  degli  altri  liquo- 
ri, o  più  delicati,  o  più  nutritivi  dell'acqua?  E' adunque 
una  magra  feufa  il  dire,  che  pub  forte  ben'  effere  con- 
tia  le  tegole  della  fobrietà,  ma  noa  conila  quelle  del 
digiuno,  il  bere  dell'acqua  avanti  o  dopo  palio  .  Ini- 
□crocchi:  quello  S.  Abbate  replicò  I'  incita  rilpufU  ,  che 
il  bere  dell'acqua  era  frangere  il  digiuno.  Il  fuo  Di- 
fcrpolo  fccegli  una  obbiezione,  che  pareva  molto  ra- 
gionevole, ma  ci  avrebbegli  bene  apporta  piuttoHo  U 
malli  ma  ,  ovvero  la  pratica  de'  Solitati ,  (e  ella  folTo 
fiata  tale,  che  non  fi  violarti:  il  digiuno  beendo  dell' 
acqua  fuor  dell'ora  del  palio.  Aggiugnete  a  quello, 
Ci,  che  coletti  due  Religiofi  erano  allora  viandanti,  e  il 

giovane  Difcepolo  era  veri  li  mi  Ime  me  molto  afletato  . 
Ma  il  Tuo  Macftro  ed  elfo  ancora  non  mimavano,  che 
ii  digiuno  foife  altra  cofa  che  un  combattimento  con 
la  fame  e  con  la  fetc  ;  ovvero  che  folle  più  libero  il 
bere,  quando  li  ha  fece,  che  di  mangiare  qualar  fi 
ha  fame  ne' giorni  di  digiuno,  eflendo  quelli  due  ne- 
mici che  bilogna  vincere,  e  poco  monta  d"  effer  vinto 

le  feuie,  diciamo  ancora  un'altra  volta,  che  i  digiuni 
della  tegola  de'  Religiofi  erano  d'  una  olicrvarr/a  ben 
meno  (fretta  de  I  digiuni  della  Chiela .  Di  qui  e',  che_- 
quelli  due  Religiofi  mangiarono  prima  di  partire  per 
accomodai  li  agli  ufi  della  ofpitaliti,  la  qual  cofa  non 
avrebbero  fatto  In  un  digiuno  della  Chi  e  fa .  Non  può 
adunque  sfuggirli  la  forza  di  quella  prova,  lifpondendo 
che  quelli  fon  Religiofi  e  non  Laici;  perciocché  al  con» 
trario  il  digiuno  de'  Fedeli  in  Quarefima  era  d'  una_. 
ollervanza  più  rTgorofa  de  i  digiuni  ptoprj  e  particolari 
a  1  Religiofi. 

fa)  iUui  'X.  L'Abbate  Mose'  (fl)  diceva,  che  la  copia  de" 
jl.Stf.  ut.  Cibi,  e  delle  polloni  ,  per  ahunitnliam  tfc*  &  fatar 
era  una  delle  madri  feconde  d'ogni  fotta  di  vi?/  :  di- 
ceva, che  per  combattete  le  noflre  pallioni,  bifognasi 
imitare  Ì  Generili  d'armata,  che  tolgono  II  pane  e 
l'atq'u»  a  i  loio  nemici,  tftm  or  agiati  initrdicii .  Un 
-  Tanto 


alcuno  della  Tua  alìinema ,  avea  partalo 
cinquini'  anni  Tema  mangiar  pane  ,   ne  ber  mai  unt" 
acqua  da  eftingueie  la  Tua    fere,  quindi  diceva  con  ve.  .  , 

tità,  d'aver  foggiogata    I'.  avarizia  e   la  vanagloria. 
Quidam  fenex   cam  quinquaginia  aunii   tjj'ct  in  delirio ,  ' 
ncqui  ptintm  gufi  ani  ,  ntqne  aquam  ad  /Uiieiaiem  acci, 
plein,  dieebai  ìffe  ,  quia  uccidi  vanam  ghriiim  &  aut.  ■> 
riliam.  Nelle  mallime  de'Padridel  deferro  (a),  inter-  ......  „ 

perratc  da   Giovanni  Soddiacono  ,  i'  Abbate  Macario  ,(;  ' 

feopri  i  uno  de' Tuoi  Difcepoli,  che  da  venti  anni  In. 

qua  non  cralì  mai  faiiaro,  ne  di  Tonno ,  ne1  di  pane, 

ne  d'acqua;  pefando  il  Tuo  pane ,  e  bevendo  l'acqua  ' 

a  miUlra  .    Ego   per  viginii  animi  continuo!  non  pani,' 

nmaqita,  non  forano  fanalai  fam  ;  panisi  quiitm  penfa. 

tum  accipieur,  aquam  vero  ad  menfueam.  Non  propongo 

gii  quelli  efempli  per  invitare  tutti  i  fedeli  alle  me. 

defime  mollificai  ioni  de"  Solitari  j  mi  per  dilingarnarfj 

acqua  li»  d'  alcuna  confcgucnia  per  il  digiuno  e  la  peni- 
le ad  elTi  tolgafi  queiìa  liberti?  Polìbno  far  fenza  dubbio 
per  quaranta  giorni  ijuel  ,  che  facevano  per  c'mq-janla 
anni  i  Solitali,  e  dcbbo.1  credeie  ,  che  i  Solitari  che  j 
fono  (iati  fin' ora  ,  e  che  faianco  fcir.pre  I'  oggetto  della 
ain.-iiiii  one  cc^a  CJ:i!;fj ,  nuli  auiebbfo  l'alio  confi He  te 
una  pane  della  lo:  pen  lenta  ,  e  virtù  in  a  Sene  ili  dall' 
acqua  funi  di  parto  ,  Te  ii  '-oto  [urne,  e  I'  ef per  le  ati 
ancora  non  ne  i  .c:kiu  peifua'o  loro  la  iieceOita  ,  o  l'  mi- 
lita di  quella  pratica  . 

X.   Cafliano  ha  porto  I' llefle  mallime  in  bncca  de' 
più  faggi  Solitari,  eh:  b  fognava  tenderne  anche  l'ufo 
dell'acqua,  affine  di  feemarc  la  marciia  delle  tentazio- 
ni,  e  i  perìcoli  della  cafìità  (ii).  Ui  cam   lege  animi    ^  .  Ca^w 
itx  quoque  cougruat  ctrporalit,  iiiam  in  ip/ìus  aqux  polli  CMlll 
ha  eli  nimiciat  cajttganda,  &c.  Noi  diremo  più  fotto,  M> 
che  la  coniinenja  era  ,  e  dovrebbe  erterc  fecondo  te_. 
leggi  Eccidi  attiche  la  compagna  infeparabile  de'  digiuni  . 
Quindi  i  Fedeli  avevano  da  evitate  in  Quarclima  gli 
eccelD  .fleflì  dell'  acqua ,  che  potevano  giudo  ii  giudizio 
degli  Efpe ni ,  pone  in  pericolo  la  di  lòr  continenza . 

K  a  Die' 
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Die' egli  altrove,  che  U.  puri  ti  del  corpo  non  corrif- 
pcnderà  mai  a  quelli  dello  fpirito,  fe  non  fuggeli  con 
fomma  attenzione  una  ccceQìva  copia  di  nutrimento  , 

(a)  Utm  Coi-  anche  di  pane  ed  acqua  (a)  .  Ipfiut  eùsm  paitìr  tr  aqut 
(n.ii.  t/f.}-  filmai  efl  cavenda,  ut  fajfli  Jiu  ia  Hobit  acquieta  cor. 

temeraiam  fpìrilui  calìiiatem.  Dice  finalmente  in  un' al. 
tro  luogo,  che  non  potrebbelì  Cerna  la  graiia  di  Dio 
folìenerè  I  rigori  delia  vita  Religiofa  ,  cioè  non  man- 
giare che  pan  ficco,  altaiche"  abbiali  femore  fame,  e 
non  bere  che  acqua  ,  per  modo  che  abbiali  Tempre  fé. 

(b )  IA-'CJ-  te  (*)  .  Qgh  peci  [ami  qmtiditiun»  efiriem,  6rc.  Quii 
hi.ii.  iM.  *q<"t  [fpetuam  fitte  confai ut  ione  Domai  tollerare  f 

XI.    Prudenzio  facendo  I*  elogio  del  Santo  Martire^ 
(c>  BiItinJ-  Fruttuofo  Vefcovo  di  Tarracona  (c  ),  c*  inltruifce  am- 
jjjt:i.  Tox.1,  mirabilmente,  qnal  folle  a  quello  propolìro  il  fentimento 
/»t,  j4«.       de  i  Vefcovi  de' primi  fecoli.  Allorché  elfo  veniva  con- 
dotto al  martirio  ,  gli  fu  offerto  da  bere:  i!  Santo 
Vefaóvo  lo  ricusò  ,  perche*  era  nn  giorno  di  digiuno, 
e  t'ora  dì  Nona  non  era  ancor  giunta  ;  onde  iolle_> 
onorate  con  la   fua  fere  ,  quella  che  il  Figliuolo  di 
,    Dio  avea  voluto  tollerate  prima  di  morire. 
Mit ,  rtc.fi  U. 

I5-».5.  Kondum  Nona  diem  retignai  bori , 

Kct^niorr  ipfa  mcnm  facrnm  rtfolvet. 
Sic  Cbrijlut  filimi  crudi  fib  bor» 
Oitatum  fitti  pocutum  rei-fan, , 
Net  libare  voltai  Jiiim  ftregll  • 
Non  poteva  ei'piiinerf:   p.ì  cant.damtnre  ,  o  pio  for- 
temente l'i;bb!ì;aiione  di  Coltri  te  piiirtofto   la  fere  ne  ì 
giorni  di  digiuno,  che  dì  anticipare  l'ora  col  bere. 
Tertulliano  non    poò  fopporrare  feni*  diCdegno  quei  , 
che  fjora  del  giorno  di  digiuna  prendevano  del  vino 
fj)T<r(.F;.J.  la  manina  ulcerilo  di  cafà  avanti  pranzo  (  d  ) .  li. 
éi-é-i S*i*.  quei»  gu.fr  debbono  intender»  que.le  parole  :  jcjuni 
eii  •  mmuimi    rro.f ore  .    Come  adunque    avrebb'  egiì  potuto 

(alterne  ci>:oro ,  che  gli  avellerò  detto,  che  la  liberta, 
di  bere  del  vino  ad  ogo"  ota ,  tua  «effe  cofa  mcoai- 
piiibile  col  digiuno? 

XII. 
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è  di  violento.  Fgli  autebbe 
«fato  tale  co  ndi  (ceni!  e  hi  a ,  fe  non  avelTe  letto  nella.. 
Scrittura  (i),  che  nel  digiuno  famolb  rie  i  Nini'iii  fu  rtrt(w,IÌL4, 
altresì  vietato  di  ber  dell'  acqua.  Non  guitta  quid-  Wi—'W 
qaam ,  nel   fa/cantar  ,   &   aqtnm  non    bibant  ;  e  chtj 
Efdra  medefimo  fa  la  detenzione  del  fuo  digiuno,  di- 
cendo che  non  mangiò,  ne  bevve  acqua   (')•   Pattern  (  c  )  i.  EjSa 
ntn   (mutiti  ,    &  aquum  non  btbit  ,    Ligtbai  tnim  tran-  tap.is. 
fgTijfitntia  fruì»,  finalmente  quando  S.  Ambrogio  de- 
scrive il  digiuno,  vi  comprende  l*  obbliga  li  o  ne  di  fof- 
fillii 


bifcgni 

chiare  la 
..gli  a  , 


Eppure  1'  indole  e  la  penna  di  S.  . 
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Sm».  J7-  fi»vi  ugualmente  la  fame  e  la    lete  (  a  ) .  Cuoi  «ifli- 
nwitù  marccfiìl  caro  ,  fili  féhr  obiueitur. 


CAPITOLO  XIV. 

Se  gl'infermi  pollino  attenerli  fino  alla  morte  dalli 
carne,  e  dal  vino,  concia  il  coniglio 
.     .  de'  Medici  . 

j.       S.  Qìroìimo  i  1.  Epifisi  Jlimolinno  Smu  PtoU.ib'"  un  f  ' 
dx  di»  mlU  firn  ultima  ^firmiti.  Ella  rifijli  (oro  fil- 
li.      Eglino  liiarcno  In  di  Ili  H0HJ>tl  ,   hrnrtt   P  dwfrn  nnf- 

gliàt  il  <=»fr«™. 
Ut.     BffflJp?.  ili  ScliWie  Mutismo  . 

IV.      I  Mllhfi  i  li  tUligìofi  non  utlrvanf,  allo"  di  titilli,  * 
di  Mtdiiim. 

■V.    .  Si  •  Suliurj  tnitiglVMMt  Calmila  li  /aro  nitriti  ,  il  f'«- 
■osai  ?"  Inlwz'ri  pinttlfit  U   lir  Jrj/»iw   ibi  la  Ir 

VI.  Efimfia  di  ttlttmat,   r  d'altri  Sititi»,  ibi  rrtJrjd-opo» 

VII.  jBWM.fi»   di    ..u™   ,-„:,T         .T.i'/.'jri' . 

Vili.  R^IMi  «Mi.    Wioff^fM    rf'  Bfr«K    IM    Mat<i.i,io    '  PJ^ 

IX.     »H  ,,<n*  opr  di  unno  ,  ri(  f.  «wjSMIr  «ijfcnrj  »VSs/.«- 
rj    mi  ni  oMriviaffm  fin  la  oiu.  ■ 

I*  CA*=bbe  Hato  d'  uopo  riferberc  del  tutto  quefr*-* 
O  quillione  a  i  recoli  feguenti,  in  cui  è  lìara  più 
di  frequente  agitata:  Ma  ciò  che  abbiamo  citato  del 
Poeta  Pruderono  ci  obbliga  a  dime  qui  qualche  cof»  ; 
perocché  egli  fa  profferire  ai  fanto  Martire  Fiutinolo 
parole,  che  fembrano  fupporre  ■  che  il  pericolo  dell* 
flefla  moire  non  ì'avtebbe  coltterto  a  tompere  il  di- 
giuno avanti  l'ora  ,  anche  con  la  femplice  bevanda. 
S.  Girolamo  facendo  l'epitaffio,  oil"  elogio  funebri^ 
di  Santa  Paola  racconta  gli  effetti  delle  di.  lei  caliti 
verfo  1c  Tue  Religiofe  ,  qualora  erano    inferme  ,  eNi* 

•non  ricufava  loro  veruno  di  que' lefngerj,  che  giudica. 

■vanfì  neccffaii,  e  faceva  ancora  mangiar  loro  dei(*  carne; 
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effe  ne  concedevi.  Cumque  aliir  lan[ucntibur  largì  prxbe. 
rtt  omnia,  6-  efum  quoqai  exiberet  tarnium  ;  Si  qaanJt 
ipfa  igroraftì,  fitti  non  iniulgebai ,  Or  in  co  inxqualh 
•viitb&Wr ,  quei  in  aliir  cUmeniiani,  in  fi  dutitiam  tom. 
mutabat.  Ecco  la  fola  dì  l'uguaglia  ma  d'operare  di  quelli 
faggia  e  fanta  Superiora  :  ella  non  voleva  ufar  carne_, 
nelle  lue  infermità,  benché"  volelfc,  che  le  fu;  Religiofe 
ne  ufafleio.  Ecco  quanto  alla  carne.  Vediamo  per  il 
vino.  Dopo  una  peiicolofiflima  malattia,  i  Medici  giu- 
dicarono, che  il  vino  le  folfe  necelfaiio  ,  per  ovviare 
che  non  delle  in  ìdropifia  ,  che  ad  elli  fembrava  ine- 
vìiabilc,  fé  continovava  a  bere  dell'  acqua.  S.  Girolamo 
che  appreffo  di  lei  non  gli  erano  riufeiti  fomiglievoli 
tenutivi  ,  pregò  fegretamente  S.  Epifanio  di  perma- 
nerle, o  anche  comandarle  di  bere  un  poco  di  vino. 
La  Santa  lì  accorte  dell' inlìdia ,  «he  le  aveva  tefa  S.  Gì. 
rolamo  ,  e  Te  la  mandò  in  burla.  Finalmente  S,  Epifa- 
nio confefsò  a  S.  Girolamo,  che  l'effetto  di  tutta  l'elo. 

Paola  a  bere  un  poco  di  vino,  era  di'  ella  gli  avea.. 
poco  meno  che  perfuafo,  non  ottante  1'  età  Tua  provetta 
cii  non  berne  più  .  Tantum  profeti  ,  ut  fini  bomni  prue 
ptrfiajirit  ,  ne  vinum  bibjm  . 

il.  Egli  è  adunque  evidente,  che  quanto  alla  carne, 
e  al  vino  quella  Santa  flette  ferma  ed  immobile  nella 
Aia  fanta  rifoluiionc  di  non  u farne  ,  anche  nelle  (ut-i 
infermità,  per  qualunque  litania  che  ad  ella  ne  facef.  " 
fero  o  i  Medici,  o  i  Direttori  fpiritua  i,  putendo  ben 
S.  Girolamo  e  S-  Epifanio  portare  quella  qualità .  Fateor 
in  bar  re  periinactor  fiiit ,  al  fibt  non  partirei,  &  nulli 
terltret  ammontati.  S.  Epifanio,  e  b.  Girolamo  in  vece 
di  biafìmare  quella  fermezza,  la  efaltarono  con  le  loro 
lodi.  La  rifpolla  di  li.  Epifanio  da  chiaro  a  divedere, 
che  non  gli  cadde  neppure  in  mente,  che  Santa  Paola 
foffe  omicida  di  fe  medclima  ■  S.  Girolamo  dice,  che.» 
l'ardore  incredibile  della  pietà  di  Santa  Paola  non  po. 
teva  occuparli,  ne  rifrigerai!)  fe  non  fe  delle  acque  in- 
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0-  dtjìietìum  Jìdelii  anima  ex  bue  quoque  froture  velia 
fcrfeveranii*,  decantOJttir •  Sitivit  aam*  iuta  io  te,  quum 
muliifliciitr  titi  caro  min  •  S.  Girolamo  foggiugne  in— 
vero  clic!  difficile  oflcrvare  in  ogni  cofa  li  gialla  mi- 
fura,  Difficile  eli  tenere  moium  in  timnikut  ;  ma  quello 
Padre  non  può  blalimare  l'operato  di  Santa  Paola  nel 
luogo  fletto,  ove  laloda.  Coniien  dunque  riconofeete, 
che  la  fermezza  di  Sanca  Paola  in  quella  occafione  eri 
contraria  alle  regole  generali  del  comun  de'  Fedeli  , 
che  deggiono  feguire  il  configgo  de' Medici,  l'ottenuto 
dall' ordine  del  lor  More,  o  del  loro  Padre  fpirittwle,  e 
che  non  deono  ofiinarfi  a  ricurar  ciò  ,  die  giudicali  necef. 
Tario  per  lo  ri  Da  bili  mento  della  loro  Calure  ,  e  per  li 
coniazione  della  lor  vita  .  Ma  lìccomc  vi  fono  delle 
maflime  e  delle  regole  per  1'  anime  grandi,  per  le  lirtù 
ciò i che  ,  e  per  gli  atti  (ìraordinarj  di  pietà  e  di  teli, 
gione,  cosi  S.  Girolamo  punto  non  dubitò,  che  Paola 
nel  fervore  dello  Spirito  Santo,  che  trafportavala ,  non. 
feguifle  quelle  regole,  e  non  abbia  giù  11  illi  marne  me  me- 
litelo le  lodi,  che  a  lei  ne  ha  .date . 
fa) HÀsilfo  Tcodoreto  narra  una  (torta  ("),  che  ci  da  ri 

n>£.Ji-  qualche  lume,  e  che  richiederà  aliteli  qualche  fchiari- 
nento  •  11  Solitario  Macedonio,  aveva  pattato  ormai1 
quarant'  anni  nel  deferto,  non  mangiando  che  paco  orza 
infoio  nel  I'  acqua  ;  quando  che  fua  madre  ,  eh*  era  pa- 
rimente Religiofa,  cadde  gravemente  infermi.  I  Medici 
le  ordinarono  un  certo  alimento  come  necelfario  alla., 
fua  malattia,  ed  ella  ricufava  olii  natamente  d'ularne. 
Macedonio  obbligò  fua  madre  a  valerfene  ,  proponen- 
doli fe  fletto  per  efempio  ,  perciocché  dopo  aver  cam- 
pato per  40.  anni  a  orzo  pedo,  e  intinto  nell'acqua» 
cfTendofi  il  giorno  innanzi  trovato  attalito  da  una  im- 
provifa  infermici,  erati  fatto  portare  un  pane,  e  l' ave» 
mangiato,  temendo  d'elTete  debitore  della  fua  morte  al 
Tribunale  del  Giudice  eterno  ,  fe  potendo  prolungare 
ì  fuoi  travagli  e  [a  fua  penitenza  con  si  faci!  rimedio, 
avettè  amato  meglio  terminargli  con  una  vituperevoli^ 
codardia.  Sic  enìm  mecum  rtjutabam,  apud  itquum  judicini , 
me  fi  aercrcr  rarientai  witt  redditurum  ,  quiji  ccriaminn 
ttfiigcrem,  &  ftrvituth  tutore/  declianrem  :  ut  qui  cuiil^ 
exigu*  cibo  fnhibcrì  mori  fojjit  atque  in  bue  vita  tu. 
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tcribur  ,  tìr  teramaii  exertitum  mantrt  ,  &  furata!  inde- 
fifa  cwgtrere  lìcerti  ;  inedia  muri  ,  quam  ex  l'bUofofbi* 
vivere  maìxierìm. 

IV*.  Quefl'  riempio  non  è  tanto  una  obbiezione  che 
abbiamo  da  rifolvere ,  quanto  una  prova  accertata  di 
quanto  abbiamo  detto  delle  regole,  che  fona  proprie 
a  i  perfetti .  Se  ne  reitera  per  mia  opinione  chiariti  dopo 
le  due  tegnenti  rifìeHionì .  La  prima  #,  che  i  Medici  non 
ordinavano  Ce  non  fe  una  fpezic  di  nutrimento  dicevole 
s  quella  Krligiofa  nella  Tua  malattia,  e  Macedonio  cfor- 
tavala  a  prenderlo  come  una  medicina  .  Meikis  cede- 
rettile  fbarmatum  bnac  ejìe  cibum  Jutarei .    Da  ciò  ap. 

E ritte,  che  i  Keligìofi  nella  [or  l'olitudine,  e  le  Re- 
jiofe  fleflé  facevano  ordinariamente  di  meno  e  di  Me- 
dici e  di  medicamenti,  e  fe  i  Medici  lì  ritrovavano 
appo  di  elii ,  non  imprendevano  d'ordinar  loro  medi- 
camenti, ma  (blamente  qualche  cibo  più  proporzionato 
alla  qualità  del  loro  malore.  Lo  fledb  Macedonio  non 
aveva  fatto  confiftere  lutto  il  follievamento  della  Tua 
malattìa  che  In  un  picciolo  pane,  che  aveva  mangia- 
to, e  con  quello  efempio  volle  piegare  l'animo  di  fui 
madre  .  Non  vicn  mai  parlato  di  Medici,  né  di  veruno 
de  i  loro  rimedi  nelle  vite  de' Padri  del  Deferto  ;  al  con. 
irario  apparifee  dappertutto  ,  eh'  e'  morivano  nella.. 
Oretta  oHèrvsnia  de  i  lor  digiuni  »  e  della  loro  attinenza 
di  carne  e  di  vino  .  E  come  mai  far  venire  Medici  in 
Solitudini  inaceflibili?  Egli  é  pur  certo,  che  una  patte; 
de' veri  Solitari,  che  vivevano  foli  in  celle  (epa  rare  , 
morivano  alttcsì  foli  fenz'  altra  alfiflertza  che  quella-, 
degli  Angeli  e  de'Santi,  in  compagnia  de'quali  erari 
vivuii.  Ora  non  apparifee  in  parte  alcuna,  che  fi  met- 
te He  a  fcrupolo  a  quegli  Uomini  divini,  perchè  mori- 
vano fenza  aver  voluro  tifar  carne,  né  vino,  né  Medi- 
ci ,  né  rimedi  ■ 

V.  L'  altra  rifleflione  f,  che  fe  Macedonio  fi  credè 
obbligato  a  valerli  di  qualche  alleviamento,  c  a  mani 
giare  del  pane  nella  lua  malattia  ,  non  fu  già  per 
motivo  di  prolungare  la  fua  vita,  per  quanto  ttcile  in 
poter  fuo  ;  ma  bensì  affine  di  non  ifeorciare  il  tempo 
de' fuor  penofi  travagli  e  delle  Tue  penitenze.  Or  quelle 
fono  dm  beo  diverte  confiderai  ori  ,  e  che  lini  brano 
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ancora  tra  di  loro  oppollillime ,  di  crederli  obbligato 
a  rifecare  qualche  cola  delle  Tue  «ulìerità  pei  allun- 
gare la  vira  >  e  di  giudicarli  cenuro  di  non  abbre- 
via  te  la  propria  vita ,  per  non  interrompere  il  cono 
delle  Tue  anneriti .  La  Legge  e  l' obbligaiione  ,  cho 
Macedonio  teneva  dinanzi  agli  occhi  ,  era  quella  di 
non  fuggir  la  battaglia,  e  terminar  da  codardo  U-> 
carriera  delle  Tue  penitente  >  profittando  della  favore 
volc  congiuntura  d'una  malattia.  L'obbligazione  di 
fuggir  la  morte  ,  c  confermarli  in  vita  per  quanto  lì 
può  ,  è  di  ben  diverfa  natura  ;  ed  è  vetifinuliflìiM»? 
che  tal  penliero  non  prefentanafi  tampoco  alla  mente 
di  tutti  quegli  ammirabili  Solrtarj  ,  che  confidavano 
tutto  il  viver  loro  a  cotanto  incredibili  aullerita  ,  le  quali 
non  potevano  non  abbreviare  (a  vita  ,  e  accelerare  la 


fu  più  breve ,  e  forfè  non  meno  Tanta  ,  né  meno  glo. 
riofa  . 

VI;  La  Chicfa  loda  ne'fuoi  Uffizi  l' Miai)»  Vergine 
e  Martiro  S.  Agata,  che  ricusò  Tempre  collant  e  meni  cj 
il  valerli  di  Medici,  e  d'  impiegare  le  mani  loro,  o 
ì  loro  rimedi.  Potrebbe  riferirli  un  grandiilìmo  numero 
d'altri  Santi  e  Sanre,  che  hanno  in  cotal  guifa  operato, 
e  che  non  li  credè  mai  d*  efler  caduti  per  quella  in- 
fletti b i I  coìama  nel  reato  di  coloro,  che  tentano  Iddìo  . 
Ma  in  vece  di  quelli  efempj  vai  meglio  fceglierne  al- 
cuni di  quei,  che  polfbn  fervirc  a  giultlficar  ciò  ,  che 
abbiamo  detto  de' Solitati  in  genetale  ,  che  nelle  loro 
malattie  mortali  non  prendevano  rimedi  ,  non  cangia- 
vano neppure  alimento*  non  ufavano  carne  ,  vino,  ni 
pefee  ;  elfi  non  aveano  timore  alcuno  d'  edere  riguar- 
dati o  da  Dio,  o  dagli  uomini,  come  om-cidi  di  lor 

d'  ch'ere  disertori  infami  della^facia  miliiia  della  peni' 
tenia  ;  finalmente  andavano  perfnafi.  d'  una  martini» 
molto  contraria  ,  e  che  può  dirti  diametralmente  .  op- 
po:ta  a  quella,  che  ora  impugnarne-,  perciocché  non* 
dubitavano  in- modo  alcuno,  che  la  penitenza,  non  fotfe 
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un  òwrtltlo  ,  e  che  non  fotte  altresì  libero  ed  anche 
lodevole  'd'accorciare  la  propria  vita,  o  di  accelerare 
•la  morie  con  la  peniicnia,  cranio  co!  martirio, 

•11  famofo  Palemonc  convinto  appieno  di  quella 
maflima  regolò  e  terminò  la  fui  vira  in  foggia  cosi  mi- 
rabile; perocché  avendola  panata  in  Una  (ingoiar  iflim» 
annerita,  mangiando  talora  Tenia  bere,  altra  fiata  beven. 
do  Tenia  mangiare  ,  cadde  in  una  Arami  infermiti  . 
Gli  alti!  Rellgiofi  io  fvolfcro  finalmente  a  ridcrarli  al- 
quanto, pigliando  un  cibo  più  convenevole  ,  ut  •oitin 
congruo  attenutila  "timbra  refiveret ,  qui  non  gli  fi  paria 
di  Medici  ,  ne  di  medicamenti  .  Il  Santo  cedt:  ,  e  ne 
flette  viepiù  male;  tolto  ritornò  al  primo  fuo  r.uciiir.ento, 
«  protetto,  che  fc  1  Martiri  avevan  foffcrio  i  più  crudeli 
dolori  fino  alla  morte  ,  egli  pure  non  doveva  Mancarti 
de' dolori, e  del  martirio  della  penitenza  ,  c  non  ab- 
bandonar la  battaglia  e  l'armi,  che  aveva  prete  per 
la  gloria  di  GFSjU'  CRISTO.  Si  Martyrer  Cbnfli  ufqut 
ad  morte»  fortittr  tollcravcrunt ,  cur  ego  fittemi*  prx. 
mia  parvii  cedati  iiloribus  impaùemer  abjiciaat,  &  de- 
siderio vii*  prtfentti  affiifhmt  mvmrniaaeai  ìnamter 
txpavtfiitm?  Dunque  Jìiadenttbur  acquieta  injoiitoi  ttboi 
funere,  qui  inibì  datarti  auxcriint  potiiu  quaa  tiltam  re- 
quiem pmjliieniat .  Rciurram  ìgiiitr  ad  prìfea  rimedia, 
r>  continenti*  fubfidia  non  rcttitquam  ;  in  qutbui  eft  ut 
trgo  ttrtur  fum,  ornati  po0  Deum  requiei,  e>  vera  U- 
fina.  Non  enint  propler  burnirne  bue  arata  fufeepi  ,  fed 
ob  amortm  Cbri/ii  bis  cenare  iifpojUi.  Quello  Sanro  ri- 
prefe  r  armi  ,  con  che  ia  cariti  di  GfcSU'  CRISTO 
avevalo  armato,  ricominciò  te  Tue  primiere  aullerita, 
e  Ti  trovò  la  vittoria  accompagnata  dal  vero  ripolo,  c 
d'un  eterno  contento,  eQendo  morto  nello  fpaiìo  d'un 
mere.  Il  gran  San  Pacomio,  dalia  cui  vita  (*)e  (tatto  CI  C'p.  ij. 
quello  racconto,  afliltc  a  i  Tuoi  funerali,  c  l' olfcquiò 
come  un  Santo.  Ciò  che  più  l'otto  vien  riferito  (b  )  (b) 
nella  vira  dell"  iileffo  San  Pacomio,  non  é  una  pruova  su 
meno  evidente,  che  que'  Religi  oli  non  adoperavano  mai 
Mcdiei,  ne  rimedj,  e  che  lenza  tentare  Iddio,  da  elfo 
pertanto  afpcttavàno  o  !a  loto  fanità  o  la  morte.  Uri 
Solitario,  che  in  lavorando  crai!  feorticate  le  mani,  e 
che  pativa  grandiosi]  dolori  conti  nova  nilo  a.  travagliare) 
L  2  ecdr! 
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arile  le  fue  mani  con  la  rrania  di  fannie .  Il  Cu» 
male  amò  peggiorando,  e  S.  Paco mio  feceg:i  un'arpia 
rinrenGone  ,  prr  elite  ricorro  ad  umani  ri  ncdi  In  vece 
di'  pone  in  Dio  la  Tua  ridanìa  .  £W  re  roe^.r  in  b:c 
tiifibili  alto  mugli  qiam  ta  D:ù  ffta  tU4m  fiatrti  * 

VII.  Quelli  tl.iC  efcm;.|  non  io-o  c'titra.rcono,  quinto 
lia  vero,  che  que'  Solitali ,  che  curii  1  freon  lifpeite. 
ranno  con  fomma  g  urthia  ,  G  facevano  fcrupolo,  non 
e'i  di  non  adoperare,  ma  bensì  di  adoperare  oeìlu 
loro  infermiti,  t  agii  eflremi  ancor  della  l'ira ,  o  Mr. 
dici,  o  rimedi,  o  cibi  ftraordinarj ,  come  il  vino  e  la 
carne  .  Quelli  ci  fanno  fapere  ancora  un'  allra  verità, 
eoe  non  é  di  poco  rilevo,  ed  e  che  i  medi  Cam  enti,  e  i 
cibi  da  cui  afpettafi  la  guarigione  ,  peggiorano  fovente 
la  malattia,  e  danno  la  mone.  Le  peritine  fané  penano 
di  frequente  a  mutar  cibi  ,  come  mai  i  malati  non  ir 
patiranno?  Finalmente  ficcome  egli  è  certo  non  efleril 
cofa  più  incerta  quanto  il  fuccellb  de'rimedj  per  i  ina- 
iati, non  dobbiamo  11  u  pi  rei ,  fe  quegli  Uomini  perfetti, 
che  guidavanlì  colle  regole,  e  co'  muoiimenti  della  più 
alta  perfeiionc,  che  non  il  comun  de'  Fedeli,  e  ancho 
le  perfone  pie,  giudicavano  di  preferire  alla  fperani» 
incerta  de'rimedj,  le  accertate  ricompenfe  d'una  mili- 
zia gencrofa mente  confumata  nella  penitenza  . 

Vili.  Egli  é  ben  vero,  che  Macedonio  e  Falcinone, 
che  battevano  si  fedelmente  la  Itrada  delta  più  aliaj 
perfezione,  non  s'incontravano  nello  Hello  penfamento, 
ai  fulla  medelima  foggia  citeriore  d'operare;  ma  nella 
ibltamia  le  [oro  maflinie  erano  I*  iilelTc ,  o  tendevano  al 
medelimo  fine.  Macedonio  infermo  prende  un  alimento 
più  fano,  e  guatifee  ,  e  (lima  d'  averlo  dovuto  fare. 
Palemone  fi  lafcia  fuoltare  di  farne  altrettanto,  il  Tuo 
mule  nerette,  ritorna  a  i  Tuoi  primi  alimenti,  e  credè 
d'elfcr  tenuto,  benché  malato,  a  non  recedere,  e  che  fe 


ella  lino  alla  mone.  fira  adunqua  u 
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Uno  ffeffo  ardore  verro  la  penitenza ,  che  animala  e  che 
regolava  quelli  due  Solitari,  l'uno  la  rendette  più  dolce 
]n  prolungando!],  l'altro  non  volle  mitigarla,  non  giù. 
dicando  che  bifognalft  prolungarla  con  degli  alleviameli, 
li;  l'uno  e  l'altro  fu  del  pari  lontano  da  credere,  che 
ioflìmo  obbligati  di  allentare  la  penitenza  per  allungare 
Ja  propria  vita ,  benché  pofla  Tarli  per  prolungare  la.. 
penitenza  medelìma  • 

IX.  Terminerò  quella  materia  col  racconto,  che  fa 
Palladio  nella  fua  lìoria  Lauliaca  (a)  dell' Abbate^  ,  .  _  . 
Macario  AleiTandrino,  e  della  maniera  che  ne'  Monaflerj  1  '  *** 
paHavafi  la  Quarefirna.  Si  comprenderà  Tubito ,  che  non 
erano  in  verun  modo  perfette,  che  temettero  d'abbreviare 
i  loro  giorni  con  eccellivi  rigori  ;  anzi  al  contrario  & 
penerà  a  non  credere,  che  fodero  peritine  Itanche  di 
quella  vita  ,  e  che  correvano  precipito  fa  mente  per  la  via 
più  corta,  che  poteva  condurle  ad  una  beata  vita  e  in- 
terminabile. Macario  entrando  in  un  Moniftero ,  crovù 
che  nel  principio  della  Quarefima  cominciava  ognuno 
a  vivere  a  Tuo  talento;  taluni  mangiavano  una  volta  il  di 
verro  la  fera,  altri  una  volta  ogni  due  giorni,  chi  una 
volta  dopo  cinque  giorni:  nonpertanto  dormivalì  pocoj 
e  li  lavorava,  ovvero  faceva!!  giorno  e  notte  orazione. 
Macario  pafsò  40.  giorni  lenza  dormire  ,  fenza  gullare 
pane,  o  acqua,  cibandoli  follanti!  la  Domenica  di  pò- 
che  erbe  crude  per  fug£iie  la  (ingolarità  c  I*  ollenta- 
aionc.  Non  può  dubitarli  ,  che  vivere  in  quella  gui- 
fa  ,  non  forte  feorciare  i  tuoi  giorni,  ma  quegl' illu. 
Ari  Martiri  della  penitenza  non  giudicavano,  che  Coffe 
abbreviar  la  lor  vita  il  raddoppiare  il  parlo  per  giù. 
gner  più  pretto  ad  una  vita  avventurofa  e  fenza  fine . 
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CAPITOLO  XV. 

Il  digiuno  della  Quarelìma   cordine»  ancora 
a  mangiare  una   volta  it  giorno 
verro  la  fera. 

Drfn-e  r  diglnnirr  firn  Jar   Irrmini  ili  ami  ifpifli 

'««"KM  &  i  prifibi  Flirt. 
I  Matta  ,ftr  ma  iffàmttl  In  tl/fUM  e  U  ttiair^lt, 


SuttU,  caffi,™  »,  i  mmMJ  ■  fi»  o/pin  i  sr  «. 

ii  Jlpfùfattcla  . 

Inaiti  ne  ì  iigiuni  itllé  H.-;t!t 


1.  TTCcrci  il  fecondo  punto,  in  che  conditela  il  di. 

H  giuno  della  Quarelìma:  l'aliinenia  della  carne  e 
del  vino  di' era  il  primo  punto,  ci  hanno  inlenlibil- 

c  che  ci  (embravano  utili  .  S.  Ambrogio  e  S  Agoflino, 
E.  Girolamo  e  esiliano,  finalmente  tutti  gli  antichi 
Scrittoti  adoperatomi  !  due  termini  ,  praitdtre  €r  jcjx- 

ché  digiunare  era  non  defiliate,  ma  dirteli  restio  'alla- 
fera  la  fui  refeiione. 

Il-    E.  Girolamo  dice,  che  i  Monaci  volendo  tèmpre 
continovare,  a  prendere  una  fola  tefeiione  per  giorno, 
e  tuttavolta  dcliderando  accomodarli  all'ufo  della  Chicfa 
di  non  digiunare  ne  i  cinquanta  giorni  (uccellivi  alla- 
(a)  ttier.  ti  fella  di  Palnua .  cangiavano  in  delinate  la  loro  cena  (u), 
fnfMb.il  io-  A  PtntcttjU  carni  mmaainr  in  prandia  ;  quo  ó-  tradì- 
jM.nVxi'a.      fjMi  EccirfiafliCJi  fìtitfitt,   fi-  ■vatrim  cibo  non  omrmt 
duplicalo.   I  Monaci   adunque  pretendevano  non  digiu, 
nare  alt*  Pcntctetlc ,  dopo  la  l'cntccottc  o  la  cinquantina 
de' 
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de'  giorni  cominciata ,  vale  a  dire  dopo  Pafqua  ,  perché 
'  deliravano  ,  con  tuttoché  non  faceflero  altro  parto  •  Onde 
non  era  li  fola  unità  del  palio,  che  faceva  il  digiuno, 
ma  la  dilazione  ancora  del  palio  lino  alla  fera  .  Di- 
giunare era  cenare  Tema  delinarc,  definare  era  non  di. 
gionare,  o  fi  a  che  li  censire  ,  ovvero  che  non  fi  ce. 
nafte  . 

III.  Tertulliano  lagnava!!,  perché 'noi  anno  vera  (fimo 
tra  le  innovazioni  di  Montano  ,  la  nccelfira  eh'  clTo 
Imponeva  di  non  mangiare  che  cibi  lecchi ,  e  la  fera, 

c  di  non  mangiai  punto  oe'giorni  di  digiuno  (a).  Per  ()  .  T 
Rullai  interdilla  vii  /trai  ,  'Del   ariiai  cfiai  .    Abbiamo  j,  ,r-n 
parlato  delle  Seiofagie,  anditi  efcjr  :  e  de' digiuni  p«v  , 
lungaiì  di  lì  d1  un  giorno,  nulla,  imerdum  c/cut  ;  quelle 
due  altre-  voci  [irai  tfcai  ,  debbono  inrenderli  della-. 

a  .  Oia  i  Cattolici  non 
ale  rirardamcnio  quanto 
midigiuni .  4rgmmt  noi 
quid  Stationti  plerumqus  in  Vtfperam  producano!!  .  I  Cat- 
tolici deliberavano,  che  i  digiuni  delle  Stazioni,  de' quali 
appretto  parleremo,  Umifero  all'ora  di  Nona,  in  cui 
faceva!!  rotazione  a  imitazion  di  S.Piero.  KtQue  ul- 
tra fuprtmam  diri,  quando  &  ormanti  feri  bara  Nona 
concluda!  de  Peiri  ixanfla ,  quad  Aliti  rtfirlur .  Conve- 
niamo adunque,  che  i  digiuni  di  Quarefima  debbono 
andare  lino  alla  fera,  al  qua!  tempo  dicevafi  l'Ufficio  di 
Verpto. 

IV.  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  narra  ad  un  fuo 
amico  il  ricevimento,  che  aveva  fatto  ad  un  Ecclelìa. 
Itico,  eh' e  ragli  liato  inviato.  Ri  giunte  in  tempo  di 
Quaiefima,  e  digiunò  con  Sao  Paolino,  mangiando  ra- 
tamente la  fera,  e  bevendo  coni' elio  pochillimo  vino, 
fecondo  l' indulgenza  dell'  Apoilolo  (b).  Quotidiana  ji-,  ^  j 
junia  non  rifugi!,  &  pauperum  tienfuUn  vifperlinat  coi-  ^y,. 
Vtua  non  barrati.  Et  quad  magir  minia  ifl  ,  calicibut 
rietini  tanltntui  fati ,  ut  tntctiigeremui  illum  apui  finéli- 
latem  veilram  io  mandala,  jtcut  t/1    Apojìolt ,  irudiri ; 

zie  jam  madia  ,  fid  modico  vino  mi  ,  quo  non  venter 
dijituditur,  fid  cor  Uujcatur.  Ecco  la  refezione  della 
QuarcHioa  la  fcia .  Vero  e,  che  vi  lì  bre  del  vino,  ma 
beo  poco.  Quello  non  è  tutto;  eccone  il  contrappelo, 
A  Paf- 
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A  l'alqua  quelt'Ecclelìaltico  fperava  di  definire,  ma  gli> 
convenne  afpcttare  a  Cenare,  e  non  Capeva  perdonare 
al  fuo  ofpite  la  conrinovaimnc  de' digiuni  di  Quarelìmit 
al  giorno  e  al  tempo  Hello  di  Pafqua  .  Ut  folemniltr 
TafcbìVts  revocavit  dite  prandiorum ,  incipebat  ntbit  ciré* 
miridiem  murmurare,  diceni  :  A  fune  &  fili  adbuferunl ojpt 
mea  carni  mea  &c.  Sed  frufin  ,id  j-r.tnditim  capiebat  im- 
plcre    ■vtntrcm  fuum ,   £'ifesig  vii  Jtìiqiurx  datai, 

dome  ad    vcfycrum    declinarci    die!  ,    &  bymno  ditto 

feci  ione  emendi.  Paolino  u  fa  Jane  così  il  giorno  di 

l'afqua,  e  indubitato,  che  non  digiunava  meno  fede!, 
mente  it  rimanente' dell' anno,  e  che  non  poteva  edere 
fe  non  per  la  neceffiti  ina  incula  bile  delle  Tue  infermiti, 
che  ufava  in  Quarefima  un  po' di  vino. 

V.  Galliano  efierva,  che  il  Sabbaio  e  la  Domenica 
preparatali  da  delirare  e  da  cena  a  i  Religiolì ,  ma  con 
quello  divario,  che  la  fera  a  cena  non  dicevanli  i  Salmi- 
ordinar),  che  lì  dicevano  o  a  delirare  ,  o  ne  i  giorni- 
di  digiuno  a  cena  («):  Ffalmm  ae  •oefpcram  non  dici- 
lur,  id  efi ,  me  cnm  accedimi  ad  tannai,  ite  ttim  ab 
ea  tonfurgunl ,  ut  folet  fieri  in  filennibm  prandiis,  nel 
canonica  jtjuBÌomm  refettiane ,  qtiiai  &  precedere  ccnjie- 
tndinarii  Pfalai  fileni,  &  fubfequi  .  Facevali  follmente 
una  breve  preghiera  ,  entrando  e  ufccndo  di  tavola  3 
Sed  tanlunvnoda  Jìmplici  uraliane  fatta  accedimi  ad  ca- 
nuta ,  eaaiqut  rurj'ut  ctmfurgerilei  ab  ìpfa ,  fola  oraiiom-i 
Conclùdunt,  Non  fi  avrà  dilcaro  d'olfervarc  le  primo  ori- 
Bini  e  l'antichità  di  quelli  ufi,  che  fono  iellati  ancora 
lino  a  i  di  notiti  ;  imperocché!  quegli  antichi  Solitari 
confideravano  le  cene  de'giorni,  eh'  erali  pranzato,  in 
quella  gaifa  che  noi  riguardiamo  le  coielioni  de' noni  ri 
giorni  di  digiuno,  ne' quali  neppur  noi  diciamo  i  Sai. 
mi  ordinari  In  comune  e  ad  alta  toce ,  ma  la  benedi. 
glorie  e  i!  ringraziamento  fi  fa  in  fiiermo  ,  per  dimoi 
ftrare,  che  fono  refezioni  non  canoniche,  e  come  tol- 
lerarne che  benignamente  permertonfi  .  Perciò-  gli  an. 
lichi  Religiofi  non  andavano  tutti  a  quelle  cene  ,  ma 
folamcnte  gli  ofpiti  e  gl'infermi,  fen7a  che  gli  altri  vi 
fòlTero  allretti.  Qnpd  Jii/ìlet  extraordinaria  fil  inler  Ma. 
tuteiar  ifla  refettio  ;  nec  ornici  «4  com  tmvemn  cògan. 
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far,  ttwt  peregrini  ,  ^ui  fiiperveaerint  fruirti ,  «Kt  ma/ 
infirmila!  eorforis  ,  awt  prepria  invitai  volumai .  Da  que. 
fio  compio  vedefi ,  quanto  ne  i  giorni  eh  digiuno  folle 
neceflaria  I'  uniti  del  palio  ;  perciocché'  ne"  giorni  fteflì 
che  non  porgali  digiunare!  come  ne' Sabbili,  e  nelle 
Domeniche,  e  nello  fpazio  de  i  cinquanta  giorni  dopo 
Pafqua,  i  Religiofi  facevano  radamente  due  palli  in  un 
giorno  ;  ma  o  fi  contentavano  di  prendete  I'  unica  lor 
refezione  all'ora  di  pranzo,  in  vece  di  farla  all'ora 
delia  cena  :  oppure  fc  preparavano  ancora  da  cena  la 
fera,  come  ne  i  luoghi  di  cui  parla  Galliano,  non  c" 
erano  guari  che  gli  ofpiti  o  gli  ammalati ,  che  ci  lì 
trovaQero;  ed  era  una  refezione,  che  li  faceva  come  di 
r  -• .  •  .  Quello  pano  di  Cafluno  dimoflia  pur  anche 
evidentemente,  che  la  fola  refezione  del  giorno  di  di- 
giuno era  la  cena  >erfo  la  fera  ;  e  che  ceficare  e  non 
digiunare  era  l' ilirUjflirr.a  cofa  . 

VI.  L'  Aurore  dcJle  Colliturior.i  Apportile  eforfav* 
1  Jedeli  a  donare  il  Venerdì  e  il  Gabbato  fanto  con. 
tinovatamente  lino  all'alba  della  Domenica,  fc  oc  ai. 
rivavan  le  fune;  almeno  <-.  ccnlinovare  cosi  il  di- 
gluno  del  Sabbaio  fanro  ;  ma  quanto  agli  altri  giorni 
delia  Settimana  fama,  di  dlgiuoare  fino  all'  ora  di  No. 
□a  o  di  Vefpro,  fecondo  le  ioro  forze  .(a)  .  Reliquit  (tìCri  e 
dttbut  ante  fixiam  ferilm  editi  bara  nana,  aut  vefperc  ,  w_  rJJrS" 
ani  prò  ramar  tiirmm  ut  qui!  poieft  ,  Sabbatbo  Oultm 
ufque  ad  salii  tantum  jtjumum  producile . 

VÌI.  S.  Gregorio  Niffeno  ci  ha  tuttavolta  dato  a 
Gonofcere,  che  l'ora  di  mangiare  ne' giorni  di  digiuno 
era  il  tramontar  del  fole •  Perciò  quei  che  digiunavano 
mai  volentieri  fi  querelavano,  che  i  giorni  Mero  troppo 
lunghi  ,  e  che  il  fola  tardafle  più  che  all'oidinario  a 
(tramontare  (b).  Cravaniar  ,  fole  tardiui  ad  occafnm^  (b)  creg.ìht. 
tendente.  Diet  filtto  hn&orei  appellila*!  .  0r„,  iafriat 

Vili.  Non  mi  dilungo  maggiormente  intorno  a  quella  tip.  jcjhhu, 
materia  ,  perché  fe  ne  va  d'  accordo,  e  che  porranfi 
ancora  ufkrvaré  negli  articoli  fulfeguenti  diverte  auto, 
riti,  e  varie. pruove  di  quanto  fi  e*  detto.  Aggiugnero 
/blamente  qui  una  maniera  innocente  di  mangiare  due 
volte  in  un  giorno,  che  fu  fuggerita  agli  antichi  Reli- 
&ÌQÙ  d'Oriente  dali'  Abbate  Mose.  Siccome  l'ora  di 
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Nona  età  il  tempo  della  refezione  ne' digiuni  della  Re- 
gola Monadica,  e  che  ogni.  Monaco  aveva  due  piccoli 
pani  per  la  fin  refezione ,  quello  Santo  Abbate  conlì- 
gliava  loro  di  mangiarne  uno  dì  cui  sii'  ora  di  No- 
na, e  differire  a  mangiar  l'altro  fino  alla  fera  ;  af. 
finché  Te  folte  armato  qualche  ofpité ,  il  mangialfero 
(eco,  o  foli  Te  non  ne  venivano.  Imperocché  quegli  an- 
tichi Religiofi  credevano  di  non  poter  ricalale  di  tenec 
compagnia,  alla  tavola  de  i  loro  ofpiti ,  fenza  mancare 
al  debito  della  Carità.  l'er  l'altra  patte  avevano  dell» 
pena  a  rompere  I  lor  digiuni  per  i  loro  ofpiti  ,  ben- 
cì:C  ne  svellerò  [a  liberta  .  V  Abbate  Moti;  tiovct 
quella  alìuzia  innocente  di  foddisfarc  al  debito  della 
Carità  ,  fenza  diminuire  un  minimo  che  del  rigoioj 

(i;ii™Cs/.  deli'  alìinenza  (a).  Ut  bora  noni  de  dmkur  faxima. 

lat.i.  n}.is.  xiic  qui  nabli  canonica  menfura  jurt  debemar  ,  uno  p4- 
ximaxìo  prelibalo  ,  aìium  bujut  expeUaUonis  grattante 
Sii  vtfpemm  rcfirviotui  ;  quem  fi  fupervenerit  quifyiaM 
.  fnurum  rum  ipfa  pariier  Ufimami  :  Si  ■Dirò  nuttui  ad. 
veverii,  bnne  quoque  ■velai  de  canonico  mudo  debilum  no- 
bit,  libere  prufumamm  ■  Cost  Cafliano  fa  parlare  l' Ab- 
bate  Mose.  Gii  s'avverti,  che  quello  ragionamento  ri- 
guarda i  digiuni  puramente  della  Regola,  e  non  quei  della 
.  -  Ghiera,  che  non  frangcvanli  mai  per  la  ofpiiaiita ,  come 

'"'  C  dira  in  un  Capitola  a  parte.  Ma  conviene  altresì  of. 

"'*  -'  fervsre,  che  la  prima  di  quelle  due  refezioni  faceva!! 

dopo  Nona  ,  ficché  erali  digiunato  fempre  (ino  a  ~~ 
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CAPITOLO  XVI. 

Gli  efercij.j  di  pietà  nella  Quarefima  erano 
la  Metta  ,  la  Comunione, 
le  Prediche. 

4£m4m  i*  Cbkfn,  VgamT  trJìtbt.  Fmar  a's.'. 
E  di  S.  Buffi» , 


VI.  ISrtaicnr  di  S.  Jgtjlia,  o  di  S.  Crfirit  fv?r*  P«&fltma 

Uff  ti  ir,  OjfrrjTmi. 

VII.  In  Oriniti  iùmifi  la.  Mrf*  fiìmaeate  i  SMttti  c  te  Dcmt. 

Vili.  Hmrat  fnv  di  ri»,  traile  da  S.  Av#iae. 
IX.    E  Al  S.%/*sw'. 

I.  C  Ani' Epifanio  pnr  che  dica,  che  iti  tutta  la  Qua- 
O  refìma  celebratati  ogni  giorno  la  Sindjjì  ,  va!t> 
a  dite  1'  Atlcmblea  o  adunatila  de' Fedeli  ,  gli  Uffiij 
divini ,  le  Prediche  e"  le  irruzioni;  e  che  ti  celebrava        '    ■'  1 
da  Nona  (ino  a  Vefpro  (a).  Synaxts  ma  Quttirhgi-  faj 
/ima  pq/i  beram  voltarti  ad  Itr/peram    ufqui   ceìibrantur  .  Efptft.  fàtt 


l  Nona,  o  fino  a  Vefpro,  ciateuno  fecondo  le  pro- 
prie forze.  L'Ufficio  durava  da  Nona  fino  a  Vefpro, 
ì  deboli  mangiavano  nel  tempo  dell'Uffizio,  gli  aitti 
afpciuvarto  che  folTe  finito. 

II.    S.  Eahlio  fa  fpciare,  che  vi  fati  Uffizio  e  Pre- 
dica lutti  i  giorni  di  Quarefima  fera  e  mattina  (*).  (b)B*fi.WIK 
Ftr  omnet  igilur  bòfie  fiqncnltt   iìei   convìvio  txcipitl 
w;  Spiriiat  Smeliti ,  matutmh  Jìmut  &  vejptrtiriis  ty & 
M  t  /r'r. 
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Ih.  Nenie  fua  /ponte  fiipiìtm  franiti  hte  tfuh  fptrU 
nuli  •  Omutt  f  griici ft  fintai  jìbrii  calici!  ,  qmm  iffk. 
Sapientia  temperavi!.  Quello  medeiìmo  Padre  trarportato 
da  un  Tanto  ("degno  cantra  di  colorai  ch'ernnlì  nuova, 
mente  iromerfi  negli  eccelli  del  «ino  nell'i  Sedò  giorno 
di  Pafqua  ,  rimproverava  loro  con  lomma  amarezza 
d'animo  [a  inutilità  di  tanti  Sermoni,  ch'arerà  lor 
fani,  e  eh' elfi  avevan  ferititi  nel  eorlb  delle  Tette  fec- 
fi)WfmToiH.  tlmane  di  digiuno  (a).  Si  io  rat  admonitìonibai ,  qau 
i-  llim.  14.  <J-  fuptriart  tempore  nei  boriando  non  ynettrivìant  ;  & 
dtìncipt  feflem  ilìit  jejunii  bcbdtmadii  nofìe  &  dii* 
fer  Evangtlicam  voi  dottrinai*  fine  intermijjìoa:  obtelìaù, 
ttibil  penttui  profecimae,  qua  Hot  fpe  bodierna  die  alle, 
qacmar  ampliali  O  miferì,  qttot  aoCIibni  frutlra  vigila, 
jlii ,  q boi  diibut  frujfra  cùaveniflir ,  jì  tamii  fruBra  , 
Ecco  le  adunanze  c  le  prediche  della  mattina  e  detU 
fera  altresì  benfnìtno  dinotate  notìe  &  die. 

111.  li  ■  GiiColtomo  lì  «(prime  eziandio  più  chiara, 
mente,  quzlor  dice,  che  il  Une  di  tanti  digiuni  nella 
Qjarclima  ,  di  tante  prediche,  di  tanti  eatechifrui  o 
di  tante  orazioni,  altro  non  c  che  di  purificarti  da  1. 
vizzi  ,  da  i  mali  abiti  e  da'  peccati ,  de'  quali  avcvali 
macchiala  l'anima,  per  renderli  degni  di  comunicarli 
a  Pafqua  ,  e  che  il  fola  digiuno  della  Quatelìma  non 
ctfcndo  ballante  a  ciò  fare,  quei  che  hanno  digiunato, 
e  non  hanno  efpiato  i  loro  peccati  ,  né  domate  lo 
loro  palliarli  e  gli  abiti  rei)  fono  altresì  tenuti  a 
ritardare  la  Comunione  lino  a  tasto  che  1'  abbiano 
(b)  cw.ff.  latto  (  t).  Ob  hoc  enìm  jtjimium,  &  qaadragifima  ,  * 
jrm.it  B.u.  tot  Henna  Sjnoxei,  aadithnet  ,  pretti  t>  dottrine  fa- 
jeept*  fast,  ut  abjierfii  fceìtribac  tumffìritaalì  fecuritttt 
illiat  lucratati  Sacrifici!  participci  tpceremur  ,  Quifqmj 
igilar  ficai»  rtputet,  qaem  defe&am  etrrexit,  quaM  Dir. 
tatem  acqnifiuit,  quod  peccatavi  abf'ccit,  qua  in  pjrK-i 
mtlior  fatlui  fit  ,  &c.  Quod  fi  ìflhic  negligine  ,  foia» 
jijaaim  cj'cntarc  poterti  ,  nee  in  nUìi  aliti  tthat.fi 
ca/iigatìorem  faiìum  probart  poltrii ,  forti  mancai ,  ac  tam 
inlroeat ,  Cam  fi  ab  omntbsi  peccati!  expargar  'tt  ,  Non 
ballava  a  S. aiangrifoilomo ,  che  li  digiunane,  che  uno 
"...  •  fi  confeuafle  in  QqareCma  ,  voleva  che  fi  (ludialfe  a 
correggere  le  proprie  palloni  >  e  che  fi  Faccflc  l'eia  me 
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intorno  al  profitto,  eh" erafì  fatto  nella  correttone  delle 
fnc  (regolate  pallioni  (a).  Scrutemur  fuain  quifque  con.  p) 
ftienttat*  &  ton/ìdcrtmui  quidnam  in  bac  btbdcmahit  probe  1. 
alluni  efl ,  quid  in  alittt  &  quale  augmenlum  fitcrimui, 
tfuai  tu  nubit  ajftilioncr  corrcMrimui .  Se  ciò  non  facciali  , 
il  digiuno  non  c  di  alcuna  utilità  :  Hibil  tutù  nfid  crit 
jcjuntum.  A  queir  efFctto  i  Fedeli  dovevano  nel  corfo 
della  Quarelìma  trovarti  ogni  giorno  in  Cbiefa  ,  come 
ad  una  fcuola,  per  di  la  mi  carvi  la  loro  vita  afeoltando 
le  prediche,  e  fare  ou etV  efame  rigorofo  delle  batta- 
glie che  davano,  per  riportare  la  vittoria  fopra  le  pro- 
pie  paflioni.  Heqne  cairn  hoc  (cluni  qaitrìtur  ut  bue  quo- 
tid'ie  cmvcniamur  ,  r>  di  itfdcm  collimo  audiamut ,-  & 
totani  quairagejimam  jtjunimur ,  tire.  Si  afjétlhnibtit  ÌJlii 
&  àliti  qua  in  nobit  fiibitafiantur  malti  fupenoret  «on.. 
furienti  ,  lice*  quotidie  bit  comieniantui  ,  &  continuo 
doccaiour  ,  &  tantum  a  jcjunìo  admintculum  babcauui  , 
qualii  cric  itobit  venia  ?  La  Quarelìma  adunque  era^ 
una  guerra  dichiarata  non  falò  alla  lame  c  alla  fere, 
alla  intem  pera  tira,  e  a  tutti  1  diletti  del  palato  ,  ma 
alla  ambizione,  alla  avarizia,  alla  Invidia,  alla  mal. 
dicenza,  in  fammi  a  tatti  gli  affetti  ftegolati  ,  ed  era 
per  animare  e  (ottenere  i  popoli  in  si  fatto  combattimen- 
to, che  fi  facevano  le  prediche,  e  che  in  tutti  i  giorni  del. 
la  Quarelìma  li  celebravano  i  divini  Uffizi.  La  qaal  cofa 
il  prefato  Padre  dice  altrove  (i),  Jtjunii  trntfut  r/2,  (t)  nijinl 
tot  tobmaltonet  fitnt  ,  rsf  [aiutarla  documenta  froponuo-  Srrm.  v.  1Mj 
tur,  fretti  continua,  quotidiana  Caìittltt  ;  quid  paft  tln-  Omijm, 
fan  luram  ifla  proficiunt. 

IV.  Tertulliano  dice  ,  che  ne' giorni  (ìeffi  dellej  .  .  . 
Stazioni,  ch'erano  digiuni  molto  meno  celebri  di  quei 
di  Quarelima  ,  eravi  rurtavolta  ogni  di  Sacrifizio  <o 
Comunione.  Alcuni  facevano  difficolta  di  trovatelli,  at- 
lefo  che  fembrava  loro,  che  la  Cornmunione  ne  rompefte 
il  digiuno  •  Ma  Tertulliano  procurava  di  far  loro 
comprendere,  che  il  Corpo  della  Sapienza  e  della  San- 
tità eterna  non  poteva  farci  perdere  il  frutto  d' alcuna 
virtù:  Che  l'alliduita  de'Fedeli  appretto  gli  Altari  avreb- 
be fa  mitica  to  la  fantità  (letta  de'  loro  digiuni  :  final, 
mente  eh'  e'  potevano  affitìete  al  Sacrificio  ,  riceverò 
.VEucareSU  nella  lor  mano,  fecondo  l'ufo  di  quel  tem- 
po, 
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po,  c  riferitila  per  prenderla  dopo  il  tempo  (pirata 

fi)  Tfw,  IH.  del  lor  digiuno  (  «)  .  Non  faronr  plerìqut  Satrifcionm. 

de  -Ori.     -  erawaibnt  inttrocniendutn ,  quei  Stalin  filanda  jfr, 

ccpio  torpore  Domini  •  Ergo  dettotum  Deo  obfiquium  Eri- 
cardila  refilvit ,  ati  msgìi  Dei  obbligai  f  Hanne  fi. 
Itnnior  erti  fiuto  ina ,  Jt  r>  ad  urani  Dà  fitttrii  ?■ 
Acepra  torpore  Domini  <i-  refervtrlo ,  ulrumque  falcata 
eft  &  parili/palio  facrifkii  &  exccuiio  ojjiiij  •  ■  ■  '.  .- 
V.  S.  Ambrogio  annunziavi  a  i  fedeli,  che  tutto  il 
tempo  di  Quareiìma  era  conlagraro  a  i  digiuni,  alla.. 

jb)  Jtnhnf.  orazione,  e  alle  vigilie  (A),  litui  praccpiutn  tfl  fri. 

dtmut .  In  un  alno  luogo  invelfct  «ritta  di  coloro, 
cl:e  per  verità  digiunavano,  ma  che  paBàvano  mera  1*. 
giornata  alla  caccia,  o  ad  altri  divertimenti,  in  vcce_> 
3i  renderli  a  buon'ora  in  Chicfa  ,  e  panarvi  un  tempo 
confiderà  bile  in  orazione,  e  in  ringraziamenti,  ed  ira- 
piegar  pofeia  il  retto  del  giorno  a  orare,  a  leggere, 
o  a  conferire  con  qualche  uomo  dabbene  fui  punto, 
della  grande  eterniti  ;  e  non  ha  minimo  dubbio  a  dire,  che, 

UìUtmSttm.  digiunare  in  altra  guila,  non  è  veramente  digiunare  (e). 

jj.  /fn  pumlit  Uhm  jejunare ,  qui  prima  dilucuh  non  ai 

Eccleftam  vigilai  ,    non  bcatorum  Manyrum    loca  fanti* 
perquirit,  fid  furgsns  congregai  fermili! ,  difponil  retiti 
canti  proiucit  ,  fallai  Jjlvafque  ptrlufirat  ?  &c.  Qui 
i     -  ■    ejnfnodi  et,   quamvn  declinarne  jam  file  manduccr,  pa. 
'.  tir  ilìderi  tardati  le  refieijit ,  «oh   tamea  Domino  jcju^ 

ttitjje  ,  E  alquanto  più  lotto  opponendo  a  quello  fallo 
digiuno  11  digiuno  vero  e  criliiano,  Surgtmet  primo  di- 
lucuto  ad  Eulejiim  fittimi ,  referamu,  Dco  grattai 
peccarli  neinam  pottulemui  ,  rogamei  pralertut  delitlir. 
Mdulgstitiam ,  cautelata  fitrurii.  Ecco  Telarne  della  mat. 
«ina,  il  rendimento  di  grazie,  la  confeGìone  de'  propj 
peccati  ,  e  le  cautele  che  prendonfi  per  non  ricadérvi. 
Tua  die  Jìt  inibii  oratio  ,  He!  Icilio.  Qui  luterai  ne- 
fili  ,  faitttum  virum  ferqutreni  ejui  conjjbutatione  fa- 
fiaiur  .  I  giorni  di  digiuno  debbono  effeie  riempiuti 
d'  Wre  buone  ,  Tenia  elfcre  interrotti  da  cure  o  peri- 
fterlxdel  leccio  ;  Tenia  di  che  non  fono  veri  digiuni • 
Nulli  attui  ficuli  atta!  Dtvitiiiaiti  impedisti!.  Quid- 
quid  enim  aliud  pritler  mandatum  Dei  jecerii  ,  quamvit 
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*flmetut  non  yyW  .  Non  fo  una.Traduiionc  Ita- 
liana de' palli  che  riferìfeo,  ma  ne  fa  avanti  c  dopa, 
una  parafrafi  che  dà  più  lume  e  maggiore  iflruiione  . 
Il  citato  S.  Ambrogio  Dimoia  in  un  altro  luogo  i  Cuoi 
Afcoitatori,  o  i  Tuoi  Lettori  di  non  cedere  aila  tenta, 
xìone  della  inrerrtpcrania  il  giorno  di  digiuno,  affino 
di  poter  partecipare  al  Sacrifìcio  e  alla  Comunione 
verfo  la  fera,  e  a  non  privarli  di  quello  cibo  cclelìc 
per  una  vile  facilita  di  cedere  al  ino  appetito  (a). 
Mia**,  efi  jcj-nium;  cave  ne  negliga;  .  Et  fi  tt  fame;  ,„ 
tjuotidianum  cogit  ad  prandium,  ut  int'emperaniia  diclinct  o, 
jejitnium,  tanica  cmlefii  magli  te  fervalo  convivio  .  Ne 
efuì*  paratie  exlorqueant  ,  ut  cmleUibur  ffr  ■vitcnut  fa- 
tranimit  .  Dice,  che  ai  digiuni  delle  Stazioni  fubito 
dopo  meno  iti  fi  fa  I' AlTemblca  in  Chiefa,  li  celebra 
il  Sacrifizio,  fi  comunica,  e  ciò  fatto  lì  ha  la  libertà 
di  mangiate.  Diffir  aliqnantulum ,  non  ìonge  finii  efi 
dici.  Imo  pltriqiie  flint  ejiifraoiìi  din,  ut  fintini  meridin- 
tui  borii  ad-oenieiiium  fit  tu  Ecclcfiam  ,  candidi  bjmni , 
celebrando  oblath . l'uno  iiaque  paratia  affile,  ut  carpii! 
edat  Domini  Jejii.  Ne  i  digiuni  di  Qyarclìma  il  Sacri- 
{ìlio  cclebravafi  la  fera,  e  la  Comunione  che  vi  lì 
riceveva,  era  d'  un  ajuto  che  non  può  concepirli  con- 
lidie del  nemico  della  nolìra  falute.  Adntonet  etium  Sa- 
crificium  nefpertinum,  ut  nunousni  Cbrijlum  oblìvifcarìt  . 
ìion  potei  oblivifii  cum  leliuot  afiendti  ejui  Domini, 
tujui  in  occafam  frecci  funderts  dici,  qui  ejìirientcm  tt-i 
fui  corports  epulii  txpìeverit .  Eterna  quidquid  ■veffert 
fOgitancrit  ,  cilo  eum  -ivigilavtrir ,  rmufibit  .  Excttabit 
te  tpfè  Dominus  Je/ui  ,  admonebit  ut  furgas ,  tì-  co  lem- 

tilirt  "de-  SacX'j  ,K'  drik  cÓmu^ón7'ch=',''lÌ 
facevano  la  fera;  digiunavalì  più  fedelmente,  e  fi  paf- 
fava  più  fantaroente  la  giornata  per  preparami!  ;■  aliar 
«sii  la  notte  per  orare,  c  nello  fvegliarli-  la  manina  fi 
ttovava  tuttavia  lo  fpirito  e  il  cuore  ripieno  di  eclefli 
penlieri ,  e  di  fanti  afferri,  ch'erano  come  le  pure  e 
divine  efalaziom  del  cibo  tutto  divino  ,  di  cui  uno 
craG  alimentato. 
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VI.    Tra  Ì  Sermoni  di  S.  Agoltino  fe  ne  trovano  al* 
curii,  in  cui  quella  aflinuirl  agli  Unici  divini,  a  tutta 
1' ore  Canoniche  ,  alle  Prediche,  e  alla  Lettone  dclli_. 
Scrittura  viene  eccellentemente  divifata.  Eccone  uno  il 
cui  titolo  farebbe  una  piova,  che  non  i  (uo,  Te  noi 
non  avelEmo  altrettanta  ragione  di  tevare  il  titolo  al 
Sermone  ,  quanto  di  togliere  a  cagione  del  titolo  it 
Sermone  a  S.  Agoilino.  Feria  quarta  in  capile  jejuniì . 
Diremo  qui  appieno  a!  Tuo  luogo  ,  quando  lì  iggiun. 
fero  i  quattro  giorni  al  digiuno  della  Quarelìma  ;  co- 
minciandola il  Mercoledì  che  precede  la  prima  Domo. 
Rica,  afGne  di  tendere  il  numero  compiuto  di  quaranta, 
digiuni  effettivi  .  Fu  allora,  che  li  aggiunte  il  presto 
titolo  a  quello  Sermone  :  e  le  quello  Sermone  non  è 
di  S.  Agoilino  ,  io  l' atttibuerei  piuttolio  a  S.  Celarlo. 
ArcÌ¥ercovo  d*  Arles,  che  a  verun  altro  .    L' Autorej 
di  quello  Sermone  avvifa,  che  il  non  paHare  il  tempo 
di  Quarefiroa  in  digiuni,  in  oraiionl,in  vigilie,  e  non 
illate  occupato  a  leggere  le  Scrittutc,  o  afcoltare  quei 
che  le  leggono,  egli  é  un  cangiare  la  medicina  in  veleno, 
e  ferirli  di  nuovo  co' model!  mi  idrumenti,  che  dovereb- 
(1)  Stri*,  si.  beio  fervire  a  fanare  le  amiche  noftrc  piaghe  fa). Si 
de  Tonfai .    jejuniir , .  &  viglili!  ,        arai  tenibili  non  tnftfitmas  ;  /t 
Serìptaritt  divinar  aut  ipfì  non  tegimur,  aut  ìegentei  alias 
ttoiiliblhter  audimut,  ìf  'fh  nabli  midiatmcntd  convcrtuntur 
in  vulnera;  &  indi  babebimui  judtetum,  Wide  potuimur 
balere  remedium.  Convìen  levarli  per  gli  UlTuj  delhu. 
mattina,  è  necefiario  trovarli  a  Terza,  a  Sella,  a  No. 
na,  chi  che  da  non  deve  mancare  a  quelli  obblighi  di 
picrà,  fé  non  liane  impedito,  o  da  qualche  infermiti, 
ovvero  da  qualche  pubblico   impiego ,  oppure  ria  una 
indtfpenfabiic  ncceflìra  .  Et  idea  roga  voi,  ad  vigiliti 
maturivi  furgìie,  ad  Ttrtiam  ,  ad  Sextam  ,  ad  Non*» 
ante  omnia  convenite,  titillai  fé  a  fantìo  ofert  fublrabat, 
nifi"  quem  infirmiti!,  aut  public»  militai >  aut  foni  certa 
<r  graniti  irceeffiiat  unucrit  occupati/m.   Non  balla  di 
fentir  leggere  e  fpiegare  le  Scritture  in  Chiefa,  bifogn» 
che  ognuno  le  legga  e  le  mediti  in  tifa  Tua.  Nrr  fio. 
lum  votir  fufficiat  quai  in  Etcli/ta  divinai  tediane!  av. 
(b)   BHrn,  dttit  ,ftd  ettam  in  damìbui  veflru  aut  ipfi  Ughi,  ut  alici 
Serm.1%.       legatiti  requirite  ,  tì-  ifft  Itbcnttr  ondile  (ìj.  Si  vede 

iq 
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in  un  altro  Sermone,  il  quale  non  e  certamente  di 
S.  Agoflino,  1' ideila  premura  per  fare,  che  in  Qua  re. 
lima  G  trovino  tutti  agli  Uffici  avanti  giorno,  a  Ter- 
za, 3  Sella,  e  a  Nona.  Credo  che  non  vi  parli  di 
VcTpro,  perchè  ne' giorni  de' digiuni  di  Quatelima  uni. 
vali  a'  Nona,  e  alla  Meda  Tenia  intervallo. 

VII.  Può  oppoicili  il  Concilio  di  Uodice»  ,  che 
proibirci:  dir  la  Me  ai  in  Quarefima  ,  eccetto  il  Sab- 
bato c  la  Domenica  («)■  Qaod  non  sport tt  in  Qua  , 
dragtlìma  pattern  offerrc,  ntJìSabbatbo  &  filli  Dami, 
mai  .  Quello  medèlimo  Concilio  vieta  di  celebrare.» 
in  Quarelima  le  Felle  dc'Martìri,  ordinando  di  farne 
<■■■■  i  Sabbati,  e  nelle  Do- 


meniche (  b  ).  Quod  non  oporlìl  in  Quadragtfìma-,  (bj  Cri  JM 
tdarlyrtm  natala  fcragerc ,  fid  San/larum  Martyrum 
factre  conanemoralioiit  in  Sabbatbti  &  Demittieir .  Sicco- 
me non  potevano  celebrarli  le  felle  de'  Martiri,  Te  non 
celebrando  il  Sacrifizio  ,  così  .rimette varili  eflc  felle  a  i 
Sabbati  e  alle  Domeniche,  eh'  erano  i  giorni  ne' quali 
non  Ti  digiunava,  ed  offertali  il  Sacrilùio  .  Il  Conci. 
Ho  in  Trulla,  Balfamone,  e  Zotiara  elplicando  quefli 
Canoni  ,  ci  danno  a  conofeerc  eiTerno  quello  il  vero 
fenfo,  c  che  in  tutto  l'Oriente  del  tempo  Ine  non., 
dicevafi  la  McQi  ne  )  cinque  giorni  di  digiuno  d'ogni 
felliniana  di  Quarelima  .  Innocenzo  I.  attrita,  che  la 
Cfaiefa  Romana  fi  alìeneva  dal  Sacrificio  il  Venerdì  e 
il  Sabbaro  della  Settimana  Tanta  £c).  Ut  tradititi  £c.  (ci  Ima.  ti 
clejtx  hibettt  ,  iil»  bidm  Sacramenta:  jenìtut  non  tele-  Et$-  4« 
"  rebbe  adunque  vero ,  che  i  Greci  Ù  Tarlano 


allentiti  dal  Sacrifizio  in  tutti  i  giorni  di  Quarellma  . 
come  a  Roma  le  a'  attenevano  gli  ultimi  due  giorn: 
della  Settimana  Tanta  . 


Fa  di  melìiero  confeffare  con  ingenuità,  che  queflcj 
prove  Tono  forti  ,  e  che  deelì  riconofeere  quella  di. 
verfità  tra  le  due  ChicTe  ;  che  nella  CbieTa  Latina^ 
facrificavafi  in  turili  giorni  di  digiuno,  eccetto  i  due 
ultimi  della  Settimana  Tanta,  e  che  la  Greca  in  Qua- 
rellma non  offeriva  il  Sacrifizio  Te  non  I  Sabbati  e  le 
Domeniche,  eccettuandone  ella  pure  il  Sabbato  Tanto, 
ch'era  il  Tolo  Sabbato  di  tutto  l'anno ,  in  cui  appo  lei  fi 
,  digiunane  •  Quel  che  abbiamo  riferito  de*  PP.  Gteci  ' 
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ndìf  fa,  ninni  cfpTcua  rrieniione  della  Mena.  Il  Bocca- 
doro  dello  fuppone,  che  la  Comunione  di  tutti  i  Laici 
iia  differita  a  Pafqua  ;  egli  ce  io  dita  più  chiaramente 
ancora  net  feguente  Capitolo. 

Vili.  5.  Agollino  ha  riconofeiuto  quefra  varietà  di 
pratiche  tra  le  Chicle,  quando  ha  detto,  che  ve  n'erano, 
in  cui  offerì  vali  il  Sacrificio  ogni  giorno  ,  altre  che 
fjcrificavali  folamenre  il  Sabbato  e  la  Domenica,  linai- 
mente  altre  che  non  lì  faceva  il  Sacrifizio  fe  non  la 
4) Jug.SH/l,  Domenica  (*rj.  Alibi  rullar  dici  interniti tilur  quoi 
iti.  ttff.  »"»  offtrttmr .  Alibi  Sabbatbo  Mi»*,  &  Dominici), 
iflibi  tantum  Dominilo  ,  Quello  faggio  dottiuìmO  Pa- 
dre aggiugne  elfcr  liberi  ufi  si  fatti,  e  che  il  partito 
che  ogni  favio  e  virtuofo  dee  prendere,  e1  quello  di 
"  conformarli  alla  Cfiiefa  ,  in  cui  a  troJa  ,  perciocché 
tutti  quo"  punti  di  difciplina  ,  che  non  fono  contra  la 
fede,  né  contro  a  i  buoni  coflumi,  debbon  panare  per 
Indifferenti  ,  e  convicn  Tempre  regolargli  per  l'ufo  di 
^uei  ,  co' quali  fi  cori  ver  fa  .  Tatum  boc  gcnui  rerum  fa- 
terai bdbet  ehftrvtthnz!  i  Ncc  difciplina  utili  eli  in  bit 
mclior  gravi  pritdentique  Chrìfìiana  ,  'quam  ut  eo  modo 
dgat  ,  quo  agere  n'tdcrit  Ecclcfiam  ,  aiì  quamcuttquc  forti 
devenertt  .  Quid  cairn  acque  cantra  fidem  ncque  cantra 
baitai  morti  tnjungitar ,  tndifferentir  ijl  babendum  ,  & 
'~-     prò  eorum'  inter  quoi  vìvitur  facictate  fcrvanduK  efì  . 

IX.    S.  Epifanio  notò  ciò,  che  farebbe  difficile  of. 
fervere  altrove,  che  in  più  luoghi  celebrava!]  la  Meli* 
il  Giovedì  fanto  a  Nona  ,  fenia  rompere  il  digiuno 
'i1-  della  Serofagic:  e  che  In  altri  non  lì  diceva  la  Melfa  , 

che  alla  fine  deila  vigilia  del  Sabbato  Tanto,  cioè  alio 
fpuntar  del  giorno  della  Domenica ,  e  per  mia  opinione 
torno  a  dire  all'ora  ordinaria  delle  Domeniche  ,  nella 
f  b  )  Eftfbam  Domenica  di   Pafaua  (  b  )  .   Aliti  in  iodi  quinta  feria 
in  Effifii'  fi-  divini  Mjfterii  cuhur  ad  nonam    celebratur,    atque  itz^ 
ili,  *.  n.      mijio  fopult  jfr  ,  ut  in  andarum    ufu  perjìfìtni .  Alibi 
divini  Mjflerii  cultut    non  ante  indtcìtur,  quam  Domi- 
uteut   dici  illuxerit  ,  cnm  ad  galli   cantum  diminitur 
fopulut  in  iffa  refurredionit  fejto,  ae  /blenni  celeberrimo' 
qui  Pafibatit  die.  Cori  quelli  pruni  forfè  fe  la  prendeva  il 
Concilio  di  Laodicca  ,   quando  proibiva  di   violare  il 
numero  di  quaranti   giorni  • 
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CAPITOLO  XVII. 

Quali  fodero  le  pcifone  ,   che  G  obbligavano  al 
digiuno  della  Quaiefima  ,  ovvero  eoe 
diipenla  vanii  • 

la  Orienti  S.  Ba/Hìs  ttjtìfc*,  <bi  inni  i  Flirti  4fWMV«*> 

t  .  'pj&eni  <li  f*al   P*J,t  ji,  lùlizmi  le 

perfine  J'  ùgsi  eli  ,  (  imiàjHH  , 
li      11  .CwiV/o  di  Gungrt  ,  il  Casoni  Amjloliti   eanfermì  iu 
S.  Jttflfe., 

II.    S.  qfa^WylA™  »  fitiiftne  imi  quei  ,  èhe  Jetlsm  ama. 

mear/i  "  fJ/jliu  . 
V-      S.  Axpe'lf'  pi'  furi  the  i  eenaiini  Ji  Keuptfieri  <UU 

M.Vi  •'ÓMM',  •  *»«/nMrli'2niwr..  *     \  . 


'  Rijni  ài  Qiiaieflma,  dobbiamo  efamin 
ione"  le  pftfrne  ,  che  v"  tran  fogge  no  ,  ovveio  cne 
fi'  etano  legittimali  :"ie  riifpen'ate •  S.  Bafilio  neNa  fua 
feconda  Oiavionc  fopia  il  digiuno  ci  tende  giaziofa. 
mente  attoniti,  quaiot  et  altcuti  ,  che  noti  foto  -  . 
eri  vi  Ifola»  n<?  '  remora  conttada,  ove  non  li  pub- 
blIcaSé  ti  principio  de' digiuni  della  QgareGtiaj  ma  che 
Raggialo",  ■  marinati,  i  fo'dati  ,  i  meteadanti  li. 
cevevano  con  giubbilo  quella  pubbli  cai  Ione,  e  che  nlano 
poteva  elejtaili  dalla  legge  del  digiuno,  petciocchi!  le 
pe'fone  d*  ogni  etit  ed  a  qualunque  dignità  eh'  elle  fi 
trovalfeio  elevate  ,  vi  li  loggettavano  .  Ktc  ulta  efl 

pila,  non  ixlreaiiii  ninnili  inguini,  ubi  non  JIl  auitiiuat 
jejunti  tiillum.  Qui»  &  txiriitur,  6-  viziarci,  &  Bau. 
tu,  &  uegoimteret  amasi  pariier  Mudami  edidum  >  tì- 
Ni  firn- 
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fummo  giudi»  cxeipimt.  ìiemo  tgiiur  fernet  exclaàat  <l_* 

tctaiy  ornati  digniiàtiint%r'ma cOifemur .  (fuetto  'Padrtj 
aggiugnc,  che  i  ricchi  non  poflbno  difpcnfarli  di!  di- 
giuno per  non  offendere  Iddio,  da  cui  tengono  cotte 
le  loro  ricchezze:  Diva  et,  ne  jejnnium  affecerii  con- 
tumelia, ne  ex  condemnatiom  ad  Unge  miiorein  inedian^ 
adigarit .  Non  i  poveri,  pei  eflerfi  così  lungamente  faniiJia. 
ridiati  con  l' alimenta  :  Qui  pxuper  eli,  nt  fimuljtiont 
vtamr  erga  jfjwtìum,  qunm  illui  jam  oliet  babeat  tì-  do. 
nui  &  un  x  fòc  i nm ,  Non  i  fanciulli,  pei  elTere  parimente 
lor  naturale'  di  ber  dell'  acqua, -come  alle  giovano 
piante  d'eiferc  ina  (fiate  :  Patri  velai  pianta  lattarci , 
aqua  jejunii  irrìgmtar .  Non  i  vecchi ,  perché  dopo  tanti 
anni  vi  debbono  edere  accottimati  ;  Scnibui  levem  rei. 
dit  laborem  contraffa  <am  olim  cura  jejunio  familiarità! . 
Siquidcm  Infarcì  quibia  diutinn  «fu  affueverìt  ,  minili 
offendimi.  Non  le  donne,  perche  il  digiuno  pare  clTer 
loro  cosi  naturale,  e  cosi  ordinaria  quanto  la  retra- 
zione. Porrò  Buditrìbtu  qiiam  reCpirar; ,  tata  ex  icjuMrt  . 
propn'um  eft  ac  naturile.  Non  i  viandanti,  prichr  il  digiuno 
ferve  a  fgravargli,e  a  fargli  camminare  più  leggiermente: 
Jam  viataribui  expcditns  cornei  efi  jejunimn  •  Quemadmodum 
enim  luxtti  cogit  ìltoi  maflot  incedere,  nimirum  e*  quì- 
iii:  f-  Itignrgitilriuit  ciruinfercntir  ,  Jic  •c-unìum  eoi  ir 
tevei  reddit  &  expeditoi  .  Dice  alquanto  più  fotto,  eh; 
il  digiuno  conferva  i  fanciulli,  rende  più  faggi  i  giova- 
ni, fa  comparire  più  venerabili  i  vecchi,  perchè  niente 
fi  addice  più  alla  bianchezza  de' capelli  quanto  la  fo- 
btietà  e  il  digiuno;  egli  è  un  ornamento  pei  le  donne, 
un  freno  per  le  zittelle,  la  guardia  de'  coniugati,  il 
confervator  delle  vergini.  Jtjaniurn  ferva  pirvuhn ,  fi- 
brillai reddit  Juvenem,  ntnerabiltm  fant  fenem  .  Venera- 
bilior  enim  c0  cannici  jejunio  decorala,  jejantum  fiemiitii 
arnatur  cjl  congruenliffiinii  ,  male  ac  rubare  -oigentibai 
prò  frutto  tfi ,  Jejunium  matrimoni'  eofloiU  efi  ,  virgini- 
tntii  nutritila. 

ti.    Ho  giudicato  bene  d'allegare  tutto  intero  quello 
pano,  acciocché  polla  fallì  un  più  giufto  confronto  de' 
fentitnenti  e  d«gli  olì  moderni  co'  fornimenti  di  i.  Ba- 
llilo, e  con  la  maniera  d'operare  <3i  cui  egli  alava  fenza 
dub- 
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dubbio  conforme  a  quelle  miffimc .  Il  Concilio  di  Gan. 
gra  psrc,  che  liberane  dal  digiuno  i  fanciulli  avanti  l'ufo 
della  ragione  ;  perocché  quanto  a  cii,  che  concerne  gl'in- 
fermi i  che  parimente  ne  denta,  la  lai  difpenfa  é  fon- 
data fulla  legge  naturale,  c  fopta  la  imponibilità,  di 
fargli  digiunare.  Quella  ragione  ha  pur  anche  luogo  in 
ordine  a  i  bambini  .  Ecco  il  Canone  del  prefato  Con- 
cilio  (a).  Si  quii  etnm  qui  exerccnlur  abfque  carpa,  (i)  Gw.irf 
tali  nectj/iiate,  fé  infiUnter  gira,  ,  &  natila  jtjwtia, 
qua  cammuniier  fcrvanluT  ab  Zccltfia,  diffoluat ,  perfetta 
in  co  refidtati  rattone  ,  analbema  jìt .  Il  Canone  Appo, 
ftolìco  ,  che  puniva  con  la  depofiiione  i  Vefcovj,  egli 
Ecclefia  Ilici  inferiori ,  che  non  a  veliero  digiunato  la  Qua  re. 
fima  ,  e  che  mandavano  i  Laici  alla  penitenza  per  il 
medefimo  delitto,  non  n'eccettuava  che  gl'infermi.  Pr<. 
terquam  fi  corporit  debilitate  'iwpedrantttr. 

Uh  S.  Giangrifoflomo  dice,  che  i  Pallori  della  Chie. 
fa,  cioè*  gli  Appollaii  e  i  Velcovi  de' tempi  Appolloli. 
ci  ,  per  impedire  che  i  Fedeli  non  li  secodaffero  in- 
differentemente alla  facra  Menta  con  una  cofciema~. 
macchiata,  e  mani  contaminate,  ordinarono  che  fi  di- 
giunarle pet  lo  fpazio  di  quaranta  giorni,  nel  cui  fpa- 
zio  fi  purìficalfcto  con  l'afliduità  alle  Affemblee  IJccle. 
Galliche,  agli  Uffizi ,  e  alle  Prediche,  co' digiuni,  con 
le  vigilie  e  le  lagrime  ;  pet  mezzo  della  confefljone  ■   ■■  .» 

delle  proprie  colpe,  c  di  tutti  gli  altri  efercizj  della  _  .' 

penitenza  ;  che  nel  rimanente  quello  digiuno  era  si 
maravigliofa  mente  iiabilito,  che  i  più  negligenti  ci  fi 
foggettasano  fenza  pena  ,  da  che  erane  giunto  il  tem- 
po; laddove  non  aveuaii  deferenza  alcuna  per  l'eforta- 
zioni,  che  facevano  i  Pallori  affine  d*  inuirarc  i  Fedeli 
ad  alni  digiuni  (i>).  Cam  intelìigerent  Paini,  j«»  (b,  CJ  A?- 
lum  ex  temerario  aeteJJu  detrimenti  eaferetur  ,  convenivi-  TlJH,j,  ^ 
Ir/,  qaaaragmta  dies  jc^unii ,  premia,  atidtiionti  verbi  j,. 
Dti  i  *"  Ceni/taluni  defignarunt  :  ut  in  bit  dieta t  tsmnts 
per  precei ,  per  eleimojyaam ,  per  jejunitim,  per  vigilia!), 
per  lacbrymar ,  per  confcjfionem.  He  per  teiera  omnia  di- 
tlgenter  espurgati  prò  capta  nollro  cnm  confìienlia  pura-, 
aeccdamur  ,  &c.  Kar  quid  tot  fi  roto  anno  cljmare  ac  je- 
junium  predicare  non  crjjemm ,  nenia  .verbi:  mffrÌ!  ammani 
attendi! .  Qupd  fi  tantum  Quadragejivix  ttmpus  advenent  , 
licet 
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licci  cobirtctur  neon,  lieti  canfilmm  dtt  nem  cùtm  h 
qui  ncglt£entìlftmui  fatrir,  cxciimur  ,  *  oblalam  ab  ipjb'' 
tempore  canfiliiim  &  cobartationem  aimittit.  Quello  palio 
Don  (blamente  mollraci ,  che  i  più  negligenti  lì  ri  Poi  ve. 
vano  al  digiuno  della  Quarefima  ;  mi  che  tutti  quel 
che  a  Palqua  dovevano  comunicarli  ,  ci  fi  prepara, 
vano  con  l'oflcrvanza  religiofa  di  elfo  digiuno ,  me. 
•  -  diante  tutti  gii  efercizj  di  pietà  e  di  penitenza  ,  che 

l'accompagnavano.  Sicché'  era  diffidi  cola  il  difpenfsr. 
fene.  Quello  Padre  oflèrva  oell'ifteBo  luogo,  che  i  me. 
deismi  Catecumeni  digiunavano  la  Quarefima  ,  con  tutto 
che  non  ellendo  ancor  battezzati  ^  avrebbero  potuto 
cavillar  con  la  Chiefa,  e  Grufarli  col  ptetello  fpeciofo, 
che  non  pcranchc  erano  alle  lue  Leggi  foggciti .  Sani 
Catccbumtnui  nunqiiam  l'afiba  celebrai  ,  qnamvir  jejnnet  '■ 
jìngitlit  annit,  qunniam  Mufloni  non  comnwntcat .  E  quando  ■ 
il  Boccadoro  dice  ,  che  il  Catecumeno  digiunava  ogni 
anno  la  Quarefima ,  quot  annii ,  ci  fa  intendete  elTere  di 
tutti  i  Catecumeni ,  eh* ci  parla,  e  non  già  (blamente  del 
picelo!  numero  di  quei  ,  che  dovevano  tflere  battezzati 
il  Sabbato  Tanto,  e  che  li  purificavano  eoa  moltiilime 
coazioni  nel  corfo  della  Quarefima  . 

IV.    Noi  palleremo  alla  Oliera  Latina,  dopo  aver 
riferito  la  maniera  con  che  il  S.  Abbate  AuH'enzio  si 

(1  celebre  infra  i  Greci,  (a)  nella  meta  del  quinto  fe. 

14-  Fti.        colo,  facilità  il  digiuno  a  i  contadini  ,  e  ag'i  artieri. 

5!-  kgn  voleva,  che  li  alìcneiTcro  dall'opere  lervili  il  Ve- 

nerdì come  ie  Domeniche  ,  affine  d'  onorare  col  di- 
giuno ,  e  con  continove  orazioni  in  elfo  giorno  la_ 
Pallione  di  Noflro  Signore  ;  e  per  render  loto  più 
agevo>  tal  divozione,  ali  menta  vagli  la  Dnmenica  ,  e 

.'  non  (olo  gli  nodriva  il  Venerdì,,  ma  in  olire  paga. 

vane  loco  eziandio  la  giornata  .  Il  Tuo  SucceHoro 
tmi(ò  pratica  cotanlu  pia  J  e  farebbe  deudcrabile  , 
the  molti  ricchi,  fieno  Ecricuaftlrì  ,  o  Secolari,  fi  ri. 
folvelleto  a  prendete  qualche  patte  alla  gloria  d'  una., 
liberalità  cosi  fama  e  crlftiana;  stttfochif  quelle  farebbero 
vere  [.moline,  un. re  al  digiuno  e  alla  oratone  di  chi 
delle  ,  e  di  chi  rlcevcflc  .  ìht  quoque  prxcipiebat  Bea. 
Ini  ,  al  non  fetam  die  Dowio ,  fti  eiwm  die  Pa. 
raftevet  fingalii  btbdomudit  fcrmreniur ,  Ji  pojjct  fieri; 
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mattimi  quibas  quotidiana!  viSai  abundi  fif petit:  bum 
qttidem.  in  jtjunio  tr  pricaiitne,  fraptir  pajjìouem  Sa!, 
•untarli  ;  illum  auicm  in  convivio  ,  tir  Jiicnimenrorum-. 
farticipatiane  t  prof  tir  ejiis  rifarrcilhncm  •  Quamobrem  fi 
quando  camigijjet  ipfiim  babtre  oper.ariot ,  aat  citata  cjur 
Jattijhrm  j  bot  duoi  dici  feristi  jubeant :  di'  pifftj 
Varafievct  Cim  ìmpenfit  mcrccdtm  quoque  frxbentei  ;  Do- 
pùnici  jtMttm  filuin  tinpttifii . 

V.  I  Latini  non  fono  (iati  meno  difficoltofi  de  i 
Greci  a  difpenfar  dal  digiuno  della  Qua  refi  ma  .  S.  Ani' 
biogio  inveì  «a  contro  alla  gioventù  dell'  uno  e  l'altro 
fello,  clic  non  digiunavano  ,  e  non  profittavano  dell' 
efempio  de  i  vecchi,  e  delle  vecchie,  che  digiunavano 
con  molta  efartcna  (a)  .  Pudtt  dicere,  finti  <Sr.  anicuìa  (a)  Jmh 
quadragefiaiatn  furiant  ,  juucnci   &  javenmla   non  fa-  Strm-n- 

S.  Girolamo  die"  a  Santa  Lea  vati  precetti  intorno 
alla  educatone  della  Tua  giovanetta  figliuola;  vi  of- 
(eivo,  che  l'aflincna  é  nociva  a  i  fanciulli  anche  te. 
neri,  e  che  bifogna  laftiar  loto  l'ufo  d'un  poco  di 
carne  e  alquanto  di  vino,  per  non  precipitare  il  corfo 
loro,  e  pet  non  impedirgli  ,  che  prendano  le  forie^ 
necelTalle  per  una  lunga  carriera.  Ante  annoi  robttfl* 
ttlalis  perttulofa  eji  tenerti  tir  granii  ab/ìinentia  .  Vfqae 
ad  td  tempus  tir  fi  necejplat  pujiuiavmt  &  balneot  a/iat 
&  vini  utatur  modico  profter  ilomatbum  ,  &  carnium— 
tdulìo  fvfienietar  ,  ne  priai  defictanr  pidti  qaam  carrcrt 
incipiant  .  Et  hoc  dico  jaxla  nduìgtnltam  ,  non  fatti* 
imperinoli  timciis  debilitate™,  non  timtni  luxurmm.  S.Gi- 
rolamo non  parla  ancora  de' giorni  di  d  giuno,  coni'in- 
ciane  «  favellate  poco  dopo,  e  concede  a  quella  gio- 
vantrta  de'  legumi ,  e  talvolta  del  pefee,  dimortrsndo, 
che  non  approva  i  digiuni,  che  oltrepaiì'ano  un  giorno. 
1  Le  parole  fono  Date  riferite  qui  avanti.  S.  Girolamo 
adunque  non  difpenfava  quella  zittella  da  digiunai  la 
Quartlima  ,  perciocché  eforta  folamcnrc  fui  madre  di 
tipo  lafciarle  ufaie  una  p-olunga'iorre  di  digiuni,  paf- 
fando  parecchi  giorni  tenta  mang  aie  . 

11  prefato  Si.  Girolamo  temendo  la  vita  di  S.  Ila. 
tiene  ,  narra  come  quello  gran  bervo  di  Dio  lifolutc» 
di   fate  un  lungo  pellegrinaggio  ,   le  cefi  accompagnare 
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da  quaranta  Religìofi  ,  i  quali  avevano  di  che  fotte!* 
tarli  ,  c  affai  dì  forza  e  di  coraggio  per  camminare 
con  elfo  lui  a  piedi,  e  digiunare,  cioè'  non  mangiare 
fé  non  dopo  tramontato  il  Sole .  .Eltgit  quiiraginta  Mona. 
tbos,  qui  baberent  iiiatìtam  ,  6-  pojjint  Jejunanier  ingre'. 
ii ,  idefi  fofi filir  oeedfim  cibum  fimcre.  Io  v'o  d'accordo, 
che  que' Solitari  digitmaffero  In  aìrrj  modo  che  non., 
gli  altri  uomini.  Ma  conviene  ancor  ricordarli  ,  che  i 
digiuni  della  Regola  ,  o  volontari,  non  erano  di  tanta 
ligorofa  cffervamia  quanto  quei  di  Quarefima,  che  ve- 
nivano da  i  Laici  sfattamente  offri  va  ti  ■  Almeno  qoeft* 
«(empio  porrà  fervile  per  rendere  più  credìbile  ciò  , 
che  S.  Battio  ci  ha  detto  ,  che  i  viandanri  (felli  fi 
rallegravano  all'avvicinarli  delia  Quarefima,  e  non  é 
impoliibile  di  trovar  uomini,  che  pollano  viaggiare  a 
piedi  e  digiunare,  o  che  H  altengano  da  viaggiare, 
qualor  non  pollano  unire  le  fatiche  del  cammino  e  del 
digiuno;  perocché  S.  llarione  ricusò  la  compagnia  di 
quei,  che  non  avellerò ,  potuto  far  viaggio  e  digiu- 
nare. 

VI.    Il  gran  San  Leone  pare,  che  non  difpenlì  al- 
cuno dal  digiuno  ,  perche  niuno  i  «fonte  da  peccato, 
ne"  ballantcmcnte  a. Sodato  contra  le  tentazioni ,  fc  non 
li  prende  il  penGero  di  munirli  con  l' armi  della  orazione 
e  del  digiuno.  I  poveri,  i  ricchi,  i  fani  ,  gì'  infermi 
fono  efpoftt  alle  temperie  delle  tentazioni  ;  ficchi?  il  dl- 
(i)  Ltt  Sirm,  giuno  ri  lor  neceflario  per  non  foggiacerc  (  a  )  .  Afr. 
ti.  di  g**.  propinqua/ite  fc/liviiate  Paftbati  aJefi  maximum  faerattf. 
iri'f-  jìmumque  jejumum,  quod  obfermntiam  fui  univerffr  fide- 

libus  pai  tuttrmijjìona  ioumcUt  ;  quìa  muto  tant  finlìuc 
eft,  ut  non  finllior;  uemo  tam  Jevatur,  ut  non  dibeai 
tjjt  dtvòtior.  Quii  tnim  in  bujur  vita  conlìitutui  in. 
ctrto  ant  immuni!  a  temanone  t  aut  liber  inveniatur  a 
Culpa  ?  &e.  Infidia  funi  ,  in  divittarum  amplitudine ,  ' 
infidi*  in  paupertmt  angufliir .  Tentai  finititi  ,  tensat 

Non  ottante  quelli  rigori,  convien  confinare  ,  che 
gl'Infermi  ed  i  fanciulli  meritano  delle  confidetazioni  \. 
e  delle  difpenfe ,  che  non  debbonli  agli  altri  uomini. 
Lo  fletìo  San  Girolamo  notò  qui  fopra  ,  che  non  bi- 
fegnava  rofrbcarc  l'infamia  con  auflcrita  i  neon  fidente: 
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b  brnchd  non  parUflc  della  Quarclitna,  U  debolezza 
dello  infanta  merita  feniprc  d!  eflere  rifpiarmata,  non 
già  per  l"  ufo  della  carne ,  e  del  vino  ,  di  che  può 
ella  per  a  tempo  farne  di  meno,  ma  per  il  necellario 
alimento.  Il  magno  San  Gregorio  racconta  di  fe  delio 
ne' Tuoi  Dialoghi ,  cb'  efendo  ammalato  bifognava,  che 
gli  dettero  da  mangiare  ogni  poco,  ed  era  per  elfo 
un  crude!  martirio  il  non  poter  digiunare  neppure  il 
Eabbato  fanto,  quando  digiunavano  gl'iddìi  bambini  (a),  (a)  Gru. Diti 
Sapervenil  Vtftbiltt  Hit  %  &  rum  fterittìflim  Sabbaibo,  hg.  lii.j.cap, 
tu  quo  ammt  &■  parvuìi  patri  jtjmunt  ,  ego  jejunari^,  )}• 
non  potimi  ctBP'  fIuc  "W«r*>  quarti  infermarne  deff. 
«re.  Un  Sant'Uomo  gliene  ottenne  la  fona  con  iL 
fue  orazioni,  e  digiunò  fino  alia  fera  .  Sicché'  quello 
gtan  Papa  autorizza  col  fuo  efempio  la  difpenfa  degl' 
infermi  ,  e  col  fio  racconto  quella  de'  fanciulli  ;  pe- 
rocché tu  Ito  ciò,  che  fi  efigeva  da  i  piccoli  ragazzi, 
era.  di  digiunare  il  Sabbato  Tanto.  II  mcdclimo  San 
Gregorio  ptoibi  a  Marinano  Arcivcfcovo  di  Ravenna 
di  digiunate  più  di  cinque  volte  l'anno,  cioè'  nello 
Vigilie  di  cinque  gran  Felle,  fino  a  t=nto  che  (bue 
-'—  pericolofillìmo  di  fanguc,  perchè  i 
.  .  che  il  digiuno  era    contrai  iflìnio 

1  quello  male  (  b  ).    Diflnflè  prftiph,  ut  jcjimarz_,  fh)  S.  Grigi 
nimmS  profumai,  quia  dleunt  medici  buie  moìe/iia  vaidc  HK9.Sfifi.1t, 
;  nifi  forti  fi  gratuiti  folemttlat  exigit ,  i3.i*.  %3, 
1  mutai  tumida  ,  Indi  a  qualche  tempo 


Sver^araio  eie  "la  fua  finita  e(afi  alquanto  r'iQa'bV. 
Illa  . 

VII.  Il  P'i^o  Concilio  d'Orleans  nel  tri.  defilerò, 
che  i  fervi  fallerò  fgrava!i  dalla  fatica  ne  i  giorni 
delle  kogiliunl,  acc:ó  potcffero  pili  agevolmente  par- 
teciaare  a  quella  pubblica  divozione  della  Ch'eia  ,  che 
eonf.ltena  io  digiuni  ed  orazioni  {  (  )  .  Per  ami  tri.  . 
Jnum  fervi  &  ancilU  ab  c»»r  etere  rtUxtmu.  Noi  di. 
eemmo  poc'anzi  ,  che  nel  primo  giorno  di  digiuno, 
Che  Idd-o  iIKtuI  nel  Leviiico  ,  che  fu  quello  della.. 
Efpiaiione,  pro.bl  il  lavorare.  HutUm  sfa»  fmttn. 

VIII.  Il  giovane  Imperatole  Valcnticiano  ,  di  cai 
Sant'  Ambrogio  fc«     orazione  funebre  ,  offendo  fiato 
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avvifato,  che  certuni  invidioli  mormoravano  dì  efib, 
e  il  tacciavano  di  non  amare  ìl  digiuno  ,  jattabant 
invidi  |  qaod  premature  prandìum  pelerà  .  Egli  .chiufe 
loro  la  bocca  digiunando  frequentemente  vc  allenendoli  da 
pranzare, 'allorché"  daua  da  cena  in  Palazzo  a  i  Signori 
deLa  Conc.  Ctfit  im  frcpmtire  jtjmiMm ,  ut  pie- 
rumqve  tpjc  mpraufii  (cnviviam  folennt  fati  Comtttbat 
txbfimt,  fW  «V  %>•»>  /"*•»/««•«  r>  l'rln(,f„ 

buntttitstt .  Coi!  ditene  S.  Ambrogio. 

Quel  che  Procopio  narra  del  ri  m  per  ad  or  Cmllmuno 
è  ancor  più  dipendo  .  In  tulio  il  rcrcpo  clic  precede 
U  fella  di  Palqua  d.fc  univi  e  menavi  una  vita  afptif. 
fima,  non  folo  per  un'Imperatore,  mi  per  un  privalo 
(«)•  °»»!*?«  ,l<„  d.ebu,  q«,  fatato. /** 
■  ?.».t!. /).  p'indunt  -i-uma  addtlìat  d-ram  quaadam  wtim 

tìf.  iW«  JM  MfM  f'u'  *>Ì. 


un 


i  a  bb  .fogna 
appailo  ,  t 


la  fame  e  la  Tele  ,  mi  il  bifugno 
applicai,  emù,  fdirm,  r>  r^  «in  afra  cibaria  abeje 
valuti  ;  brajjlcam  foia'*  6"  agre/lei  berbai  lt>lt£t>  tempore 
file  dr  acelo  maceratili  edebat .  la  pota  acqua  erat  foia. 
Hcque  bit  ad  fiiuriiaiim  uttbamr  ,  fed  feittum  ctbum 
ftuliffer  deguttalnm  mox  dtmijit  ,  non  ci  fimfto  qui 
natura  erat  fatti.  Procopio  dice,  che  Giuiliniano  cadde 
infermo  per  quella  eccefliva  allinema  ;  ma  Baronio 
'  giudicane  bene  più  fanamenre,  qualor  dice,  che  fu  que- 
lla efatta  olfervanza  de'  digiuni  della  Chiefa  ,  e  degli 
altri  obblighi  di  pieci  ,  che  renderle  quello  Impera- 
doie  vinciror  de'  Perfiani ,  de'  Vandali,  e  de' Gori  , 
e  di  parecchie  alrre  barbire  Nazioni  .  Giona  ci  rap- 
prefenta  il  Re  di  Ninive  ,  che  digiunando  difarroa-. 
i'  lt>  del  Ciclo  con  U  fu*  penitcnia.  Una,  parte  dei 
digiuni 
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digiani  fttMidmiij  ,  de'  quali  vien  pallaio  nel  libra 
del  vecchio  Tedamento  furano  Intìntati  e  comandati 
da  I  Re,  1  quali  per  confeguenza  effi  medelimi  no»., 
dilpenfaiiaofene  .  Socrate  anelli,  che  l' Impcrsdot  Ttti- 
dolio  detto  il  Giovane  digiunava  fovente  ,  prindpal-  „  J  " 
mente  i  Mereoledì,  e  Venerdì  (..')•  C«m  trttro  jc  %. 

agtbat,  Cbrijlttn*  Rtligitmi  ritttt  objirvarc  accurate  eoa- 
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uni  delie  Vigilie  . 

*  Qumjlm*  (ritifllmilttl  di  qialU  dil  Sii. 


,    I.    lct  Vi- 

*"»  ■ 

Vr.     Sathbìii  drllr  vigili,  «Ha  et»/*  Latina ,  t  tuffi  finn  da 

Tlinia  e  di  Ttrtuliim. 

VII.    Vvit  #r»IW  «V  S.  Anktgit  ,  di  S.  GinUmo  intigni 

.iu  vigili! . 

Vili.  J.  Cr,:.'.-»;:-  f  _V7f  ".;,//.-. 


XIV.  jpiiznuflr  rffl  !W«  J*t,ffiodsr,[,  . 

XV.  La  (Vjiiù  «V'*  «dM*. 

XVI.  D/flu/ir. 

L  TL  digiuno  delta  Quarefima  veniva  accompagnato 
Jt  da  moltiilime  altre  obbligazioni,  che  richieggono 
il' e  fiere  date  alla  luce;  come  le  limoline,  le  vigilie  ( 
la  ce  Razione  delle  liei,  la  continenza,  ia  ritiratezza  in 
luogi  fpartati  ;  ma  liccome  una  parte  di  quelli  obbli- 
ghi è  comune  alla  Quarefima  ,  e  agli  altri  digiuni 
dell'anno;  cosi  Airi  ben  fatto  di  prolungare  a.  par- 
larne ,  finche:  non  lìanlì  difltigati  gli  altri  digiuni  dell* 

Ma   non  polliamo  differir  di  parlare  delle  Vigi- 
lie ,  per  elfere  più  frequenti  in  Quarefima.  .  Si  poterono 
gi.ì  enervare  ,  quando  parlammo  delle  occupazioni  o 
delle  mortificazioni  >  ebe  non.  andavano  feparatc  da  i 
digiuni 
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digiuni  delia  Quarelìnia  .  La  più  lunga,  e  la  più  im- 
portante di   tutte  le  Vigilie  era  quella    del  Sabbilo 
fanto,  the  perdurava  fino  allo  fpuntar  del  giorno  delia 
Domenica,  pregando  tutti  inficine  in  Gliela,  leggendo 
la   Legge,  i  Profeti,  j  Salmi,  dopo  le  quali  coTc  bal- 
lezzavanfi  1  Catecumeni  ,  indi  fi  leggeva  il  Vangelo 
e  fpiegavafi  ,  fi  offeriva  il  divin  Sacrifizio  ,  e  fa  ce  va  lì 
la  Comunione  fu).    Sabbatbo  ufque   ai  gitili    cimimi  (  i  )  cwf. 
jcjitnium  frodatile,  feruigiUmts  agrypnunres  ufque  ai  galli  Jflì.  m,  i, 
tantum,  ù-  in  Eccle/ia  in  unum  congregali  frati  &  fif.  uf.i». 
flicalicBir  Dea  in  f  email  aliane  ■veflra  en  te  Dianyflcrciifei 
aibibemes  :  htm   ìtgem  ,   Profbetar ,  Pfalmor   ufque  ad 
Salii  cunluia  ìegemei ,   &  Caiecbumtnas  baflizantti ,  ac 
Itilo    Evangelio  ,  6"    habito  ai  fofulum  fermane  ,  &c. 
Quelìa  e"  la  detenzione,  Che  leggiamo  nelle  Colìituzioni 
A  pp  oli  oli  che  della  Vigilia  di  Pafqua. 

II.  S.  Epifanio  dice,  che  ve  n'  erano,  ì  quali  ve. 
gliavano  i  fei  giorni  di  digiuno  della  Settimana  Tanta, 
c  che  per  confeguenza  cclebtavano  altrettante  Afiemblec 
inditela.  In  altre  Chiefe  vegliavaii  folamentc  la  notte 
del  Giovedì  fante,  eh'  entra  nel  Venerdì  fanto,  c  la 
notte  del  Sabbato  Tanto  che  trova  la  Domenica  di 
Pafqua.  Fervigilia  vera  fex  obeunt,  ac  tot  iitm  Sjna. 
Xts  i  Quìbufiam  in  hai  in  ta  falum  nafte,  qua  qutniam 
ftrian  fiqvilur,  r>  in  ferma  fextam  it/tnil  ;  alque  in 
tu  qua  Dominicam  amectilt,  fervigilam .  Di  tutte  que- 
lle Vigilie  non  etavi  che  quella  del  Sabbato  finto, 
che  folle  continovau  (ino  al  comparir  del  giorno  della 
Domenica  .  L'  Aflemblee  che  tenevanlì  tutti  gli  altri 
giorni  di  digiuno  in  Quarelima,  principiavano  all'  ora 
ìli  Nona,  e  terminavano  col  Vcfpro..Cusi  dice  S.  Epi- 
fanio nel  medefimo  luogo  :  Sjnaxer  tota  Quairagefw* 
fojl  boram  Nonam  ai  Vcffcram  «fate  celibrumur  .  Dee 
adunque  crederti,  che  nell'altre  Vigilie,  eccetto  quella 
del  Sabbato  fanto  ,  dopo  1'  uffizio  di  Velpro  fi  andava 
a  prendere  ta  tefezione,  indi  ritornava!!  a  vegliare  in 
Chiefa  fono  a  mezza  notte,  o  piurrolìo  da  inezia  notte  fino 
alla  mattina,  come  ce  lo  diri  S,  Giovanni  Giifoiìomo. 

III.  S.  Balilio  rimproverava  agli  ubbriaci»  la  inutilità 

di  tante  viglile  in  Qyarclima  (*  )  .  O  miferì  quol  ne    (b)  Bip.Tmi 
ilibuc  fra/ira  vigilajttiì  E'  dunque  da  ctéderlì  ,   cho  n  Bm.x* 
oltie 
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olire  [a  Settimana  ranca  (i  vegliava  parecchie  volte  in 
Quarefima.  Perciò  S,  Epitimo  feri  vendo  cantra  gli  Ae- 
rianl  dice,  che  i  Calcolici  pillavano '  la  Quarelima  co- 
ricaci fovente  fopra  la  nuda  cerca  ,  o  vagliando  lio 
necci;  Humicabntiotul'ur ,  vigiliti.  S.  GÌangrifb:lomo  dì. 
ce,  che  la  Settimana  Tanca  chi;mali  la  gran  Settimana, 
non  già  perché  l'ote  vi  fieno  più  lunghe,  elicndovenc 
altre  in  cui  fono  più  lunghe;  né  ch'ella  Cu  comporta 
di  maggior  numero  di  giorni,  non  avendone  effa  più 
dell'altre;  ma  atteri  gli  augullì  Mirteti  che  In  elfa  fi 
celebrano;  per  la  qual  cofa  vi  fi  prolungano  i  digiuni a 
(al  Cfoy/jf,  e  vegliali  più  Ipetlb  e  più  lungamence  (fl).  Et  ziigiliat,  & 
rim.i.  Htm.  prrnolìaiiones  filerai  kac  acgypnias  kae  panycl.k!  ai  hit  ras  . 

Non  pollo  no  prenderli  quelle  vigilie  di  rutta  la  none, 
che  per  quelle  dì  Palqua  •  Quei  cha  non  potevano 
celebrare  quelle  Vigilie  in  Chiefa ,  le  celebravano  in 
cafa,  oome  offetvato  Palladio  nel  dialogo  della  vita 
di  quello  Santo  in  parlando  di  quaranta  Vefcovi,che 
lì  acquetarono  tanta  gloria  per  le  celtimonianze,  che 
dierono  della  loro  invincidii  collanza  nella  difera  di 
San  Oiangtirofiomo.  La  violcnia  de'  per  ree  u  tot  i  avendo 
chiufe  loro  le  porte  delle  Ghiere  la  vigilia  dì  l'aCqua  , 
clli  celebrarono  quella  (aera  Vigilia  nelle  loto  abitazio- 
ni :  Eptfcopi  vigilìar  intra  fua  divirforia  celebrarci . 

IV.    lo  non  fo,  Ce  in  alcune  Chicre  le  Vigilie  fof- 
fero  più  lunghe  e  più  ordinarie  che  altrove  ,  anche 
fuor  di  Qn areli ma  .  Il  Comento  di-  San  Balilio  Copra 
il  Salmo  CXIV.  e  un  Sermone,  in  cui  loda  i  Fedeli 
d'aver  dimorato  da  mezza  notte  fino  a  mezza  di  in— 
una   ChìeTa  di  Martiri  adottandolo,  per  eifete  aliata 
occupatosi  Tervigio  d' un' altra  Chiefa.  Il  Giìfoliomo 
ci  ha  daco  una  grandiflìma  idea  di  quelle  d'Antiochia, 
quando  ha  detto,  che  quella  Cittì  poteva  panar  con 
giulltzia.  per  la  prima  ,  cioè  per  la  più  religiora  del 
monda,   vegliandovi  il  popolo,  e  gli  lì  elfi  poveri  da^. 
mezza  notte  a  di  ,  e  unendo  la  notte  al  giorno  per 
una  pierà  Tenza  compio,  e  con  una  perfeverante  di. 
ih)  Cirjfl.  De  vozionc  e  indefefla  (È),  logrtdiiar  Ecclejìam,  ut  civì. 
trtrbji  1{mìi,  tarir  <otitai  tlarìtudintm ;  Ingrfditor  inqaam  ,  vide  paa. 
,  fi'- Vtmifoa,  firn  a  media  nollis  ufque  ad  hccm  perversale! ,  vide 
H*b.4>         fan  pervigili*  d,Cia  cum  mele  copulantia  ,  Vide  pogu. 
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ìsm  Cbrifii  amamem,  ncque  interim,  ve!  fornai  tjraii. 
jaiem  ae  viotenttam  metusnte!  ,  nel  inopie  necejjìiudincm 
farmiiantes .  Magna  revera  cìvìiai  ac  toiiut  orbi!  Me-, 
impala.  Ecco  adunque  le  vigilie  nel  corfo  dell'anno, 

VT^EuVebki  'offerva  con   Filone*,'  che  gli  Efleni  d'i 
A1effand.il,  ch'ei  crede  con  San  Gioiamo  edere  flati 
ì  primi  Crifliani  Difcepoli  di  San  Marco,  in  celti  giorni 
diiìendevaofi  a  terra  per  dormire  Copra  delle  «oh:  (a),  ,„  EafrttHi^ 
Hami  tubante,  in  finimenti, ,  e  vegliavano  la  notte  mieta  btì,uhll.  „f. 
de  i  giorni  ,  che  precedevano   le  gran  Felle  (  b  )  .  hi  J7. 
frinii  pervigili^  ,  magna  falennitatti,  fiafqut  in  iifitm  (bj  lU&.Ohi, 
exercitationii .  Ma  non  dice  a  che  ora  terminavano,  ov-  r.ij.j. 
vero  cominciavano  quelle  vigilie.  TeoJoreto  enerva  con 
Sani'  Atanafìo,  che  quando  quello  Saniti  fu  fcacclato  dalla 
(uà  Chiefa,  una  parte  del  popolo  vegliava  tutta  ta  none 
in  Chiefa  ,  alenando  di  ricevere  il  di  vegnente  la-. 
Comunione  .  Honnulli  e  papilla  tatam  notfcm  in  vigilili 
tomriverant ,  propterea  quod  fequente  di:  fiera  expelìa. 
baiar  mmmunio.  Socrate  dice,  che  ncll*  Afièmblea  del 
Sabbato  e  della  Domenica  San  Giangrifolìomo  fece  can. 
tare  ne!  cario  della  notte  degl'Inni  a  onore  della  SS. Tri- 
nità; CO**  tati  njRcrinaer  bymnahgiae,  ,  facendo  ■  aliare  (C)  forti. 
delle  Ctoci  d' aigemo  con  lampadi  «ccefe  ,  alle  quali  mg,  uh.  vj. 
l'Tmperadtice  Eudollia  Commini»  ra  va  tutta  1»  fpefa  ;  nel  ttf.l. 
limanente,  che  quello  canto  mclodioCo  durante  la  not- 
te, e  quella  mi  gn  ili  ce  ma  la  "infero  Copra  gli  Ariani, 
Che  avevano  principiato  a  cantare  degl  Inni  conformi 
agli  errori  della  lor  fetta  in  una  parte  della  notte  , 
ìtala  pltiftM  mirai  tir  njfìoi . 

San  Luca  ci  ha  rapprefenrato  negli  Atti  degli  Ap. 
portoli    una    veglia  della  Chiefa  ,  ove  fu  prefcnie  con 
San  Paolo,  che  allungo  il  Tao  Difcorfo  (ino  dopo  im:i 
notte,  celebrò  il  Mrtlerio  della  fratone  del  pane,  indi 
continovò  11  Tuo  Ragionamento  fino  a  giorno.  Eri  la 
none  del  Sabbaio  eh' enrra  nella    Domenica  (dì.  Una     ,  „ 
Eabbatbi  rum  enven^enu,  ad  fran^endum  paiem  ,  &c.  l<>> 
Proiraxit  fermonem  nfqtu  in  meiiam  nofìem  ,  &c.  Fruii, 
geni  pantm  &  gulÌJni ,  fitifque  aHotuuu  e/i  ujqut  ad  Iu-  ...... 

cem  ,  fii  trofeìlut  efl  .  Ecco  un  modello  antichulimo 
delle  vlrilie. 

Nella 
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Nella  Cr,icTa  Latina  le  Vigilie  facre  non  nta* 
meno  antiche,  né  meno  frequenti.  Tertulliano  rappte. 
Tenta,  che  una  donni  Criliiana  perderebbe  tutta  la  li- 
berti degli  eTercizj  più  Tanti  delia  Tua  Religione  ,  fe 
rpoTafle  un  Pagano,  il  quale  non  TofTrirebbe  si  facil. 
mente,  eh'  ella  fi  trovane  alle  AITcmblee,  che  fi  con. 
votano  la  notte  nelle  ChieTc,  e  molto  meno  che  ve, 
!.  glialfe  tutta  [3  notte  di  Pafqua  co'  Fedeli  (a).  Qarr 
.  melarmi  convtcatianibui  ,  lì  Ita  oyartuerit ,  a  tatire  jùv 
eximi  libtnter  ftrcl?  Quii  itnìqttt  filtmiètu  Pafcbn  abm- 
ftantem  ficurur  fubfìinsbtt  ?  Quelle  parole  danno  a  co-  ' 
noTccre  ,  che  la  vigilia  di  PaTqua  vegliava!!  tutta  la 
notte,  ma  che  Dell'  a'tre  vigilie  non  prendevafct.e  che 
Dna  parte  per  cantare  le  laudi  divine.  Quello  medefimo 
Autore  ci  dì  altrove  fondamento  di  credere,  che  lo 
Vigilie  erano  molto  più  frequenti  ne  i  primi  fecoli  delle- 
perfeeuzioni  ;  imperocché  l'Imperadori  Pagani  non  per. 
mettendo  a  i  Criftìani  il  congregarli  di  giorno,  elli  fi 
adunavano  la  notte,  e  vi  erano  tanto  più  abbondan- 
temente illuminati  dal  Sole  di  Giudica  .  Le  Cinef"c_, 
compravano  talvolta  a  punta  di  danaro  la  libertà  di' 
congregarli  il  giorno,  e  Tertulliano  aggìugncndo  alla  Tua 
rigidità  naturale  le  dnrene  ftraoidinaric  della  pretef» 
riforma  di  Montano  ,  condannava  quella  libertà  com- 
perata, e  Rimava  più  Tpediente  d'adunarli  fola  mente  la 
notte .  Pofìremo  Ji  colligire  interdiu  non  fotti ,  btbti 
mCìcm,  luce  Cbrìjli  lummojì  aivtrfia  con  . 

Il  Cardinal  Baronio  (b)  ha  g  unificato  le  Vigìlie 
de'  primi  Ctifliani  con  una  lettera  di  Plinio  detto  it 
Giovane,  che  accerta  l' Imperadore  ,  che  il  maggior 
delitto  di  che  i  Crillianì  fofl'ero  rei,  era  quello  di  con- 

eegarfi  in  un  di  regolato  avanti  il  fole  ,  per  cantare 
lodi  di  GESÙ'  CRISTO,  Affrmabant  xutim  bine  ejfc 
fummam  vii  calpx  fitti ,  tic!  errorii  ,  quod  effigi  filiti 
jìato  die  aiti  filem  emvimri ,  tì-  earmen  Cbrijh  quafi 


Dea  dicir?  fecum  invkim .  E  per  Luciano.:  Ad  bymitoi 
tota  nofie  decantando!  vigilantei  .  E  per  Atnmiano  Mar- 
cellino, Die  fello  Cbriftiani  rimi  in  Ecclepa  pernotTa. 
,  bant.  Il  prerato  Cardinale  (e)  rlferifcc  Atti  di  Mar- 
tiri,  che  fanno  comparile  una  Tedelti ,  e  un  ardore., 
ammiratile  de  i  Martìri  per  ritrovarli  agli  Uffici  dell» 
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mattina  della  Domenica ,  ch'erano  le  Vigilie  più  ordi- 
narie, feaza  temere  la  collera  degl'  Imperadoii  Pagani  , 
che  avevano  proibito  tali  Aflcniblee  t  ne  la  crudeltà 
de'  Magilhati  eh' e  fé  re  il  a  vano  fopia  di  loro  una  clecra- 
bile  perfecuiione . 

VII.  S.  Ambrogio  ci  ha  fatto  fa  pere  ,  che  le  Vigi- 
lie della  mattina  praticavano"  rutti  i  giorni  di  Quaieli- 
nia,  come  fe  follerò  fequele  naturali  del  digiuno  (a),  (i)  jlo&rif. 
Ah  putatit  iilum  jejunare,  qui  primo  diluitilo  ai  Ecdt.  Sirm.s$. 
fitutt  non  vigilai  ,  orni  beatorum  Martjrum  foca  fitnfìiu. 
•ftrquirìt  ,  fèi,  ère,  Surgeater  prima  dilucida  ad  Ecclc- 
Jìara  fefitntmur,  rcfcrtmui  Dea  grat  tai ,  &C.  Sicché  tutti 
i  giorni  di  Quardìma,  l'ufo  eia  di  tenderli  in  Chiefa 
allo  fpumar  del  giorno  ,  e  far  la  Quarelìma  altro 
non  era  che  digiunare  e  vegliare  Hit  enn  facit  {b  )  'liiai 

quadritgifimam  ,  qui  jtjunaHda   &  vigtfanda  ajicndit  ai  i™.)*, 

S.  Girolamo  attcfla  fui  Capitolo  XXV*.  di  S.  Mat- 
teo ,  che  non  era   pennello  la    Vigilia    di    Pafqua  di 
lafcìar  ufeire  il  popolo  di  Chiefa   prima  delia  mena 
notte  (c).  Et  in  dit  wgilitmtm  Vafihx  ante  naélir  di-  (e)  Rirr.Efi/l- 
miiium  populei  dimittere  non  linai.   Quello  Padre  per-  xd  Laura,  de 
metteva  alle  fanciulle  di  trovarli  all' Alfemblee  dello  iifl.fi, 
veglie  E  edelia  ilici:; ,  purcin'  follerò  colla  madre.  Vigi. 
liarum  dici  &  folcane!  ptritaiìationer  Jìc  nirguncula  no-  ' 
Jlra  celebre!  ,  ut  ne  tranfverfum   quidtm  ungtm  a  maire 
difetiat.  Abufa  vanii  talvolta  di  quelle  veglie,  e  gli  empi 
profittavano  di  quelle  occalìonì ,  come  apparifee  dalla 
lettera  di  San  Girolamo  al  Diacono  Saviniano  ,  nella 
quale  ci  fa  faper  di  paflaggio,  in  che  maniera  nella 
Chiefa  dì  Bettelemme  diverte  Nazioni  cantavano  in  va- 
rie lingue  nel  corfo  della  nette  le  laudi  di  GESÙ'  Barn- 
bino  .  Tata  Ecckfia  nollarnii  vigiliÌ!  Cbriftttm  Dominimi 
ferfonabat  ,  &  in  iiverfarum  Gtntiam  lingua  usui  m_ 
imiihui  Da  fpiritut  eoncinebat  • 

Vili.  Erano  troppo  tari  si  fatti  difordini  pei  im- 
pedire la  comi  novazione  d'un  efereizio  di  pietà  tanto 
antico,  e  si  profittevole  per  mantenere  la  divozione 
e  ii  fervore  de' veri  Fedeli.  L'  creila  rea  Vigilamio  vo- 
leva prèndere  occafìone  da  quelli  feoncerci  pei  ifcredi- 
catc  fe  veglie,  e  pei  farle  tutte  abolire,  eccetto  quella 
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di  Pafqua.  San  Girolamo  rifpofe  a  quell'empio  o  

della  pietà  della   Chiefa  ,  che  Te  «He    le  Domeniche., 
dell'  anno  erano  rapprefentaiionl ,  e  come  reiterazioni 
del  giorno  di  Pafqua,  potevano  ben' e  He  ancora  avero. 
ti}  Ria.  al-  'e  Ito  Vigilie  (a).  De  vigilili  &  pirnatlaiionibui  iti-, 
■mrfut    Kgi,  Bofilicir  Mxrtjram  fupe  celebranjis  in  alia    Epijiala  re. 
Uni.  /pandi  brevmr.  QatJ  li  Usa  cai  exi/limas  re/ptatiLii  , 

ne  fupe  vidtamnr  l'àfcba  celebrar!,  &  non  fblentiei.  pafL 
annua!  exercere  vigilìar  ;  erga  tè-  die  Damiana  non  Jùnt 
Cbrijia  afferente  Jacrifitia,  ne  re/nrrtilianh  Damiti  ere. 
hra  Pafiba  celibremiu  .  V  abufo  che  alcune  pcifone  par-» 
titolari  fanno  delie  cofe  più  fante»  non  pregiudica  alla 
pietà  ridi' aitte  :  e  la  fleffa  vigilia  di  Pafqua  non  d 
efentc  da  tali  difordini.  Errar  aut  talpa  jnvemim  vilif- 
fimarumqae  mulierum ,  qai  per  noclem  fiepe  deprcbindilart 
non  eli  rel'gin/ìt  banmhus  iatputandui  ;  quia  6-  in  vi. 
gil'tìs  Paftb*  tale  quid  fieri  jlerumqiie  convineilur  ,  er 
tamtn  pamoram  culpa  non  frxjudieat  religioni ,  qui  àr  abf. 
que  vigiliti  papnt  irrare  ,  vel  in  fri*  ,  vel  in  ■  ahinit 
damibtti .  Finalmente  S.Girolamo  rifpondc  ,  che  fe  è  cof« 
buona  11  vegliare  uni  volta  a  Pafqua  ,  egli  è  ancora,  un 
maggior  bene  lo  fpeflo  vegliare,  perocché  una  buoni., 
opera  reiterata  non  pub  efere  che  altrettanto  più  lode, 
vole .  Quad  jinttl  ficijfi  bamiat  eji ,  non  palili  mattali-, 
'3'  lì  frtquenter  fiat.  „*'"'■ 
IX.  S.  Girolamo  ci  ha  dato  a  vedere  in  quelle  pa- 
role due  forte  di  vigilie,  I*  una  nelle  Baliliche  de'Mar. 
tiri  ne' giorni  anniverfarj  delle  lor  felle,  c  delle  quali 
non  abbiamo  ancora  parlato:  l'altre  erano  quelle  di 
Pafqua,  e  di  tutte  le  Domeniche.  Cattano  parlò  di 
quelle,  e  del  modo  che  i  Religioni  le  otFervatano  ;  dicen- 
do ,  che  vcgliavall  runa  la  none  del  Sabbato  alla  Do- 
menica (ino  ai  quarto  canto  del  gallo  ridi'  inverno , 
che  le  notti  fono  lunghe,  e  che  indi  davanti  ai  fbnno 
due  ore,  a  intento  di  poter  poi  con  maggior  vigore  (oddrf. 
fare  a  tuiri  gli  obblighi,  e  a  tutti  gli  eferchi  della-. 
.  Domenica.  E  affine  di  rifvegliat  l'attenzione,  divide- 
vi I'  Ufficio  della  notte  in  tre  parti  ,  cantando,  o 
udendo  cantare  1  Cantici  divini  ,  e  le  Celioni  della-. 
iJ  c"-f"'  Scrittura ,  ora  in  piedi,  ora  a  federe,  il  che  non  era 
ztffr.  M. i- '«ioejota  foni,,,,  perJe  ùticU  dell.  Vigilia  (*)  .  Stài 
r,  vix 
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iatigiltas  qns  fingala  bcbdomadtt  a  ■  ve/pere  lihtefientt* 
Saùbatbo  ttlebrantur ,  iJcirco  fintarti  bitmalt  unipare, 
qua  notici  longìorei  funi  ufqne  ti  qaarium  gali  or *m  ian. 
tua  ptr  Menajieria  madtramur  ,  ut  poft  excubtti  lottar 
notiti  reliquii  Jaobui  jtrmè  borii  refiaemei  torpori!  fu*, 
etquaqaam  per  mum  itet  fpatiunt  fimw  fapore  marctfianl, 
requie  brcvtt  btijui  temporti  prò  rollai  noéìit  refctlionZj 

X.  Ma  l'ifteffij  CaOiaoo  c'ifrruifce  d'un  altro  ponto, 
che  non  avevamo  oflcrvato:  cioè  che  i n  tulio  l'Oliente 
'Vegliatali  ancora  la  notte  del  Venerdì  al  Sabbaio  per 
imitare  gli  Apposoli  ,  a  :  quali  I'  orribile  fpettacolo 
della  morte  del  Figlio  di  Dio  iti  Croce,  fc'  Tema  dub- 
bio perdere  il  Tonno  di  quella  notte  (a).  Di/eipuli  fj 
recenti  ejar  puflìone  ftrelufi ,  pervìgile!  tota  natii  man- 
fcrant .  Quamobreni  ex  ilio  ttmport  deputata  vtgtliurum^ 
fallimi  lai  ufqae  in  hodiernun  diem  per  uni  Ver  fina  O- 
rteiitem  Jìmiltter  celtbraiar.    Avrei  creduto ,  che  CaiGano 

f ariane  della  fola  vigilia  del  Venerdì  Tanto  una  volta- 
anno,  fecondo  che  olìérvoffi  qui  i  fopra  .  Ma  quel  che 
pl)i  fo^ugnt,  maltra  evidentemente,  cUbÉBrIi  di  Mite 
le  notti  dell'anno,  che  dividono  il  Ali  dai  Sab- 
ba to  ,  dicendo  che  la  Chiefa  Orientale  hi™urc  a  quello 
fffetro  rallentalo  11  digiuno  del  Sabbaro  ;  affine  di  non 
opprimere  col  digiuno  il  corpo  di  gii  air.,tli:;ii'.i  <-■  Ii.ir:co 
dalla  Vigilia  .  Idtoqac  abfolnln  jcjunit  po/i  ttigilt*. 
ram  labortm  telidem  Apojhlicii  viri!  in  dn  S.ibbaibt  fia- 
tula,  non  tmmtrilu  prccj'amìtur  per  univerj'ai  Ortenlit  Ec- 
tlefiai  . 

XI.  Le  Veglie  partirono  dalla  fella  di  Pafqua  all'altre 
gran  Felle  dell'anno.  Siccome  quella  di  Naiale  e  una 
delle  piò  antiche  e  pili  (blenni,  S.  Ago  il  ino  ci  accerta, 

•chedigiunavafi  la  Vigilia  di  tanta  Irena,  E  non  folo 
fi  digiunava  ,  ma  quello  l'adie  annoverò  tra  i  falli,  per  i 
■quali  giudicava  il  Sacerdote  Santippo  degno  di  elièr 
depollo,  quello  di  non  aver  digiunato  la  vigilia  di  Na- 
tale (b).  Cvmiidur  atque  futfèffui  e/I  die  jejunti  Rata-  (b 

Ut  Domini,  quo  Ecclcfia  tliam  Cippttana  ,  Jicut  «lem,  m 
jejanabai ,  frjndijje  &  canape,  r>r.  Egt  Pmtbytei 
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tjttri  arbitrato!  firn  ,  timtnr  et  deimtpi  Eeeh/ùui  Dei 
etimi t  ter  e.  Ecco  una  ■delle  colpe  per  le  quali  quello  Par. 
roco  fa  privati!  del  Aio  benefìzio,  «degradato  dell'Or- 
dine Sacro.  S.  Agoftino  infide  fopra  di  tal  circolatila  , 


digiunarti 

la  vigilia  di  Natale,  contur.ro  che  li  digiunane  nell'al- 
tre Cbìefe  .  La  madima  collante  di  quello  prudente  e 
fei  cri  tifico  Dottor  della  Chlefa  è  ,  che  ciafeuno  dee  re- 
golarli con  gli  ufi  della  Tua  Chicia  e  del  Tuo  Vcfcovo, 
in  quelli  forte  d'  oucrvame  libere  e  per  fc  ftefle  In- 
ilifFerentì.  La  Lettera  decima  di  TeoGlo  AleBandrino  ci 
fa  ball  ante  mente  comprendere  ,  che  io  Egitto  digiuna, 
vali  la  vigilia  di  Natale,  perocché  efiendo  caduta  quella 
vigilia  in  una  Domenica,  in  cui  non  è  lecito  digiunate! 
Teofilo  accordò  quella  contrarietà  di  leggi,  permettendo 
di  rompere  11  digiuno  della  Vigilia  mangiando  (blamente 
qualche  dattero*  Ut  fauni  dtQyltt  Jhmtnter ,  Jnml  & 
bxrcftì  vitem^,qux  Chriili  refurreclioucm  non  btsnorant, 
&  aiti  j'jmw  qtnd  dekexur  rtddamtti  .  Siccome  in  O- 
(iente  non  3rr|i  una  vanii  i  Sabbati,  in  eHÌ  non  potevano 
trasferirli  le  vigilie  cadute  nelle  Domeniche  . 

XII.  La  Vigilia  di  Natale  «a  indubita  tamento 
celebrata  in  Cbiefa  ne!  eotfo  cella  notte  con  gli  e  lerci- 
zj  ordinai),  per  efiere  parimente  la  fella  del  Signoro 
come  la  Pafqua  ,  perciocché  non  poteva  negatli  a  lei 
gli  onori,  che  fi  rendevano  a  tutte  le  Domeniche)  fi. 
cai  mente  perché  le  vigilie  delle  felle  de'  Marti  ri  avevano 
e  il  'or  digiuno  e  le  loro  Alìciublcc  nella  notte  in  Chie. 
fa.  S.Girolamo  ci  ha  già  detto,  che  lì  pattavano  lo 
notti  nelle  Baf.liche  des  Martiri  avanti  la  loro  fella  . 
S.  Paolino  ci  ha  deferitto  il  digiuno  e  la  vigilia  della 
fella  di  San  Felice,  illuilrc  martire  di  Nola.  Digiuna- 
v.iG  fino  all'ora  di  Vcfpro,  dopo  I*  Uffiiio,  la  Mena, 
c  la  Comunione  ognuno  ritirava»1  a  cafa  ,  ove  ciafeuno 
prendeva  la  Tua  refezione,  dormiva  alquanto,  e  pofeia 
lovavafi,  e  tornava  f  "L  ""  "  '  ' 

nei  rimanente  della 
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Katìis  eum  marcia ,  ut  jejunare  fiUmut  _  fatti.  > 

Ante  dicm,  f>  fera  libata  ve/pere  /acrili 

Quift/ue  fisi  remare  domar .  Tuie  erga  filuiir 

Conibui  a  tempio  Domini,  pojlquam  data  fejjìr 

Carforibui  requiet,  fimpta  dape  ;  capimur  bymna* 

Bxultare  Dea  >  &  ffalmit  pradtteere  noclem. 
Quando  San  Paolino  dice  ,  che  il  digiuna  cominciava 
avanci  giorno,  e  terminava  in  fera  dopo  Vcfpto,  Ante 
dieta  &  fera,  &c.  egli  per  mia  opinione  intende  quelli 
pia  piano,  a  cui  fi  e  già  frequentemente  veduto,  che 
i  Padri  sibilavano  i  popoli  di  renderli  in  Chiefa  all' 
alba  i  giorni  di  digiuno,  per  confacrarvì  a  Dio  lepri, 
miiie  del  lor  digiuno  e  della  lor  penitenza. 

XIII.    Il  Padic  Sìrmondo  ha  pubblicato  una  Lettera 
de'  Santi  Vedovi  di  Ttoyei,  e  d'  Anturi,  Lupo  ed  Eu. 
fronio,  nella  quale  pongono  quella  differenza  (ra  le  Vigìlie 
di  Natale  e  di  Pafqua ,  Tenta  parlare  della  divertita  degli 
Uffici  >  eh'  era  grandiflìma ,  che  la  vigilia  di  Pafqua  6 
radamente  continovara  fino  alla  mattina,  perditi  comin- 
cia al  Velcro  del  Sabbato;  laddove  le  vigilie  dì  Natile 
c  della  Epifania  durano  tutta  la  notte,  o  molto  lì  av- 
vicinano alla  mattina  (a),  fi»*  vigilia  nel  maximi  (  a  )  ciitti). 
aut  perptte   tiaiìe  ,    aut    certi    in   mattttmtun    vergente  GiU.  Tour.  3, 
curatili*    fiat  .    Vafcbalii   autem   vigilia  a    vefpere^  fig.m. 
raro  in  matutinum  ufque  f roiucitur ■   Alquanto  avanti 
«ra  Dato  parlato  della  Epifania  :  EptjbanU  quoque  fo- 
leanitar  baiti  fauni  fpecialea  culium.  Sicché  quelle  due 

Krole,  Qua  vigili*,  dinotano,  a  parer  mio,  le  vigì- 
'  di  Natale,  e  della  Epifania.  E  quelle  due  altre, 
vii  maxime,  panni  che  alludano  alle  felle  e  alle  vigì- 
lie de' Martiri;  imperocché  vrgliavanfi  effettivamente  le 
notti  intere  alle  felle  de'  Mattiti,  e  poteva  farli,  perche 
non  fi  veniva  alla  Chiefa  ,  che  dopo  aver  mangiato  e_> 
dormito  ,  come  da  San  Paolino  lìamo  informati  :  dove 
al  contrario  non  manglavafi  coi'  alcuna  il  Sabbaco  fanco; 
cosi  non  fi  poteva  continovare  il  digiuno  e  la  vigilia  che 
fino  al  canto  del  gallo. 

XIV.    Nel  Sinodo  Antilliodorefe  lì  proibì  di  fare., 
nelle  cafe  private  le  vigilie  delle   fèlle  de' Santi  (6).  (b)  C*n.yf, 
Ho*  licet,  ór.  in  damtbat  proprtii,  &c.  pervigili  Jt   m_.  11, 
ftlìiviuubui  Snnflarum  fucere.  Quello  ttgolamento  op. 
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jC  ■*"  ;  "1  ponevalì  0  alle  fuperlttaionl ,  o  al  libertinaggio.  Si  vietò, 
ancora  la  vigilia  della  feda  iti  Sari  Martino  :  l'irvigi- 
Ittts  qtnft  in  bohare  «ramni  Minili  obfcrom  ,  ovnrìmadit 
probibett.  Quella  vigilia  vicn  pure  proibita  nelle  Cafe^ 
private,  irteli  gli  eccelli  della  gola  ,  o  le  fu  perii  ir  io  ni 
che  vi  5'  introducevano.  Ma  evvi  un  altro  Canone  di 
quello  Concilio^  che  fembranii  oreurillirno .  Non  lini  in 
•vigilia  rateine  ante  bùrim  fecunrlan  notiti  vigilili  per. 
eKphrt  ,  quii  in  HU  nette  non  licei  patt  mediani  Kottem 
bibere ,  net  iu  Natali  Domini,  net  in  reìtquti  folenniia- 
Ubili,  Amerei  ben  meglio  Tapere  il  fencimcnto  degli  altri 
fopra  quello  Canone,  che  dire  il  mio.  In  allertando 
qualche  cofa  di  meglio,  dirò,  che  parmi  Che  in  quella 
Dicceli  particolare  vi  fi  proibita  di  finir  le  vigilie, 
di  l'jfqij.i  di  Natale,  e  dell'altre  Solennità  avanti  due 
ore  dopo  mezza  notte,  perocché  farebbe  un  follecitarS 
inutilmente,  non  offendo  permeilo  di  mangiare  o  di  bere 
dopo  mez.ia  notte,  affine  d' clfcre  in  illato  di  comuni, 
carli  alla  MelTa  del  giorno. 

XV.  Terminerò  con  la  vigilia  delta  Epifania  ,  della 
.  quale  la  Lerrera  de  I  due  Vclcovi  poc'anzi  riferita  di- 

«'   ■.•>    I    \   ceva  ,  ch'ella  aveva  le  fue  ringoiatili  .  Epipbiniic  quo. 

qut  fitemnitai  hibtt  funai  fpnìalem  dittimi  In  quella^ 
Lettera  non  vicn  parlato  che  delle  Vigilie,  onde  vi  lì 
tratta  della  vigilia  delta  Epifania.  Ora  la  Angolarità  di 
quella  vigilia  parmi,  che  conlilla  in  non  digiunarti  . 
Il  Concilio  li.  di  Touis  renuro  nel  567.  non  vuole, 
che  i  Monaci  digiunino  da  Natale  fino  alla  Epifania 

(a)  Cai-  17.  per  efTer  tutti  giorni  di    feda  (a)  .   Et  quia  inier  Ha. 

tale  Domini  &  Epipbaniam  ornai  dir  fefuvitatet  funi  , 
iitmqne  p randebunt .  Quella  vigilia  d  turiavia  efente  dal 
digiuno.  Diremo  una  parola    della    vigilia  della  Pente. 

(b)  C</.  10.  colle  (H,  parlando  de' cinquanta  giorni  dopo  Palqua- 
„,,o,  efenri  dal  digiuno.  S.  AgoUino  non  lì  e  fpiegaro  di  quali 

digiuni  parla,  quando  dice  fui  Salmo  XCV  III.  Per  alia 
atquc  alia  qut  filennia  nobii  Jùut  in  Cbri/ìo. 

XVI.  Credo,  che  le  difpenfe  fi  concedellero  con  mag- 
gior facilita  per  l'Anemblee  delle  notti  alle  veglie,  che 

'  -  '    '  per  r  digiuni.  S.  Gregorio  dirpenso  rurravolra  l'flrcivcfcovo 

di  Ravenna  Mariniano  dalle  veglie  nel  tempo  Hello  che 
<c)  r.t*.  j.  da  i  digiuni  (tj.  Sed  &  a  vigilili  queque  itapenudam 
£Hfi.i2.         etì,  &c.  CA- 
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CAPITOLO  XIX. 

De' digiuni  delle  Suzioni,  o  del  Mereoledì, 
q  del  Venerdì. 

L      Agi/,  iut  digiuni  ,  »  fimidigìuni  oim  di  fiia  divnitn* 

IH    r^-.U,,.,  ,    s    :■„.,■.,.:  .lf«  di  f,W.    J  ttwtu. 

m       IWr  nJ/«  il  ntmt  A  J/«rW,  f  aW  «rjbw»  A  /ór»  tra 

IV.  fruire  ibi  ipufii  iut  dìsii.-i  trans  t""""""  ii  nmfigìlt 

V.  imU  fi  crini,  fitto  il  Mnmfea  t  if  i/<Hm«. 

VI.  in  OnrMf  anwfii  dut  maà  digiuni  tran,  di  prutllt  .  rt. 

teltmuo  da  fnfqiu  firn  aiti  Ptititts^t . 

VII.  Si  ttntvw    di  Tr'div,*?  Appratir*.  . 

Vili.  Itrtbt    S.  Epifanio  fi  i  finiti,  jultt  OfiHuxiin! 

IX.  St  fanvafi  VVffù*  ti  mattina  .    ■>  .     ■  , 

X.  Ttfìmmim*  d'Ut  Cifl/wi/Mi   Apptflclitbt  t  d'Origini  . 

XI.  TtrtuWtm  Ifitltt  fifro.  li  digiuni  dtl  YatHì  San,,  . 


I.  /~\Ue(li  digiuni  o  femidlglurci  della  quarta-  e  fefla 
feria  fono  certamente  amichiflìmi  nell'una  e  ne»" 
altra  Chiefa  ,  benché  con  qualche  divario  ,  principal- 
mente in  quanto,  che  nella  Chiefa  Latina  erano  digiuni 
di  devozione,  e  in  Oriente  eravene  una  legge;  avevano 
bensì  quello  di  comune  nelle  due  Chicfe ,  che  I'  ora 
di  Nona  gli  tetminava ,  per  b  qual  cofa  chumavanli  ■'  '  -  ■ 
meni  .digiuni,  perche  gli  altri  digiuni  venivano  prolun- 
gati fino  alla  fine  di  Vefpro,  che  terminava  col  giorno  • 
Tertulliano  ci  fari  Capere  tutte  quelle  varietà  nella  efpofi- 
2ione  che  va  facendo  della  controversa  tra  la  Chiefa  e  1  Mon- 
tanini .  La  Chiefa  bufimava  quelli  Novatori,  perché 
comandavano  di  continovarc.  il  digiuno  di  quelle  dut_. 
.ferie  (ino  alla  fera  (J  ).  Arguunt  noi  ,  quod  Slationr  (1}  Ttri.  I». 
fltrumqae  efqut  in  •vtfftram  producamui ,  La. Chiefa  pre-  dt  Jtjua. 
tendeva,  che  gli  Apporloli  non  avellerò  ordinato  fe  non 
il  digiuno  della  Quatelima  ,  che  avellerò  lafciato  alla- 
eie- 
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elezione  e  divorino  de' Fedeli  gli  altri  digiuni)  e  che 
finalmente  quelli  digiuni  volontari  doiefiero  terminate 
(  all'  ora  ficlià ,  che  San  Piero  andò  a  piegare  nel  Tem- 
pio ,  cioè  all'or»  di  Nona .  Sic  &  Apaflolor  objèrvajjt, 
nullum  aliui  imponenti!  jugunt  ccrttrum  &  in  comminici* 
Omitibut  obtumtaritm  jejaniùrnm  ;  prandi  «te  Stalicnaist 
qiiit  &  ipf"'  fini  qutdtm  iter  bibesir  quartic  feri*  O 
fìxts  i  prffliW  tamia  currani  ,  nsque  fub  lege  pritccftì, 
ncque  ultra  fiipremam  itti:  quandi  4-  arationei  feri  barn 
Nona  concludat,  dì  exempìa  Cerri,  qood  A&it  rcferinr. 
Terrulliano  fi  sforza  nrifa  continovazlone  dell»  Tua  0- 
pcra  di  diflruggere  quella  ragione  tratta  dall'  efcmplo 
di  S.  Piero  riferito  negli  Atti  Appoltolici.  Mi  indarno 
prende!!  tanta  pena,  per  effere  un  efempio,  c  non  una 
ragione  di  finire  quelli  digiuni  all'ora  di  Nona  ;  e  quando 
Pelempio  non  folTc  (lato  certo,  potendoli  dubitale  Te 
San  Piero  digiunale  ,  allorché'  andò  a  orare  nel  Tem- 
pio all'ora  di  Nona;  il  cofìume  immemorabile  delhu. 
Chiela  era  una  legge  collante,  e  poteva  tener  luogo  di 
molti  efempi,  Tenia  che  Montano,  e  Tertulliano  potef. 
fero  mai  ibllevarli  con  ragione ,  □  con  fiicccLTo  cantra 
una  autorità  di  si  gran  pero.  Si  sa,  che  le  leggi  non 
rie  Tono  meno  (labili,  contuttoché  le  ragioni  e  le  prore 
che  fi  mettono  in  campo  per  renderle  plaulibili ,  non  fieno 
tanto  fode;  All'autorità  della  Legge  e  del  Lcgiflitoro 
deve  ubbidirli,  nona  i  ragionamenti,  □  alle  ragioni 
de' Tuoi  MiniSri  . 

Tertulliano  non  ha  più  fona,  né  maggior  ragione, 
quando  impugna  l' alrro  collume  della  Chiefa  di  noru 
fare  un  precetto  dc'meizi  digiuni  e  delle  Serofagie  (*). 
Ecce  inverno  vor  &  pneler  Pafiba  jejanamet ,  ef  fiatili- 
num  fimijejunìa  imerponemer ,  f>  noi  imerdum  pane  * 
aqiitt  vitìitanlcr  ,  ut  cniqve  iiifem  eli .  Dentqoe  re/pande- 
tu,  bsc  ex  arbitrio  agenda,  non  ex  imperio.  La  Chiefa 
aveva  una  fiiprcma  autorità  fopra  di  quelle  ollcrvanze, 
che  GESÙ'  CRISTO  ne1  gli  Appoiloli  non  averne,  detcrmi- 
nato cola  veruna.  Egli  era  ugualmente  e  cantra  il  ri. 
filetto,  e  contro  alla  ragione  di  volerle  appropriare^ 
mal    fuo  gradg  una  nuova  legge  di  feverità. 

II.    Tertulliano  ha  maggior  ragione  e  più  garbo,  qualor 
dice  altrove,  che  le  Stazioni  traggono  il  nome  loro  dalla 
milk 
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mìliti* ,  peiocche  la  Chiefa  i  una  finta  c  divina  mili- 
zia; Itccome  I  foldati  non  fanno  una  guardia  meno  al. 
tenta,  quando  fopraggiunga  loro  qualche  gioja ,  o  qual- 
che trilìctia  llraordinaiia  ;  cosi  non  bifogna  temere ,  che 
i  digiuni  delle  nofirc  Stazioni  fieno  meno  regolali  ,  fc 
Vi  fi  riceve  la  Eucarcllia  ,  che  è  ia  memoria  della  morte 
di  GESÙ'  CRISTO,  di  cui  featutifee  la  gioja  fanti., 
delia  tetta  c  del  Ciclo  fa).  Si  Stalin  àe  militari  txem-  (aìTirt. 
f  la  nomea  accifit ,  nm  &  militili  Dei  fumai  :  ulique  nulli  <t'  Ow/n 
tttitia,  live  trìtìitia  obvenienf  taflrti  fìmonei  militum^ 
che  la  gioja  fa  più  dolce. 
3  ,  e  la  (ridetta  la  fa  più. 
coattamente  cutlodjrc.  Piam  Ittitit  libertini,  trijl.ilia 
fillicitur  adminiflrabit  difiiflinsm.  Quefia  limnlìtania  di 
Tertulliano  rilguaida  quei  ,  che  non  lì  trovavano  alla 
WelTa  ne' giorni  delle  Stazioni,  temendo  di  frangete  il 
digiuno  comunicandoli ,  come  lì  è  detto  qui  Copra  •  Quindi 
come  abbiamo  dimollraro,  che  nella  Chìefa  Latina  of- 
fctivafi  tutti  i  giorni  di  Quarelima  il  [temendo  Sacrifhio, 
e  vi  G  faceva  la  Comunione ,  convien  dirne  alttettanro 
dc'fcmidrgiuni  del  Mercoledì  e  del  Venetdi .  Davali  in 
effi  la  Comunione,  ed  età  il  figlilo  del  d 


Pifciplina  intorno  a  1  digiuni  ,  lì  digiunallero  rutti  i 
Venerdì  -come  pute  tutti  I  Sabbati  (i).  Htm  irgo  no/  ( 
ticgamut  feria  fixtt  jejumtniim ,  fed  ihmul  ir  Rabbatto  j 
hoc  OPehìum,  quia  ambo  dtet  Iri/litiam  /fpoflolir,  ve!  bit 
qui  Cbrijìum  Jet/nuli  fini,  induxtrunt  •  La  legge  cho 
quello  Papa  propone,  e'  convincente,  perciocché  era  un 
cortame  tanto  antico  quanto  la  Chìefa  di  Roma,  e  paf. 
fato  in  legge  .  Ma  la  ragione  che  ne  danno,  cioè  la  tii- 
11  riza  degli  Appolloli  nel  Venerdì  e  Sabbato  avanti  Pai", 
qua,  non  conclude  niente  per  le  Cbicfe  ,  in  cui  quefia 
Legge  e  tal  coltume  non  avevano  mai  avuto  luogo . 
Quello  Papa  ragiona  pertanto  molto  giufto,  perciocché 
quei  ch'etano  fogget^i  all'autorità  di  queiìa  legge,  e 
di  quello  coliume,  potevano  oppone  quello  feudo  a  I 
calunniatoli  e  a'  nemici  della  toc  difciplina  ,  eh'  era^ 
Q_  flato 
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fiato  libero  c  nel  rampo  Beffo  gloriofo  a  Ì  loro  antenati  , 
ci  voler  onorare  con  quelli  due  digiuni  d'ogni  leniniana 
la  tiiflena,  di  che  gli  rtppoltoli  erano  (lati  opprcifi  al 
tempo  della  morte  del  Saìvadore.  Il  prerato  PcnteSctj 
avrebbe  verifimil  mente  detto  ancora  il  digiuno  del  Mer- 
'  ■  coledl ,  Te  a  Roma  folle  (lato  di  precetto.  Porrebbelr 

eziandio  fare  quella  riflelTione,  che  il  Papa  non  parla., 
del  digiuno  del  Venerdì  in  furto  l'anno,  (e  non  coni* 
non  opponendovi!! .  Non  negamai  feria  fifla  jejuHtuòm* 
Ma  parla  pofitiva  mente  del  digiuno  del  Sabtiato.  Diti. 
nmi  &  Saùbatbo  bac  agendum. 

L'  Autore  del  Coinenro  l'opra  San  Paolo  »  che  Ha 
incorporare  con  l'Opere  di  Sanr'  Ambrogio,  ("piegando 
cucile  parole  della  Epillola  a'  Romani  :  Almi  quiden 
judical  dteni  tutor  dieta;  ollcrva  Cllervcne  ,  che  d  igiuna va- 
no alternatamente  ;  che  ve  n'erano,  che  non  mangiavano 
carne  II  Mercoledì;  altri  alìcncvanfene  il  Sabhato,  al. 
tri  ne  mangiavano  ne  i  cinquanta  giorni  dopai  Pafqus. 
Hoc  ejl,  alitui  plutei  hterttfth  itebu,  eden.  H*m  fiat 
quidam-,  qui  quarta  feria  carni!1:  non  edendam  flalutruniy 
fini  qui  Sabbaikìs  ,  funi  ittrunt  qui  a  Pafcba  ufque  ad 
i'entecofleii  edint  •  Vnufqutfque  in  fui  fenfu  abundu  . 
Quello  Autore  non  dice  niente  di  chiaro,  nei  di  pre- 

IV,  Ma  S.  Agom'no  ci  darà  conliderabili  dilucida, 
zìoni .  Imperocché  rifondendo  in  una  delle  file  Lctrere 
ad  un  Romano  trafportato  da  zelo  inconllderaro,  che 
voleva  foggerrare  turte  le  Ghiere  al  digiuno  del  Sab- 
bato  a  imitazione  di  quella  di  Roma,   vi  dimollra,  che 

wÌ«.Stffc  Mercoledì, °il  VewsST,  o  il  SabbVro  (a^"cbr1jìYanùi 
St.  q'ii  quarta  &  fata  feria  &  tpfi  Sabbjibo  jejuaare  con- 

fucvit,  quni  frequtnttr  Romani  fhbr  fjctt,  &c.  Quando 
S.  Agollmo  dice,  che  a  Koma  digiunavali  Ibvcnte  11 
Mcrcoledi.il  Veneidt.ei]  Sabbato,  ci  da  a  conofeer:, 
che  non  vi  lì  digiunava  Tempre  il  Mercoledì  e  il  Vener- 
dì i  perocché'  tutta  la  Lettera  di  S.  Agofìino,  dalla  quale 
tutto  quello  vìrn  tratto,  fa  fede,  che  vi  fi  digiunavano 
(urti  i  Sabbati  dell'anno.  E'  adunque  cofa  certa,  che 
a  Roma  I  due  digiuni  delle  Stazioni  erano  puramente 
di  conliglio.  Io  negpqt  fo,  fc  ciò  che  dice  S.  Agalli-, 


. .  pigiti Tf^l  h.LCfmgL^. 
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no,  che  fi  digiunava  fpcflb  a  Rama  i!  Mercoledì,  if 
Venerdì  e  il  Sabbatos  noti  riguardi  le  Quattro  Tem- 
pora. Noi  ne  parleremo,  quando  giugneremo  all'Arti- 
colo  delle  Quattro  Tempora. 

i   V.    11  prefalo  S.  Agoliino  nella  medefima  Lettera  prò- 
pone  quella  quillione  ,  perche  la  Chtefa  abbia  pio  par-  7  '  T 

ti  colar  mente  bramato  di  digiunare  il  Mercoledì  e  II  -i 
Venerdì.  Ei  rirponùe,  perché  il  Mercoledì  gli  Ebrei 
formarono  P  cfccrabll  dilegno  di  dar  morie  all' Autor 
dèlia  Vita,  e  che  il  Venerdì  l'  efeguirono»  Cor  micia 
quarta  &  f.xia  feria  maxitni  jtjuitct  Ecclefia,  Ma  raiio 
freddi  <uiietur  ,  quod  con/iderato  Evangelio  ,  tpfa  quarta 
Sabbetbi,  quam  valgi  quartata  ferini»  incanì,  conjilium  '  "* 

rcperiuniur  ad  occtdindum  Dominion  ftcìjlc  Judxi  ,  &c.  •  .  - 
Deinde  tradititi  tji  ea  nulle  qua  jam  ad  fextara  Sabba.  J 
ti/,  qui  iter  paj/ìonn  tjut  manifefìur  ejl ,  peninebat . 
S.  Fulgenzo  comando  agli  Ecclefialiici ,  alle  Vedove, 
c  a  que'  Laici,  che  potefléro  farlo,  il  digiuno  del  Mer. 
coledl  c  del  Venerdì  .  Per  {ìngular  feftimanat  omntt 
Clericoit  fidami  qnicumque  potuifjet  ex  Laidi,  quarta 
<Sr  fexia '  feria  Jlatuit  jcjunart  .  Cosi  ferine  Ferrando 
Diacono  nella  vita  di  quello  Santo  Prelato  al  Capi- 
tolo XXIX. 

VI.   Cailìano  ollerua  ,  clic  nella  Siria;  non  fi  attende, 
va  tanto  minutamente  ,  come  nel  rclìo  dell' Oriente,  che 
ninno  digiunarti:  da  l'jfqua  a  Penteeolte  ;  elfendo  proi- 
biti in  Oriente  gli  fielii    digiuni    fino  a  Nona    (a),  (a)  cfan. 
Cur  apud   eoi  tanta  obfcrvxntia  tavciur  ,   ne  quii  tetti  Co/Air. n.r.ij. 
quinqnagefimie  iiebm  -nel  ufque  ai  boram  Konam  jejunare  n< 
pritlumcret  .-  coque  ìd  ditìgentiui  fcruiabamitr ,  qnod  irr- 
qtiàqnam  hoc  tanta  caulinne  fervari  in  SyrU  Monafìerùi 
•cideramis .  Quelli  fono  i  meni  digiuni  delle  Stazioni . 
Benché  in  Oriente  foffero  comandati,  tuttavolta  molto 
Ghiere  difpenfav  arieti  e  ne  i  cinquanta  giorni,  ne' quali 
la  ttiflezia  era  bandita  per  la  gio(>  del  Figliuolo  dì 
Dio  rilufcitato.  Galliano  parla  qui  folamente  de'Monl.  . 
flerj;  nra  fé  victaiafi  il  digiunare  negli  Aedi  Monafler;, 
non  può  dubitarli,  che  i  Fedeli  non  feguiflèro  il  loro 
efempio.  In  Occidente  quelli  feroidigiuni  elfendo  me- 
ramente di  conliglio  in  tutto  l' anno ,  egli  é  ancora 
più  evidente,  che  fe  ne  dirpenfaMno  tra  Pafoua  e  Pen- 
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tecolìe  .  E  ciò  ha  soluto  dire  il'  Comenro  poc"  anzi 
allegato  Copia  le  Lettere  di  San  Paolo,  che  alcuni  man- 
giavano ogni  giorno  della  carne  da  Pafqua  lino  a  Pea. 
«colle  . 

VII,  Seguitiamo  le  pratiche  d'  Oriente  ,  nelle  quali 
fi}  tirai,  Galliano  ci  ha  imbarcati.  Clemente  AlcOandrino  (*)fa 
/ii.7,  menzione  de" digiuni  della  quarta  e  fella  fetia,  e  fecondo 

il  fuo  folito  ne  di  tenti  minici.  S.  Epifanio  riferifee,  che 
gli  Eretici  Aeriani  per  una  Itravagante  ollentazìone  dì 
liberti  amavano  meglio  digiunare  in  altri  giorni)  chtj 
in  quei  confacrati  dalla  Cfiicfa  al  digiuno,  onde  digiti-. 
Davano  talora  la  Domenica,  e  non  digiunavano  i!  Mer- 
(b)  Ziifii"-  coledi  e  il  Venerdì  (!>)•    Ulne  ejl  quid  i/ii  Dominila 
Èm/.-ji-  «•;.  die  jtjimare  pattuì    affittunt  :  quarta  virò  ftxlaqut  fe-, 
e.  ri»  ntfcantur  .  Quello  Padre  aggiugne  ,  che  il  digiuno 

della  quarta  e  fefìa  feria  è  venuto  dalla  tradizion  degli 
Appoltoli,  che  Ha  efprefib  nel  Libro  delle  Coltituziod 
Appolloliche  ,  e  che  la  Chiefa  univcrfalc  ha  ricevuto 
quelli  digiuni.  Quii  ili  ufptam  ttrmrum  ,  qui  nati  in  ea 
ttnfentittl  quartina  fixtamve  fcriam  filinni  in  Eccltjm  je- 
junia  coìifitratam?  Quoi  JÌ  ex  ApaHohrum  Cenfiitutìane 
repttmia  nobii  aulboritas  tfit  tur  diti  quarta  fixtccvc 
feri*  jejutiìuat  perpetua  ligi  fmcitttr ,  excepta  Pemeco/ìef 
Fa  di  melìieri  ollervare  in  quello  pano  di  S.  Epifanio 
alcuni  punti  di  difciplina.  1,  Ei  parla  di  quelli  menti 
digiuni  come  d'una  legge  e  d'un  precetto,  e  tale  ef- 
fettivamente era  la  difciplina  d'Oriente,  li.  Gli  Aeriani. 
in  quello  punto  erano  molto  opporli  a  ì  Montanini,  e 
tuttavolta  erano  da  per  loro  altri  Eretici,  1  Montanini 
volevano  fare  un  precetto  de  i  digiuni  delle  Stazioni, 
gli  Aeriani  volevano,  che  follerò  liberi  ed  arbitrati .  ElE 
erano  del  nari  bialimevoli  ,  peiché  opponevanlì  aÌlt_> 
:he ,  immemorabili  ed  Appolloliclie  delle 
t  Chiefe.  Aerìo  voleva  rendere  arbitrar)  in  Oriente 
quelli  digiuni,  che  v'erano  comandati.  Montano  voleva 
comandargli  in  Occidente,  ov' erano  arbitrar).  La  cofa 
in  fe  Sefla  era  indifferente,  la  determinazione  dipende- 
rne dalla  Chiefa,  che  è  la  Spofa  dell'eterna  Sapienia» 
e  la  Depofitaria  della  divina  Tua  Podellì.;  e  non  dal 
caprìccio  di  perfone  particolari  ,  che  bene  fpcITo  fono 
portate  a  cangiamenti  Elizzali  e  tumultuo:!  dal  vento  della 
folle  - 


fi" 
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felle  lot  prefunzione  .  Ili.  S.  Epifanio  fonda  la  pratica 
della  Cilici!  fulla  tradizion  degli  Appofìoli  ,  e  {opra  il 
Libro  delle  Coflituzioni  Appolloliche,  in  cui  quella  tra. 
dizione  Ha  chiaramente  efpiefrà .  Finalmente  S.  Epifanio 
allertai  che  oc  i  cinquanta  giorni  che  feguono  la  fella 
di  Pafqua,  eravi  fofpenfionc  di  digiuni  e  mezzi  digiuni. 

Vili.  Noi  riferiremo  ciò,  che  lì  contiene  nelle  Co- 
fiitu?ìi<m  Appolloliche  intorno  a  quelli  due  mezzi  di- 
giuni. Ma  e'  d'uopo  oflcrvar  qui  ,  che  S.  Epifanio  non 
ebbe  tanto  torto  di  prevalerli  della  autorità  di  quello 
Libro  contro  agli  Eretici  nella  maniera  che  fa  ;  impe- 
rocché i  Dotti  vanno  d'accordo,  che  gli  Appetitoti  non 
fieno  in  verun  modo  Autori  di  quella  Compilazione  di 
lubriche  e  di  pratiche  Ecclefì  alti  che  ;  conrutrociò  non., 
dìfeordano,  a  parer  mio,  che  non  (ia  come  un  Rituale 
delle  Cìiicfe  Orientali  de  i  tic  o  quattro  primi  fecoli, 
in  cui  Hanno  fcrirrì  gli  ufi  più  ordinari  e  più  antichi 
delle  Chiefc  d'Oriente,  onde  andavafi  giuliamenre  per- 


tulliano,  che  viveva  nei  fine  del  fecondo  fecolo  ha  fatto 
parlare  luna  la  Chicfa  Latina  nei  mcdclìmo  fenfo  di 
S.  Epifanio,  e  delle  Colìitur.ioni  Appoftoliehe:  cioè  che 
i  mezzi  digiuni  d*  ogni  Settimana  derivavano  dagli  Ap- 
pesoli .  Se  tutta  la  Chiefa  Latina  teneva  quello  fen- 
limento  in  fine  del  fecondo  fecolo  ,  appena  può'  dubi- 
tagli ,  che  non  folte  effetti  vamente  una  Coltitiizione  e  una 
tradizion  degli  A  p  polì  oli ,  o  lìa  di  precetto!  ovvero  di 
devozione.  Imperciocché  i  primi  Discepoli  degli  Appo- 
ftoli  ,  e  loro  luccelfori  immediati  poterono  giugnere,  c 
pervennero  in  pane  fino  al  tempo  di  quei,  che  fiori- 
vano ancora  alla  line  del  fecondo  fecolo.  S.  Epifanio 
ha  citaco  il  libro  delle  Collituzioni  Appoltoliche  aggiu- 
gnendovi  (blamente  ia  itadizion  drgli  rtppolìoli  atteiìata 
dall'antica  pratica,  e  dal  colluiue  immemorabile  di 
tutte  le  Chìefe  del  Mondo  .  Perocché  quantunque  gli 
Occidentali  non  credettero,  che  quelli  femidigiuni  fodero 
di  precetto;  tuttavolta  erano  perfuafi,  che  fé  fi  aveva 
a  digiunare ,  .  dovcvali  digiunare  anzi  quelli  due  giorni 
che  altri;  e  ia  loro  pratica  corrifpondcva  a  il  di  lor  peri- 
famento.  Laonde  erano  ugualmente  oppoili  alle  ftrava- 
ganze  degli  Acciaili  ,  che  ofteniaiuno  di  digiunare  più 


tulio 
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tolto  in  altri  giorni.  Quii  efi  ufpiam  terrarum  ,  qui una 
confentiat  in  eo,  quiriam  fextam-je  feriam  filmili  in  Ec- 
clejìa  jtjmfa  confccratam  ?  Qui  nate  mi  tifici  iteti, 

tirimi ,  quique  ante  mi  eandem  tradtliontm  in  Etetc/ia^ 
tenuerunt ,  qu&tt  &  ip/ì  a  parcniibui  futi  aeceperunt ,  &■ 
iffarum  parentela  mijorìbvi  bujai  dtdiicrunt ,  &c.  Dopo 
quelle  pacale  S.  Epifanio  poteva  citare  te  Colìltmìoni 
fi ppolloliche  come  folienute  dalla  viva  tradizione  della 
Chiefa,  e  che  altresì  ferviva  a  foftenerla  . 

S.  Epifanio  conferma  ancora  più  chiaramente  altrove 
I'  ideile  propolizioni ,  che  quelli  due  meni  digiuni  fono 

ri  il  compi [nentoPdella  Paflionc  di  GESÙ'  CRISTO ,  elle 
Il  fa  il  divino  Uffizio  la  mattina,  che  il  digiuno  termina 
all'  ota  di  Nona,  c  che  il  tempo  che  feotte  tea  Pa- 
(a)  Efiibsn.  Iqua  e  la  Pcnrecollc  trovatene  efente  (a)-  Sacri  porca 
io  Efftfit.  ti-  Convellili!  tir  Synaxer  ab  Apofiailt  infittati  Jìmt  bn  pa- 
dri C-iMir.  tifllmum  dicbui,  quarta  fcxtaqut  feria  &  Dominila,  itesi 
n.n,  quarta  fextaque  feria  jtjtinium  ufque  ad  borant  Kantttn-. 

tndiéliiin,  proplerea  quid  quarta  feria  compribenfar  efi 
Dtminur,  &  fextM  in  cruenn  fublatui .  tfttufmìt  jejunium 
Iota  amiti  in  Èulefia  Catbolita  cetebratur  ddigentcr ,  ufque 
ad  Nouflw  exceptir  quinquaginta  Fentecoflet  diebus .  l'ra. 
ittir  veri  tonventibui  qui  ad  boram  Konam  quartit  flx. 
tìfve  feriit  teìebrari  confuevtrunt  per  Mot  mei  pertnie 
flr  Dooiinica  die  matutinit  Sjnaxcs  obtuntur ,  Il  fenfo  per 
mia  opinione  lì  è,  ch'elfendovi  due  diverte  folte  d'Uf- 
fizj  e  <ti  MelTe,  le  une  di  mattina,  le  altte  di  .fera, 
maturili*  <£■  Vefpmìns  Mijfic,  celebravano  gli  UlSii  o 
le  Mcflb  della  mattina  in  quelli  giorni  di  mezzo  digiti, 
ho  ,  contuttoché'  non   fi   celebraffero    che  all'  ora  di 

IX.  Nullaperodimeno  vi  farebbe  qualche  fondamento 
di  credere,  che  i'  Uffizio  lì  faceva  la  mattina,  com-j 
nella  Domenica;  imperocché  oltre  quello  p'jflb  di  S.  Epi. 
fanin,  Tertulliano  ci  ha  già  detto  più  d'una  volta,  che 
ve  n'erano,  i  quali  fi  facevano  (crupolo  di  trovarli  all'Uf- 
ficio delle  Stazioni  per  non  rompere  il  lor. digiuno:  alla 
quii  cofa  Tertulliano  rifpondeva  ,  che  I' EUcarcllia  con- 
fagravs  il  digiuno,  in  vece  di  frangerlo,  e  che  final- 
mente tutti  quelli  fciuputofi  potevano  ticeveie  il  paa<o 
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ctmc  ,  ponarfelo  a  cafc,  e  prenderlo  alia  line  del  di., 
giuno  .  Be  la  Meda  fi  folfc  detta  all'  ora  di  Nona  , 
quelli  fcrupulofì  non  avrebbero  avuto  luogo  di  fcrupo- 
leggiarc,  clfendo  l'ora  di  rompere  il  digiuno  . 

X.    Egli  è  tempo  di  venire  alle  Coflituiioni  Appo- 
(Miche,  in  cui  quelli  digiuni  fono  efprelìa mente  coman- 
dati (  a)  .  Vmcìftmus  vU'tt  quarti:  &  lìxtit  firiii  jtjtt.  ('}  £'nfl.  4f' 
nere.  E  altrove   fi),  jtjmU  vejira  non  fiat  eum  bypo. 
fritti  commenta,  Jejunaur  r»i™  /«Wj  bebdnmadir  ferita  OàUi.j.of. 

o>  /r.tfa  'fitta .  CI'  ipocriti',   cf.e  vri'fc<i:<j  qm  ferriati, 

de: li  Chiefa  ,  ic-rtr  e  l\..:n  ,.c:-h  d .g\  Atriani  .  L*-. 
Chic-a  non  tendeva  a  diflingueifi  da  elfi,  eUerdo  ella 
trullo  pr:ina  di  toro  ;  ma  crrferviva  la  traditiotje  Ap- 
poO  ole  a  di  digiunate  piulrolìo  la  quarta  c  fida  feria  , 
Che  l'altre,  fc  non  digiunatane  tolte.  Il  Canone  Ap. 
poflolico  {<)  puniTce  curi  la  cepoduone  gli  Ecclelialti-  (0O>^s. 
ci,  e  con  la  fcorr.jnica  i  Laici,  die  non  dig  anetanno 
la  Quatefìma,  i  Metcoiedl  e  i  Venerdì  di  tutto  l'anno. 
Zonaro  ha  molto  bene  offervaro,  che  i  digiuni  del  Mer- 
coledì, e  de!  Venerdì  fono  comprefi  nella  medefiroa  leg- 
ge ,  e  comandati  folto  l' illclfe  pene  delia  Qu,are(ima  , 
Ainttandam  quoti  lodem  hi  ardite  Canea  punii ,  tir  fio. 
Cium  Pafcbte  Quairagefimam ,  &  quartato  fcriatn  Òr  Fara, 
fitvtn  . 

Origene  ne  ha  fatto  altrettanto,  e  dopo  aver  mo- 
flrato,  che  1  digiuni  della  CMela  non  tengono  cofa_. 
veruna  della  Giudaica  ferviiù,  feopre  come  i  Tuoi  figli, 
benché  liberi  da  quella  ferviiù,  noi:  hanno  obbligazioni 
meno  iìtette  di  fervirc  il  loro  Padre  celede,  e  che  la 
Chitfa  .ha  i  digiuni  di  Quarti!  ma  ,  quei  del  Mercoledì, 
e  del  Venerdì  nel  rimanente  dell'anno,  e  ch'ella  ol". 
fervagli  con  una  cfaita  fedeltà,  e  con  un  amor  cado  (d).  (dì  Orlttn.it. 
Habtmui  quadragli!*!*  dia  jijuniit  ttmfecraia!  ;  babttnut  UvìtJxm.10 
jWrtJ».  O  t'exiam  (eptimin*  din  ,  qmbttt  filcnntltr  je- 
:  '■<>  r»<t  hhtrtar  Cbriaittm  per  cavie  •■—■■< 
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frtbcndit  noi  qiùfquam  quartini  &  fcxtam  fcriaut  abjii'- 
vanta ,  in  quih-.u  nabli  jejmi.vi  fsaasdim  traditiotiem  fra. 
Ccpttmcjl,. 

XI.    Mi  rdlano  a  fare  una,  o  due  olTervazioni  .  Ter- 
tulliano par,  che  dillingua  il  digiuno  del  Venerdì ,  e  che 
Fi)  Trw>  £*.  ne'  medelimo  tempo  il  confonda  con  quello  del  Mei. 
ir  Jijun.         Coledl  (  a  ).  Cor  fiathaitat  quartati  &  fixlatn  Sabbiati 
fi,  dicamut,  &  jijmtiii  Varafazin,    La  Parafcevc  e  cena- 

mente  il  Venerdì  .  Come  mai  adunque  Tertulliano  vi 
nnifee  un  digiuno  dillinto  da  quello  della  fella  feria! 
I  Critici  penano  non  poco  a  'piegar  quello  palio,  (j 
non  Tono  contenti  della  loro  fpiegazione .  lo  crederei 
volentieri  ,  che  Tertulliano  pofl'a  alludere  a  quei  ,  de' 
quali  qui  avanti  parlava  Innocenzo  [.4  che  digiunavano 
il  Venerdì  nella  Chiefa  Romana  come  pure  il  Sabbato,' 
benché'  non  digiunalTero  il  Mercoledì,  per  cller  liberi  i 
digiuni  delle  Stazioni.  La  Chiefa  che  in  fine  ha  lafciato 
il  Mercoledì  ,  ed  ha  confervato  il  digiuno  del  Venerdì, 
o  I'  attinenza  almeno,  può  fcrvire  di  prova  della  diil-n- 
zione ,  che  facevafi  di  quelle  due  ferie,  anche  allori 
eh'  cravi  una  intera  liberti  .  Tertulliano  potrebbe  pur 
anche  per  la  Parafcevc  avere  intefo  il  folo  Venerdì  fantoi 
il  cui  digiuno  era  il  più  folennc  ,  e  bene  fpelTo  il  pili 
lungo,  per  la  prolungazione  fino  alla  Domenica.  Quello 
(piegamento  è  accertatamele  probabililfimo  .  Per  altro 
il  prefaro  Tertulliano  fembra  altresì  confonder  talvolta 
Je  Srazioni  co' digiuni  ,  e  talora  dillinguerlc  .  Tutti  ;i 
giorni  di  digiuno  v'era  Stazione,  ma  non  digiunavanli 
tutti  i  giorni  della  Stazione.  II  nome  di  Stazione  fi  ap- 
plicò alT'  Ufizlo  folcnne  della  Chiefa ,  o  ria  che  vi  fofle 
digiuno,  o  no,  perciocché  fiavalì  in  quella  come  in  un 
campo  celcfle,  e  in  una  milizia  del  tutto  divina. 
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CAPITOLO  XX, 

Del  digiuno  del  Sabbato  ,  e  "della  proibizione 
dì  digiunare    il  Sabbiro  ;  la  Domenica  , 
li  giorno  di  Natile,  c  da  Pafqu» 
(ino  a  Fentccoltc. 


Ffxrtì. 

Nw  fi  Utwam  il  SMt»  i»  Orirme.^ 
Cmfutniem  di  Ctffinnn,  rèi  bufimi  Ir  Cbitft  d- Otridrtli  t 

rie  ^digiunivi-*   il  Sdb*,,,. 
tuffimi  ttatieati  di  S.  Agnini  full*  diwrfiti  ttf  digiuni, 
I  d' Bitte  prilliti  in  tnuit  Ciirfi  .  Comr  debbano  imteOm 
irrfi  Ir  rigidi  r  gli  tfimfj,  ite  fi  éìltgwr  pr  animi. 
tare  quelle  ftaiibt . 
Cwn'MMHim  drW  ijlrjp,  argémtm.  Ww/<  tgnvrtìai  iru 

torni  •!  digiuno  M  Eatotic-  in  Ociidrntt. 
Mrterxxìvne  di  un 
VII.    Si  Sin  tiri 
Vili.  Urgli  Emiri 

IX.  Rigole  mbMli  di  S.  cVnbim  fklf  Buttili  d'igni  CHefa 

4  rmfervire  tli  «M       /«rf.  ' 

X.  Irli  digiuni  dilla  vigilia  di  fintirtfe. 

I.  C  Ant'  Epifanio  dice,  che  non  digiunatali  mal  nei 
O  cinquanta    giorni   tia  Pafqua    e    PentccoMe  ,  né 
il  giorno  della  Epifania,  cioè  della  Natività  dì  GESÙ' 
CRISTO,  perocché  quelle  due  Felle  non  facevanne  che 
uria  in  molte  Chicle  d'Oriente,  quando  anche  quello 
giorno  cadeva  In  Mercoledì  o  in  Venerdì  ;  n*  linai, 
mente  tutte  le  Domeniche,  neppure  quelle  di  Quarelt-,         ■  ■'  ... 
ma  (»}.  Ncque  veri  tetit  itlh   dumlaxat  quinquagtnt&  Kj)  zp!piM 
Penliiafiet  dìibiti  ulta-  jejunia  fiat  :  ftd  ntave  Epipba-  ' 
titorum  die,  qua  Damiani  fietmdum  cameni  «ai"!  tji,  je.  n,n, 
junure  lictt ,   tamet/ì  quartata  in  ferissi  or/  fexiam  in- 
tidtrit .  Quegli  Merli  che  digiunavano  tutto  l'anno,  n'ec. 
cettuavano  le  Domeniche  e  i  cinquanta   giorni  dopo 
PafqOa  .  At  quì  pretali  fiuient,  egregia  quadam  ne  iau. 
datili  nelantate  ferfetai  Jìbi  jejunia)  &  vigiliar  impo- 
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nani  y  foììt  Dominici!  ac  Pcnttcoflci  itcbui  exccptit  .  Kw. 
pie  Dominicjr  eignu  fcflai  .  bilfrifipit  Qntboltcx  fauni t 
Eccltjìa  ;  ac  filcnntt  convenivi  mitutinit  borii  ittiicit  , 
me  ulta  jejwti*  <eictr>ar.  AhfarJum  efi  cairn  jejuiiar<_, 
Dmimeol  ite,  <Srt.  Ha  ipftitt  quiittm  qgairigcjmic  Do. 
minici/  ftjunffi  Jbltt  Eccitfia ...  ,),... 

S.  Epifanio  non.  dice,  .cbe  i  Rcliglolì  ,  cbe  digiu- 
navano IUIIO  l'anno,  effondo  d)  c(ii  eh' ci  parla  ,  ec 
cetrr.alkru  ancora,  da  i  loto  giorni  di  digiuno  U  fella- 
dj  Natale.  Vedrai!)  nel  profegui  mento  di  quello  Tue. 
taro  ,  il  medefimo  privilegio  confervato  tino  a'  notili 
tempi  alla  Telia  di  Natale,  eccetto  infra  alcuni  Religiofi* 
tia  i  più  riforma  ti,  imitatori  di  quei  de*  quali  paria-.' 
qttefto  Padre. 

II.  Notiamo  altresì,  che  S.  Epifanio  non  ragion» 
qui  del  digiuno  del  Sabbaro,  perche  la  difciplina  delle 
'  Cbiefe  era  intorno  a  ciò  molto  «ria  .  Nullàdirneno 
pur)  dìrfi,  che  S.  Epifanio  efprmendo  sì  <  hiara  mento  ■ 
i  giorni,  che.fi  digiuna,  e  quai  che  vietatili  di  digiti, 
nate,  e  non  ponendo  il  Sabbilo  né  tra  gii  unì  ,  ai. 
tra  gli  altri,  ha  in  qualche  modo  dato  a  conoicerc*' 
che  il  digiuno  del  Sibbato  non  era  univcrfalmente  proi- 
bito, uè  comandato;  eHendo  folamcnie  comandato  in_' 
Roma,  e  In,  alcune  Chiefc  vicine  ,  e  in  tuite:  l'altre 
Chiefc  era  libero  dal  digiuno,  eccetto  quello  della^! 
Settimana  fanra  . 

Nelle  Coflitiwioni  Appoflotìche  viene  erpreflamcntei 
.determinato,  che  in  Oliateli  ma  non  fi  digiunerà  (V  non 
dalla  feconda  feria  lino  alla  feda  d'ogni  Settimana  ,  e. 
che  di  tutti  i  Sabbati  non  fi  digiunerà  Te  non  la  vigilia  , 

r.ir  «MT  <li  IVqua  per  onorare  la  fepoIruiadiGESU'CRISTQf,*);,. 

"t..r^»:„;  ttt*  ""«f  SM.trbo  jtjanmimu  eli ,  qua    tffi  auibor.', 

n'.'uti.  '    '  «Va'»  aitate  crai  fub  urrà.  EliemlL>  tutti  gii  altri  Sàb- . 

bali  «lenti  dal  digiuno,  come  giorni  di  gioia  e  di  te-. 
(Il,  pei  onorare  lo  ìncornprenlìbil  ripafo  del  Creatore 
del  mondo.  Nco  quoti  jijuniinium  Jìt  Sabijtbo,  quoti  efì 
rimici  Domini  a  munii  opificio  .  I  cinquanta  giorni  ti*. 
PaJqua  c  Penteeolte  fono  parimente  efentr  dal  digiuno.. 

Co)  CnJs.  Ar„i  un  Canone  tra  quei  chcehiamanli  Appoitolici  fi), 
come  contenente  la  difciplina.  della  Chiefa  Orientale, 
fono  i  primi  Djfcepoli  degli  Appollaii ,  e  a  1  tempi 
che 
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che  Appoflolici  li  appellarono  ;  av»i,  dico,  uno  di  quel! 
Canoni  che  (bggcrti  alta  depofiiione  i  Chetici,  che  di- 
giuneranno H  Gabbato  ,  o  la  Domenica,  e  priva  della 
Comunione  i  Laici,  che  raderanno  in  quella  medefima^ 
colpa.  Zonato  dice  fu  del  prefato  Canone  ,  elle  del* 
bonfi  eccettuare  quei,  che  digiunano  molti  giorni  con. 
tinovamente  c  fenia  refezione,  de' quali  contanfene ,  che 
hanno  digiunalo  lino  a  quaranta  giorni  fenra  diltinguere 
le  Domeniche  o  i  Sabbati  dagli,  altri  giorni  .  Qutd  r> 
matti  SànSorum  Patrum  fecifie  compcrwnrur  ad  quadra, 
giftmum  ujqat  ditm  jejunanitr ,  Sì  referi  qui  Copra  in., 
un'  altra  occafionc  il  «elio  di  S.  Giangrìrolicmo  (a),  .  . 
che-  dice,  che  In  ogni  fettimana  di  Qiiarelimi  ci  fono  h<J,ii7nGt 
due  giorni  di  ripofo,  affine  di  riafiiinieie  le  proprie  for-  ner 
ec,"«  indi  rientrare  con  maggior  coraggio  nella  carriera 
de*  digiuni  r 

III.    Carfano  dice  l'ilieFa  cofa,  che  il  corpo  farebbe 
illanguidita,  e  Ipoflato  fenia  quelli  due  giorni  di  ripofo  ogni 
réttimana  O).  Q*i>d  per  mar  Mai  fifUmoma  jugiter  fb) 
qutmr  dnbui  Jtjuniits  ,  nifi  duoèat  filicm    tnterpofi,,*  ,  ;,-„„. 

no  dice  dopo!  ,  che  quella  regola  di  mitigazione  non 
fu  olfervata  in  alcune  Cirri  d'Occidente  piincipalmcn. 
te  a  Roma,  ó»c  digiunava!)  il  Sa  libato,  e  credevano' 
dorerie  fare, 'perche  quello  tu  il  giorno,  che  S.  Piero 
digiunò  per  riportare  quella  gloriola  vittoria  ("opra  Si- 
mimi'  Mago.  ■ Cmflu •'èmtfàMSi  tanfam  nominili  in  qui- 
bufdam  Occidenialibui  •cvnttatibut  ignorante:  tir  maxtmt  '  '  VI  . 
ì»  Urbe,  ideimi  puiaitt  abfttutoutm  jtjmii  Sabbmbi  mi.  ■  • 

itimi  dtbtre  profumi  ,  quad  ■  AfejMmu  Petrum  in  todtn 
die  '(unirà  Simona*-  tonfiitlttarum  aj/crant  jcjuitajk  . 
CàlSano  pèrdo  inutilmente  il  tempo  a  confutate  quella 
ragione,  dicendo,- che" quello  ■  farebbe  flato  motivo  di 
digiunare  un  giorno,  quando  (bile  Hata  anche  la  Do. 
rhenica  ,  per  prepararli  1  al  ci ment o  ,  ma  non  gii  pei 
farne  un  digiuno  anniverfarlo  e  perpetuo.  Quello  Au- 
tore ,  che  lagnali,  che  lì  mancava  di  moderazione  in 
Roma  c  in  alcune  altre- Citta  d'Occidente,  egli  Beffo 
e  ha  mancato  nella  cenfura  ,  — 
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Homi)  Tenia  cenili  rat  la  ragione  che  allegavafene  ,  Pei  De- 
ci k:  quelle  ragioni  non  fono  trovate  per  ordinario  fe  noti 
dopo  il  fallo ,  e  tutte  Tono  d'un  certo  fondo  di  convenienza 
e  di  probabilità,  che  può  bene  fora  mini  li  rame  a  un  di. 
prctTo  di  altrettanto  buone  le  une  quanto  1'  altre  pct 
pratiche  del  (urto  contrarie.  Siccome  quelle  fono  piati, 
che  dt  lor  natura  indifferenti  ,  che  non  hanno  cannef. 
(ione  veruna  con  la  Legge  eterna  ed  immutabile,  elleno 
Iranno  ancora  delle  utilità  e  convenienze,  alle  quali  dee 
deferirli  ne  i  tempi  e  ne  i  luoghi ,  che  tali  pratiche  furono  - 
in  vigore,  ed  effere  muti!  cofa  d'Impugnare  convenienze 
di  fimil  fatta  in  altri  tempi  e  la  altri  luoghi  ;  poiché  !ì 
va  d'accordo,  che  non  hanno  niente  di  convincente, 
ne"  d'  Immutabile. 

IV.  S.  Agollino  fi  porto  molto  meglio  di  Caflìano. 
allorché  venne  alle  prete  coti  un  difenfore.  indìfereto 
del  digiuno  del  Sabbàto  ,  che  voleva  arto  latamente  ob- 
bligare tutte  le  Chicle  del  mondo  alla  oflervanza  dell' 
ifleflb  digiuno .  S.  Agollino  propone  da  principio  quella 
rnaOima  tutta  prudenza  e  moderazione)  e  che  deve  fer- 
vile dt  regola  in  tutte  quelle  forte  di  dubbj  e  di  con. 
irovcifie.  Ciod  che  nelle  cofe  che  non  fono  Hate  re. 
golate  dalle  Scritture  ,  il  coHume  della  Chiefa  e  la_ 
tradizione  degli  Antenati  dee  pallate  per  Legge  ;  al- 
trimenti fe  ci  ribaldiamo  a  oppone  i  colìumi  degli  uni 
a  i  coMumi  contrari  degli  altri,  faranno  difpute  intermina- 
bili e  fenza  frutto,  che  non  ifehia  ri  ranno  mai  la  verità,  ma 

IO Af.tyjjT.  che  fofTocheranno  la  cariti  (a).  la  hit  rebus  de  qui. 

16.  lui  nibit  ctrii  {Intuii  Scriplura  divina,  noi  jofuli  Dei  , 

ut!  ìnjlituta  majorun  prò  lege  ttneada  fata  ,  de  quibut  jt 
difputarc  mluerimtir  ,  &  ex  aiiorum  tunfueluitue  aliai 
intfrobare ,  erietur  interminata  ladatio  ,  qu*  Ubere  fer. 
mocianlionii  cura  certa  documenta  nulla  vtriiMlit  tn/tnuet.  r 
inique  catiendum  efl ,  ne  terofejiate  tonttmionit  fircuitai 

ebarimit  tbmdùUmr .  Fofcìa  egli  dice,  che  il  collume 
di  digiunare  il  Sabbato  non  cucndo  ricevuto  che  a_. 
Róma,  e  lo  un  picciol  numero  d'altre  Chiefe  d'Oc- 
cidente ,  exceftti  Romani!  &  adbuc  paucii  Occidentali, 
bui  :  e  quella  dì  non  digiunare  il  Sabbato  efiendo  in 
vigore  in  tutto  l'Oliente,  e  in  parecchie  Chiefe  di 
Occidente,  [er  emaci  Orientiti  (6-  ttim  mltoi  Occì. 


-Bigitizeò -  ■r--*JfB| 
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dentale!  ftpmlor  Chrijiianor:  non  puoflì  con  li  miniai* 
ombra  di  glunlzla  voler  tendere  I'  udir  «ama  di  quello 
digiuno  uni  ter  fa  le  in  tutta  la  Chtcfa  .  Che  lì  può  deli, 
nate  con  pitti,  c  digiuna  re  per  un  principio  d'empierà: 
che  allora  lì  defina  Con  pietà ,  cioè  quando  uno  lì  attiene 
dal  digiuno  ne  i  quaranta  giorni  dopo  Pafqua ,  Sic  a 
finilit  er  Jideltbai  pie  prandelur,  quemaJmodum  a  fieri- 
legit  eV  increduli!  imp'te  jejunaiar ,  tì-c.  Dici  Mi  quin. 
quaginttt  pefi  Pafcba  ufque  ad  Peiìtecojlen ,  qitibni  imn^ 
jejunatur  ,  Che  il  digiuno  non  è  la  fola  maniera  di 
ramificare:  I  giorni  >  perche1  non  (i  digiuna  ne  1  di  fedivi; 
Jcjuniam  qttippe  ttriit  diebut  &  maxime  ftftit  non  agitar. 
CI)'  egli  è  un  fare  il  procedo  a  tutta  la  Cbiefa  eoo. 
dannando  quel ,  che  non  digiunano  tutti  i  Sabbati  ;  Non 
tibi  perjùadeat  urbem  Cbrijlianam  jSV  laudare  Sabbatbo 
jejanantem,  ut  cagarli  orbesi  Cbrifltanum .  dannare  pram. 
dentiti  ,  Or.  Qvts  eum  dubitai  in  emmbui  Cbriflisnis 
Sabbatbo  prandcarìbui  nniverfum  erbem  danniate  terrononf 
Che  molti  in  vero  dicevano  1  che  San  Piero  dovendo 
cimentarli  con  Simon  Mago  un  giorno  di  Domenica  , 
digiunò  la  vigilia  con  I*  lua  Chtcfa  ,  pei  munirli  contia 
di  si  perniatolo  nemico ,  ma  che  non  pochi  Romani 
jklcvenfi  di  quello  racconto  :  Quamvit  eam  epinionem-t 
ftrbibiaat  tjjì  faifim  pltriqac  Romani .  Ma  quando  la 
cofa  folle  collante  ,  farebbe  fempre  neceflario  ,  che  i 
Discepoli  di  San  Piero  in  Roma  digiunando  il  Sabbaio, 
confervalTero  la  buona  intelligenza ,  e  una  pace  Invio- 
labile con  I'  altre  Chiefe,  che  furon  formate  dagli  altri 
AppoAoli  ■  e  da  elfi  apprefero  a  non  digiunare  il  Sab- 
batot  come  non  ottante  quello  divario  di  diftiplina  , 
San  Piero  e  sii  altri  Apportoli  lleriero  Tempre  uniti 
con  nodo  Indi  Solubile  di  cariti  odi  pace.  Situi  itaque 
Inter  fi  lancorditer  vixcrmt  Pelrui  &  Céndi/iipuli  ejut; 
fie  inlir  fi  cimctrditir  vivant  Sabbatbo  jejunaniel  1  qaoi 
piantavi!  Pttrur,  &  Sabbaibo  prandentei  ,  quoi  pianta, 
veruni  Condifcipuli  ejut.  Quanto  al  dire  >  che  rutti  gli 
Apposoli  ordinarono  il  digiuno  del  Sibbato  con  San 
Piero,  ma  in  Roma  fola  lì  continovò  ad  ubbidire  quella 
legge  ;  egli  e*  un  obbligare  l'  altre  Chiefe  a  dire  il 
contrario,  che  San  Piero  aveva  vietato  il  digiuno  del 
Sabbato  con  gli  altri  Apportoli  ,  ma,  che  Roma  fola 


jRr/nw  aa*fihmt.  •  ,    ■     .  ■-i  i.-.: 

V.  Tutte  quelle  repliche  di  S.  A  godi  no  fono  si  jiru« 
denti  e  cosi  giulle,  che  ha  giudicalo  non  doverle  iti. 
lafdare-  Oiiervafi  io  clic  principalmente  il  fondamento  tli 
citi,  che  porr"  ami  lì  e  detto  più  ti'  una  volta,  ch'egli  d 
un  perdete  inutilmente  il  tempo  di  fermarli  ad  impugna* 
le  ragioni,  o  ifloiiche,  o  oiiflcriofe  di  fidili  fona  di  pra- 
tiche -  perocché  quelle  ragioni  o  fono  incette)  o  impu- 
gnate da  ragioni  e  convenienze  del  tutto  contrarie,  « 
altrettanto  probabili,  finalmente  elle  fono  venute  pò. 

■  flcHortnenrc,'  e  tutto  il  ("odo  fondamento  di  cHc  prati* 
che d  la  tradizione,  e  il  colinole  antico  e  immemorabi- 
le: il  che  fa, -che  credali  giù  II  a  mente  derivar  dagli  Appo. 
Soli;  non  criendovi  inconveniente  alcuno  in  dire,  che 
gli  Appolloli  abbiano  Habitno  in  diverfe  Chicle  prati-, 
«he  differenti.,  affinchè'  quel!»  arieti  fàccSe  una  parte 
della -belletta  delle  vèUimenta.  della  Chicli*  che  ci  quella 

'Regina  Spola  deli'  eterna  Sapienza ,  che  nel  Tuo  fe  tiene 

■  molle  altte  bellette  velli  uniti  della  Tua  fede,  e  de' 
fuoi  miuctj.  Sff  ergo  arni  file;  aaivtrfn ,  qnx  ubtqur_j 
iilstaiar  ,  Ecclifin,  taaqutm  intuì  in  -mumbrit  ;  ttmmg 

•itfaifiitì  anitat-  qaibafdjm  iìvtrfis  r fervuto mtui  cele, 
iraiur,  qmbm  r.ulto  modo  quoi  ,it  fide   verum  eli  impe. 

■éitnr  •  Omaii  eaint  pukbritado  fili*  aegir  intrmfeta!  ;  éU 

•  ix  autim  obfcrvttionet  ,  qut  i/jrn  celeitanlur  ,  In  •  ejut 
Ville  intillrgumur  ,  Vaie  ibi  dicitar>  In  finirli I  aurei: 
tirtumaaiitìa  varietale,         \i  i  ■  4 

S.  A  golf  ino  aggiugne,  che  il  Juo  genìn  lo  porre, 
tebbe  piuttoilo  a  ritoltole  il  digiuno  dei  Sa b baro f  per. 
dinotare  l'eterno  ripolo  de'  giutti  .  Senna  ad.  figntjS^ 
caudati  requiem  fimptltriiam ,  ubi  e/i.  usuimi  Sabbaibam  * 
rilaxattoatm ,  quam  caaflriftiouem  jejunii  xptui  tata/mire  : 
na  giacché  la  Chiefa  di  Roma  ,  e  un  picciol  numera 
ó'  altre  Chicle,  alcune  vicine  a  Ruma ,  e  altre  lontane, 
digiunavano  il  Sabbaio;  gaia  &  Ramano,  jejaaat  Etcie- 

fia  ,  bV  alia  naanallit,  elianti  fa»,  fise  ilìi  proxiauit  . 


.'  'il  meglio  fi  e  di  approvare  quella,  vaticta 
nella  velie  delta  Cliida,  che  gli  OiicDtaJi  non  digiunino 
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iL8»bbalO  per  .fignificare  11  jipofo  celefle-,.  distro  cuf, 
foffBiBno:  c  che  Roma  con  alcuni  Occidentali  digiunino 
per  onorile  la  molte  e  U  fepolrura  de!  Figliuolo  di 
Dio  ,  che  ci  ha  meritato  quello  rlpofo  .  Htnt  estorta- 
tji  in  rtgia  .VtHe  .ilU  varictat ,  Ut  alii  Jftut  maxiiti 
pttpuli  Qncatit  propter  rtqaiem  figuificandam  malleni  re- 
Itxart  jtjuuiom ,  alti  frofitr  buwtittatiui  rasrw  Dimmi 
lunare ,  fieni  Romana  Cr  nannuUie  Oteidtutir  Etcltfia . 
iflando  alla  Chiefa  d' Oriente  d'onorare  la  fe  petto  r» 
di  GESÙ'  CRISTO  col  digiuno  del  Sabbilo  Santo. 
Finalmente  che  niente  if  più  lauro,  né  più  ragionevole, 
quanto  la  malli  ma  ch'egli  ave»  imparata  dilla  bocca 
Rena  di  S.  Ambrogio  a  Milano  •  Imperocché  Santa.. 
Monaca  fna  madie  traodo  in  pcnlìero  le  dovefie  definite 
it.  Salatalo  ,  come  fi  collumava  in  Milano,  ove  allora 
trovava!) ,  oppure  digiunare  come  lì  faceva  nella  Tua-. 
Chiefa  lo  Africa:  S.  A  gol)  ino  tuttavia  Catecumeno  con- 
Tultò  fopra  di  quello  dubbio  S.  Ambrogio-  ,  che  lifpofet 
proponendo  Te  lidio  per  ofempio  ,  che  quando  egli  era 
in  Mila  no,  deli  rni'va  il  SabbatoV.  e  quando  er*  a  Roma, 
digiunava  il  Sabba  io »  CLGpniigliaY*  .a  conformarli  lem. 
pie  all'ufo  della  Cliiefa  ove  ciafeuno  tiovavaft.  Quando  bit 
firn,  non  jejnm  Subbaibo  :  quando  .  Romx  fu*  ,  jejunoy. 
ad  qutmcumque  Eccttfiam  treatniir  ,  ejur  morem  fervati  , 
fi  fati  fiondai*!*  non  vtiltit-,  autfaiert..  S.  Monaca  e, 
S.AgoSino  Ù  afrentleion©  ad-un,rìfaggiorcnfiglio.  E  fìc?- 
cerne  reftava  qualche  dubbio  per  alcune  contrade  dell'Afri, 
ci,  o  tra  te  Chicfc  vidnrtfime,  alconedclle  quali  d.gìu. 

digiunavano  il  Sabtaro  :  infra  la 


cbc'ognuno  fi  regotaKc  full"  eferopio  dei  Dropiio  Vefco-- 
no  (  a  )  .  Quoniaw  toutigit  tastimi  la  Afrita  ,  ut  una  (lj  A 
Ecclcfia,  vtl  MNu  rcgion/r  Ectlcfit  alter  babrani  Sai-  ls. 
balbo  traudente i ,  akta  jajuwMttr  -,  mot  forum  mibi  je- 
quendui  ntditur  ,  quibal  cornai  poputarum  congregano  re- 
gtnia  tonmifla  tft,  Crr.  Efi/topo  tuo  «ili  refifiete  ,  & 
qutdfivt  iffiyjìtlare.  Gli  llcili  Orientali  erano  allora 
per  fu  .ili  di  quelle  mallime,  e  quando  venivano  a  Roma 
ci  digiunavano  il  Sabbaio ,  come  offervalo  S.  Agoftino 
io  una  delle  fuc  LctLcic  a  S.  Girolamo.  Vtìlem  me  do- 
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tcrit ,  benigna  finta-hit  tua  ,  atrum  fimalati  qtìjUmj  i 
fauélm  Orientali!  ,  tua  Roniam  veneti,  jejunet  Sabba, 
tba  ,  &  cxccpta  ìlio  die  Fafebaln  vìviti*  t  Nen  é  di 
Itupirfi,  che  1  grandi  uomini  della  Chicli  deca  avtf. 
fero  1  tnedefimi  ieri  ti  menci  ,  che  opcralTcro  come  S.  Am- 
brogio, ed  imprime  (fero  l' llìene  raaflime  nell'animo  de* 
popoli  d'Oriente.  Se  I  Greci  avelfero  tenuti  fcmpre-» 
.  quelli  rnedeiirni  principi)  che  tali  olfervanie  fon»  in  le 
flefle  indifferenti  >  e  che  fa  di  rneltlere  conformarli  [ca- 
pre a  quello  della  Chief»,  ove  uno  e  ,  non  farebbero 
caduti  negli  errori)  de'  quali  apptc(Ri  fi  parlejà. 

S.  Agoliino  conferma  tuttocio,  che  ora  li  c'  detto  in 
un'  altra  Lettera ,  in  cui  attefta,  che  la  rifpoffa  di  S.  Am. 

(»)  Jug.tpi/.  brogio  fu  per  lui  come  un  oracolo  del   Cielo  (  a  ). 

itBi»;.!.  /,«  fempt  labili ,  famjnam  eam  femmina  calcili  oratale 
fufeeperim  .  Lagnali  pofcla  di  certi  (piriti  olii  nati  o  fu. 
perltiiic-fit  che  li  rifeafdano  intorno  a  cole,  che  non  fono 
tegolate  ne  dalla  Scrittura  ne*  dalla  tradizione  della 
Chlefa  unlvetfale,  ncque  anivcrfìlit  Eeclefa  tradhianc  ,  c 
che  punto  non  tendono  atta  corrraion  de'  colluroi ,  ncque 
vitti  corrigendie  Militale;  fondati  follmente  fopra  razio- 
cini interri ,  «  confeguenze  arbitrarie,  tantum  quia  JUbeH 
gualifiumque  raiioeinaiìo  cogitami/;  appaflionstt  per  gli 
ufi  del  lor  paefe,  aui  quia  in  patria  Jùa  fic  ipfc  ton- 
fuevìt  ;  non  poffono  finalmente  trovar  niente  di  buono, 
fc  non  ciò  ch'elfi  fanno,  ut  nifi  qmd  ip/ì  factum  ,  nr- 
hìl  rctlum  exiHimtm.  Le  quali  co  fc  riempiono  talvolta 
la  Chlefa  di  recepito  e  di  tumulto. 

I  Canoni  flppollolici  punivano  con  la  depoliiione.» 
e  con  la  feomunica  i  Chcricì  e  i  Laici ,  che  avcflcio 
digiunato  i  Sabbati  dell'anno:  e  con  tutto  ciò  gli  au- 
tori ,  i  compilatoti,  e  gli  offereatori  fedeli  di  quelli  Ca- 

..  ,-'  .1  <  Doni ,  quando  venivano  a  Roma  o  in  altre  Chiefe,  dove 
li  digiunavano  i  Sabbati,  effi  puie  ve  gli  digiunavano, 
come  ce  1'  ha  detto  S.  Agoliino  ,  e  con  ciò  ditnoftra- 
vano,  che  le  loco  cenfure  non  tendevano  che  a  far  of- 
fervare  la  malfima  ammirabile  di  S.  Ambrogio  e  di 
S.  Agoliino,  di  conformarli  Tempre  in  quelle  pratiche 
alla  Chicfa  ,  ove  uno  li  trova,  per  non  ricevere  Scan- 
dalo, c  per  non  darne-.  Si  taiquam  noti  vìi  cjle  fiandala  » 
net  quemquam  libi. 

vr. 
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VI-    Innocenzo  Primo  (a)  parìa  con  l' iilelTa  prudenza  < 
della  neceiliti  d'  enervare  il  digiuno  del  Sabbato  in-  i 
tutto  1'  anno,  in  con  fiderà?  ione  del  Sabbato  Tanto  ;  co- 
me li  ouervano  le  Domeniche  di  tutto  l'snno,  e  i  digiuni 
dei  Venerdì,  in  onore  della  Domenica  di  Pafqua ,  t> 
del    Venerdì   Tanto  .  Quello  Papa  non  lafcìa  fuggire 
dalla  Tua  penna  una  Tola  parola,  che  tenda  a  condan. 
nate  l'altre  Chiefe,  nelle  quali  il  digiuno  dei  Sabbato 
non  lì  oITcrvava,  o  a  valercele  allrignere  . 

VII,  Potremmo  per  avventura  tratte  ancora  qualche 
utile  ilhuzionc  da  quel,  che  San  Girolamo  rilpofe  a 
Gioviniano,  che  impugnava  i  digiuni  con  I'  efémpio  di 
San  Piero,  ch'ebbe  fame  ,  e  che  volle  mangiare  a  mezzo 
giorno,  bora  ftxia .  S.Girolamo  rifponde,  ch'era  forfè 
un  Sabbato  o  una  Domenica,  ne'quali  giorni  non  digiuna- 
va fi  :  ovvero  era  dopo  due  o  tre  giorni  di  digiuno,  che 
San  Piero  ebbe  fame  a  meno  di;  oppure  s'egli  ai(e5a 

a  mezzo  di,  San  Girolamo  conchiudene  ,  che  la  fui 
cena  era  fiata  fommamente  frugale,  e  tale  che  Giovi- 
niano  non  farebbe  (tato  contento  di  trovarci!!  (  b  ) .  . 
Fornii  feri,  ut  ut!  Sabbatbum  ejlet  ,  ve!  dia  Domini-  t 
dir  :  &  poji  biduì  Iridnivc  jcjumum  bora  fixtn  exurie-  v 
ril  .  HunqUAOi  cairn  crididcrim  Apoftoitm,  Ji  aule  imam-. 
Aititi  tcenavcrai,  epiilì/qm  dij/entus  /aerai,  allertiti  Atei 
efirijje  meridie  .  Quoti  jì  cornavi!  pridie,  &  fcqumii  die 
■  éjùrivit  aule  prandium  ,  non  exijluno  quad  nfque  ad  fatte* 
tuiem  comcderitf  qui  tam  cito  potuti  tfurirc .  Da  quelto 
difendo  appaiifcc,  che  San  Piero  non  digiunava  il  Sab- 
bato non  meno  che  la  Domenica,  mentre  che  (rette  in 
Giudea  :  eh'  ei  non  digiunava  per  avventura  ogni  gior- 
no, fecondo  che  penfa  San  Girolamo,  e  che  talvolta 
non  é  punto  una  virtù  indegna  d'un  Apposolo  di  cenare 
si  Tobriamente  ,  che  abbiali  biTogno  di  mangiate  il  di 
vegnente  a  mezzo  giorno.  Cosi  Tpiega  San  Girolamo 
bora  fixta.  Noi  ritorneremo  a  S.  Girolamo  avanti  di 
terminare  quello  ragionamento  pet  ifcioglicrne  una  ob- 
biezione. 

Vili.  Il  gran  S.  Leone  fcoprl  a  Roma,  che  i  Mani- 
chei oflentavano  di  digiunar  fa  Domenica.  Gli  fu  ri. 
ferito  di  Spagna,  che  i  Prifcillianilti  affettavano  pari- 
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,-  ,  :  '        mente  di  digiunar  la  Domenica  e  il  giorno  di  Natale. 

La  credenza  di  quelli  eretici  non  era    fina  ne1  Tulli 
verità  della  carne  del  Verbo    incarnato  ,  ne1  intorno 
(i)  alla  di  lui  naftita,  né  Copra  la  refurrczione  fa).  Ha. 

»Ì-"M-        talioi  Cbrifli  non  bomrant  ,  fid  hononre  fi  Jìnmlant  je- 
junantei  eodem  die,  ficai  è-  d'tt  Domrnice,  &  dm  qui 
a  nabli  in  Uiiiìa  babetur ,  ab  illis  in  affluitone  du. 
litur.  Quello  Papa  dice  anche  altrove,  clic  i  Manichei 
digiunavano  la  Domenica  e  il  Lunedì  a  onore  del  Sole 
(  b  )    W™,  e  della  Luna  (bj.  In  honorem  filli  &  luna   die  Domi. 
Sirm-4.ru      nìco,  &  feconda  feria   deprebenfi  fuertnt  jejunare .  Tet- 
fiiwAwf       tulliano  aveva  olkrvato  dopo  il  line  del  lecondo  fecolo, 
icìTirt.lib.  ch'era  peccato  il  digiunar  la  Domenica  (e):  Die  Do- 
i'twm.tniUt.  minilo  jijunium  nefir  ducimi! ,  e  che  i  cinquanta  giorni 
dopo  Palqua  godevano  la  medefima  immunità.  Eaiieia 
imnmniiate  a  die  Pafibx  in  Peuitcojicn  ufyne emiimta • 
iX.    Terminiamo  quella  matetia  con 'San  Girolamo, 
che  in  altro  luogo  ci  ha  già  detto,  che  i  Monaci  di 
Egitto,  ch'ei  pretende  efler  gli  Elfeni  ,  de' quali  parla 
Filone  il    Platon   degli   Ebrei  ,    e  dopo    erto    Jo Ceffo  , 
(d)  nùr.  ai  che  può  chiamarli  il  Tito  Livio  de'  Greci  (d)  ,  Talee 
£«J!xh  de  IU.  Pbila   Platonici  firaanii  imitator,  tuia  jafepbur  Crjcui 
fitditnda  yiT.  Livius,  in  fecunda  Jiidaica  captivitatn  bifìana  cjle  non 
**"*  referti  Che'i  Monaci,  dico,  d'Egitto  erano  fi  rifpci- 

toli  vcrCo  le  tradizioni  Ecclcfialìiche,  che  non  volendo 
digiunare  da  Pafqua  (ino  a  Pentccolte,  c  non  volendo 
altresì  fare  ogni  giorno  più  d'  un  parto,  cangiavano  in 
quel  tempo  la  cena  in  pranzo.  Crei*  mutantur  in  pran~ 
dia.  E'  da  crederli)  che  ne  faceueio  altrettanto  la  Do- 
menica. Ma  il  prefato  Padre  (ratta  più  dilìintaroente 
altrove  quella  quiilione  fcrivendo  a  Lucinio  ,  che  ave- 
vagli  chieilo  il  fuo  coniìglio  intorno  al  digiuno  del 
gabbato,  Rifpondc  fui  bel  principio  con  una  matTima 
del  tutto  limile  a  quella  di  S.  Ambrogio,  e  di  S.  Agolli- 
no,  che  le  tradizioni  Eccleliaitiche  debbono  elferc  oiTcr- 
vatei  come  fi  fono  ricevute  da  i  nolri  predecelTori ,  tenta 
che  lì  pollano  mai  contraddire  l' une  per  elfete  all'  altre 
contrarie,  quando  non  fi  tratti  della  fede.  Std  ego  te 
bnvitcr  aimineninm  pino,  trtimwu  Ecclefiaflicar,  fr  *fcr. 
tim  qua  jìiei  non  officiali  ,  ita  obfervaniai  ,  ut  a  majo. 
riéui  tradita  flint  i  nte  altorum  canfuetudtnem  aitammo 
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contraria  mori  fub-vcrti  .  Dice  in  oltre,  che  fi  (irebbe  dell, 
derato,  che  fi  forte  potato  digiunare  tuito  l'anno,  e  che 
S.  Paolo  c  i  Fedeli  digiunarono  ne  i  giorni  della  Pen- 
recode,  e  la  (iella  Domenica  .  Atqne  Minasi  omni  tempore 
jcjunart  pqjjìnmt,  quid  in  Allibai  Apoflolorum  &  die  Do. 
ramno  AfofitUm  Panini  tir  tum  to  tridente!  fttij}*  legi. 
biui  ,  Ma  :n  ult.mo  il  prefaro  Padre  cor.chiude  con 
quefta  mafónia  memorabile,  the  quei  che  ha  dcrro,  non 
tende  a  rare  ,  clic  fi  digiuni  la  Domenica ,  o  i  giorni 
fufleguenti  alla  feda  di  l'affa,  ma  affine  che  li  ricoco. 
Ica,  che  ogni  Provincia  è  io  liberti  d'abbordare  nel 
foo  fentimento,  di  mantenere  i  Cuoi  ufi,  e  di  rifritture 
le  traoiiioo:  de'  Cuoi  antichi  Pallori,  come  leggi  Appo- 
(loiichc.  Nrr  iif  duo,  quod  Dtmiaìtit  dietut  jcjung*. 
dum  fuiem  e>  tonUxW  ftxagmm  ditbtu  ferini  Kafergm: 
Jid  unaqueque  Vrovinci.i  «bandii  in  fuo  Jenjù  ,  &  jrxco. 
pta  Kijoruai  Icges  Jtptfloticu  arbitretnr  .  Se  non  è  falca 
de'Copilii,  e  che  in  vece  di  fixstiut*  ,  convenga  leg- 
gere  qainqatgìniis ,  io  non  lo  quali  fieno  quelli  felTanta 
giorni  continovi  ed  efenti  dal  digiuno:  fe  non  vi  li  corri, 
ptende  la  fettimana,  □  l' ottava  della.  Pentccolle  ,  la_. 
qua!  cofa  dento  a  credete,  perche  nella  fettimana  medelì. 
fima  che  fegue  la  Domenica  della  Pentecolic,  gii  Ìtl. 
molte  Chicle  digiunava!!.  Ma  ficcorue  S.  Girolamo  feri, 
veva  in  Oriente,  può  avete  amico  confiderà  lione  allcj 
Chìele,  che  feguivano  [e  Cofiituiioni  Appolìoliche,  che 
oc!  Libro  V.  Capitolo  ultimo,  proibirono  ili  digiunare 
■  cinquanta  giorni  dopo  Pafqua  ,  e  l'ideila  fettimana  di 
Pentecolic  .  lofi  celebrata.»!  Peniecofien ,  celebrale  bebdo- 
muda»!  inima  :  &  pojl  litm  jijuntu.  Quanto  al  digiuno 
dei  Sabbato,  San  Girolamo  guarda  I'  ideilo  filenzio  di 
S.  Epifanio,  e  per  la  medefitna  ragione  •  Ma  convien 
enervare  con  forcata  attenzione,  che  S.  Girolamo  non 
permette  a  chi  che  fia  in  particolare  d'  abbondare-, 
nel  fuo  fentimcnto,  ma  ad  ogni  Provincia,  effendovi  in 
ogni  Provincia  fufficienti  Prelati  per  dar  pefo  e  autorità 
alle  varie  pratiche.  Ciò  che  finalmente  vi  è  di  più  conlì- 
derabile  li  e" ,  ch'egli  vuol  bene, -che  ogni  Chiefa  ri- 


guardi i  Tuoi  antichi  cofluml  e  i 
Leggi  e  tradizioni  Appotìolìchc  :  Non  già  che  fia  fempro 
certo,  eh' «Te  fieno  emanate  immediatamente  dagli  " 
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fluii  ;  ma  perche'  l'autorità  e  la  dignità  Appoftotica^ 
ridiede  Tempre  nella  Chiefa,  e  vi  rifederi  ne  i  Suo. 
ceffori  degli  Apportali  fino  alla  line  rie'  fecoli  -  Quella 
medefima  libelli  di  ciafeuna  Ghiera  d' avere  qualchej 
ufo  particolare,  é  eoitanccrocnte  fondata  full'  riempio  e 
fopra  l'autorità  degli  Apportali . 

X.    S-  Ambrogio  fcrivendo  fui  Salmo  CTX.  dà  luogo 
ad  una  obbiezione,  che  non  é  facile  a  fcioglìerlì  .  Com- 
parando la  fella  della  Pentecolìe  a  quella  di  Pafqua  dice, 
che  nelP  una  e  nell'altra  fi  digiuna  il  Sabbaro,  fi  veglia  , 
(lì  "dnAnf.  C  fi  0ra  tUtM  la  n0ttlf       Cil'ela  Ca)'  5""e  tn'm'  fi'** 
5<rm.fio.«i>'  """*<>  fiti**'  i  jtjuMvimur  Subbatbt,  ,  vigilisi  ciltbra. 

vimat ,  oratitMtitU  ftrnolìanttr  injìjlìaui  .  E  pur  non- 
pertanto nel  Sermone  feguente  dichiara  c  replica  più 
g'  una  volta  ,  che  non  li  digiunano  i  cinquanta  giorni 
dopo  Pafqua,  perché  fono  altrettanti  giorni  di  Fetta,  e 
altrettante  Domeniche!  Cut  quadraginla  ditrum  «anitra 
fi  liciti I  jugir  &  coaiiimtta  fejiiviias,  ita  ut  numi  bue 
tempore  ire  iattitttmui  jtjunia,  6-c.  Inflttr  Dominic*]  tota 
qninquaginta  ditrum  curricala  ctltbranlur  ,  &  amner  ijlì 
diri  vilut  Dominici  deputamur .  Può  tuttavolta  rifpon- 
derli,  che  il  digiuno  d'un  giorno  era  cantato  per  nulla 
in  un  si  gran  numero  dì  giorni,  o  che  quello  digiuno 
età  folamentc  di  conliglio  o  arbitrario:  oppure  che  que- 
llo digiuno  noti  era  che  per  i  Catecumeni,  che  fi  dovevano 
battezzare,  e  per  quei  che  dovevano  battezzargli  la  notte 
del  Sabbato,  eh'  cotta  nella  Domenica  delia  Pentecolìe. 


CA- 


:^I&/C,°.0^J 


DELLA  CHIESA  P.  I.  CAP.  XXI.  i4| 


CAPITOLO  XXI. 
Del  Digiano  delle  Quattro  Tempora  . 

I.      Digiuxwrf  a  Kojhh  Ir  OS'""  Tempori  aviari  il  lia[t  d'i 
S.  Jgtfinc. 

IL      Ufi  digiunava  il  S*Untfi  dilli  Quatti  Troica,  trw  • 

III.  Btcmh  jwflo  Pa/i  i  digiuni  delli  Smuri  Tatfr*  funit 

trrfiiilU 

IV.  rrr.br  J!  firn  offlltul  tlti  fuattn  fingimi  dell'anni. 

V-      Pelle  Quanta  ?™>f.™  de,},  !'  rtatecBe .  Elie  fan  di  tradì- 

VI.  Qutjlì  digiuni  erano  di  pHttttl. 

VII.  Kmrtll  fTCV  the  firn  di   Irodìvtne  J}}tBtlita  . 

VIII.  Vi  f,  minm  li  Qidinaùmi. 


1.  TL  digiuno  dette  Quattro  Tempora  ha  molta  atte- 

*  nenia  con  quello  delle  Staiionr.  Imperocché 
abbiamo  fatto  vedere,  Che  i  digiuni,  a  fcmidigiuni  delio 
Siationi,  che  in  Oriente  etano  di  obbligazione;  in  Oc- 
cidente erano  puramente  volontari  e  di  devozione  :  noi 
abbiamo  nel  lempo  fleflb  cominciato  di  dare  a  conofeeto 
con  una  Lettera  di  S.  Agoflino,  che  il  popolo  di  Roma 
digiunava  talvolta  tre  giorni  la  felliniana,  la  qual  cofa 
non  può  guari  meglio  intenderli  che  delle  Quanto  Tem- 
pora (a).  Cbrijiianur  qui  quarta  &  fexta  feria,  &  if/a  fa) Aug. S}iJ. 
Sabhaibo  jejunart  cnafiitvit,  quod  frtqntnicr  Romana  fletti  96, 
faiil.  Potrebbe  taluno  immaginati],  che  non  folle  che_» 
una  divozione  arbitraria  ,  che  induceva  i  Romani  a  di. 
giunar  talora  tre  giorni  della  Settimana .  Ma  ciò  che  vien 
detto  alquanto  qui  forto ,  moli™  chiaramente,  che  era 
la  Chiefa  Romana  in  corpo,  che  d'giunawa  quelli  tre 
giorni  in  felliniane  determinate  •  Viitit  quanta  affidai 
contumelia  iffam  Romunam  Etcltfiam ,  ut  &  bii  bcbdttma. 
iibui ,  m  quibus  quarta  &  fexta  &  Sahbatba  jtjunatur; 
tnbui  tantum  diche)  continua,  Dominici  filimi  ,  Cr  iitnit 
Jecuad»  *■  terna  pandtiar  • 

II- 
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II.  QuefU  due  palli  di  S.  Agoilino  non  foto  ci  fanno 
fapcrc  ranchiti  del.;  Quattro  Tempora  la  Roma  ,  ma 
ci  fcrirai-fcono  una  £  m;olca ,  che  hi  Talvolta  intrigato 
uomini  vetfitiU.rai  .  Perocché  il  l'on:c6ce  S.  Leone  an. 
iiunziando  a  Roma  il  digiuno  delie  ouattio  Tempota_ 
in  ciafcheduni  digiune  ,  falena  prefctlvere  il  digiuno 
aita  c  delta  fella  feria,  e  la  vigilia  del  Sabtur» 
ieri  di  S.  Pino  ,  fenia  parlare  efp  re  fornente., 
oei  a^.uno  del  Sabbato.  Quandi  alcuni  (i  fon  perl'aafj  , 
che  oon  11  digiunaflero  in  Roma  i  Sabba!)  delle  Quanto 
Tempora,  ed  era  un  temperamento  di  che  valevanfì  per 
non  unire  la  fatica  della  vegli*  a  quella  del  cig.uno  . 
,.  Ecco  le  parole  <ir  S.Leone  (j).  D°*rta  igiw  t>  ftx<* 
;.  fin*  jijunmt».  Sabbilo  aultn  apud  biuitffia.um  Apolli. 
.  lum  ttiww  viglimi  celttteaui ,  qut  &  cransnei  ,  r>  fi. 
junia,  tir  ttttmojjniis  nqftras  prcnbui  /kit  iìguabiiur  ad. 
juvdrt.  Ma  oltre  l'autorità  di  S.  Agallino  gii  riferita, 
dee  confiderai!],  che  fe  a  Roma  digiunavano  tutti  ì  Sab- 
bari  dell'anno,  come  lì  é  dimoftrato  nel  Capitolo  pre- 
cedente ,  San  Leone  aveva  ragione  di  non  annunciare 
il  digiuno  del  Sabbato  con  quello  del  Mercoledì  e  del 
Venerdì;  non  eflendo  i.  digiuni  del  Mercoledì  e  del  Ve. 
ncrdl  in  modo  alcuno  d' obbligazione  a  Roma,  perciò 
ordinavanfì  nominatamente  nelle  Quattro  Tempora.  Il 
digiuno  de!  Sabbato  etavi  d'obbligo  in  tutto  il  corto 
dell*  anno,  onde  non  era  necelTario  farne  un  nuovo  co- 
mando nelle  Quattro  Tempora.  E  qual  verilìraìlitudine  avvi 
mai,  die  le  fettiniane  delle  Quattro  Tempora  euendo 
confidate  alla  penitenza,  in  elle  fi  rilaftafle  un  digiuno, 
che  offcrvavafi  il  rimanente  dell'anno:  S.  Agoilino  noti 
avrebbe  ttafeurato  d'obbietrare  ad  un  in  con  fide  rato  difen- 
for  del  digiuno  del  Sabbaro,  che  voleva  faine  una  legge  in 
tutte  le  Chicrc,  che  in  Roma  v'erano  flVSabbati.che  non 
digiunavali.il  che  perà  non  Infarto.  Quindi  Innocenzo  I» 
_  nella  Lettera  Decretale  (b)  qui  fopra  citata,  dichiara  alfo-  * 
lutamente,  che  bifogna  digiunar  tutti  i  Sabbati  dell'anno 
in  memoria  della  fepoltura  di  GESÙ' CRISTO  avvenuti 
nel  Sabbato  finto,  com'è  d'uopo  celebrare  tutte  le 
Domeniche  deli'  anno  per  onorate  la  Refurrczronc  fe- 
guita  nella  Domenica  di  Pafqua.  Finalmente  non.  é  ra. 
ginn  loda  il  dire,  che  il  digiuno  non  lì  accorda  bene 
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rati  la  vigilia,  eflendo  evidente  al  contrario,  che  U 
Chiela  hi  fogge!  iato  at  digiuno  quali  tutte  le  vigilie, 
come  fi  e  dimoltrato  Dell'  articolo  ,  in  cui  pattammo 
delle  -Vigilie  . 

III.  Ritorniamo  a  S.  Leone  per  dire  eon  cUb  lui, 
che  i  digiuni  delle  Quattro  Tempora  Tono  (tati  imitati 
da  quei  del  vecchio  Teftamcnto  .  Imperciocché  quan. 
tunque  le  figure  dell'antico  Teltamcnro  fieno  fiate  dile- 
guare dal  lume  e  dalla  prcfcnia  della  Verità  incarnata: 
non  e  già  cosi  delle  pratiche  e  delle  leggi  della  più 
Tanta  Morale,  che  fono  Itale  ricevute,  ed  innalzate  nel- 
la  Gliela  al  più  alto  grado  della  perleiione .  Ecco  come 
S.  Leone  parla  delle  Quattro  Tempora  del  mele  di  Di- 
eembre  (  a  )  .  Decimi  b«jm  min/ir  filtrine  jejunium  ■  (  a  ,  Em 
ijuaà  non  ideo    negligendum  quia  de  ubfirvantia  Vi-  \^,m  r,tm,,, 

lem  ligi!  affumftum  efl  .  Illa  euim  quie  rerum  futuri, 
rum  figurai  geritane,  infittir ,  qux  figmfiifoere ,  finita^ 
funi .  Jcjunierum  vera  utilitatem  nevi  itjtamcnu  grafia  non 
rtmoiiiti  In  un  altto  Sermone  dice,  che  gli  antichi  l'a- 
dii Habilirono  quello  digiuno  nel  tempo,  che  tutti  i 
frutti  della  terra  erano  fiati  raccolti  ,  affincht!  con_ 
]'  attinenza  e  la  lìmolìna  cnmlnciallìmo  ad  darne  fobria. 
mente  per  noi,  e  liberalmente  per  i  poveri .  Sanili  Pa. 
Irei  «ifiri  divinitui  infp irati ,  decimi  mtnffr  flnxtre  jt- 
jimluMi  ut  omnium  frulìuum  talleUinne  comlufa  ,  Tatiana, 
biltt  Dea  abjlìnenua  dicarerur  &  meminijfit  qaifijue  tt* 
uli  «tu'i  Janna ,  ut  &  tiriate  abflinemior,  &  urta  pan- 
tere? ejjti  egufior  . 

IV.  Siccome  tutta  la  Morale  Ctìitìana  è  comprerai 
Deli'  elercitìo  dì  que!te  due  «Irta,  cioè  la  rsortlBcaiionc 
dcNa  noflra  carne,  e  l' erTulione  della  cariti:  S.  Leone 
offet«a  altresì  erte:  per  qjeilo  ,  che  la  Ch.elU  ha  unito 
il  digiuno  delle  Quattro  Tempora  alle  quaitro  Stagioni 
dell- anno,  a  oggetio  d'Intuirci,  che  l'elercmo  di  quelle 
due  virtù  non  dove»»  ma.  elfeie  totctrctto  ,  o  doveva 
tolto  rinnovarli   {  b  )     Q^t  jefW«  ex  dottrina      t'ito»  ib)  lltJ- Sera. 

ìex  abflincmi*  omnibus  fìt  atlfcnrta  temporiburi  Si  qui- 
dem  jejunium  veraurn  in  Quadragejinia ,  afltvum  in  l'ea. 
tetofte  ,  autumnalt  in  mctifc  fefttma ,  ijcww/e  autem  in  bec, 
qui  cil  deeiiiiui  ctleimmui .  Ecco  le  Quattro  Tempora 
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delle  quattro  Stagioni  deli'  anno,  appropriate  a  un  di- 
prefib  agli  ftelfi  meli,  come  i  quattro  digiuni  fomiglis-. 
voli  del  vecchio  Teltamemo. 

V-  S.  Leone  parla  nei  Tuo  primo  Sermone  della-i, 
Pcntecolle  del  digiuno  delle  Quattro  Tempora  unito 
alla  fettimana  medclima  della  Pcntecolle,  per  efpiare  le 
negligerne  paliate  col  digiuno  e  con  l'orazione.  Ut  fi 
quid  maatlaram  proximit  diebut  negligtntia  incauta  con. 
traxtrit,  ià  &  jej'unii  «a/ira  cafiigtt ,  &  devotio  pitti* 
tif  meniti.  Nel  Sermone"  feguentc  alìeiifce,  che  quello 
digiuno  è  di  tradizione  Appollolica  .  Jejuniiim  qutd  ex 
Afojtotie*  traditimi!  fubfiqnitur  .  Il  che  é  ancora  piil 
probabile  d]  quello  digiuno  delle  Quattro  Tempora  che 
degli  altri.  La  ragione  fi  è ,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
avendo  detto ,  che  i  fuoi  Difccpoli  avrebbero  digiunato , 
allorché  il  Celclte  Spola  fofTe  Hato  lor  tolto.-  tutte  le 
Chicle  dimolTrarono  un  Tanto  ardore  di  verificare  quella 
parola  della  Verità  eterna»  e  bramarono  di  digiunare 
Tubilo  dopo  la  fella  di  Pentecolle.  San  Leone  nel  pri- 
mo de'  fuoi  quattro  Sermoni  fopra  il  digiuno  della.. 
Penti-corte  aggiugne  ,  che  gli  Appolìoli  non  furono  si 
toflo  ripieni  dello  Spirito  Santo,  che  fi  veddero  come 
sforzati  a  pubblicar  de*  digiuni  ,  per  diltruggcrij 
l'opere  e  le  paffioni  della  carne,  e  rendere  con  quello 
mezzo  i  nortii  cuori  più  puri  e  più  difportì  a  ricevete 
le  influeme  c  i  doni  del  medelìmo  divinidìmo  Spirito. 
Ma  ci  comincia  il  fuo  fecondo  Sermone  intorno  alla 
flelfa  materia  con  quello  ammirabil  principio,  e  mara- 
vigli of.in-.rntc  conforme  a  quel  che  qui  avanti  é  fiato 
riferito  di  S.  Girolamo  e  di  S.Agolìino,  che  i  collumi 
c  1'  oHervanzc  pie  della  Chie/a  vengono  dalla  tradiiion 
degli  Appello  li,  e  dalla  dottrina  del  divinidìmo  Spirito) 
che  riilede  Tempre  nel  cuor  della  Chiefa  ,  ed  animai 
ì  fuoi  Pallori,  affine  che  olTervino,  e  facciano  ollervare 
a  i  popoli  fedeli  quelle  pratiche  di  pierl  .  Dubitaadum 
■non  eft  obftrvantìam  omntm  Cbrifitanam  erudttionii  tjìt_* 
divina,  &  quidquid  ab  Ecclc/ìa  iu  canfattudtatm  efl  de- 
■votìonìt  nctptum,  de  trtditiouc  JÌpoJlolita ,  6-  de  fanéli 
Spiritai  prodirt  dottrina  ;  qui  nane  quoque  corUbuc  Jìdt- 
Itam  fair  prtfiJtr  infintati  ,  ut  ea  oautt  é-  obedienter 
c/hdiani)  &  fipitiucr  tuteli  igant . 
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V7."  Quello  Santo  Pipa  comincia  il  fuo  piimo  Ser- 
mone Copra  II  digiuno  delle  Quattro  Tempora  di  Settem- 
bre con  un  encomio,  ch'e'  fa  alla  pietà  del  popolo  Ro- 

anno:'[/(  animar  vtjlrar  non  filum  legtiimisf  fid  ctim 
•arìuiiianis  ■f-Hwir  txcditts .  .Ma  indi  l'eforta  ad  un_. 
nuovo  fervore  per  quelli  digiuni  ,  che  fono  di  obbli- 
gazione c  comuni  a  rutti  i  Fedeli,  di  maniera  che  non 
può  dubitarli,  che  i  digiuni  delle  Quattro  Tempora  non 
Follerò  di  precetto  e  di  tiretti flìma  obbligazione .  Per: 
verità  rutta  la  Chiefa  Orientale  digiunava  i  Mercoledì 
e  i  Venerdì  dì  turco  l'anno:  era  ben  cofa  convenevole 
c  giulla,  che  i  digiuni  di  quelle  quattro  feitimsne-. 
follerò  d'obbligazione  in  Roma.  Dico  in  Roma,  e  neli' 
altre  Provincie,  ove  la  mcdclima  legge  de'  digiuni  era 
di  già  o  (Ter  vara  ;  imperocché  S.  Agoltìno  parlava  di  quelli 
digiuni  delle  Quattro  Tempora  ,  c  attribuendogli  al  po- 
polo Romano,  o  alla  Cincia  di  Roma,  morirà  balta», 
temente,  che  l' o (ferva ma  di  elU  non  era  generalmente 
ricevuta  in  tutta  la  Chiefa  •  Non  può  almeno  dubitati) 
degli  Orientali,  che  non  digiunavano  mai  il  Sabbato, 
eccetto  quello  della  vigilia  di  Pafqua,  e  che  non  ave- 
vano fe  non  mezzi  digiuni  il  Mercoledì  e  il  Venerdì  ; 
ma  che  in  compente  ollervavano  quelli  femidigiuni  nel 
cotfo  di  tutta  1'  anno,  eccetto  dopo  Pafqua  lino  a  Peti. 

VII.  Negli  alni  Sermoni  fopra  le  Qiattro  Tempora 
di  Settembre,  S.  Leor.e  (a)  oOeiva,  che  la  Chiefa  ha 
prt'u  rtue  (■  iìiPìiit  dal  «  K  nago^.i  ,  ma  c'^e  la  Ij  i  ma-  ,* 
nleia  dr  digiunare  non  ha  niente  della  fuPer!!:z,on  7' 
degli  Ebrei .  La  conformità  delle  nollr;  Q:arrro  rem  pota 
co'quattro  dlg'nni  deg'i  Ebrei  ni  ■  quattro  ruedeliml 
meli  [tonti  nella  Scrittura, 'C  un  fegno  parente,  eh-  la 
Chiefa  ha  in  c»ì  imitato  la  Sinagoga  .  li  r.cl  tempo 
fleUb  e  una  ptuova,  eh;  il  digiuno  delle  Qiattto  Tem- 
pora nella  Chiefa  Latina  é  di  tradizione  Appoftolica; 
effendo  ine  nmpa  tabu  mente  più  verilimile ,  che  furono  eli 
Appoflolt  ,  e  non  1  Concili  ,  o  i  Ve.'covi  de'  fecoli  le. 
guenii  ,  che  comun'earono  alla  Chiefa  alcuni  uli  degli 
antichi  Ebtei.  S.  GiangrifoUomo  giudicò,  che  il  digiuno 
<il  cu^  San  Luca  patia  nella  navigaiion  d;  San  t'iuno 
T  fbfle 
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l'offe  il  digiuno  del  mere  di  Dicembre,  che  gir -"Ebrei 
celebravano,  e  ve r ì fimi I mente  anche  la  Chiedi.  Le  (ta- 
lloni, o  i  due  digiuni  d'ogni  fettimatia  in  Oriente  erano 
altresì  molto  verilimilmcnte  que'  due  digiuni,  che  i  pili 
rcligioli  tra  gli  Ebrei  praticavano,  benché  in  diverti 
giorni,  e  de' quali  il  Farifeo  nel  Vangelo  traeva  niu 
vano  motivo  di  gloria,  qualor  diceva,  eh'  e'  digiunava 
due  volte  la  felliniana  ,  Jcjanii  bii  in  SMttbo  . 

Vili.  1!  Pontefice  Gelalìo  in  una  delle  Tue  Lettere 
oflervò  l' irtene  Quattro  Tempora,  e  i  digiuni  che  ad  effe 
fono  deteiminati.  Ma  vi  aggiunte  ciò,  che  noi  non  ab- 
biamo ancora  potuto  riconofceie  ne  ì  Sermoni  o  ncllcj 
Lettere  di  S.  Leone,  che  le  Ordlnaiioni  de' Sacerdoti  e 
de'  Diaconi  non  dovevano  farli  fe  non  che  nel  Sabbato 

MiuUfioa  dellc  Quattro  Tempora  ,  o  a  mena  Qyarefima  (  a  ). 
«P  Ordina  Frttbyltrarnm  &  Diacanorumque  nifi  certi!  tempi. 

9'  rtbui  &  diebur  extreere  non  audeant ,  id  efi  quarti  mei- 

Jts  jejunio,  fittimi,  &  decimi,  ftd  etmm  Quadragtjtmalìs 
ìniiii,  ae  mediana  Qjizdmgtjiaia  die,  Sabbatbi  jijunie. 
Ecco  clprcilo  il  digiuno  del  Sabbato,  benché"  S.  Leone 
non  favelle  cfpreu"o  .  La  ragione  potrcbb'efferne  ,  clitL. 
Gelafio  pirla  del'e  Ordinaiioni  che  dovevano  farli  ,  con- 
iinovatidu  il  digiuno  del  Sabbato  fino  al  piincipio  del 
giorno  della  Domenica,  come  S.  Leone  l'offervo  nella.. 
Tua  Lecceta  a  Diofcoro  Arcivefcavo  d' Alcflandtia. 
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CAPITOLO  XXII. 

Delle  Quarelìme    multi  plica  te ,   e  particolarmente 
del  digiuno  dopo  la  Pentecolie. 


I.  S.    jHxaaJn  farli  del  d&rmi ,  iht  rilitmmj!  dop  li  FtH. 

II.  Li  CfA'MEiHf  ApftHsliiht  dima  t  dhtdtrc,    1L1  jutft  Ht\ 


I.    A  Lcuni  Eluditi  crederona  ,  che  S.  Atanafio  nella 
i\  fua   feconda   Apologia  avelie    parlato  del  di- 
giuno delle  Quattro  Tempora  della  Pentecolie.  Ecco  I 
Termini  di  quello  Padre  (3^.  In  Mimai»  [a/l  [aeravi  taj  j&s,,,? 
VtiittCQjlcH  ,   fofulut  cum  Jcjunagcl  ,    ed    tirandum  ad  jpd„àXtJ' 
cKBKtirium  abult  Tcodoreto  (Z>)  ha  inferirò  quelle  pa-  s4g. 
role  nella    fua  Storia  .  Or  noi  abbiamo  mot)  rato  nel  (bj  Tktudim. 
precedente  Capitolo,  che  non  eravi  neppure  la  meno-  nifi.  m.  lm 
ma  ombra  di  verilimiliiudinc ,  che  i  Greci  abbiano  mai  ™f.H. 
enervate ,  ne'  tampoco  conosciute  le  medeiìme  Quattro 
Tempora  .   La  loto  averfione  per  tutti  i  digiuni  del 
Sa  Libato  ,  eccettuatone  uno  ,  e  i  loro  mezzi  digiuni 
di  precetto  due  giorni  della  fenimana  in  tutto  il  coifo 
dell'  auro*  ne  fono  convinteci: II: me  ptuove  .  Bifogn-L^ 
dunque  fpiegare  S.  Arando  pei  mcijo  di  San  Via. 
Ia.ro  e  lìi'lc  Lic.iirii/.oii-.  Apr>o1oi.c.".e ,  in  cui  troviamo 

San.  G.iolamn  ci  ha  detto,   eh"  ei  n.in^  pretendeva  in 

ile  ,  che  ne  fona  efeoti  .  L'  Autore  ''delle  Coftiruiionl 
Appoftoiiche  ci  ha  adicutato  ,  che  non  C  digiunava., 
neila  leniniana  o  nell'ottava  delta  Pentecolie,  percioc- 
ché negli  Uffiii  e  nella  gioja  della  Chiefa  ,  la  fcftà_.  ■ 
della  Pentecolie  comprende  tutta  la  fua  Ottava.  Dalle 
quali  cofe  noi  abbiamo  conchiufo  con  molta  probabi- 
lità ,  che  quella  fettimann  della  Pentecolie  unita  a  i 
T  a  cin- 


dal  digiuno. 

ir.    Mi   ,■   p:cu-.,  A-jt^r:  Ci-  litui  oni  A;.po. 

■lotiche  ,  dopo  aver  vietato  di  d  giurare  nr:ia  (etti, 
mina  di  Pcntetxlle ,  ordina  di  furiare  tutte  le  fet- 
t:m;ne  (tg-.a.i-  ,  e  dy|-.>  Il  digi-n,.  d'un»   feii^.-na  , 
prefcrive    per   li    tenente    dell'  anno  i  dig.un]  del 
fa)   c«*t.  Meicoledl  c  de!  Venerdì  (4).  haque  M/*  tekbrttun 
dr.M.v.t*f.  Petletoflea  celebrali  bebdomtdam  w,:  mela  la  eontfa 
vii.  ren  pcnricofltii ,  tartufare  mia»  btbianttl» .  La  Settimana- 

delta  Pentecollc  adunque  era  comporta  di  altrettanto 
felle  quanti  erano    i  giorni  .   Pofl   Uhm  j'cjmtatt  item 
imam  .  JEquum  tn'm  efl ,  Inai  laiitiam  de  dono   Dei  tu- 
(  pere  ,  tum  pofl    rctiìxnlioneia  carparti    rurfas  jejunare  . 

Ecco  chiaramente  una  fettimana  di  digiuni:  dopo  l' Ot- 
tava della  Pentccofle  . 

III.  La  continovazione  di  quello  Trattato  darà  a_, 
divedere,  che  quelli  digiuni  particolari  fi  cangiarono 
finalmente  in  piccole  Qua  re  firn  e  .  Sé  Girolamo  olle r va  , 
che  i  Montanini  avevano  collocata  una  delle  toro  Qua. 
refimc  immediatamente  dopo  la  Pentecolle ,  per  adem- 
piere più  elettamente  la  parola  di  CESU'CfUSTO,  che 
aveva  certo,  che  avrebbero  digiunato  dopo  il  Tuo  ri- 

(bì  Jtfrr.       torno   al    Cielo  (  b)  .  Pati  Pentecofltn  facilini  Quadra. 

Mairi,  tap.g.  gefimaiB  ,  quod  ablala  fponfo  fitti  fpanfi  detieni  jejunare. 

La  Chicfa  lì  contentò  di  digiunate  alcuni  giorni  nella 
fettimana  Itcfla  della  Pentecolle  ,  o  in  quella  cho 
fiegue  . 

IV.  Il  Padre  Eirmondo  ha  pubblicato  un  Sermone 
di  S.  Agollino  ,  in  cui  quello  Santo  Prelato  poco  avanti 
la  famofa  Conferenza  di  Cartagine  tra  1  Cattolici  e  i 
Donatili],  cfortava  i  Tuoi  afcoltatori  a  pregare  e  a.  di- 
giunare per  la  pace,  e  a  confettare  a  tal  fine  il  fo- 
Icnne  digiunò  della  Pcnrecofle ,  che  la  Chicfa  celebrava 
dopo  la  Pente-colle. 

(c)  editato  Parer  noflir  qui  ei  in  Calti  fé).  Simnl  babimui 
mv.  Cvuìl.  'pud  l'alrtm  su*  vtceru  ;  austri  non.  Jìmul  babemus 
Situi.  pts.  unan  pacent  ?  Talia  dicire  ardenter,  Utile  lenirer .  Dì- 
ii.6-  tilt    ardenrer  fervore  Cbaritatii,  non  rimore  dijjìntienti . 

©•  depritamim  nobifim    Dom'mum  flamba  jyinìti  . 


Difiitizod  rwGooglfl 
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Qua  jam  rcddimir  Dio,  rtddamnr  &  fra  confi  .  ]*m^ 
tmm  jcjnnamur  pojl  Fciitccolìen  folennitcr  ;  tSr  utique 
jejunBreraui ,  eiiamjt  ifltt  mtfi  orni  ejjet.  Era  adunque 
un  digiuno  folcirne,  e  verifimilmente  di  più  giorni  , 
che  celebrava!!  ogn'  anno  dopo  il  rapimento  dello  Spulo 
«Ielle  ;  e  S.  Agolìino  defidcrava  ,  che  allora  fe  ne  fa- 
nne I'  applicazione  per  chiedere  a  Dio  il  .ritorno  de' 
Donatiiìi  alla  unità  e  pace  della  Chiela  Cattolica  . 
Alcuni  avevano  principiato  a  digiunare  Cubito  dopo 
1'  Afcenfione  per  ubbidire  prontamente  alla  parola  di 
CESO'  CRISTO  ,  che  tutti  i  Fedeli  avrebbero  digiu- 
nalo, allorché  lo  Spofo  farebbe  flato  loro  rapito:  ma  il 
Concilio  (a)  tenuto  a  Scttimunica  in  Africa  differì  tutti  P)  ««■  J*Ji 
quelìi  digiuni  dopo  la  Pentecolle  .  Ecco  il  fommario 
del  Canone  riferito  da  Ferrando ,  Ut  urne  Pcmceojlot 
nulli"  eudrur  jtjuuan . 


CA-- 
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CAPITOLO  XXIII. 


Del  Digiuno  dell'  Avventai 


II. 


III.      I  i.Ziuai  iti  CUrs  di  Ttmri. 

tv.    BritgtLivu  iti  CcKilii  a       »  jfiatnfi  fa™  il  difAM  *n 


I.  'T'Rovcrcmo  ancora  col  tempo  di  quelle  piccole 
X  Qua  re  Lime  nella  Cliiefa  Latina.  Eccone  un  co. 
minciamento  nelle  primiiie  dell'  Avvento  ,  che  furono 
iflituite  nel  primo  Concilio  di  Mafcon  o  Matifconenfe 
nel  i j Si.  In  elio  fu  ordinato  dì  digiunare  la  feconda, 
la  quarta  e  la  fella  feria  d'ogni  fetrimana  alta  fella  di 
S.  Martino  (ino  a  quella  di  Natale,  ed  erano  veri  digiuni, 
perche  le  MclTc  vi  Ci  dicevano  la  fera  a  Vefpro,  come 
in  Quarelima  (a)  .  Ut  a  ferì*  Sanili  Martini  ufqae  ai 
Hataltm  Dimmi  ,  fecuada  ,  quarta  ,  &  fotta  Stlbbatbi 
jejunatur  ,  &  fitrifitia  quadngefimalì  dtbant  ordine  cele- 
brar!. Ecco  i  primi  principi  dell'Avvento.  Si  digiunava, 
e  comincia  vali  dopo  la  fella  di  S.  Martino:  ma  digiu- 
navanlì  tre  giorni  della  fettimana .  Il  Gabbato  non  en- 
trava tra  queAi  tre  giorni  di  digiuno;  onde  in  Francia 
non  li  digiunala.  Nel  rimanente  come  ne  i  giorni  di 
digiuno  li  pallava  molto  più  tempo  in  Chiefa ,  quello 
Canone  ordina,  che  ci  fi  farà  la  lettura  de'Canoni  an. 
ti  chi ,  acciò  niuno  fi' lufinghi  col  vano  prercilo  d'igno- 
rala. In  qitibttt  iìtbut  Cananei  Ugtndò'r  effi  fpeciali  di- 
gitinone fiatinoti ,  al  nuilui  fi  fateatur  per  ignurantiatn 
deUtmfii  . 

II.  E'  molto  verilìmile,  che  folle  una  derivazione  , 
ed  una  imitazione  della  pietà  de'Monaci,  che  die1  prin- 
cipio alla  legge  dell'Avvento  per  i  Laici.  Eccone  Ie_» 
prove  tratte  dal  fecondo  Concilio  di  Tours  o  Turonenfe 
nell'anno  167.  Quello  Canone  regola  i  digiuni  de' Mo- 


naci > 
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mci,-o  più  toflo  dichiara  in  qual  maniera  erano  itati 
regolati  dagli  Antichi:  Antiqua  de  jet'nniit  infittita  fir- 
vintur .  Erti  non  digiunavano  da  Pafqua  lino  a  Pente- 
coftcj  eccetto  le  Rogazìoni ,  delle  quali  appi-erto  par- 
leremo. Dopo  la  Pentecofte  digiunavano  una  fettimana 
Intera  (a)  .  Paff  qninquagejtmam  lata  Mimai*  ex  afe  ,„  c,„, ,,. 
jtjnncnt  ,  Bifogna  eccettuarne  il  Sabbato,  che  in  Francia 
non  digiunava!:  ,  e  la  Domenica  the  dappertutto  non  fi 
digiunava.  Quelfa  intera  felliniana  di  digiuni  li  accolla 
molto  alla  difciplina  de'Greci  ,  dì  cui  lì  é  parlato;  fc 
ron  che  non  veggio  fondamento  per  ritardarla  dopo 
l'Ottava  di  Puntecene .  Ella  e'  fempre  patentillima  cofa 
non  e  flit  quello  in  modo  alcuno  il  digiuno  delle  Quat- 
tro Tempora  di  Roma  nella  felliniana  di  Pentecoste. 
Dopo  quello  digiuno  d'una  fettimana  i  Monaci  digiuna- 
vano il  Lunedi  ,  il  Mercoledì,  e  il  Venerdì  lino  al  primo 
giorno  di  Agollo.  Vofìea  ufaue  ad  Kahndar  Augnfii  ut 
in  fi  filmina  jejmtat,  fecunda  &  quarta  6-  finta  ite, 
txttftil  bit  qai  thqua  infirmi/aie  lon/irifit  fini.  Siccome 
in  tatto  il  mefe  d"  Agollo  v'erano  felle,  cosi  tutto  il 
tnefe  fi  pattava  fenza  digiuno  .  In  Aagafìo  gaia  qaolidi* 
tnijlx  SanBarnm  funi  ,  frniìam  babeant .  Ne  i  meli  di 
Settembre,  di  Ottobre,  e  di  Novembre  digiunavano  !c 
tre  medefime  ferie  d'ogni  fettimana.  Srcut  f  riut  ii&uta 
ejl ,  ter  tu  Stftìmana.  Appaiifce  evidentemente,  che  il 
Sabbato  era  fempre  efclufo  dal  numero  de'  digiuni  tra., 
gli  n'erti  Monaci.  Digiunavano  poi  tutto  il  mefe  di  Di- 
cembre fino  alla  feda  di  Natale.  De  Dicembri  ufque  ai 
Natale  Domini  omni  die  jejunent .  Ecco  certamente  l'Av. 
vento,  non  gii  (ìabilito  ma  confermato  tra  i  Monaci) 
tate  quanto  alla  duraiione  che  noi  prefentemente  V  ener- 
viamo .  Il  Concilio  Mdtifconenfe  tempera  quelli  due_r 
articoli,  e  gli  proporziono  all'ufo  de  i  Laici*  che  ob- 
bligò a  digiunate  tre  volte  la  fettimana  dopo  la  fella  di 
S.  Mattino  fino  a  Natale.  Dopo  l'Epifania  (ino  a  Qua- 

feitimana  . 

HI.    San  Gregorio  Turonefe  dice,  che  S.  Perpetuo, 
che  fu  il  Tetto  Vedovo  di  Tours  dopo  S.  Marcino,  regolò 
e  difpofe  i  digiuni  e  le  vigilie  dell'anno,  che  s'ofler-  (  (, ,  6„f;_ 
vacano  ancor»  del  fuo  tempo  ((■  ) ,  Hic  infima  jejania  Ter.  tu. 
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'•oigtliafo* ,  qualiler  ftr  circuirmi  anni  obfirvarentttr ,  bsi 
ditqat  apud  noi  tatuar  fcrtptum  ;  quorum  ardo  bic  eli. 
Quei  che  fanno,  qual  fia  U  natura  di  quelli  Staniti , 
giudicheranno  facilmente,  che  quello  Santo  non  inllitlli 
quelli  digiuni,  mi  che  fecene  uno  Statuto  in  ifcritto 
fecondo  l'ulo  precedente.  Dopo  la  Pentecoftc  fino  alla 
fella  di  S.  Giovanni  digiunava»  il  Mercoledì  e  il  Ve. 
ncrdl.  Dopo  le  Calcnde  d' Ottobie  (ino  a  R.  Manina 
fi  digiunava  due  volte  la  fettimana.  Dòpo  la  fella  di 
S.  Martino  (ino  a  Natale  tre  volle.  Dalla  feda  di  S.  ila- 
rio  fino  ì  mezzo  Febbrajo  due  volte  la  felliniana.  Quelli 
verilìroil  mente  erano  i  digiuni  del  Clero,  perciocché"  d  po. 
co  vcrifimile,  che  vi  fi  obbligaRero  tutti  i  Laici,  per  elfer 
quelli  e  altrimenti  difpolìj,  e  molto  più  dolci  di  quei  de' 
Monaci,  de'quali  parla  il  Concilio  di  Tours .  II  Clero  di 
Tours  adunque  non  digiunava  Dell'  Avvento  ,  che  tte_- 
gìorni  ia  fettimana'. 

IV.   Si  potrebbe  opporre  a  quanto  fi  é  detto  de!  di- 
giano  del  Sabbato  ,  il  Canone  del  Concilio  Agatenfe_» 
nel  50Ó.  in  cui  vien  comandato  il  digiunar  la  Quare- 
al  Cw&'-fima  tutta  interi ,  lenta  eccettuarne  il  Sabbilo  (flj. 
tgaibrnfij      Ptaciu't  ctiam  ut  imnti  Ecdcffa  Jìlii  exciflh  iiebai  Do- 
tti.i».         minici!  in  Quadragcjìma  in  die  Sttbbatbù  jejantnt  .  Poi) 
rifonderli,  che  quello  Concilio  era  piuttollo  un  Concilio  di 
VefcDvi  Spagnuoli  che  Ftanieli,  e  che  quello  Canone  riguar- 
da folatncnte  la  Quarefima  :  finalmente  eiìcr  quella  una_. 
pr uova ■  che  fuor  di  QuireGma  non  digiunava!!  il  Sabbato. 
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CAPITOLO  -XXIV. 

Del  Digiuno  delle  Rogaiioni,  delle  Litanie, 
e  del  primo  giorno  dell'Anno. 

Sfierj-i;i:r  del  Primo  CmciVa  d'Orinai  e  A:trili'neft  interni 
ili'  afliuenis  mi  Ire  giuriti  ielle  RugnJem  . 

Nella  primi  JjUraauic  ielle  Rigarmi  fura™  viri  digiuni, 
Varit  tjferv.VJ.hni  fipr/  di  fmiìt  fifiitaiient  .  Uiwfi  tl- 
iìighi  ~ie'  Irdeli  in   quelli   tempc.    Carne  fUli'uf,  fi  ffurft 


IV.  Mie  maggi 


Cco  qui  una  eccezione  confiderabilc  contea  la..' 


regola  di  non  difilli  . 
Pafqua.  Il  Concilio  di  Touis  nel  5(57.  confermando 
la  regola  generale  per  i  digiuni  l'elfi  de'  Monaci  ,  ne 
eccettua  il  digiuno  delle  Rogaiioni  fa).  Ut  de  Pafiba  (3  )  Ce*»?; 
u/jm  qiiinquagcfylBmt  IXttftir  Rogatianibut ,  ornili  die  fra-  Turai.  Cjb> 
tribut  prandium  p  mparttur  .    La   mede  lima  cqce7.7.ìone_.  17- 
era  (lata  Fatta  molto  tempo  avanti  dal  primo  Concilio 
Aurilianefe   nel  jn.  Il  Canone  di  quello  Concilio  me. 
lita  bene  di  eiìer  qui  riferito  alla  dilìefa,  facendoci  fa. 
pere  alcune  lingolaiìrà  memorabili  del  digiuno  dellt_. 
-Rogajioni  (  b  J .  Rogativi!! ,  iitfi  Litania!  atti  Afita/Fo.  (  b  ,  cmtt?. 
MM  Dentini  ab  òmuèat  Ecclcjìij pUci.it _ee!ibrar^ ,  Jmillm£t*> 

comi  optrt  relaxintur,  qua  maga  plebi  anivcrfa  canvcitìat 
Quo  triduo  ornaci  ab/ìincant  t  &  qaadragcfimalibus  ciba 
Htantur,  Egli  t  un  digiuno  di  tre  giorni,  e  turranolta  pare, 
che  confida  fola  mente  nell'allinrnia  della  carne  e  del  vino, 
c  nella  obbligazione  di  non  ufjte  che  gli  Delti  cibi 
Quadragdìmali.  Quella  e'  tuttavia  la  maniera,  che  noi  of. 

V  fcr- 
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temiamole  Rogazioni  (l'Autore  parli  del  Tuo  paefe,  o 
della  fila  Comunità  ).  Confetto,  che  it  termine  di  digiunare 
lignifica  altra  cola  nell'antichità.  Ma  quando  lì  esplichi, 
e  che  prendali  quello  medefimo  termine  in  altro  fenfo, 
dobbiamo  convenire ,  che  la  Ggtiìfteazion  delle  voci  è 
arbitraria  ■  Perche  mai  aggiugnete,  che  tutti  oiierveranno 
ì' alimonia,  enferanno  gli  flcllì  cibi  di  Quaielìma  ,  ftr_, 
volevali,  che  quelli  fo  (Fero  veri  digiuni?  Non  ballava  d'avet  . 
detto,  che  li  digiunane  quelli  tre  giorni?  E  la  pratica 
che  n'e  ri  ma  Ha ,  non  i  élla  il  più  fedele  Inteipetrc  di 
quello  Canone?  Finalmente  avvi  un  giudo  motivo  dì  ere. 
dere,  the  i  Padri  di  quello  Concilio  pregno  quello  fag- 
gio temperamento  per  non  oppotli  ad  una  regola  tanto 
amica,  e  si  autorizzata,  ch'era  quella  di  riguardarti 
i  cinquanta  giorni  dopp  Pafqua,  come  altrettanti  giorni 
di  fella,  in  cui  non  doveva  digiunarli.  Que Q" aitine nia 
adunque  non  era  un  digiuno,  e  pur  non  pertanto  aveva 
molta  convenienza  col  lutto,  con  la  triiHzzs,  e  la  peni- 
tenza ,  che  debbono  accompagnate  le  Litanie  o  le  Ko> 

Dire  eh'  era  un  digiuno  per  i  Chetici,  e  una  alti, 
nenia  per  i  Laici  ,  egli  e  ,  per  mia  opinione  ,  dar 
troppo  a  delle  conghietture  Tenta  fondamento  .  Dicono 
altrettanto  del  penitelo  di  quei,  che  crederono,  che 
il  Canone  del  primo  Concilio  di  Mafcon  fopta  I'  Av- 
vinco, folle  folamente  per  i  Chetici.  Quello  Concilio 
fece  parecchi  Canoni  particolari  per  i  Oberici  (  e  ve  gli 
ha  nominati.  In  quello  dell'Avvento  non  gli  nomina, 
e  parla  in  generale.  Laicismo  adunque  quelle  mal  fon- 
date conjetture,  e  diciamo,  che  quella  attinenza  che  te- 
neva luogo  di  digiuno,  ebbe  di  gran  fequcle  negli  ul- 
timi fecoli  ,  ed  era  I*  iflefla  delle  Domeniche  in  Qua. 
teftma,  e  de' Sabbiti  ancora)  quando  in  elli  non  digiu. 
navali,  come  apprellb  diremo.  OtTcrvammo  altrove  l'al- 
tra faggta  cautela  di  quello  Concilio,  d'obbligare  i 
Padroni  e  le  Padrone  a  difpenlìrc  i  fervi  ,  e  le  ferve 
dal  lavoro,  «trine  di  lafciar  loro  la  libertà  c  il  comodo 
d'occuparli  al  fcrvìgio  di  Dio,  cai  penfìeri  della  loro 
fatate . 

II.  Contuttoctò  bifogna  confeflare  ,  che"  nella  prima, 
ìHituiion:   delle  Rogaiioui  ,  «15  furono  veti  digiuni. 
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Sidonio  Apollinare  dice,  che  aranci  S.  Manterrò  iFelcova 
di  Vienna  in  Francia,  Te  ne  celebravano  di  molla  ticp;dc 
e  poco  frequenti,  (fl)   vaga,  Itpentcr  ,  infrequtntefque  [*'  **■  * 
pifplicatkmt  ,  the  poche  perlbne  digiuna  nano  in  quelle,  E!'"' 
fiepi    ìnterpeUiuilium  praadiaram  obittbut  bebetantur  ;  che  **' 
(àcevanfi  per  ottener  dai  Ciclo  o  la  pioggia  o  ii  fcicno, 
fecondo  i  bifogni  della  terra,  ;  aaximi  aut  imbra  aut 
ftrsnitalcm  deprtcaiara  :   ma  che  San   Manierto  avevane 
illituite  altre  molto  più  ferventi  ,  (4)  invertii,  in/li-  (bi  sfondi. 
tuit  ,  iuvcxit  }  nelle  quali  lì  digiunava,  li  otavai  e  Q  wi'i 
piagneva;  jtju«aiur  ,  or  alar  ,  ffilliiur  ,  fietur  .  Il  pre- 
fato Sidonio  Apollinare  Velie  vo  di  Gelinone  per  ov- 
viate alla  depilazione ,  onde  l!  Avcrgna  veniva  minac- 
ciata da  i  Goti,  cominciò  nella  Tua  Dioceli  l' iftcjfcj 
Rogazionì,  e  fciiirene  una  Lettera-»  San  Mamerto,  eh* 
crane  il  primo  lilitutore  .  Natta  nella  Tua  Lettela  i 
ttetnuoti  |  e  l'altee  pubbliche  calamiti)  COD  'c  quali 
la,  Provincia  di  Vienna  era  Mata  poco  meno  che  diflrut. 
ta ,  qualora  S.  Mamerco  placò  l' ira  del  Cielo  co'  digiu- 
ni, che  ordino  in  primo  luogo  .1  i  Senatori  di  Vienna; 
Pascsi  iwjìii  Ordinis  virii  inditi!  jejunia,  con  le  pub- 
bliche orazioni  ,  e  con  le  Litanie  ,  alle  quali  cote  il 
popolo  ancora  finalmente  li  arrefe,  e  fuperò  ben  prelìo. 
col  Tuo  fervore  quei ,  che  gli  avevano  preceduti  ,  Ci» 
jui  canfcfiim  fiquax  bumilti  turba  cancilii,  &c. 

Io  avrei  prefo  quelle  paiole:  Pautii  noftri  Ordini! 
virii ,  per  gli  E  ce  le  li  a  Ilici  ,  fo  non  me  ne  fbffi  dilin- 
gannato  con  la  lettura  del  Sermone  ,  che  nei  giorno 
delle  Rogazioni  fece  Alcimo  Avito,  quel  Tanto  c  dotto 
Vefcovo  di  Vienna  ,  che  fall  fu  di  quella  Catedra  Epi. 
fcopalc  pochi  anni  dopo  la  morte  di  San  Mamerto,  c 
che  racconta  come  quello  fanto  Prelato  Teppe  deliramente 
inlinuaili  negli  animi  de  i  Senatori  per  fargli  accon. 
fentire  a  ricevere  nuovi  digiuni,  quando  che  appena., 
enervavano  gli  antichi  .  Patibolar  a  qaibufdam  firn, 
nen^r  Settata!  ,  cujai  tane  numerujit  Itluilribui  Curia-, 
fiertbat,  inventi!  boi  pope  addici,  tum  Vile  acqaiijct. 
ret  Ugnimi!  inclinari  .  S.  Avito  principiò  quello' Sermone  ' 
da  ciò,  che  vi  ti  di  più  notabile,  che  il  torrente  delle 
Rogazioni  aveva  inondato  non  folo  te  Gattic,  ma  quali 
tutta  la  tetra.  Cunit  non  per  Gattini  tantummido ,  fei 
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peni  per  orbem  totem  Rogatianalit  obfirvanlia  fiume» 
irriguo*  t  Vienna  (lava  allora  lotto  i  Re  di  Borgogna! 
il  Regno  di  Clovis  accettò  ìe  Rogazioni  nel  primo 
Concìlio  d'OHeans,  come  lì  è  detto,  c  non  panarono 
in  Italia  fc  non  da  li  a  gran  tempo  dopo  l'anno  600, 
Ci  rimane  ancora  un  Sermone  di.  San  Cefario,  Ve- 
feovo  d'Arie:  l'opra  le  Rogazioni ,  in  cui  aiTerifce,  che 
quella  divozione  era  uni  venalmente  fparfa  per  tutta  la 
terrai  Si  fa,  die  quelle  proporzioni  generali  non  deb- 
'■  boiio,  ni!  polTbn  folFiirc  una  critica  rigorofa  (a).  Wit 
tribù!  diebtis  quo!  regnlariier  in  loto  mando  celebrai  Ec. 
.clefia,  vallai  fi  a  fin&a  Convenni  fiibiuett .  Ammanilcc 
i  Fedeli  di  non  purgarli,  o  cavarli  fangue  in  quelli  tre 
giorni  ,  Te  non  obbligati  da  pericolofa  infermiti  ,  af. 
fine  d'  avere  una  piena  liberta  di  attendere  a  Dio. 
Hemo  Jìbi  e.v  iniuHrii  aliqaai  occupationit  iludeat  prò. 
vidtre ,  &c.  Kfma  in  iflir  tribai  Àitbus  aut  fctngmncm 
tillnt  ,  ""I  poliouem  accipiat  >  nifi  forti  boc  infirmila? 
Himium  perìcnlofa  compiila!  ,  Finalmente  efotta  i  popoii 
non  a  digiunare  ,  ma  a  fare  allincma  ,  e  contentarti 
Qua  redola.  Convivia  tftam  uabii  qaadrage. 


Jìmli  ordine  preparatoli,  &  augii  legenda,  ffallen, 
liei  orando  ammaini  nojlrii  fpiritalei ,  epnlai  quain  corpo, 
rulei  deliiiai  rfqairamm ,  Ecco  una  fuSkiente  giuHirka- 
zione  dello  fpiegamento  che  abbiamo  dato  af  Canone 


de!  Primo  Concilio  di  Orleans. 

Gregorio  Turonefc  hi  inferto  nella  Tua  Storia  un 
Tunto  del  Sermone  di  Sant'  rtviro  fopra  le  Rogazioni, 
in  cui  dice,  che  5.  Mamerro  ordino  un  digiuno,  iftitul 
delle    preci,    regolò  Ì  cibi  che  dovevano  ufarli,    e  lo 
uTtf  limoline  che  abbifognava  fare  (t).  Indixìt  fafulii  jg. 
!.jc.  junium.  l'Olle  ver  U   prima    volta    folamente  ordinò  il 
S        digiuna.  Infilimi  oranti  modam,  edendi  f'triem  ,  eregandt 
biU'f"  </-'}t«fj'io--:»i.   Può  nedeif.  ,  che  qaando  San 
Mameito    regola    i  cibi  ,  che  dovevano  ufarli  in  av. 
venne   ne'  gicin.1  de'le  Rogaiior.i  ,  foife  il  medefima 
(lauto  de'  cibi  di  QuarcGma  •  Gtegorio  Tjronefe  ag. 
eiuer.c»  eie  tutte  l*  altre  Chicle   imitarono   quelle  di 
Vien 


DELLA  CHIESA  P.  I.  CAP.  XXIV.  157 
facendo  V  ufficio  di  Vcfcovo,  ac  Jì  borni t  Saceritor  ,  e 
pa  fóndo 'nel  tempo  medefimo  per  Re  e  Pontefice,  at- 
teli  1  trafporti  ammirabili  della  Tua  pitti  c  del  fuo  ze- 
lo :  Ut  jnm  lune  nm  Rtx  tantum ,  fid  etim  Smerdar 
Domini  putaretur  .  Quelle  Rotazioni  furono  per  quella 
volta  celebrate  per  rattenere  il  eorfo  d'  una  pernizio. 
lilTima  pelle,  che  ornai  era  pallata  da  Marfiglia  a  Lio- 
ne .  Il  buon  Re  volle,  che  lì  digiunane  In  pane  a  , 
.acqua  ,  e  che  Ir  mangia  (Te  follmente  pane  d'  orzo  • 
Et  tabtt  aliaii  in  afa  mfitniì  nifi  panem  horiciccum  chih 
ajHfl  para  ttJfiimi  ,  &  vigilia  adijji  intfantir  jubtt. 

IV.  Terminerò  con  le  Litanie  maggiori,  che  una'  ' 
volta  I1  anno  fi  celebravano  in  Roma,  avendo  noi  già 
faputo,  Che  la  foce  Greca  di  Litanie,  ha  la  medefimà 

Preci  folenni.  Può  vederli  nel  principio  del  fecondo  Li- 
bro delle  Lettere  di  San  Gregorio  Papa  la  maniera 
d'  annunziare  annualmente  quelle  Litanie  e  la  Procedi!*-  ' 
re.  San  Gregorio  oflcrva,  che  chiamavano"  già  Litanìe 
maggiori  :  Lttaniam  qua  major  ab  omiiibur  appellatur, 
Elie  facevanfi  altresì  per  rimuovere  1  flagelli  del  Ciclo. 

mitmikin  prò  nofirh  tulpis  affiigamur .  Non  viene  efpref. 

fo,  fé    digiuna vaS ,  ma  le  Litanie  erano  d*  un  giorno 

Colo,  ed  effendo  a  (Tegliate  a  un  Venerdì,  c  tendendo  a 

rattenere  i  Eallìghi  del  Cielo,  e'  da  prefumerli  ,  che.»    .      '.  v  * 

in  elio  li  digiunarle. 

V.  Non  polliamo  collocar  meglio  che  tra  le  Ro- 
gazioni  i  due  digiuni  delle  Chiefe  di  Spagna  ,  de'  quali 
é  parlato  nel-  Concilio  di  Giicna  nel  517.  In  e  ab  viene 
ìngiunro  di  fare  trr  giorni  d'allinenza  nella  fettimana, 
che  l'egire  la  Ptntecnrie ,  ciot!  il  Giovedì  e  i  due  giorni 
feguenti  (  a  )   De  Litania  .  Ut  expleta  filennitate  Prn. 

ttcoUct  fu  fintati  feptimani  a  quinta  fina  in  Sabbatbum  (1)  CeBtil,  Gt- 
per  boc   triduum  abfiintntia  telebretur  ,    Quello  digiuno  Cau.i, 
era  o  della  lerrimana  ,  che   fìegue  l'Orrava  della  Peri, 
tecolle  ,  ovvero  nella    medefima   Cetrimana  dell'Ottava,  ' 
perciocché1  fecondo  I*  antico  linguaggio  la  Penrecoliej 
era  il  numero  mifteriofo   di   cinquanta   giorni,  che  fe- 
Euono  immediatamente  il 
feguente  (  è  )  fiabtliice 
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giorni  parimente  confeeutivi  alle  calende  tH  Novembre, 
Se  ncrt  Vi  lì  rincontrava  li  Domenica  ,  perocché  in. 
Mi  cafo  bifognava  rimettere  la  Litania  a  t  tra  prhni 
giorni  feriali  della  letlimana  vegnente,  htm  fccanàiL. 
Litania  facienda  cfl  Kahnits  Hovtmbrir,  In  quelle  Li- 
tanie fi  faceva  aflinenza  di  carne  e  di  vino  .  Qaibar. 
tamia  dirbai  a  carntbmt  &  vìnti  ieenvimut  abjiiiitndam. 
Ecco  quali  erano  le  Rogazioni  in  Ifpagna  ;  e  chiude- 
vanii  colla  Mena  della  fera  del  Sabbato.  Et  in  Sab- 
batbo  vefpcre  fida  Mijfa  jìnialur .  La  qual  cofa  po. 
Irebbe  far  giudicare  ,  che  almeno  il  Clero  digiunane. 

VI.  Non  ho  (limato  di  dover  feparaie  il  digiuno  del 
primo  giorno  dell'anno  da  quello  delle  Rogazioni,  effendo 
effetti  va  mente  Rogazioni  o  Litanie  che  celebtavanfi  alla 
fclìa  della  Circoncilione  ,  o  alle  Calende  di  Gennajo . 
La  Chicfa  opponeva  quello  digiuno  e  quelle  preci  ali* 
émpie  e  facrilege  allegrie  degl'  Idolatri  in  quel  me^ 
uedmo  giorno,  e  il  proprio  giorno  della  Circoncilione 
ella  celebrava  la  Mena  all'ora  ottava,  cioè  alquanto 
■vanti  Nona,  la  qual  cofa  ti  fa  credere,  che  folle  un 
mezzo  digiano  •  Il  fecondo  Concilio  di  Tour*  et  ha 
lltruiti  di  tutte  quelle  cìrcollanze  nel  medefirno  Cano- 
ne ,  in  cui  regola  i  digiuni  de*  Rcilgiofi  ,  e  che  qui 
avanti  abbiamo  riferito  tutto  intero,  eccetto  quella  ul- 
tima clauliila.  Quello  Canone  dice  (a  ),  che  per  verità 
(a)  CW.IJ.  da  jMata|c  flno  alla  Epifania  non  digiunava!],  per  eSera 
altrettanti  giorni  di  fella,-  ma  che  bifogn»  eccettuarne 
i  tre  giorni  ,  che  fi  cantano  le  Litanie  Tenia  ufeir  di 
Chiefa  .  Et  quia  initr  Untale  Domìni  &  Epipbania  smni 
£r  fijiivitatei  fiat ,  itemqut  pmniibunt .  Excipitur  tri., 
dimm  tllud  ,  qua  ai  calcaaiam  Gcnùlium  tanfuttuimtm 
Satrts  mfiri  Jtjlucrunt  privata!  in  Kainiti  januarij  Jleri 
Litania! ,  ut  in  Ecclejìti  pfillatur  ,  t>  bora  oliava  in— 
ifjti  Kalendii  Ctrtumcifimit  Mtjjk  Dea  pmpitia  celtbretur. 
Le  parole  eh"  efprimono,  che  quelle  Litanie  erano  pri. 
vate,  e  non  pubbliche  i  frìvatas  Litaniat,  debbono  fpic. 

Grfi  per  le  Tegnenti,  che  vogliono ,  che  li  cantino  in  Chicfa; 
io  Ecclifiis  pfallatur.  L'altre  Litanie  lì  cantavano  in 
pubbliche  Proccffioni,  quelle  Ci  cantavano  fensa  ufeit  di 
Chiefa.  SÌ  cantavano  per  tre  giorni,  triduam  illud,  e 
tutta  volta  non  canta  vanii  che  alle  Calende  di  Gennajo, 
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in  Kaltndh  Janaarii,  per  enervi  ere  giorni  dlnomìnatl 
Calerete  fecondo  I'  antico ftile  Romano,  cioè  il  giorno  che 
precede,  il  giorno  che  fiegue,  e  il  giorno  propria  delle 
Calertele,  Priiie  Kaliniai ,  Cofiriiic  Haliniai ,  &  Ka- 
Uitdit  .  Quello  medefimo  Concilio  (a)  condannò  [e  re-  (ai  Ci»,  u. 
liouie  del  Paganefimo,  che  (Irafcinavano  tuttavia  alcuni 
Crilliani  ,  c  facevano  render  loro  onori  fu  peri!  izi  oli  a_. 
Giano,  nel  giorno  delle  Calerde  di  Gcnnajo.  Il  Sinodo 
Antifliodorefe  nel  578.  (b)  travagliò  ancora  per  efimguerc  (b)  Cu».  1. 
i  rimafugli  di  quella  empietà,  de' quali  le  mance  erano 
allora  una  fequela  ,  Jlrenai  diabolica/,  e  la  folle  fupcr- 
Iriiionc  di  non  impieilare  in  mito  quei  giorno  cofa 
veruna  ad  alcuno.  In    Roma  (Iella  ai  tempo 'di  Papa 
Zaccaria  non  eranlì  ancora  potute  abolire  tutte  le  ve. 
frigie  dì    tali  empietà.  5.  Bonifazio  Aicivcfcovo  di  Ma. 
gonla  parlane  in  una  Lettera,  che  feri  He  a  quello  Pon- 
tefice nel  741,  Zaccaria  rifpofegli  (  t  )  >  che  il   Tuo  (O  Cm""'- 
Anteceflore  ed  elio  ancora  avevano  travagliato  per  iflìr-  Ca««.Ti™.i. 
pare  tutti  quelli  rampolli  dell'antica  idolatria,  e  che  «!•»'■»* 
non  avevano  inutilmente  faticato.  Quello  Papa  non  dice, 
fe  in  Roma  fi  felle  digiunato,  ma  S.  Agollino  (opra  il 
Salmo  XCV11I.  diltiogue  i  noBri  digiuni,  che  precedono 
le  Felle  di  nodro  Signore,  da  quei  che  noi  digiuniamo 
per  efpiarc  i  falli  ed  empi  giubbili  degl'  Infedeli.  Per 
%0»t  auttm  itti  ai  hoc  }cj**amui ,  ut  qmi  igfi  tetto- 
tur  ,  ani  prv  ifjìt  gtotìmai . 
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CAPITOLO  XXV. 

De  1  Digiani  firaordlnarj  ,  che  da  i  VefcQvi 
venivano  ordinati . 

I.  Efanti  di  digiuni  -inUmiii  Bnutdiatrimcnf  U  i  Ttftnt, 

II.  Sfimpliji*  tntlchi. 
Ili,  Stri  Sfatiti- 


l.  T  '  Articolo  precedente  ci  ha  potuto  fare  oflervare 
i_.  i  nuoti  digiuni  ed  infoliti  che  i  Vefcovi  ìntti 
mavano,  iniitla  jm'bw*,  negli  (traordinaij  bifogni  che 
fopraggiugnevajio .  I  digiuni  delle  Rogaiioni  furono  da 
principio  di  quella  natura;  San'Mamerto  gli  ordinò 
Sopo  aver  prefo  le  mifure  per  fami  acconfentite  il  Se. 
,  nato  di  Vienna  ,  Il  Re  Gontrano  prendendo  di  buon  grado 

dc'Vercovi  ,  de'quali  era  il  Cofiegno,  qualche  parte  alla 
autorità  Sacerdotale,  ordinò  un  digiuno  in  pane  e  acqua, 
per  opporre  quell'argine  al  torrente  di  mille  calamità, 
che  liana  per  inondare  rutti  i  Tuoi  Stati  .  Tutti  i  Ve. 
fcoii  ,  che  imitarono  dipoi  le  Rogaiìoni  di  San  Ma- 
mcrlo,  intimarono  altresì  de' digiuni  o  delle  ali  ine  me , 
(ino  a  tanto  che  il  Coflume  o  i  Concili  1=  averterò  fatte 
pallate  in  legge.  Sidonio  Apollinare  ci  ha  detto  ,  che 
avanci  S.  Mamerto  celebravano"  in  varj  luoghi  le  Ro- 
gaiioni, ma  il  digiuno  eravi  poco  fedelmente  enervato  . 
Brano  adunque  i  Vefcovi  particolari  ,  che  gli  ordina- 
li. Ma  fa  di  meflicro  riconofeerc ,  che  quefla  Torta, 
di  digiuni  è  molto  più  antica  nella  Chic  fa .  Tertulliano 
fdegnato  dallo  fpregio,  che  faceva  la  Chiefa  de*  nuovi 
digiuni  di  Montano,  ci  rimproverò,  che  i  nolìri  Ve- 
feovi  intimavano  alrresl  nuovi  digiuni  ,  principalmente 
per  fare  delle  Quefluazioni ,  benché  li  faceflero  ancora 

(a)  TtttM,  P"  '  bifogni  ftraordinarj  della  Religione  Cristiana  (a). 

tttjtjutr.  Bene  aultm'  quoti  &  Epìfiopi  tmiotTf*  plebi  mandarti 
jcjuBÌa  ajlalem  ,  non  dico  de  iniulìria  Jlipmm  conftrcn- 
dttrum ,  ut  ■oe/irt  capterà  eft  ;  fei  tntcrdtm  &  ex  aliami 


addivenivano  annuali,  ovvero  ordinari  i  li  qual  cofa  di- 
ftinguevagli  da  i  digiuni  di  Montano. 

(ih  Gli  Appofloli  avevano  conferito  a  i  Vcfcoui  tjueft» 
autorità,  e  molta  verifimilmenie  ne  aveano  dato  anche 
loio  l'cfempio,  come  appjrifceda  alcuni  digiuni,  de' 
quali  vien  parlato  negli  Atti.  S.Ambrogio  prende  mo- 
tivo dal  Re  de'  Niniviri  ,  che  inrimò  un  digiuno,  c 
fecero  rigorofamenre  otfcruare,  per  rimuovere  i  fulmini 
della  divina  vendetta  ,  che  (lavano  per  cadere  (opra  la 
fu 3  Città  c  il  fuo  Sraro,  S.  Ambrogio,  dico,  piglia 
quello  motivo  per  fare  giulìitlimi  rimproveri  a  coloro, 
che  non  digiunavano,  ne  i  giorni  ,  che  ordinava  il  Ve- 
feovo  nelle  particolari  necciiìta  della  Tua  Chicfa  fa),  f 
Nifi  quod  JloiMior  pecore  cfl ,  qui  iudifì»  fra  fi  a  Su.  in  ispp,  3, 
twrdtU  jcjumo ,  ima  jejuitet  .  <■/»»*. 

S,  Epifanio  non  ha  toccato  che  di  palfagio  quella 
forra  di  digiuni ,  quando  ha  detto,  che  nel  corro  de'  (bj 
cinquanta  giorni  dopo  Pafqua  non  genufletteva  li  ,  e  non  <«  Sxpcjit.fi. 
s'intimavano  digiuni  (fr).  Ktqut  jejatiiiaa  iniiitttur.  CMhvIic, 
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CAPITOLO  XXVI. 


ì  coniugati  • 
■a  ttmpn  J-omJotn  i  di  ftmrtnia ,  rIU  t 

•nana  e  dii  digiuno  [ami»  Origini. 
■-  S.  Btfiliy  .  eJr  f 

griffa-»?.   "  '"**  °'"J'"' 


ile  afmhrwxnH  ntran  mll 
i*  Chirf*  illuni  ,  i  iti  ncn 
,11,  lcrt.fi, 

ili*  dairia*  dì  auefa  tidrt. 


X.  £  dì  s.  Ctftrh.  la  QuMTcftm* 

XI.  TiJUmwaiz*  di  S.  Eh}  . 

XII.  Eiictlenli  imirM  il!  gran  tontrfit  S.  Grtgsrh ,  r  fu*  sm- 

mi'iiilt  mtitmjmc  in:  fin  *  qxrjla  argentali . 

XIII.  Sfirgaiiin!  d'un  Caiani  dll  Cvuilit  di  Laudili*. 


I.  /"^Ooviene  adempiere  h  promeffà,  che  abbiamo  farti 
di  trattare  d'alcuni  obblighi  di  pietà,  che  ac- 
compagnavano tempre  il  digiuno,  ptlncipaìtnente  quello 
della  Quaiefima.  Daremo  il  primo  luogo  alla  continenza 
tra  i  coniugati.  EOendo  la  Quarefima  un  tempo  di  pe- 
nitenza per  tutti  i  Fedeli  >  che  non  pollano  mai  edere 
tanto  innocenti,  che  non  abbiano  bifogno  di  vivete, 
c  di  morire  neila  penitenza,  non  dee  trovarli  Orano, 
che  lì  unifle  la  continenza  a  i  digiuni  di  Qgarclima,  ve- 
nendo quella  prclcritia  a  tutti  i  penitenti.  Dicemmo  già  di 

Silaggio  qui  avanti  ,  che  S.  Paolo  ,  fecondo  il  Tetto 
ie«j  vietò  a  i  primi  Fedeli  di  Corinto  ,  dt  fepararfi 
dalle 
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dille  lor  mogli  fé  non  fe  a  tempo  ,  per  darli  al  dì- 

Non  può  negarli,  che  gii  d'allora  la  continenza  non 
aviffe  contratra  una  (trccciUini*  alleanza  col  digiuno)  c 

II.  Origene  parlando  de  i  digiuni  di  Quarefima  of. 
fetvò  ecce I le n temente  ,  che  non  può  ben  digiunarli 
fenza  collodire  la  continenza,  né  ben  culiodirli  la  con- 
tinenza lenza  frequenti  digiuni  («)■  Et  certi  liberta; 
Cbri/iiana  fir  amili  tempii!  jejanandi  ,  non  obfirvamin 
fupcrjlittone ,  fed  vinate  continenti*.  Nam  quomodo  apni 
etit  catinai  intorniti*  fcrriutitr,  nifi  ariltortbni  continen- 
ti* fuha  fiibjidiii  f  Qaomodo  Scripruris  opiram  dubititi  ? 
Suaniodo  fcìentìit  &  fipientix  fiudebunt?  nonne  per  conti- 
neatiaat  vcatrit  &  gutturh?  Qjipmodo  quii  feipjam  eaflrat 
propter  regniim  taloritm  ,  nifi  ciborum  a§lucnù.im  rrfictt , 
nifi .  abfiinentia  utatur  miniilrz  ?  Httc  ergo  Cbrifiunis 
ratio  jijunasdi  efi.  Vale  a  dire  ,  eli'  ella  é  il  fegno  , 
e  come  il  proprio  carattere  de'  Ctiltiani  ne  i  loro  di- 
giuni, dì  digiunare  per  efler  catti,  ed  efeer  calli  per 
poter  digiunate;  combattere  nel  tempo  (lefso  quella  dop- 
pia intemperanza  ,  e  fortificarli  contro  agli  aftalti  dell* 
linai  co' vantaggi  riportati  Copra  dell'altra. 
,  III.  Sant'  Epifanio  facendo  la  numerazione  degli  efer- 
ci/i  di  pietà  e  di  Religione,  che  fono  come  compagni 


per  applicarfi  unicamente  alta  otazione,  Jejunium  etiam 
in  tifo  canjugii  moùut  tempranti amque  docet  ;  ac  vola, 
ptatian  ligi  ctncejJUrun  mmedicum  ufum  cafi'tgam  ,  farit 
concort  ornimi       ptrfsvertnt  in  prteatione . 

IV.  .  San  Gregorio  Nazianzeno  avendo  imprefo  con 
gli  altri  Padri  della  Chiefa  del  fuo  tempo  d'  abolirò- 
il  pernizioTo  collume  di  differire  il  Battemmo  lino  agli 
ultimi  periodi  della  vita,  incontrò  un  oliatolo  maravU 
gliofo  nelle  perfone,  che  tuttavìa  non  s'erano  maritate, 
le  quali  eucndo  prevenute  da  una  SÌ  alta  Dima  della 


ìnfeparabili  del  digiuno,  le  vigilie, 

nenza  (b),  Cafiimòniam  fcrvandam, 
Cora  più  chiaro  nel  fuo  primo  difeoi 
.dicendo  che  il  digiuno  raffrena  ezi 
gitiima  de  i  coniugati,  e  gli  pone 
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perfezione  Crifìiana  ,  che  dopo  ricevuto  il  Battcfimo- 
non  illimavano  di  poterli  anche  unite  in  mairimonio. 
Quello  Padre  levò  loro  quello  fcrupolo,  e  (i  offerì  di 
maritargli,  quando  fofiero  battezzati]  purché  gli  promct- 
telTeto  d'  olfervare  di  fcambiesol  confenfo  la  continen- 
za ne  i  giorni  confagrati  alla  preghiera,  non  volendo  far- 


<D.  oraiioni  templi!  ornai  oicupatione  pntftabìlhti  fuit  ,  a  re 

uxoria  abjìtmai  ;  ìdque  ex  comuni  piSo  &  COnftufu  ■ 
Non  enini  It'gem  fanciulli!  ,  fid  tonffliam  damue  ;  ae  rnoram 
aliqitui  al  aalismtn,  inani  communemque  Mriufque  Tieilrim 
Jicurilaiem  accipere  volumu!  .  Nnn  era  dunque  effetti»»- 
nicnte  fe  non  un  conligi  io,  e  non  un  prece  ito  di  continenti, 
che  davafi  per  tutto  il  tempo  di  Quarelima ,  e  per  tutti 
gli  altri  giorni -di  digiuno  o  di  fella;  efTendo  «Obi 

conliglio,  che  feguisafi  accertata  mente  con  molta  erat- 
tezza, e  ordinariamente,  perciocché  la  purità  della  Rei 
ligrone  Criftiana  aveva  fatto  una  cosi  forre  impreflìone 
nello  fpiriro  degli  ftefTì  Catecumeni  ,  che  duravan  fatica  a 
credere,  che  dopo  aver  ricevuto  il  Battcfimo,  fi  potelle 
abbracciare  In  Dato  del  matrimonio.  Per  altro  l' ideilo 
(b)  i.  Cir.  S.  Paolo  era  il  primo  autore  di  quello  conliglio  (6). 
vii- 1-  ìiohte  fraudare  lavicela ,  nifi  ftrtè  ex  confenfi  ai  tempui  , 

Ut  •oacetir   oraiioni  &  jejumo  . 

V.    Non  era  folamenre  a  i  Catecumeni,  ma  a  tutti 
]  Fedeli  ,  che  parlava  San  Gli  tigri  foli  omo  ,  quando  di- 
ceva loro,  che  fe  fi  vergognavano  di  pregare  dopo  11 
coniugale  aflembiamento ,  benché  lecito  e  oneflo,  dove- 
vano  avere  un  altro  maggiore  fpavento  di  pregare  do- 
po aver  commeno  qualche  delitto  ,  e  prima  d'  averto 
(e)  Clrjf^.  efpiato    colla    penitenza  (  e).  Tu  vero  ri  die  quo  lite- 
ruMint.Ham.  rii  operavi  JediSìi  letitimi ,  qtiavivis  crime»  illiid  non  fit+ 
15.  orare  imtn  non  atiiei  :  conviciaius   aulim  alleai  ,  quod 

gebennam  libi  parai ,  anieqaam  leipfutn  munJei  ,  manut 
ad  calan  toiìir  :  die  quxjò  ,  quomodo  non  tnbiTTcfctt.  ? 
Egli  e"  patente,  che  quei  i  quali  erano  in  tal  guiia  Bi- 
fpolìi ,  olfervavano  la  continenza  ne' giorni  di  digiuno  e 
di  fella,  eflendo  giorni  in  cui  bìfognaya  aUìllerc  alle_» 
pubbliche  preghiere  della  Chiefa.  . 

VI- 


fatto  eonfiderare,  che  il  prima  Uomo  non  avrebbe  pec. 
caro,  fc  avene  digiunarti  de)  fruito  proibirò,  c  fc  non 
aveffe  avuto  tanta  compiaccia  ucifo  la  dia  confonc  ;  tirane 
quella  conclufionc,  che  per  non  ricadete  in  un  fimigliante 
difalìto,  è  necelfario  digiunare,  e  Spararli  nel  tempo 
del  digiuno  da  quelle,  che  poflbflO  tendere  delle  infidie 
al  digiuno  e  alta  continenza  (a).  Forma/a  dedit  nabli  (a)  Amlrnf, 
Dcut  in  hoc  f-télo,  ni  jtjuniorum  tempore  languan  de-  £(1111.37. 
firmili  babilantes,  abfìmeamas  epults  ,  WnpMfe,  nmlierc; 
nic  tonjmigttiir  nubi!  Elia  ,  ne  noi  11  cajia  objirliatioie 
ilUcehrtZt  '  ytrfajj'ùne  fri,-,,;,-:.::  . 

VII.  lian  Girolamo  li  è  fervilo  di  quelle  raedefime 
oiaffime  con  maggior  vigore,  Scrivendo  contra  Gioviniano» 
Dopo  aver  riferirò  il  palio  di  San  Paolo  di  fopra  alle, 
gaio,  ne  cava  quella  conclusone,  eflcrvi  adunque  qualche 
ineom  pai  ibi  liti  tra  I' sflembiamento  coniugale,  e  I*  oia. 
ti  un  e  ,  o  la  Comunione  :  Ora  te,  quale  iilul  bonum  e/i, 
guai  orari  probìbsl  ì  figli*  Carpili  Cbrifii  accipi  no»  per- 
miniti  e  che  non  può  Toddisfarlì  a  certi  obblighi  d*un 
Crifliano,  fc  non  lì  rinunzia  per  a  rempo  a  I  debiri  di 
marito.  Quandi»  impleo  iffitium  mariti ,  non  impila  Cbri- 
Jìt&nt.  tfgli  olTerva,  che  hjn  Piero  ha  dato  alle  per'one 
coniugate  il  medelimo  inleunaineniu  di  San  Paolo,  di  li» 


tifa,  &  cjm/f  infi'w'  tu/iVe  muliebri  trioutnttt  bao* 
rem,  fruì  eabitedei  mulfflic,  gru,*,  u,  tu»  impedì**, 
tur  ntjtn-et  wjirx.  Donde  San  lj.ro.iai  trae  an;ur» 
la  medeiima  tonclulione,  che  la  ratina  deve  acconpa. 
■gnar  ìa  piegherà  :  £«e  tidem  ftxfu ,  quu  eoJtm  e>  fat- 
tila, impeitrt  d,.tt  Mi>«  otfti'e  «m-ug*t,.  legamene» 
poi  in  s'irà  maniera,  quando  <iic« ,  eh;  1  Chetici  mag- 
giori fono  Tenia  dubb'o  tenuti  a  un  perpetuo  celibato» 
dovendo  ogni  giorno  amicarli  agli  alhci ,  e  a'Ic  preghic. 
re  della  i_hiefa  ;  perciocché  i  Secolaii  non  polfono  altresì 
adempiere  I"  obbligo  di  orare  ,  fe'  non  oltetvando  in  que* 
giorni  la  coniinenia.  Si  Laitui  &  quitumque  filetti  arare 
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«oh  potefi  ■  nifi  cartai  officia  canjugali  ;  Sacerdoi  cui  fcmpct 
prò  popah  offirtnda  funi  ficrifitia,  ftmper  orandum  tìi , 
Jt  fimper  orandum  eji,  ergo  fimper  canndum  matrimonia. 

Vili.  Si  taccia  San  Cuciamo,  come  fé  avelie  sfor. 
zara  troppo  la  legge  e  [a  neceilìta  della  continenza  tra 
■  coniugati  ;  ed  egli  Hello  fcrifTe  una  Apologia  per  (a 
difefa  de' Tuoi  Libri  eonira  Ciouiniano;  e  in  tifa  ancora 
fa  parimente  maggiore  ilìanza  per  far  oITcrvare  a  i  fc. 
deli  coniugati  una  fedel  continenza  ne' giorni  d'orazio- 
ne, ne  i  di  di  fella,  e  in  quei  delia  Comunione.  La 
fui  premura  6  principalmente  per  i  giorni  della  Comu- 
nione: perciocché  Te  San  Paolo  delideró,  che  il  rendeUe 
quel!'  onore  a  i  giorni  destinati  alla  orazione ,  non  è 
egli  evidente  |che  i  d)  della  Comunione  richieggono  al? 
tiesi  una  maggior  putiti  i  Si  per  caitum  quad  minai  cfl 
impedito? ,  idifl  t  orare  ;  quanto  pini  quad  majus  eil  t 
ideji ,  corpur  Cbri/lì  prahibeiur  accipcrt  ?  Abbiamo  gli 
inoltrato  ,  che  in  Occidente  facciali  [a  Comuniono 
ogni  giorno  di  digiuno.  Onde  ciò  che  San  Girolamo 
dice  della  continenza  de  i  giorni  della  Comunione,  ri- 
guarda altresì  i  giorni  di  digiuno  .  Si  comunicavano 
ancora  più  frequentemente  a  Roma  che  altrove  .  San 
Girolamo  dice  qui  ,  che  fi  comunicavano  ogni  giorno. 
Ei  non  difapprosa  quello  collume  :  confetta  ,  che  ogni 
Chiefa  può  abbondare  nel  fuo  fentimento  ,  e  conferì 
«are  le  fue  pratiche  particolari  ;  ma  moflra  di  non 
poter  accordare  ,  come  un  marito  che  fiali  atlcmbrato 
fon  la  fu»  conforte  ,  lì  accolli  1'  ifleflb  giorno  alla_> 
facra  menfa  .  Non  i  gii  che  il  matrimonio  ,  e  1'  ufo 
legittimo  che  di  elfo  fi  fa,  non  Ila  una  cofa  molto 
(anta  ;  ma  il  puro  e  ardente  amore  di  GESÙ'  CRISTO 
col  quale  è  d'uopo  comunicarli,  non  lì  accende  e  non 
s'  infiamma  che  difficilmente  in  un  cuore  tuttavìa  ri- 
pieno del  fuoco  d'  un  alrro  amore,  legittimo  in  vero, 
ma  carnale  ed  animale  .  Scia  Rami  btne  cjle  con/uè- 
tudiacm  ,  al  Jtdelet  fimper  carpili  Cbrilìi  accipiml  ; 
quad  non  reprebendo  ,  me  proba  .  Vnufquìfque  cairn  in 
fio  fenfu  abundat,  &c.  JVoicr  fi  unufquifque  ,  &  jTc 
ad  carpai  Cbrilìi  Accediti  ;  non  quod  di/ut*  communio- 
nit  mai  dici  ,  ani  biduum  fandiarem  efficial  Cèri/Ita- 
Jww ,  ut  quid  badie  nati  memi ,  crai  vii  ptrendie  mt. 


DELLA  CHIESA   P.  I.  CAP.  XXVt.  i&r 

teàr  •  Sed  quni  dum  ittita  me  non  communicajJt  torpori 
Cbrifii ,  abftincam  me  ptulifper  ab  uxori*  amplexa  ;  ut 
Muri  tonptgit  amareni  Cbrijli  prxftram. 

Finalmente  San  Girolamo  fa  un  argomento,  a!  quale 
era  malagevole  di  replicare.  Quei  che  ardivano  di  co. 
munlcaitì  nel  giorno  !ìeffo  ,  che  avevano  confuruaro  il 
hwirimonio,  non  fi  farebbero  ardili  d'entrare  il  di  me- 
delimo  nelle  Uarìllchc  de'  Martiri.  I  Martiri  hanno  fero, 
pre  verfato  il  fangue  per  la  verità  ,  che  *  la  verginità 
dell'anima,  e  taverne  ancora  per  la  esiliti  de'  corpi . 
Le  loro  ceneri  davano  tuttavia  del  terrore,  non  dico 
agl'infedeli,  agli  adulteri,  ai  fornicarj,  ma  a  i  mariti 
incontinenti .  li  Corpo  di  GESÙ'  CRISTO  nella  Eucare- 
flia  non  egli  una  Vittima  divina  di  purità  c  di  fintila, 
e  non  dtv' egli  infondete  nell'animo  di  tutti  i  Fedeli 
un  Tanto  fpavento,e  un  orrore  di  lor  medefimi ,  fc  non 
fono  purificati  d'anima  c  di  corpo?  Gli  fieni  Pagani 
non  entravano  ne  1  loro  Tempi,  <e  non  dopo  aver  col 
bagno  lavato  almeno  in  apparenza  le  macchie  d'imputiti 
da  effi  rondane  nella  notte  .  Quello  era  I'  effetto  di 
quel  naturale  Minto  ,  che  ci  dì  un'  alra  idea  ed  un 
profondo  rlfpetto  per  la  purità  dì  Dio,  e  di  tutlo  ciò 
che  ad  elio  appartiene  ,  a  cui  non  bifognerebbe  acco- 
darli fe  non  dopo  aver  cancellato  quanto  e  in  noi  di 
fcnfuale  e  di  carnale  (a).  ScJ  ip/brun  eonlcieniiam  con-  f 

Tcrfiuti?,  Hoéfem  flamine  furiant;  girare  ad  Martytr 
tre  non  audent  f  Quarc  bob  ingniinniur  Eccìeffar  ?  Alt 
aliar  in  publico,  almi  in  domo  Cbrijlui  ed?  Quod  in 
Ectle/ìa  non  lieti  ,  nrc  domi  licei,  Hibil  Dea  tùufian-. 
eft,  &  tenebrie  quoque  lucent  apud  Deum,  Quelle  ulrime 
parole  ci  danno  a  conofeere ,  che  non  era  nelle  fole 
BaRUche  de'Martiri,  che  quei,  onde  parla  S.  Girolamo, 
non  ardivano  entrare,  ma  fi  allentavano  interamente  da 
tutte  le  Chiefc  ne  I  giorni  ,  che  non  avevano  >" 
-  —i  le  loro  conforti.  Si  e   - 


que  in  quegli  lenì  giorni,  facendolo,  fecondo  l'ufo 
antico,  in  cala 'loro  e  in  fegrero.  Ora  era  un  paten- 
tiflimo  aflurdo  ,  che  quel  che  imprdivagli  d'entrare  nelle 
Chiefc,  non  gì' iinpsdilfe  di  comunicarli  . 

IX. 
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IX.    Sani'  Agollino  raccomandava  altresì  Capri  d'ogni 
Co  fa.  l'olìttvan/a  della  continenza  nel  corfo  della  '  Qui, 

{a)  A*g.  rf,  ™r«™  l         CafliwtiH  ante  omnia  per  UlOa  Quadrar!. 

Tnopn  fim.  «fa»?  ad  fìiiern   r.i/ii*  cum   propritr  uxoribus  in. 

8.78.  fìoditt  .  Dice,  che  bilbgna  oftervare  la  continenza  lino 

alla  fine  di  Pafqua ,  afone  ad  fintm  Paftbx,  compttn. 
dendo  in  quella  oflervanza  di  purità  tutta  l'Ottavia 
di  Palqua  ,  come  li  é  tuttavia  la  regola  delia  Chiefa,  ' 
che  non  permette  il  congiugnerli  in  matrimonio ,  le  non 
dopo  l'Ottava  di  Palqua,  di'  che  parleremo  più  follo. 
Quello  Padre  le  n'  elpliea  in  un  altro  Sermone;  e  le 
quello  Sermone  non  é  Tuo  ,  contiene  almeno  la  fili-, 
dotrrina  e  le  Tue  malTtme,  ciie  vogliono,  che  la  comi, 
cerna  Ila  fedelmenrc  oQèrvata,  non  folo  in  Quarelima, 
e  lino  a  Pafqua  chiufa  ,  eflendo  quello  l'iftcilb  termine 
di  che  fi  vale,  ma  tutti  i  giorni  ancora  di  Comunione, 

il,  ,1     j   e  anc',c  mo|ti  giorni  avanti  la  Comunione  (b).  Quotiti 

xXwXm   "d  E"W'"»  »»  $<*''*«  r°lf»i<*lt  venia,  &■  facramenta 
"  c*"^'  fercipirc  nolueritii  ,  ante  diti  piare;  calìitatti* 
v  .feritale,  ut  cura  feeum  canjiiemia  ad  altari  n.i  *otKr;r 


accedere ,  Qaam  rem  ttiam  per  totani  quadragsjima<n ,  & 
ufo»?  ai  claufcUm  Fafcbx  fide/iter  cuftodiie  ,  ut  voi  fi. 
limitai  Pafibalti  cafim  O  puros  inventai.  Qui  cium  bt>. 
mi  Cbri/lianui  rfi,  non  folum  ante  diti  plani  t/nam  te- 
morrei,  etfiitattm  fervat  ,  fti  t>  tutore*  Juan  exiepis 
ttefidtno  ffìiorun  non  tignila! . 

X.  Non  dobbiamo  incavigliarci  <  le  vi  Tono  pochi 
Sermoni  di  S.  Agollino,  in  cui  non  abbia  clonato  1  po- 
poli a  quella  pratica  di  continenza  rJuranre  'j  Quartli- 
ma,  e  ne  I  giorni  di  r-ella  l'ufo  eranr  fi  bene  »  .  lo, 
che  S.  Celar  lo  Arc-vtfcovo  d'Arie!  afferifee ,  che  parla.  ■ 
vane  con  d'tEcolri  ,  e  d!  paflaggio,  come  d'una  coi* 
che  la  divozion  de' Fedeli  preveniva  t' efarrazionc  de' 
Pallori.  Laonde  era  Come  fuperfluo  di  ragionarne  nelle 
Prediche,  effendo  tutti  i  Fedeli  molto  affezionati  a  ce- 
lebrare la  Fella  d!  Palqua  con  quella  candidezza  ed  inno, 
cenza,  che  acquWafi  co'digiunl,  con  le  vigìlie,  I'  orazioni, 
.  la  continenza,  le  limoline,  e  l'amore  fieno  degl'inimici, 
(ir).  Et  lictt  credam,  quod  Dea  infpirante  fupervenìcn- 
t'tbu;  ftjlivitatibni  cafiìiateia  ante  piarti  diti  ttiam  cura 
fropiii  uxnribut  tulìodmt  Charitai  ve/Ira  i  lana»  lictt 
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ix  fuperfluo,  elioni  quod  vt!  faeere  eredo ,  ebtrhatit  ittu 
temphtione  co&moneo ,  ut  per  totam  quadrageffmam  t>  ufque 
ai  finem  Pafibx  eaflitmem  Dea  auxdiante  fervami  ,m 
il/a  facrofin(ìa  fitenmtate  l'afib*  estimili  Ine  vgifrfi,  W.e- 
mjjnn  dealbati ,  ai  altare  Uomini  accediate!  ,  carpai  & 
fingaine»!  ejut  ima  ad  judutum ,  Jcd  ad  remtdiam  poffitis 

XI.  Sant'  Eioy  Vtfcovo  di  Noyon  ha  parlato  in  fog- 
gia più  premutola  di  quelt'  obbligo  i  imperocché  dopo 
aver  rimontato  a'  Fedeli  >  che  dovevano  ailenerli  dalltj 
loro  mogli  parecchi  giorni  avanti  le  Felle  e  le  Dome- 
niche, affine  ili  poterli  comunicar  con  profitto,  e  non 
con  pericolo  della  loro  fa l velia  :  aggiugne,  che  quanto 
alla  Qyarefìma  dovevano  del  tutto  aitenerli  da  ogni  con. 
jugate  allenibramcnto,  perdi; ,  fecondo  il  detto  d'un 
Savio  della  Chicfa,  non  é  minor  colpa  di  mancare  alla 
continenza  in  Quarelima  ,  quanto  di  mancate  alla  adì. 
nenia  della,  carne  •  Il  profegui mento  di  quello  Trat- 
tato ci  farà  co  no  fiere  ,  che  l'obbligazione  d'  offetvare 
la  continenza  addivenne  col  tempo  molto  più  rigorofa 
che  non  era  fiala .  Ecco  le  parole  di  S.  Eloy .  Si  quando 
tuniverfiriie  ftftivitatei  6"  Dominici  Atei  ocenrrant,  ante 
aliquot  dier  etiam  »  propria  uxoribai  •aejlnt  abftinert_, 
noi  convenit,  ut  pojfìus  mando  corde  tì-  cajlo  enrpore  ad 
Mijfam  Domini  accedere  tb-  corpus  ejm  ó-  fanguinem  Jìne 
jttdicìo  damnatio»!!  aecipire.  Dìtbur  aurei»  Quadragejìotte. 
Voi  omnibur  modii  a  conjugum  conjuniìione  nejirarum  ,  Jicut 
decer  Cbrifiianoi,  abjhnere  opartet .  Ham  ut  quidam  fapicnt 
flit,  Simili!  riaius  efl  Fideli  Cbriliiano  diebtu  quadrag:* 

jìm*  etiam  ciim  prof  ria  axore  concumberc ,  Jicut  &  carnet 

Graziano  ha  trattato  quello  medefimo  argomento, 
ed  ha  allegato  un  Comento  attribuito  a  S.  Ambrogio 
fopta  l'EpìllcIe  di  S,  Paolo,  e  i  libri  delle  Quìliioni 
Ibpta  il  vecchio  e  nuovo  Tetta  mento,  attribuiti  a  Sant' 
Agofiìno.  Terminerò  col  gran  Pontefice  S.  Gregorio,  eh' 
eflb  pure  rìfeiilce. 

XII.  Quello  gran  Papa  tratta  la  prc  l'ente  qui  II  ione  più 
diltintamentee  con  maggiore  efatrezza  di  quei,  che  fin'ora 
ne  abbiamo  riferito  la  teflimonianza •  Dice,  che  in  varie 
Provincie  fi.ulà  direrfameote ,  ma  che  in  Roma  ii  codurac 

X  «  di 
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fi  r,  che  ni)  marito  che  ha  abitato  curi  I»  propria  con. 
forte,  fi  purifica  col  bagno,  e  per  un  religiofo  rìfpetró 
non  entra  si  pretto  in  Chlefa.  Non  e  gii ,  che  lì  biafimi 
il  maritaggio  ,  ma  perche"  la  voluttà  e  I'  amore  della., 
voluttà  che  ci  s'intromette,  è  radamente  Tenia  qualche 
leggiero  peccato,  che  6  bene  di  efpiare  allenendoli1  di 
entrare  st  pretto  in  Chiefa.  La  pallione  e  lo  illecito, 
comimiovimenro  fi  mifchia  fovente  ncl'e  cole,  che  per  Te 
c"!''-  tìL-ae  (on  lecirc  (a).  Qnamvit  de  hnc  ri  diverfit  borni- 
•  EW'  nnm  untanti  diver/à  finiiant,  atque  alii  alia  tufleiirij 
videantur,  Romtnerum  lumen  femper  ab  antiqmoribui  ttfil 
fmt,  foft  admtxtienim  propri*  conjugh  ,  &  lavacri  pn- 
rijicalionem  qiisrere ,  &  ab  ingnjlu  Ecclefin  faululum  rt- 
•uenter  abjiintrt .  Ntc  b*c  diceniei  depuiainur  cnlpam  ejìe 
cenjngiiim  ,  pi  quia  ,pfa  luna  commixiio  confa**  fi*<_, 
Doiupatt  carmi  fieri  non  poleft,  a  ySrn  loci  mgrrjju  ab- 
fiinendum  eli,  quia  volupias  tpfa  ejjc  fine  culpa  nullateniu 
potefl  •  Quando  quello  Padre  dice,  che  la  voluttà  fen- 
fuale  non  può  eliete  fenra  peccato,  parla  delle  core, 
come  ordinariamente  fuccedono,  non  già  ccm'effe  porreb- 
bero avvenire,  o  come  talvolta  occorrono  alle  perfone 
d'una  flraordinaria  virtù.  L'  ordinario  fi  é,  che  la  paf- 
lìone  e  1'  amore  delle  voluttà  oltrepafla  i  confini  della 
neceflità  e  della  giuila  moderazione.  Ed  è  quello  il  giu- 
dizio, che  gli  uomini  favi  debbono  date  di  lor  medefi- 
mi,  per  quanto  fieno  virtuofi.  Cam  reitwn  fil  quod  agi- 
tar non  rji  lanieri  mine  approbsbtle  ,  quod  in  co  animai 
perturbai/ir,  &c.  dice  il  ptefaro  Padre.  Nullaperodimeno 
cerra  cola  e  ,  e  San  Gtegorio  Albico  dopo  il  riconofee, 
che  fi  danno  periture  cosi  (minenti  in  virtù ,  che  non., 
bruciano  in  meno  alle  fiamme,  e  che  nel  coniugale 
aflembiamenro  cercano  unieamenre  di  dare  dc'figli  a  Dio  . 
E  quanto  a  efii ,  bifogna  Tenia  dnbbio  lafciar  loro  una 
intera  liberta  d'ufarne  come  vorranno,  e  di  entrare  in 
Chiefa,  o  di  jomunicarfi  qualor  vorranno.  Si  quii  fua 
conjuge  non  cupìdine  volupiaui  rapini ,  fid  fòlu-nmodo  li- 
beroram  procreandomi!!  cau/j  ritirar  ,  iflt  prefetto  di  ia- 
grejj'u  Eiclc/ì-t,  feu  de  fallendo  Carponi  Dominici  pUtgni- 
mfqia  iny/lerjo  jho  efl  relinqnendo  jndiclo  ;  quia  a  nobit 
frobiberi   non  detti  actiptre ,  qui  in    igne   pofimi  nefeit 
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della  Cbiefa  e  la  frequente  Comnnione,  come  lì  è  data 
l  divedere  da  quanta  ti  e'  detto  lin'ora,  che  a  rida  va  lì 
facilmente  pcrfilalì  ■  che  il  digiuno  dava  I' d'elulione  a 
cidi  che  tirava  con  fe  la  proibizione  d'entrare  in  Chìefa 
e  comunicarli  ■ 

XIII.    Non  abbiamo  trovato  ne  i  Concili  de  i  Tei  pri. 
mi  fenoli    veruna   proibizione  paGciva  di    maritarli  :n_. 
Quarertma ,  fe  pur  bob  folle  nel  Canone  del  Concilia- 
rli Laodìcca  i    in   Cui  li    lieta  di    celebrar    None  in 
Qua  refima  (  a  ) .  Non  ofortet  in  Quairagefimt  atti  mi.  (  a  ) 
piai,  vtl  qnxlibet  namliiia  celebrare .  Martino  Arci-  t«ic 
velcovo  di  Braga   inferi  quello  Canone  (  h  )  nella..  ,   .  Cj 
Compiiamone  de" Canoni  Greci,  eli' e'  diede  alla'  Chiefa 
Latina  .  Quello  divino  par  che  riguardi  rimiro  meno 
la  continenza  ,  che  le  allegrezze  con  le  quali  lì  cele- 
bravano le   Nozze ,  perchè  le  allegrezze  del  giorno 
della   nafeira  fono   comprefe  ir)  una    medelirna  proibi- 
zione .  Comunque  ciò  Ila  ,  le  Nozze  ci  fono  vietate  ■ 
io  Quatelima,  '. 


¥  *  CA. 
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CAPITOLO  XXVII.- 
Delie  Limoline  che  debbono  accompagnare 


ir.     £  finale  sia?  Jg$i*>. 

III.  Di  mutate  tifi  Jia  nniflorii  privir/ì  fiiindo  JutSi  Padri  ,  per 

avnt  dì  tht  i$i#trt  ì  fmri . 

IV.  Siulhxnn   di  San  Cifirii  ,  tht   vmh  ,it  i  flutti  dibu. 

V.  S4H  Lcint  fi<fj..  ,  tht  VAUiZKSti»  tifar  la  limifina  è 

(omuw  a  tulli  i  digiuni  ,  t^noi  frsprii  fiìamtnli  I 
qurili  di  Quaranta  .  Kvt  M«u  di  furjli,  Vùrttfn. 
prr  U  iimrfw. 

VI.  Pnfe<«mt*li  itila    fflfl  MLrìa. 

VII.  Slltimuui  di  San  Gkjwm  Papa  . 

Vili.  Slatimtnli  di  i  G„ti  inietti  a  autf  ifcfc  arguenti.  Dilli 


VTA 

i-i  parabile  dal  digiuno .  Digiunate  e  non  darò 
ciò  che  6  lifpiarma  a  i  poveri,  non  è  digiunate  ,  ma  fi. 
fparmiare;  cai  fentimento  di  Sant'Ambrogio  e' più  collo 
(a)  Amhmf.  una  iordida  avarizia,  che  un'allincnza  (a).  Qui  abfii. 
So-™,  ss-       "imm,  *  miniai  frantuma  bue  tempore*  prandi*  pofira 
faapcrtbut  prxrogmui  .  Une  min  cH  vera  jnfittt*  ,  fi 
te  ifiirienre  ciba  tuo    almi   falietur  .  Ceterum  qui  fte 
abfiinct,  ut  nìbii  patiptribur  ài  fan  tputir  largialur ,  tiì- 
Jciar  quafiam  fibi  faam  fécijjè  jtjnnium ,  &  negoliaiionent 
farcendo.  Alt  hoc  enim  ab/liauit  ,  non  al  piatirei  Dea, 
fili  ne  ampliar  {rogarci  .  V  avariti*  degli  uomini  copri, 
vali  di  vatj  preterii,  ponendo- in  campo  molti  bifognl 
dome  Itici,  e  che  grand  irti  tnc  erano  le  pubblichi  «fazioni. 
S.  Ambrogio  toglieva  di  mezzo  lutti  quelli  vani  precedi ,  di- 
cendo loro, che  il  bifogno  prernniofo  eia  quellodi  travaglia- 
ci; )    UntL.  >e  alla  propria  Tatare  con  le  limoline  i  e  col  digiuno  (  b  )  . 
$itm.ì9.        Rcceffitaiet  infiniti  finti  %  tributo  fìat  gravia,  &(.  Ho» 


DELLA  CHIESA  P.  h  CAP.  XXVII.  if» 
ìnttHigemei  quei  amnibar  ncctflìtatibm  filulir  fit  ncctjptas 
preftrtnda, 

II.  Sane' A  gol!  Ino  condannava  !  palli  fonluofi  »  che 
lì  facevano  in  Quarelìma,  e  come  contrai)  alla  natura 
del  digiuno  e  deli' attinenza ,  e  come  oppotli  all'obbligo 
di   daie  a'  poveri  11  rifpraimo  ,  che    fi   fa  d'  un  palio 

con  digiunale  (a).  4nie  omnia  in  dittiti  jtjuniorum  quod         A  ^ 
falebamui  pratidere,  pttupcritut  erogtmur  :  ne  fini  ali-  xnej'tri  fimi 
quii  /ibi  fumfiuofai  cornai,  &  exqaifitii  fiporibui  tfalai  fS. 
liudtat  pritparart,  &  torpori  fio  magi:  eommatafie,  qaam 
fubiruxijlt  tiborum  abimduntiam  videaiur  .  Quello  Padre 
dice  graziola  mente,  che  l' abbondanza  di  cibi  magri  ,  ma 
dclìiiotì  e  di  gian  fpefa,  non  e  meno  contraria  alle  re. 
gole  dell'attinenza.  In  un  altro  Sermone  attribuirò  a- 
Sani'  Agoftìno  ,  Ila  fetitto  ,  che  quei  clic  non  portano 
digiunare  attefe  le  loro  infermità,  debbono  fare  una  giuria 
compenfazione  iti  limoline;  ch'ella  £  buona  cofa  il  di- 
giunare, ma  elitre  altresì  un  maggior   bene  di  far  la 
lirnofina  :  che  la  limolina  può  fupplire  alla   impelli bil irà 
del  digiuno,  ma  che  il  digiuno  non  e  (ufficiente  ,  f«j 
non  viene  accompagnato  con  le  limoline;  che  la  limoli-  .  . 
na  e  il  digiuno  fono  due  beni:  che  la  limolina  i  utu. 
bene  fenza  il  digiuno,  ma  che  il  digiuno  lenza   la  li- 
molina  non  i  in  veiun  modo  un  bene  (ij.  Pro  eo  (b)Um  fingi 
ami  non  polefi  jefinare,  debtt  ampliai  erogare  ptupiri-  «». 
bai,  Boimm  eji  jtjanare,  Iti  melius  e/i  eitemo/ynam  dare. 
Si  oliquìi  uirwmqae  polefi ,  duo  fimi  tona  ;  Jì  veri  non 
f  sufi  y  aeltvi  e/i  eìetmofjnam  dire  •  Si  fojjìbilìtat  non 
fuertt-  jtjunandiy  tltemofyna  fiffeìt  /ibi  /ine  jejunfa,  jeju. 
tiivm  viro   fine  tUtmofona  omnino   non  fiffitn  .  Jejunwni 
cum  tlttmofyna    duplex  bonitm    eft  ;  /t/uaiam  veri  fiit_. 
elccmcfyna   nailum    bornia   ifi  ,  nifi  font  ila  fit  altqair 
faupir,  ut  mbìl  habeat  ouimno  qaod  tributi.   Da  quitte 
ultime  parole  appsrifce,  che  il  prelato  Padre  non  ifcufa 
dall'  obbligo  della  limolina,  che  deve  accompagnare  U 
digiuno,  le  non  i  poveri  che  nulla  hanno  che  dare. 

III.  In  un  altro  Sermone  quello  Padre  vuelc  , 
che  ci  alìenghiano  da  i  bagni,  dal  vino,  dalla  carne  e 
da  ogni  eccello ,  alfine  di  date  »  i  poveii  quel  che 
avremo  tknfaro  a  noi  MB,  non  ellendo  che  per  mezzo 
delle  limoline  che  i  noli»  digiuni  avranno  la  virtù  di 
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fa)  Unad,  fanne  le  piaghe  dell'animi  noftra  (.a.).  Vtl  jSW« 
.TiBfrtStra.  diti  abfque  cìberum  nimìttare   tratifcamui ,  Ccjfcnt  lava- 
ti, era,  viaa,  <vet  carmi,  tire.  Sed  Jejunia  no/ira  ut  pliM 
fiat  tir  fugala ,  nifertitTii*  pinguedine  fagimatur  ;  dtmut 
efiiTitalibui  praadmm  Holrum.  Hit  putti  jejunia  fola  f»f. 
fare  ai  (manda   vulntra   ptecatorum  ,    in  mtdìcamtntt 
ilermvfan*  rctreeittur  .    Fruiìuofit  tram  anguflin  lux  ,  li 
,  .    attiri  latiludintm  praficat.  Gli  antidetti  Padri  pretende- 
vano, che  come  digiunare  è  feltrarle  a  Te  (ìefl'o  il  de. 
finire,  dovevalì  dare  a  i  poveri  tutta  la  fpefa,  che  fa. 
rebbefi  fatta   in  que!  palio ,  acciocchc!  il  digiuno  non. 
fofle  Un  motivo  di  rifpiarmo  c  di  traffico)  ma  di  carità. 
Che  Te  il  folo  palio  che  fi  fa  in  Qyarelìma ,  e  dì  al- 
treitanra  grande  fpefa,  quanto  il  desinare  che  farebbe»" 
in  altro  tempo,  al  fentimento  di  eili  Padri  egli  c  non 
folo  rendere  il  digiuno  infmttuofo,  per  il  difetio  delle 
limoline,  che  deggiono  foftenerlo  ,  rna  egli  c  un  rovi- 
nare la  natura  treiTa  del  digiuno  ,  che  conlìlle  in  una 
fobriera  del  tutto  (Iraordinaria,  e  d'una  (I retti Oi ma  .a Iti. 
(b)  Di  Ti™,  oenza .  La  qua!  cofa  dice  anche  altrove  S.  Agoliino  (fc). 
fri  Sirm.jS.  Quod  prtnfuri  tratti  ,  paupaibui  trogatt  .  Cum  bono^ 
vohntati  pauperibur  fitundum  vira    wtlrat  eUenofjmi 


Ciò  che  alquanto  più  avanti  abbiamo  riferito 
od  Sermone  LXII.  di  Sane'  Agogno  ,  ieggelì  in  un  Ser. 
r.  mone  di  San  Cefario  Arcivefcovo  d'Arles  (c  ).  Io  lo 
giudicherei  più  rollo  di  S.  Cefario ,  che  di  Sant'Agoni  no. 
Poco  amnia ,  che  iìa  del  Maclìro  o  del  Djfcepolo,  avendo 
quello  Difcepolo  avuta  tanca  patte  a  i  vantaggi  del  Tuo 
Maclìro,  e  penetrato  si  adentro  ne'fuot  fentimenci  •  Ma 
San  .Cefario  porta  anche  più  olire  l'obbligazione  di 
far  la  Jimolìna  ,  pretendendo  che  gtt  delti  poveri  non 
pollano  fe  non  con  difficolta  feufatfenc.  Imperocché'  la 
Scrittura  elfcndofi  ridotta  a  far  l'elogio  di  quello,  che 
da  un  bicchier  d'acqua  frefea,  non  avendo  con  chcj 
farla  fcaldare,  o  che  non  avendo  che  un  pane,  ne  fa 
parte  a  quello  che  é  più  povero  di  lui  ;  e  lilialmente 
di  colui  eh'  eOèndo  anche  più  povero  dà  folamentc  il 
letto  ad  un  palTaggìero  ;  dopo  quelli  efempj  non  fari 
ella  diffidi  cofa,  che  i  più  poveri  panano  efenrarij  dalla 
eccelli tà  di  fate  qualche  iimouna  .  StJ  .quii  trit ,  qui 
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fl  faffit  txmfirt,  cum  prò  «frw  aqut  frigida  nttrcedem 
fi  Dominar  rtdditurum  promifirit  ,  6-e.  Demqoe  tir  per 
keutunt  Propbctam  aie,  boc  ejl  jejunium  quod  eltgi ,  rfrm 
Diminuì  :  Frange  epuranti  panini  tuum  :  non  dìxiì  ut  in. 
Ugrutn  darei ,  rum  forti  pauper  Me  aliua  non  baberet,  QVr. 
Quello  Padre  dice  poi  ,  che  il  digiuno  Tenia  limoline  S 
Umile  ad  una  lampada  km'  olio:  Tale  til  jejuniuni  fine 
cltemofyia,  quaiii  fine  oleo  lucerna;  che  bifogna  fpendere 
in  limoline  quel ,  che  fi  fpend crebbe  in  un  definare ,  ac- 
ciò il  rirpiarmo  de'  nolìfi  digiuni  entri  nel  te  foro  di 
GESÙ'  CRISTO,  e  non  addivenga  l'alimento  della  noftra 
avarizia:  Sic  jtjunimui ,  ut  prandìa  no/Ira  pauptribuf 
ervgtmat ,  ut  quod  pranjuri  traumi  ,  non  in  notlrit  /ac- 
cula ,  fid  in  •DÌfccribui  paupirum  rtponauui  ;  che  lej 
mani  de'povcri  fono  a  guifa  di  fciigni  del  Re  de' Cicli, 
in  cui  facciamo  panare  quel,  che  perderemo  fopra  la 
terra  :  Quia  manur  fanperil ,  gavipbylacium  Cbritìi  eli , 
quidquid  accipit ,  ne  in  terra  pereat ,  repenti  in  cala  .  fi- 
nalmente che  fe  aggiugnefi  alla  cena  la  fpefa  ,  che  la- 
te oberi  fatta  feri  delinarc,  non  e  forirarne  a  i  notili  l'enfi 
il  diletto,  ma  ricrederlo  ;  e  (kcome  non  li  diminuike 
un  minimo  che  delle  voluttà  del  corpo  col  digiuno, 
coli  niente  lì  aggiugne  all'  anima  di  fona  e  di  virtù. 
Kant  fi  prandta  nojlra  exqutfitit  ftp oribui  ,  &  multipli, 
tatii  ftrculh  expind.re  fivitrtmui  ai  ornasi  ,  fic  torpori 
ntjlro  delta»  non  fublrabunlur ,  [ti  daplicantur  .  At  fic 
quomoda  torptri  HibiI  nnnuiiur  ,  fic  ani**   mbil  aagetur. 

V.  Siccome  San  Leone  é  quegli,  che  di  tutii.ì  Padri 
ha  fatro  maggior  numero  di  Sermoni  fopra  ii  digiuno, 
o  ila  della  Qua  refi  ma  ,  o  delle  Quattro  Tempora,  coti 
pare  ha  più  frequentemente  parlalo  delie  limoline  ,  che 
abbifognava  aggiugnere  a  1  digiuni,  e  ne  ha  rapprelin- 
taro  la  neceflira  con  maggior  forza  e  più  d'eloquenza: 
e  (kcome  ha  fatto  un  pia  gran  numero  di  Sermoni  fopra 
le  Quattro  Tempora  delle  quattro  Magioni  dell'  anno  , 
Cosi  in  effi  Sermoni  ha  più  fpefTo  e  più  forrememe  in. 
cuicata  la  ncceliirà  delia  fama  alleama  della  limoliti* 
col  digiuno.  La  qual  cofa  ci  dà  a  conofeete  ,  eliete  di 
tutti  i  digiuni  generalmente,  e  non  di  quelli  deila  loia 
Quarefima  ,  che  drefi  intendere  la  necellìta  ,  di  cui  _i 
Padri  parlano  di  fate  quella  divina  alleanza  dell'  alti- 
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nenia  c  della  carici  .  Ecco  dò  che  San  Leone  dicevi 
nelle  Quattro  Tempora  de!  mele  di  Dicembre.  Il  digiano 
fenza  II  limofina  mortifica  la  carne,  ma  non  purifica^ 
l'anima:  egli  é  piuirollo  uno  sfono  deli*  avarizia  che 
dell'attinenza,  la  quale  non  è  vera,  né  pura,.  Te  non 
ha  li  cariti  per  compagna.  I  più  poveri  debbono  dare 
a  proporzione  della  loro  poliìbìlità,  dipendendo  il  merito 
molto  meno  dalla  grandezza  del  dono,  che  dall'abbon. 
tiìLrt  Jr  V    Ataii  della  carità  di  chi  dona  (a).  Jejanium  caini  (ine  cicc- 
ia». d„ìmi'  mofynano»  tam  pupario  «nw,  quam  cmtìi  affittii  efi;  mu 
anffit,  E'Jl"'  **  avantiam  quam  ad  cont  mentirmi  referendum  efi  t 

quando  atiquit  fic  a  cito  abfiinett  ut  *  fietate  ab/lineat. 
Net  tardentur  in  hoc  opere  mediocre!  ,  gaia  parum  fil 
quod  foffìnt  a  fra  facilitate  dteerpert  .  tiovit  Dominai 
omnium  virer,  &  feit  jufìus  iafpcClor  de  qua  menfiira_. 
quifque  quid  tributi  •  Diffìmilei  quiden  fubjtanlire  firmici 
erogmìonti  haberc  non  pojjunt  .  Sed  icquatur  pierumqucj 
mento,  quod  dilìat  impendh.  Ei  dice  altrove,  che  il 
digiuno  é  Dato  pollo  in  fine  della  raccolta  di  lucri  1 
frutti  delta  terra,  affine  di  ringraziarne  Iddio  con  .un 
doppio  facrificio  ,  che  confitte  nel  buon  ufo  di  etti  beni, 
tifandone  fobriamentc  per  noi  ,  e  liberalmente  per  i 
...  poveri  (b).  Ut  ommntn  Jrutfaum  eoltcliione  conclufa,  ra- 

simi""'' ùwtàilts  Dea  abllinentia  d  'tearetur  ;  &  ■memmi^'et  qui/. 
'''  aue  ita  mi  abuadantta,  ut  6-  circa  fc  abtlmentior  &  circa 

jauperei  ejSel  efjufior .  Prova  in  un  altro  luogo  con  le 
proprie  parole  di  GESÙ'  CRISTO,  che  il  digiuno  o 
l'orazione  non  hanno  badante  virtù  per  purificar  I'  ani- 
(c)  Idem  &U.  ras  '  **  non  '"ono  un't=  a"a  ''""olma  (  O  ■'  OH"  ci' 
Sirm.T  '  Rigali»  corporii  &  tuffanti»  orationn  :  lune  veruni  obiìntt 
puritaicm,  cani  clccmafjnarum  fintificatione  nitefiunt  ,  dì. 
cerne  Domino,  date  cieemoljnam ,  or  ecce  omnia  manda  font 

VI.    Dice  altrove  ,  che  ne'  giorni  di  digiuno  bifogna. 
alimentatfi  di  cibi  incoimeli  bili,  c  di  eterne  delizie,  cioè, 
li)  Una  io  di  buone  opere  c  di  carità  (  d  )  .  Deliri*  nojlra  jmt 
Sdirli.        opera  f  tetani  ,  &  illit  cibii ,  qui  noi  ad  «ternitatem  mi- 
5rrm.it.  j-       triunt,  ìmpleamur  .    Lctemur  in  rcfccltonibur  paupcrum  . 

Dice,  che  fe  vi  e'  qualche  convenevolezza  in  velìiro 
■alquanto  più  propriamente  ne  1  di  fedivi,  ed  anche  in 
adornare  le  Chiefe  più  magnificamente;  la  gioia  fpirituzle 
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e  Interiore,  dell'anima  di  (Fondendoli  nell'eiicmo,  e  dandoli 
a  conofceic  con  quelle  teltimonianze  citeriori  di  giub- 
bilo: egli  c  bene  pili  ragionevole  d't  adornare  l'anime 
noflre,  che  fono  vivi  Tetnpj  di  Dio  con  gli  ornamenti 
d'opere  buone,  dì  digiuni,  c  fbpra  ogni  altra  cofa  di 
limoline  e  di  carila  .  Si  entm  ratinatile  &  quodatnmodo 
religiafum  tiidetur  per  ditnt  fefium  in  vtfìitu  nitidiors 
predire,  &  babau  eerpnns  bilaritatem  mtntit  oflendtre  : 
fi  ipfam  quoque  oraiicnii  domam  propenfienr  lane  cura  oV 
amptiore  calia  quantum  poj/umur  adornamut  ;  nonne  dignan 
tfì ,  ut  anima  Cbnliiana,  qua  veruni  vivumque  Del  fem- 
flum  ejl,  fpeciem  Juan  prudenler  txornet ,  &c.  In  dìtttut 

ttrdttgaul  ad  tunnel.  Sogg-ugne ,  che  affine'*"  niuno  fi.  fcuQ 
filila  Tua  poi  erta  ,  pei  non  far  digiunando  la  limofìna  ( 
GESÙ'  CKISTO  ha  propollo  1' ((empio  d'  un  bicchier 
d'acqua  frefea  data  in  limofìna.  per  mancama  di  tegne 
per  ifcaldatla  (a,.  Qaod  ns  ulta  intercluderei  dtfficnltar, 
de  aqua  frigida  forma' e/i  propria  pieiaiìr  ,  ne  puiarcl  ' 
fé  mercede  Hrlur™  .  cui  de  calefazione  puur  lignoruot 
impendium  defiifiti.  Cofa  alcuna  non  é  ramo  vile,  a  cai 
la  cari»  eia  fcd*  non  diano  merito  e  preIIO  (t).  Quia  ( 
tic  qua  per  le  Ju;r  nilia,  fites  ejjieit  prenota.  Uice  al.  , 

t\T.\lTj»'P'i'  «X*  reftft" 
benignai  magna  fabiiantta  tfl 
ingialliamo  d  g  unando,  Te  co'  noftri  digiuni  : 
j  poderi,  dc'qjali  Iddio  ha  dato  in  custodia  a  i  ricchi 
il  patrimonio.. tVW»  difirib^uane  elttm^^m  tì)s  j, 

ferum  cura  ,  pt-iguefcant  Ctnlnina  jrinnta  ;  O  ?W  fin  j!jltBit  Peju> 
qutfqui  dtliciis  fibirabil,  debilitai  luipendat  fr  egentt,  es-tm 
l'ariem  pauperit  Litui  in  marni  pofuit  largitati! .  Dice  nel  — 
fecondo  Sermone  delle  Quanto  Tempora  di  Setrembte, 
(tj  che  Ikiome  i  digiuni  lono  Iterili  e  infruttuolì ,  Te  f()       .  - 
non  fono  (alterniti  dalle   carità  e  dalle  limoline:   cosi  ;rpumimt*$t 
quei  che  non  polfono  digiunare,  debbon  fupplire  al  di-  j.*, 
eiuno,  che  loro  e  impunibile  ,  con  maggiori  limoline  . 
Kflm  cum  ii  qui  mbd  amitiunt  de  bumilnaie  jejunij ,  /Irà 
jitrtli  fatigliene  defiideni  ,    nifi  fe  eleemojyn* 


fonimi  erogai  ione  fini  ifiieitt  ;  dignam  tjl 
fiuferum  abuadantier  Jtl  cerna  largititi  , 


querula  ad  abiti. 
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KemrW  stimr  tftfartmi».  Lafcio  molte  altre  finilll  èfoiC 
taiioni  di  quello  Santo  Pontefice  ,  che  non  pollbn  leg- 
gerli, Tema  rcllar  convinti,  che  quella  alleania  dei  di- 
giuno e  della  limofina  era  per  verità  più  conolciula  e 
più  praticata  nc'fecoli  degli  antichi  Padri  ,di  quel  chej 
Cane  (lato  dipoi  . 

VII.    Il  gran  San  Gregorio  ha  propoflo  le  medefifne 
tegole  nella  Tua  Palloralc,  clic   il   non  dare  a' poveri  il 
dclinare,  che  lì  (attrae  a  fc  (ìelTo  ,  ma  di  rifervarlo  p:r 
fe  medefimo,  egli  é  un  dig.unarr  per  un  principio  d'in- 
temperala  ,  un  digiunare  per  fe ,  e  non  per  [ddro* 
(i)    Crtgw.  ("j.  Itdmanendt  funi  abflhmtil  or  novenni,  quia  limi 
jarii  j.  r«p.  flacentem  Dia  •ibihnentiam  agirmi  ,    cttx  ea  qua  fibt  de 
io.  alimntii  labirabunt ,  indtgentibus  largiuniur^  tìra  Nob_ì 

imm  L'to  fid  Jibi  quifque  jtjvwtt  ,  Ji  ri  qu*  Ventri  ai 
tonine  fubirabit,  non  tgenil  tributi  ,  fid  venir!  pnjima. 
Arai  offercnda  «i/iW-r . 

.  Vili.  1.  Padri  della  Chicfa  Latin»  avendoci  propella 
l'auiotità  della  Scrittura  dell'  uno  e  l'altro  Teda  mento, 
per  chiarirci  della  nccelliià  di  quella  Tanta  alleala  de' 
digiuni  e  delle  limoline;  noi  non  polliamo  più  dubitare* 
.    ,  che  I  Padri  delia  Chic-fa  Greca  non  abbiano  tenute  l'tllelle 

•    msltnie.  Le  Colìituzioni  Appololiche  fanno  un  precetto 
dì  quelta  carità,  che  fpande  l'opra  i  poveri  i  rifpiarmi  , 
,. ,         die  dtbbon  farli  con  I'  attinenze  della  carne,  del  vìhd  , 
e  di  tutte  le  delicate  vivande  ,  finalmente  per   la  Ibt- 
\V)C^.Ap4.  trazione  d'uno  de  i  due  palli   (b)  .   Pw(./«tM  vobit 
«(■«/•A  qt.arlii  &  fexllt  feriti  jejunare,  &  qu*  ex  jepinio  va. 

tu  redundmt,  fwfsribui  Urgiri .  I  due  giorni  di  di- 
giuno in  ogni  felliniana  ,  de  i  quali  qui  fi  e1  parlato» 
fanno  un  maggior  numero  di  giorni  di  digiuno,  ed  una 
più  gran  quantità  di  limoline  che  non  la  fola  Quareli- 
ma.  Nelle  medclime  Coliiiur.ioni  la  pieta-Ciittiana  vicn 
follevata  ad  un  grado  molto  più  alto  ,  qualora  vi  lì 
cfottano  i  Fedeli  ad  amllere  dei  lor  (udore,  o  delle., 
loro  facoltà  fe  fon  ricchi  ,  e  a  digiunare  fc  fono  po- 
veri ,  affine  di  poter  aililrerc  i  Crifliani  cariuri  ncllej 
fe)  »M™.  mani  dc'  nemici  della  Chiefa  (c).  Omnte  fidelti  ex  bit 
«/•»■  ÌDH"         bal""s  •""  «  i"Èors  mlniflrate  Solfile  per  Epi. 

fiopum  ve/lrum  .  Sin  vero  aliqnit  non  bjbtt ,  jejunet  ,  * 
«bum  bujutditt  tarlimi,  dtjiinet  Sanati. 
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TX'  Origene  fa  menzione  di  quella  medefima  CoHI. 
tu?  ioti  degli  Appoiloli,  veramente  Appoflolica  e  conl'e- 
crata  non  folo  per  la  loro  lincila  e  per  la  lor  penna, 
ma  eziandio  con  il  loto  «ferii pio  ;  addando  S.  Paulo 
eh'  e'  digiunava  foventc  ,  e  che  lavorava  per  guada- 
gnarli il  pane,  ed  eforra  i  Fedeli  ad  ellere  fuoi  imi. 
calori,  c  a  travagliare  non  folo  per  avere  di  che  vivere, 
ma  per  potere  ajtirare  i  poveri.  Origene  ha  detto  anche 
di  prù,  c'ivé,  che  è  la  dottrina  c  1'  d'empio  di  GESÙ' 
CRIiTO  mcdeiimo,  che  ha  dato  il  fuo  corpo,  e  la: 
propria  fua  vita  per  noi  (a).  Sed  eli  ér  alia  adbut  W  Or*™.» 
rtltgiofj  jijunandt  ratio,  tujur  Imi  qtiorumdam  Stpofìo.  LrDU-  *"»• 
forum  Lilttrn  pmdicjuir .  Invenimur  cairn  lo  qaodjm  li.  '"' 
follo,  ab  ApojUUi  diCIum,  Btjtur  tjl  qui  etiam  fàuna!, 
fra  eo  ut  ala!  pjapcrtm,  HnjVr  jtjKnium  vildc  acceptum 
tji  apud  Ueum ,  i-jr  reveta  dlgnè  fitti  ,  imtlatur  fiutila 
Uhm  qui  ammani  fu.im  pafiil  prò  frairibut  futi, 

X.    San  Cirillo  Vefcovo  il'  -tlellandria  fa  una  oncrva. 
l'ione  Tulle  parole  dell'  evangelio  ili  S.  Giovanni,  qualor 
dice,  che  gii  Appoiloli  crederono,  che  GESÙ'  CRISTO 
avelie  detto  al  fuo  infedele  animi  nitratore  di  comperare 
il  nccetTillO  per  la  tc'la  ,  o  di  fare  qualche  limolìna  , 
(  b  )  l'utjbaat  ami  dixijftt  ti  hfui  ,    Eme  ea  qu<c  upui  f  b  )  O/HO, 
funi  nobif  ad  d-cm  fijlam,  gui  egcitii  ut  aìiquii  dartt ,  iv. 
San  (Jiiillone  trae  quello  falute;vole  infegnamento ,  che/'™'  t*t* 
per  ben  celebrare  Ì  giorni  di  fella,  p  i  digiuni  che  gli  M** 
precedono,  è   d'uopo  prendervi  cura  de' vatj  pifogni, 
c  dell'  alimento  de' poveri,  clic  rido  quella  unione  e  comu- 
nicaitone  de' povrri  e  de' ricchi,  che  fa  il  colmo  della 
pietà  e  del  giubbilo  delle  felle,  llltt  fitìm  tenjuudia 
Viri  fcrftfi*  c(Ì  ftfiivttl'  t 
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CAPITOLO  XXVIII. 

I  Digiuni  di  QuareGma  etano  accompagniti 
dal  ccrfamenro  torale  deilc  lui,  c  dalla 
Ica  ice  lazi  One  de'  prigionìcii . 

I.  Sta  Bafìlit   fcflrnvu  i*lU  Mirili  rbhr*   ri  tfrrtfll .  itili. 

Birilli**  Itrmt  full*   iitnùni  r  n/si'w  il'  liligi  io- 

II.  $*•«•  Jtoi'ciil  fi   lt   Mtilfin*  ifllHZ*  . 

III.  Sili'?'  ""''>"»  CjJ"  I*  àmtixi  t  mattili 

tV  tjiraà  -orrfa  i  1,,,  fimi  in   turili  fruì  giurai. 
IV      S.  Ehy  '•  f"  f*?"<,         'r  I-Si'  f ■-•-■.'>  <tjm  r3../,-m.»t 

.Ih  jfirilc  t  tilt  Leggi  itti*  Cb.rf* . 
V,       »i»  Uvntiitt  fitttfo. 

VI-      Sì  rif.<i[r°»'        LtgSi  Imttritli.  Eftmfl  ti  Tniifio  r  UVà. 


I,  XTEHe  due  ammirabili  Mruzioni  che  San  Bafilio  ha 
IN  dato  a  1  Fedeli  per  infegnar  loto  a  digiunate 
crillianamente,  non  ha  tralafciato  quello  importante  av- 
vertimento, che  l*  attinenza  de" cibi  non  era  cke  il  corpo, 
e  come  la  fuperiìcie  del  digiuno,  e  che  1'  anima  del 
digiuno  era  I'  afìinenza  e  la  totale  diluzione  de'  pec- 
cati, de  i  villi,  delle  contefe,  delle  liti  e  delle  ini- 
nricizie  .  Quelio  Padre  non  poteva  avere  onimello  un.. 

Spiegata,  quando  per  bocca  d'un  Profeita  Iddio  rim. 
ptoverava  agli  Ebrei,  die  ne  i  giorni  di  digiuno  Itando 
attenti  alle  loro  liti  e  dincnfioni,  poteva  giudicarli ,  che 
non  digiunafiero  fc  non  affine  di  potere  più  agiatamente 
e  con  maggior  libertà  tovinarc  i  loro  fratelli  ,  e  lo 
fteffi  ancora  in  litìgi  e  contefe.  A  che  ferve  alienerà 
dalla  carne,  e  lacerate  i  fuoi  fratelli?  Non  ber  vino, 
ed  aver  I'  anima  piena ,  e  come  ubbriaca  d'  inimicizie.^ 
e  di  paflìoni  violente  t  Afpettar  di  mangiare  lina  a  fé. 
ra  ,  n»  i>.! ilare  tutta  la  giornata  a  impinguate  i  procefli? 
Quella  ubbriaci]»»  è  molto  più  perniziola  di  quella 
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del  vino  .   Ecco  le  paiole  di  San  Badiio  (a).  Cave  ne  (a)  Btf/.Or«. 
Munii  utilità-lem  fila  e/carum  ab/iinenna  nettarli.  Veruni  i.dt  jejanio; 
emm  jtjumum  eli  ab  omnibui  vilin  ejje  alienata.  Saint? 
emne  vtnculum  mtquiiatii  ,  condona  proximo  ,  Jì  quii  da. 
lei  animo,  remine  tilt  debita.  Halite-  ad  eontenuonet  d> 
lue,  jtjtnart .  Carnet  non  edn  ?  fed  comedi!  fratrem^ 
ti.um .  /i  fina  abfltnei  ?  ftà  ab  infumi  ubi  non  temperar . 
Expeftat  vefferam  ,  ut  cibai»   cjpiat  ,  j'ed  dtem  tolun 
ab/ami t  apud  tnbanalia .  V*  bit  qui  ibrtt  funi  ,  non  a_. 
vino.  Ira  menni  eft   temaìentta,  eamque  a  fobrielate  ex- 
cuiily  band  altter  qnj-k  vintiti. 

II.  Sant' Ambiogio  ha  darò  a  divedere  ]'  ifrelTa  mo- 
lale in  uno  ile'  Tuoi  bermuni ,  che  non  eia  digiunare, 
avendo  ìt  cuore  c  la  wt\a  piena  d'ini  mietale  e  di  difeordie, 
come  d'  un  vino,  la  cui  ubbriachciia  e'  mille  volle  più 
nociva  di  quella  del  vino,  imperocché'  I"  ubbriacheata 
ordinaria  (j  digenfcc  ,  e  palla  in  poco  tempo,  laddove 

Suelta  di  quelle  violeote  paliioni  <!  vemencillima ,  e. lo. 
eme  di  lunga  durara  (b).  Quid  prodeil  caligare  cor.  (f|j  Jh^fjt 
fui  inedia,  &  mentem  exercere  uequitiaì  finam  forti  non  Stim,}}. 
bibere,  dr  ebrìum  cogitatione  maligmtatti  incederei  Hi/i 
quoti  fatilìor  ejl  caufa  faturi  /ive  tcmulenii ,  quàm  iniqui 
parila  tir  jejuni  .  Ilìe  emm  peccare  aliquanHo  dejìnet  , 
qui  ebr  'tus  aliquando  obdormtt  ;  bic  totem  errare  non  cefi 
fai,  qui  cxercitalut  malti  jejuatti  ftmpir  vigilai. 

Ili.  Il  prefato  Padre  lagnali  poi  di  que' Padroni  vìo. 
lenti  e  iireligoli  ,  che  non  hanno  riguardo  a  i  loro 
fervi  ed  agli  (chiavi  almeno  ne'  giorni  di  digiuno  e  di 
fella,  che  Cono  giorni  che  debbono  farci  ricordare  (iella 
tiollra  condizione  comune,  e  del  divino  Signore,  che 
volle  morire  pel  la  Calure  degli  feri,, ivi  Tuoi.  Hannulli 
Harem  divinorum  immemore!  prttceftoratn  ita  circa  fervo! 
faot  tìr  Jùbditoi  fibi  potetiatein  dominaiianit  exereeot ,  ut 
in  bis  dtebur  non  iubilent  flagri!  eoi  cadere,  jxmt  af- 
Jìcere  ,  cempedtbut  fruptJtre  ,  &c.  Et  quod  magli  dolcn. 
dum  eri  Cbrijiianut  Dommur  Cbrijltano  in  bii  diebai  ferva 
non  partii  :  minimi  refpitiem,  quod  et/i  ferva!  eS  conditionet 
gratta  tamen  fraicr  efi  .  Comprendi  amo  ancora  baftanie- 
mente,  che  tali  durene,  e  gallìghi  non  farebbero  conve. 
nienti  ne  i  di  (blenni,  ma  non  comprendiamo  a  ballanza»  . 
ebe  in  tutta  la  Quar  dirai  dobbiamo  travagliare  ad  acquiltate 
quelle 
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quelle  pure  *irtù,  e  quelle  crirliane    difpnlìzioni ,  onde 
..i  vogliamo  effere  adorni  alla  fella  di  PaCqtta  .  Quella  e", 
la  dottrina  e  la  pratica,  che  gli  antichi  Padri  rinnovavano 
fcrupre  ne  i  loro  ragionamenti  delta  Quaresima  . 

IV.  [I  Governo  Hello  dell'Imperio  erali  finalmenrej 
conformato  in  quello  punto  alla  Cantici  della  morale 
Criftiana,  e  verfo  il  tempo  di  Pafqua,  ficcome  la  Chtefa. 
ikonciliaua  i  penitenti  all'Aitare,  cosi  gì'  Imperadorr 
ancora  aprivano  le  carceri,  e  a  i  colpevoli  rimettevano-, 
la  pena,  i  Giudici  avevano  della  coniideraiione  per  i 
rei  ,  i  Padroni  perdonavano  agli  {chiavi  ,  e  rutti  quei 
ch'erano  in  difuoione,  li  accordavano.  Cosi  leggiamo  in 
un  Sermone  di  S.  Eloy  Vefcovo  di  Noyon  nel  giorno. 
(a)i™.jp,  della  Cena  (ir)  .  H<tc  die  pxiittenttbui  per  indulgcnsiaa 
fibvennur.  Jìifcnrdei  ad  coittordiam  badie  rcdeuni  ,  l'ttci. 
fcaittur  irati  Juditei ,  &  jam  tmranibus  farcunt .  l'uitfiunt 
farcirti  foie  orbe,  djai  indulgenti  joi  frutti f et  [rimino- 
Jh  •  Strvif  malli  indulgati  Uomini. 

y.    Siccome  gl'lmperadon  Criiliani  avevano  acc  omo- 
date  le  J-eggi  Imperiali,  e.  Ja  paniera  loro  di  operato 
allo  Cpirito,  alla  dolcezza,  e  alla  pace  della  Giuda;  i  Pa- 
dri della  Chlefjl  richiedevano  altresì  da' fedeli  prillati,  che 
follerò  almeno  imitatoti  della  indulgenia  degi 'Imperado- 
ri,  che  le  loro  leggi  dotnelliche  non  follerò  meno  umane 
delle  leggi  pubbliche;  che  li    perdonarle  ,  che   lì  ricon- 
Ciliall'ero,  che  lì  delle  fine  ale  conrefe,  alle  diCcordie, 
e  alle  liti.  Quelli  Cono  i  termini  propti  del   gran  !>aa 
(b)  Ir.  Mjm.  Leone  (  i  j .  Qj.od  r>  Uomini  n-bii   pttfiSnii  Impererei 
». itQff*r*~  Ja*&a  gniiquitus  obftrvatione  cu/iodmnt ,  qui  in  honorem 
f**'  'Dammi?*  pajponii  ultìiudintm  fila  pottlìnu  intltmnt ,  &■ 

Conlìnuitonum  futrum  fcviritaif  mollila  muliarum  talpa, 
rum  noi  prscipiunt  relaxari,  ut  in  dicbui  q-tbur  mundur 
Jklamrar  mifcrftioni  divini,  etiam  ipfirum  fapernx.  bulina- 
ti! imittlnx  ili  nmulsnda  tlementia .  Imtirnlur  igttur  Còri, 
ftiani  papali  f'rinctpir  filar  ,  (j-  ad  domijlica.n  mdulgen. 
tiam  regni  innteniur  exemplu .  Non  pnim  privata!  leget 
fui  tjt  ua/ieriorci  ,j,t  quam  public  a, .  gem.ltantur  cip*, 
vintula  ptlmntir,  decantar  efenfie  ,  «™„  ultime,  . 
Quc.to  medelimo  Padre  dice  altrove,  che  il  frutto  e  la_ 
fantita  del  digiuno  di  Qua  refi  ma  conlille  a  reprimere  I 
p»fpoiti  delle  noflte  paUioui,  s  perdonate  l'ingiurie. 
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ricevute,  e  a  Terminare  affatto  ogni  contcfa  (fl)  .    Nom  fa)  firmi™. 

tnim  in  foia  abflininùa   cibi  fiat  mitri    ii,ma,t    jcjwnii;  4.  i»  jWM- 

tot  fmeiuoi*  crporì   tfi*  !bbtT,ibitur  ,  *<$  weir  ab  im.  £,f. 
quiraie    revncaiur,  &  ab  oblrrBjmmbus  lingua  mbibei. 

to  molti  altri  Sermoni  iti  quota  Santo  Rapa,  !in  etti  par- 
lando de"  digiuni  della  Chicfa  nel  eotfo  dell'  anno  ,  in. 
culca  particolarmente  t  precetti  divini  dell»  carità  det 

VI,  Le  Leggi  Imperiali  onde  parla  quello  Pontefice, 
li  trovano  ne!  Codice  Teodo'iano .  tfcco  quella  di  Gra- 
dano e  di  Teoriolio  (h).  Quairagiaxà  itebm  qui  aufpi-  (b)  ui.  ,x, 
no  (•trcmanittrmn  Pafibali  lewpur  jnticipjiit  ,  Basir  co.  Tit.lA.4.1. 
enitio  ii'bibtjiur  criminaliuai  qù<tftinr.uai .  Ecco  quella  di 
Teodofio  e  d'  Arcjdio  (f).  Sacrar//  Ouidr agijìas  die-  (C)  lit.i, 
bar  nulla  fipplkìj  Jìnt  cerporir,  quibur  abfoUiua  expt&a.  TU.  S.  W.i. 
tur  ammiirum.  Le  .Caufe  civili  erano  pur  anche  fofpelo 
nella  Settimana  fama,  e  quella  di  Pafqaa  fecondo  II 
legee  del  Giovane  Valentiniano .  Se  le- leggi  Civili  non 
prefenvevano  niente  di  più,  i  Partorì  non  lafcìavàno  di 
lapprcfentare  a' Fedeli ■  Che  non  dovevano  efporre  i  loro 
digiuni  di  tutta  la  QuarelTma  al  rimprovero  del  Profeta, 
che  e  di  profanare  la  fintiti  de'gìorni  di  digiuno  in  COtl- 
fummare  i!  tempo  nei  litigi.  San  Giangriloliomo  palla 
di  quelle  leggi  in  una  delle  fuc  Omelie  ,  come  pure 
della  libettà  che  gì"  Imperadori  davano  a'  prigionieri  . 
Nella  Aia  fella  Omelia  al  popolo  d'  Antiochia  loda.* 
P  Impetator  Teodolìo  d'aver  fatto  rilafciare  avanti  la 
fella  di  Pafqua  poco  meno  che  tutti  i  prigionieri ,  e 
lumi  i  rei,  e  u'  aver  profferito  quello  bel  detto.  Ch'egli 
avrebbe  voluto  potere  rifufeìtare  anche  i  morti  .  Uri- 
nai» tgo  ntortuBi  ad  nilam  rimare   poflém  . 

Sant'  Ambrogio  nel]'  Oraiione  funebre  dell'Impera- 
dote  Valentinìano  il  Giovane  riferifee  ,  che  quello  piif- 
fljmo  Principe  ti  compiacque  in  rattencre  le  fiere  follici»» 
cioni ,  che  li  facevano  contta  alcune  perfone  di  qualità, 
dicendo,  che  non  ereno  in  verun  modo  convenevoli  ali» 
fanrità  de'gìorni  confagrati  a  i  millcij  della  Religione. 
RefpBitdit  ,  mbil  crucatum  fantlit  fr*fcrtim  dtebm  fi»- 
tutreiur,  ... 

CA- 
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CAPITOLO  XXIX. 

Se  le  Domeniche  di  Quarelima  mangiavi  CMM  , 
e  quali  follerò  i  digiuni  ,  the  lì  rompevano 
in  grazia  degli  Ofpitl. 


■«gin*  frm  h>  B&itfim*  <f  Iòni .  «**  «"»  J'i 

■•  /rm  iti  mrJtfmo  S.  Efiftmt, .  Vlvtrfi  Ciuffi  i-  ut 
enti  /jìWj  jurjfa   Padri . 

■c  pravr  inw  dalla  iifr/plìnn  dilla  Q^arrfina . 
tnmU  *■  un  t'S>  H   S""»  «■  W">»  /»»'  » 


f  •fimtnM  »  ■  |igr*J  ,  tb,  ne»  f<  ilgiouiu  in  tw. 

VI.     S*  S«  SfhUient  feri  mnHgìa  dilla  in  Os."'J!-nn  J 

/■«  mpm.  Prtvr  del  nnnmi 
VII-    FrM» ,  (fc-  I'  QfriUlìtì  -in  fama  franpn  cbi  i  d,gimì  di 

dolami,  .  «a»  J«I"  Ci.'f/à. 
Vili,  ^(r, 

IX.      E/rai;»  AI  MjmVs  Allibiti'  appo  Eufcbh  . 
X-       ^l"C'.fi  AJfa  K^ola  AI  Jlf«gf™. 


I.  /~\We  due  difficolti  meritano  qualche  fchia-imen. 

to,  perciocché  molti  erudii)  li  fono  tal  sol  ti-, 
ingannati  ,  ed  han  penfato,  che  i  giorni  di  Domenica  a 
■  Sabbati  ancora  ne  ì  luoghi*  Joy'  erano  efenti  dal  di. 
giuno,  noti  follerò  Umilmente  foggerei  all'allincoia  della 
carne,  e  che  all'arrivo  degli  of|>ri  non  folo  la  legge 
del  digiuno,  ma  quella  ancora  dell'alimenta  della  carne 
dovette  cedere  alle  tenetene  della  carità  e  della  ofpita. 
lìtà.  Mi  é  Tempre  fi- ruttata  al  contrario  certillima  ed 
anche  evidentiflima  cofa  ,  che  I' ■.frinenti  della  carne 
Don  rompeva)!  nelle  Domcnicbe  di  Quarelinia,  ne  il 
digiuno,  ch'era  di  precetto  nella  Ch'eia,  alleataci! 
mai  in  gtazia  degli  ofpiti . 

Quanto  al  primo  articolo  dell'  allinen?.a  della  carne 
nelle  Domenici»:  di  Querelimi  ,  e  negli  alni  giorni, 
ebe 
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che  iti  elfi  non  digiunagli,  S.  Epifanio  parlando  degli 
uli  diverli  di  varie  Chiefe,  c  in  particolare  di  quelle, 
in  cui  nm  digiunava!!  il  Giovedì  Santo  ,  afferirec  che 
quantunque  vi  fi  diceffe  la  MelFa  all'ora  di  Nona,  non 
lafclavalì  di  mantener  l'ufo  de'  cibi  gitaretimali  (  a  )  .  (a>  EfVpW 
Alni  Unii  quinti  feriti  divini  mj/ierii  mllur  hara  noni  ii  E*/oft.jf. 
ecìsbraiur  ,  utqut  ita  mitfia  poputi  fit ,  ut  in  andoruoi^  rf«,*.»t 
ufu  perfiflant  .  Sani'  Agottino  ha  parlato  qui  fopra  al. 
quinto  più  alla  diltefa  delle  Chiefe  d'  Africa,  in  cui 
alcuni  digiunavano  il  Giovedì  Santo  ,  ed  altri  no;  e  la 
Chiefa  pei  accomodarli  a  quella  divertirà  ,  celebrava  in 
efio  giorno  due  Merle,  l'una  di  mattina  per  quei  che 
non  digiunavano,  l'altra  la  fera  per  quelli  che  digiu- 
navano .  Or  etti  potrebbe  mai  perfuarlerfr ,  che  lì  man. 
gialle  delta  carne  il  Giovedì  Santo?  Noi  abbiamo  dato 
3  divedere,  che  il  dig  uno  di  Pafqua  ,  o  della  Setti. 
Iflana  Santa  era  didimo  per  le  foc  aulierirà  Itraordinarie 
da  quello  del  (elio  della  Qua  (eli  ma  .  Non  avvi  adun- 
que la  minima  ombra  di  probabilità  ,  che  il  peimet. 
Hi»,  l'ufo  della  carne  nel  di  della  Cena.  Il 'digiuno  di. 
Pafqua  fi  fcgnalava  pei  mano  delle  Serofagie  ,  quindi 
Sant  Epifanio  ha  oll'ervaio  benilfimo,  che  quei  che  non 
digiunavano  il  Ciovedi  Samo,  concinovavano  fempre_. 
nell'ufo  delle  Serofagie. 

II.  Sani'  rÀpifamo  dice  nel  luogo  citato  (  b  )  ,  che  /tjfta»,,- 
c'erano  pcrtbne  nella  Chiefa  ,  principalmente  tra  i  Mo-  *  ** 

naci ,  che  praticavano  digiuni  e  attinenze  di  varie  forte, 
ina  tutte  fante  e  ammirabiliflime.  Gli  uni  lì  attenevano 
in  tutto  il  corfo  del  vìver  loro  da  tutto  ciò,  che  ha 
vita,  dall'uova  ancora,  e  dal  formaggio.  Gli  altri  alte- 
nciranli  .folamente  dagli  animali  quadrupedi,  mangiando 
carne  d'uccelli,  del  pefee  ,  e  di  iuiio  il  rimanente. 
Taluni  non  mangiava  volatili,  ma  ufavano  uova  e  pefec. 
Tali  altri  mangiavano  foltanto  pefee,  e  non  uova.  Alcuni 
ritenevano  l'ufo  folo  del  formaggio,  altri  ci  rinunzia- 
vano.  Sunt  alt*  m  Fteltfia  infìntila  vivendi  praflamia* 
Hiaurum  qu'oà  alti  tarnibur  prorfiii  abfltntant ,  quadrupt- 
iuni  ór  atiium ,  quatti  pi  f cium  ,  menati  ov'ts  &  eafea  . 
jlln  ■  quadruptdibus  Jumtanìit  •  ab/iinenr  ,  (ed  enibui  ,  tì- 
alni  vefeuntur  .  Ahi  tliam  ab  avibur  temptrant ,  ova  & 

jifcct  aibibtnt,  jllii  ttìmn  ava  refmdimt .  Sunt  qui fphr 
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Nlfml  pìfttr.  Qùhui  tumulti  nì*m  «bjlwnt,  qui  e*, 
fium  lame»  Mi  ptrmttunt.  Mi  viri  cufe»  non  funame. 
Tutle  quelle  aHinenzc  erano  ben  diveife  dal  digiuno,  e 
quei  che  l'oflervavano  per  tutta  la  loro  vita  ,  non  per 
tanto  non  digiunavano  da  per  tutto  le  Domeniche,  né  In 
Oriente  i  Sabbati,  ne  quali  in  verun  luogo  i  cinquanta 
giorni  dopo  Pafqua  .  Ponevafi  adunque  un  gran  divario, 
tra  Ì  digiuni  e  l'allineata  non  (blamente  infra  i  Mona, 
ci,  ma  tra  gli  altri  Fedeli  ancora,  perocché  S.  Epifanio 
parla  qui  ia  generale,  benché  parli  filialmente  de' Mo- 
naci ,  e  quei  che  non  enervavano  il  digiuno  ì  Sabbjti,  le 
Domeniche,  e  gli  altri  giorni  privilegiati,  non  per  quello  S 
(ila  Savino  della  loro  attinenza  in  que'  medefimi  giorni. 

Conviene  adunque  ragionare  nella  Sella  guifj  di  tutu 
i  Fedeli  nel  corfo  della  Quarefima  ,  elfendo  tutti  ìtl. 
quel  tempo  imitatori  de'  digiuni  ,  delle  attinenze,  c 
delle  mortificazioni  de' Monaci.  La  QuarcGma  obbliga, 
vagli  tutti  non  folo  al  digiuno,  ma  alla  attinenza., 
della  carne  e  del.  vino.  La  Chicfa  vietava  il  digiunar, 
le  Domeniftie  e  certi  altri  giorni,  ma  in  cSi  non  proi. 
biva  l'  attinenza.  Se  la  Chicfa  non  avene  vietato  i  di. 
mi  delle  Domeniche,  farci) beli  in  quelle  parimente^ 
per  compiere  il  numero  di  quaranta  giorni 
ai  digiuna  e  di  penitenza.  Nell'Occidente  li  digiunavano 
In  molte  Chic  fé  i  Sabbati  della  Quarefima,  perche  U 
Chicfa  comandava  il  digiuno  della  Quarefima ,  e  non  vie- 
tava quello  del  Sabbato.  Non  fi  rallentavano  adunque 
né  del  digiunai  né  dell' aiti  nenia  della  Quarefima  ,  fé 
non  per  ordine  e  comandamento  della  Chicfa.  Siccome 
adunque  ella  non  proibiva  I- allineala,  ma  blamente  il 
digiuno  la  Domenica,  fa  di  mcllicre  concludere,  che  G 
pattavano  nell'  attinenza  • 

III.  Sarebbe  vi  tt  a  (a  quaG  altrettanta  ragione  di  man- 
giar  della  carne  a  i  palli,  che  G  facevano  la  fera  ne  1 
giorni  di  digiuno;  perocché  il  patto  terminava  finalmente 
il.  dieiuno.  Ma  terminando  anco»  o  rompendo  il  di. 

ire  obbligato  alla  legge,  dell' attinenza» 
>  della  carne  e  del   vino  .  La  Legger, 
<icti   ani  nenia    uoveva    adunque  cosi   bene  ottervarli  le 
Domeniche,  c  gii  altri  giorni  ,  che  non  fi  digiunava* 
come  nel  patto  del  makumo  giorno.  Da  qui  é,  come) 
.1  fi  e! 


te 
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fi  i?  offetvato  ,  che  i  Concili  e  i  Padri  hanno  fcn.pc 
MprcBÒ,  che  v'erano  quaranta  gioliti  di  Quatelima,  di 
digiuno  .e  di  penitenza  ,  benché  foflèro  folamente  neri, 
tafei  giorni  effettivi.  La  ragione  fi  è,  che  I'  alìir)cn7a_. 
Che  abbraccava  le  Domeniche,  doveva  elitre  riputata  una 
parte  di  quella  penitene  .  Oliervolfr  parimente  qui  avanti, 
che  la  Quarelima  de'Criftiani  aveva  per  fine  d'imitare 
il  digiuno  di  GESÙ'  CRISTO,  il  quale  non  interruppe 
il  fno^digiuno  di  quaranta  giorni ^con  veruna  refe! ione. 

C  fcnra  bere  ;  ed  eravene  un  maggior  numero,  che  non 

Quei  adunque  che  mangiavano  una  fol  volta  la  Setti- 
mana,  e  che  per  gli  uh  della  Chiefa  erano  obbligali  a 
rompere  il  lor  digiuno  plurrofla  la  Domenica  che  un 
altro  giorno,  mangiavano  eglino  delia  carne  ?  Non  e' egli 
parennli'mo,  che  cHertdo  aliterei  a  frangere  il  lor  di- 
giuno , -e  non  elttndo  sforzaci  a  rompere  I' attinenza  1 
cedevano  alla  neccHita  ,  ma  non  concedevano  niente  di 
pili  a  fe  Udii.  Tanto  dtc.  crederli  Tema  dubbio  di  quelle 
perfone,  che  davano  piove  si  eroiche  di  temperanza  e 
di  m  or  ti  fica  zi  one. 

E  fe  lì  cnnllderano  tutti  quei,  a  1  quali  l'età,  e  il 
difetto  della  falutc  non  permetteva  il  digiunate,  il  cui 
numero  era  fempto  grandULmo  nelle  Citta,  crederalIT 
forfè,  che  la  Cllicfa  gli  dirpenfitTe  non  folo  dal  digiuno, 
ma  ancora  daH'altinenT.a  ?  La  difpenfa  canonica  lì  mifura 
dalla  neceflìta.  Ora  certa  cofa  e"  per  efpcricnia  ,  cho 
una  gran  parrc  di  quei,  che  non  pollono  digiunare , 
poifono  ollervarc,  e  oficrvano  anche  oggi  I'  attinenza., 
della  Quatelima.  E'  d' uopo  adunque  trarne  ancora  una 
limi!  conclusone  per  le  Domeniche  e  per  gli  altri  giorni 
di  Quaiclìma  ,  de' quali  la  Chiefa  allentava  il  digiuno, 
Dia  nulla  di  più. 

IV.  Sonate  par  ,  che  abbia  copiato  il  pano  di 
Sant'Epifanio  rrlié  riferito,  ma  con  degli  sbagli,  e  delle 
innavertenze  ,  che  gli  fono  motto  ordinarie,  imperocché 
applica  a  tutti  i  Fedeli  e  in  tempo  dì  Quarclima,  o 
"1  Chiefa  ciò,  che  S.  Epifanio  a 
«.Kg***-;      a  A'.   -    u  -1»- 
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Sarai.  larmentc  per  Monaci .  Ecco  le  paiole  di  Socrate  fa); 
(it.S.ra/.  Nei  in  dieram   numero  datntaxat  ,  veram  cttam    in  ci. 

burnii  abjiinentit  di/crcpare  inter  fe  reperiantar  .  Kam,, 
ahi  qatiem  ab  animata  ftuttut  ablììnent .  Alti  ex  atti, 
mantibai  pifeei  filot  comtdant.  Honnuìii  Cam  fifiiiur  etian 
avibar  vtfeuntar  ;  ex  aqmi  ,  ut  efl  apui  Morfeo  ,  e<u 
quoque  condita!  effe  affienante!.  Al  dire  di  Socrate  fa. 
lebbe  adunque  luto  lìbero  di  mangiare  volatili  al  pa- 
tto de' giorni  di  digiuno  anche  in  Quarefima,  e  non  foto 
la  Domenica.  Quefi'  errore  e  llato  confutato  diurna- 
mente qui  l'opra,  parlandoli  di  qual  cibo  poteva  tifarli 
In  Quarclima.  Conviene  adunque  nconofcere,  che  Socrate 
ha  sbagliato,  ed  ha  confuto  i  digiuni  della  Quareiima  , 
co'digiuni  arbitrari,  di  che  parla  .Sant' Epifanio  ,  e  che 
n'atttibuifee  poco  meno  che  a  i  Religioni,  come  appa- 
rlfce  dal  principio  e  dal  line  del  Capitolo,  che  riguarda 
puramente  i  Religiofi. 

V.  Tcofano  lltorico  Greco,  e  dopo  di  lui  l'Autore 
della  Storia  miila ,  e  Niceforo,  che  l'hanno  legano,  ri- 
ferirono, che  il  popolo  di  Codantinopoli  comincio  l'adi, 
nenia  e  i  digiuni  di  Qyarcfima  irta  Settimana  p:ù  preilo 
che  non  abbiTijgnava,  per  I»' qual  cofa  fi  anticipal  a., 
d'una  Settimana  la  fella  di  Pafqua .  L'Impsrador  Giu- 
flìniano  per  ovviare  a  tanto  difordinc  comandò,  che  nella 
Settimana  fogliente  ione  cfpoiU  della  carne  in  vcodita. 

mangiare  di  quella  carne.  L*  lmpetadote  fe'celebtar»_. 
[a  Pafqua  fecondo  le  fue  inrenfioni,  e  ti  trovo  che  il  pò- 
TSiafhm.  polo  aveva  digiunato  una  Settimana  di  più  (b).  Impe- 
*J)S«      fermar Jiqatntt  beidfmaJd  carmi  vendi  juffìt,  laniiqtKj 

fairant  ;  fed  ••eu:n  iwtbat ,  neiuo  mandutabat  :  &  PaCcbx 
Mi  vatatt  ImpcrJtor  fittali  efì ,  6-  compertum  eji  popa~ 
ium  bibàmnaic  non  necejfaria  jtjnnaffe .  Quella  Storia  £ 
una  mjn.ftiiilììma  pruova  ,  che  in  tutta  [a  Qyarefimsi 
non -fi  ammaliavano,  ni  lì  opponevano  in  vendita  le 
carni  d'animali  tcrreltri ,  e  che  con  tegnente  mente  non 
fé  ne  mangiava  la  Domenica,  ni  il  Sabbilo.  S.  Ballilo 
ha  qui  avanti  fatta  la  medefima  offervaiione ,  che  in_ 
Quareiima  lì  celTava  di  fcannar  gli  animali,  e  d'  efporre 
In  beccati»  la  carile  loro.  Hpilum  attimi  deplorai  mar- 
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(fm,  nu/quam  fauguir.  San  Gregorio  Niilcno  ha  ilmi!. 
mente  chJefto  poco  meno  di  due  meli  di  tregua  alku. 
tirannia  del  venire,  e  alla  fuperituitì  de' gualciti,  il  che 
non  avrebbe  fatro  ,  fc  ì  Sabbari  e  le  Domeniche  di 
Qu ardimi  non  aveflero  drveriticaro  in  niente  da  quelli 
dei  rimanente  dell'anno.  E  qujndo  San  Ballilo  inveiva 
con  rutta  la  fona  della  fua  eloquenza  centra  coloro, 
che  prevenivano  con  gli  eccelli  dilla  Domenica  i  cin. 
que  giorni  del  digiuno,  che  (eRu^ano  :  Ne  titlat  alci, 
few  jtjunii  ,  hcc  velati  funm  fjftnrur  Iigit  auibari, 
in  bue  qumque  dicr  cr,iput*  tb;fkar%m  rtpomta:  Non  te. 
ft.ficava  egli  molto  evidentemente,  che  l'attinenza  delle 
Domeniche  doveva  preparare  i  Fedeli  a  i  digiuni  de' 
giorni  feguenti  • Jrjuniior  ai  jtìunattium  tcmpcrjittia  fra- 

1  VI.  Cattano  offerta,  che  ne'  Moniflcri  d'Egitto  ofa- 
valì  lemma  attenzione,  santa  ùbfiroantia  cavetur,  che.» 
niuno  digiunane  da  l'afqua  lino  alla  Pcnrecolìc ;  ma  che 
il  relultato  di  tutte  le  deliberazioni,  e  rifoluzioni,  che 
fi  fecero  fopra  di  quella  mareria,  fu,  che  fi  mangiaffe 
a  mezzo  giorno  Tenia  afperrarc  lino  a  Nona,  ma  che.fi 
«fallerò  gli  flclli  cibi  della  Quarclima  (  a  ):  Ut  tfcaruM  (a,  c 
foUtttt  mniùr  ,  quslìtai  non  atimtir .    Dutinguesafi  cdUi. 


pra   il  Canone  del  Concilio  I.  d'Or- 
Ida  1' attinenza  della  carne,  e  l'ufo 
de' cibi  di  Quarelima  a  quei ,  che  (ì  efenrano  dal  di. 

VII.  Palferemo  alla  feconda  quelìlone  coli  (ili  rac- 
conto di  Sozomeno ,  che  ha  qualche  attenenza  con  la 
prima  .  E'  un  fatro  famofo  .di  San  Spiridione  Vefcovo  di 
Trinriinnda  in  Cipro,  allorché  in  un  giorno  di  digruno 
mangiò  ,  e  fc'  mangiar  della  carne  porcina  al  fuo  o(pltet 
e  fecondo  alcuni  in  Quarefima,  per  non  -trovarti  allora 
in  cafa  fua  farina,  ne"  pane.  Ma  la  verità  e  I.  che  So- 
lomeno  dice  {«>  in  termini  formali,  che  avvicinava!!  (b,  JaMn. 
il  tempo  della  Quarefima  .  ìnjltntt  jm  QuJiragtJì'ut .  lt± 
Adunque  non  era  ancora  il  tempo  di  Quarelima  . 
II,  il  digiuno ,  di  cui  San  Spiridione  creile  doveri! 
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rallentare  in  gtaiia  del  fuo  Ofpite,  era  un  digiuno  di 
devozione  particolare  a  elfo  Santo,  ed  alla  di  lui  fa. 
miglia.  Hit  iffit  itcbu!,  quibur  ipfe  ««  imtftttu fui, 
alitar  continajrt  jcjania,  ne  certa  die  cnmtdtre,  rthqms 
din  ebfque  ulta  trainimi  cibo  .  Quei  che  penfarono, 
ch'età  non  folo  il  tempo  di  Quaterna  ,  ma  eziandio 
della  Settimana  Santa,  perchè  Sant' Epifanio  dice  eiìere 
in  quel  tempo,  che  li  prolungano  i  digiuni  per  molti 
giorni,  non  hanno  per  avventura  badato,  che  S.  Epifa. 
ilio  e  gli  altri  Autori  riferiti  qui  fopta,  non  attribuì, 
feono  (oìamentc  quelli  digiuni  prolungati  alla  Settimana 
Santa,  benché"  follerò  allora  più  comuni,  ma  a  tutri  i 
tempi  dell'anno,  fecondo  il  fervore  di  oue'  pii  volon- 
tari. V  erano  dc'Fcdeli,  de-  Chetici,  e  de'Monaci,  che 
digiunavano  tutto  I'  anno  ,  e  che  mangiavano  ancota 
folamentc  una  volta  in  due  o  tre  giorni,  o  in  una  (et. 
rimana.  San  Spiridione  poteva  cllerlì  fatta  una  legge., 
di  fomiglìanti  digiuni  continui  e  prolungati,  non  tanto 
in  Quarcfima,  quanto  ancora  per  alcune  Settimane,/ 
avanti  Qyarctìma  ;  come  abbiamo  veduto  e  vedremo 
ancora  in  avvenire,  che  la  pietà  de*  Fedeli  ha  bene 
fpeflo  .ptevenuto  i  digiuni  della  Quarefima  con  altri  di- 
giuni per  alcune  Settimane  .  Noi  diremo  nel  refluente 
Trattato  eflcr  da  ciò  derivate  le  Domeniche  e  le  Set- 
timane della  Quinquagclir™,  della  Sellàgelima  ^  e  della 

accomodarli  a  quelli  anticipati  digiuni,  e  d  uopo  farebbe 
produrre  prove  più  lode  e  più  convincenti  ,  per  una^ 
proporzione  cosi  inibirla  e  tanto  incredibile  ,  che  e 
quella,  che  San  Spiridione  mangio  ,  e  fé*  mangiar 
della  carne  al  fuo  Ofpite  nella  Settimana  Santa.  Ili.  Il  ri- 
furo,  che  da  principio  fece  l' Ofpite  di  San  Spiridione 
di  guflaie  di  quella  carne,  non  era  fondato,  perche  folfe 
giorno  di  digiuno,  ma  per  vedere  in  tavola  delta  carne 
porcina.  La  rifpolla  di  San  Spiridione  n'è  una  prova 
evidente  ;  imperocché  il  Santo  non  replicò  al  Tuo  Ofpite, 
o  che  l'ofpiialirà  era  un  giudo  morivo  per  difpcnfarlì 
dal  digiuno  e  dalla  attinenza,  o  che  l'eDrema  fiacchezza, 
in  cui  trovavafi  I' Ofpite,  richiedeva  d' crlcr  foccorfa  , 
feoz'  aver  riguardo  al  tempo  della  Quarelìma  ,  aitcfo 
11  peiicoio  in  cui  era  leg  itti  ma  me  me  dlipcnfavajo..  Tali 
ri- 
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lifpolìe  farebbero  proprie,  e  naturali,  fe  lo  fenipolo  di. 
quello  viandante  folte  lìaro  filila  obbligaiìone  del  di. 
giunti,  o  dell* attinenza.  Ma  il  Santo  Fidato  non  avendo 
detto  altra  eofa  ali'Ofpite  fcrupolofo  ,  Te  non  che  Te. 
condo  le  Scritture  tutto  era  puro  per  l'anime  pure, 
Omnia  emm  mundi  ejje  muuiis  firmo  Ainimur  edtnh  ." 
Egli  ci  difvela  manifella  mente ,  che  lo  fcrupoio  del  paf. 
leggiero  era  fondato  puramente  fu  Ila  natura  della  carne, 
che  gli  veniva  apprettata,  che  pattava  per  impura,  e 
della  quale  gli  Aedi  Fedeli  fe  n' alienevano  in  una  buona 
patte  d'Oliente.  Imperciocché  é  noto  ,  ohe  per  molti 
fécoli  lì  oflcrvò  In  Orienre,  anche  più  che  In  Occidente 
il  divieto,  che  gli  Apposoli  fecero  a'Fedeli  dc'cibt, 
che  gli  Ebrei  abbonivano,  affine  d'unire  più  facilmcnre. 
mediante  tale  condefeendema  gli  Ebrei  e-  i  Gentili  con- 
vertiti in  una  medelima  Chiefa  .  San  Spltidione  poteva 
effer  di  quei  ,  che  non  olisca  .-ano  più- quinta  pratica  di 
accomodamento,  che  non:  era  più  utile,  quantunque  nel' 
principio  delb  Chiefa  folte  (lata  necelfaria:  e  il  di  lui 
Ofplrc  era  di  quei,  che  tuttavia  fcrupulofamenre  oiler- 
vavala  ;  come  ben  li  fa  elfcre  llara  ottcrvara  in  alcuna 
Chiefe  (ino  dopo  il  decimo,  e  undecima  fecolo.  IV.  So. 
zomeno  dice  in  termini  formali,  che  fa  quello  racconto 
per  dare  a  divedere  ,  in  che  loggia  Sé  Spiridìone  rice- 
veva i  fuoi  Ofpiti  .  Quilittr  fi  gtjftrit  in  cxcipicnJii 
hofpìtihur,  bine  licer  cognifccre  .  Ou  egli  è  inaudito, 
die  1*  ofpitalità  folle  una  giuria  eaufa  di  rompere 
altri  digiuni,  che  quei  di  devozione ,  o  di  mangiato 
della  carne  in  Quarelima .  Abbiamo  veduto  al  contra- 
rio ,  che  gli  Merli  viandanti  digiunavano,  e  s'  eglino  di- 
giunavano facendo1  viaggio,  come  mai  quei  che  gli  rice- 
vevano nelle  lot  cafe,  potevano  d  fpenlargl i ,  o  difpenv 
far  fe  flelìì  dal  digiuno  o  dall'  alimenta  in-  Qiiarefima?' 
Noi  per  lo  contrario  facciamo  vedete  ,  che  la  legge 
della  ofp.talità  non  f-ceva  rallentate  fe  non  fe  i  digiuni) 
di  devozione.  V.  Potrebbe  elfcre  che  la'  lànguide/za  » 
e  l' affinamento  dell'  Ofpite,  svenerò  molto  San  Swui.nona 
a  fargli  mangiar  delia  carne  in  Qiiirelima ,  e'  nella  rtcll'a> 
Settinuna  Sanra  ;  il  che  pnò  farli-  fen*a  dubbio  in  quegli 
eltremi.  Ma  da  ciù  non  punte  concluderli,  che  folle  li- 
bilo di  piefumei  mai  cofa  famiglie vole  fuori  di  cosi: 


igì  TRATTATO  DE' DIGIUNI 

elicerne  oeceflita  ,  nelle  quali  non  »»vi  altro  rimedio, 
come  non  (rovelli  aNoca  appreffo  il  Santo  Prelato  né 
pane,  ni   finn»  ,  nC  oioco  o*avcrne  . 

Vili.  La  Storia  ,  ct.c  Trodcrero  (acconta  del  Santo 
So.-i-'io  Mainano  confermerà  maravl^  ic/amcnte  ,  guanto 
fi  é  delio.  Un  Rekg.ofo  aliai  vecchio,  e  di  aulenlT.ma 
vita  effendo  venuto  a  .-.  it_:  .,  dopo  aver  detto  Nona 
in  laa  lompagnla  ,  g'i  fece  jiuct.it  di  r.mig.ne  .  Qut.lo 
Rellgiolo  per  nome  Avito  11  fiuso  da  principio,  cieerdo, 
che  mangiava  fempre  all'ora  Ci  Vsfpco,  e  che  talvolti 
pa  flava  due  o  tre  giorni  Tenta  cibarli  :  Se/tia  me  un, 
qutm  eternit  fumpfffìe  *-t  Vil'firam:  .Sape  a«iem  iu:i ,  Vcl 
tra  diti  jxmui  manta  jejumi  .  Marciano  fri  dille , 
Che  guanto  a  lui  ciltr.dó  cebule  non  poteva  afpetiace 
(ino  »  fera  ,  Avito  per'eveio  nella  Tua  tifolufione  . 
Allora  Marciano  foggiunfe,  the  farebbe  per  eflb  um 
Cornala  afflizione  di  pallate  per  un  uomo  i  filetto  aila 
(iia  bocca  nell'animo  d'una  perfona,  ch'era  venuta  a 
VjGtftlio  per  qualche  ftima  ui  fua  virrù  .  A  quello  di. 
feorfo  Avito  ir.utO  tiibluiionc,  e  tettuScó  che  per  noo 
oirtiliatlo,  farebbe  pio n tu  a  mangiare  aocnt  deila  carne. 
Allora  Marciano  lì  tp  ego  p.u  eliacamente  ad  Avito  , 
e  diffegli,  eh' ci  pire  faceva  piofeffioiw  d'una  Bfeltif. 
fima  alimenta  ,  e  che  rifu  mang-a^-a  mai  (ino  a  fera, 
(Da  the  la  carità  doveva  tilcrc  preferita  al  oigumo; 
Cuciti  digiuni  erano  volontari  ,  ma  che  la  cariti  e  1'  o'pì- 
(aliti  etano  una  legge  del  Cielo,  che  dovevano  vincerla 

Wi-  f<*ji**iictm  .   Cbanuiii  tmn  opus  a  Irgt  ditola*  t'*- 

(ipuor,  jejumum  auitn  eli  fucilali!  ntfiit  Or  arbitrii. 
Oranti  anta  txiftimzr?  divini  Irgli  ttft  aaftrit  muiio 
prajlaaiiirn  .  N'on  eiano  al, ora  i  d-g'um  di  Qaarehcna  , 
perciocché  terminavano  all'ora  di  Nona;  onde  Marciano 
parlane  come  d'  un  digiuno  libero  e  volontario;  iticendo 
che  tal  fotta  di  digiuni  debbono  cedere  alla  carità  ,  e 
alla  ofpitalità.  Jijunrum  cfl  potefìattt  aajint  &  urbani. 
La  qual  cola  non  avrebbe  detto  dc'digiuni  di  Quareiima  . 

IX.    L'  Autor  .Greco  che  ha    ferino   le    parole  ,  o 
l'afioni  de'Sotìtarj,  e  delle  quali  il  Diacono  l'clagio  ce 
n*Jia  data  U  Ttadimotie  Latina,  dice  «he  l'Abbate 
-..  .  Caf- 
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Sano  domandando    perché  i  Relìgiofi  d'Egitto  rompe-- 

perche'  quei  della  Pannina  noi  facevano:  un  Religiofo 

d'  Egitto    rìfporegli  ,  che  il   digiuno  della  Regola  eia 

Jibcro  e  arbirrauo  ,  ma  che  la  Cariti  era  la  perle. 

lione  della    Legge  divina  (  «  ).  Qaàn    Itmpo'e  JinU-  ,.,).*,,;,. c„r. 

f riunir  frjirnm  Regalati  jtjmii  «ih  euJloJilu  ?  ire.  Jtja.  I,bdl.  13.  r»/, 

nìum  in  noflrj  tmlantoté  efl  :  ibaritàth  Buttai  ftetùtudinem  j. 

Itx  Dei   exigir  a  nubir .  Quel'  era  1*  illcfla  rifpofta  di 

Marciano.  Nel  rimanente  la  maniera ,  onde  l'OCpìtaliti 

jorrpeva  il  digiuno,  era  talvolta  più  ammirabile  delio 

Hello  digiuno  ;  cllcndo  riferito  nei  medelimo  luogo,  che  un 

Solitario  fol lecitatelo  il  fuo  Ofpite  a  mangiare,  ed  éfto 

fcuTandofi,  perché    era  fai.io  :   ei  gli  diede  quella  efem- 

qucir  irtene  giórno,  che  aveva  mangiato  co'fuoi  Ofpiti,  ma 
Che  aveva  mangiato  si  poco  ,  che  aveva  tuttavia  appetito. 

V  Abbate  Galliano  ,  di  cui  pirlortì  ,d  I'  Autore  me. 
delimo  delle  ColUiioni  ,  riferendo  pur  elfo  (b)  quefla  (f,)  CtfM 
diffcrenia  tra  i  Muna-teri  di  Siria  e  quei  d'Egirro,  che  lajlir.  ni.  1. 
fjcevali  otìcrvare  la    regola  dell'aia  della    refezione,  «•/•14.IJ, 
ufane  ai  fmfiitutam  jejnaii  boram  rtfiUtonis  regala  fir- 
wrt-.r  ,  jì:     iI:i!i  (>..:  ;,  ne'  ì.:--.r.i  !ri|  J::.'->  ,'jic.':  nr  , 

der'c  etanoni,  c-cv  .1  '  Mii;jle,-i  e  'il  Venerei:  abfaa't 
leg"imn  quAitt'fixItqut  frnit  :  Li  tagloQt  di  quei 
d'eg'-tto  eia,  che  1  digiuni  volontari'*  Jf/ioim»  Dolo*, 
/ani  tmnerii  e:'l  eblòito:  dovevano  cedete  alia  Carità 
Vetfo  degli  OfjjiTì .  Cartìano  «'induciti  di  ripetere  in 
quello  Capito  o,  ce  tratta  vali  lola.T.enie  dei  digiuno  di 
tutti  i  g  omi  dell'anno,  QaWiliaiut  jejtnia,  quotidiani 
iìaiin,  e  non  de  i  digiuni  della  Chiefa  ,  i  quali  non 
Cadevano  fe  non  in  certi  giorni.  Ed  in  vero  fe  il  di. 
giuno  del  Mercoledì  c  del  Venerdì  d'  ogni  Setrimana_. 
non  era  mai  rotro  né  per  gli  Ofpiti,  né  dagli  Ofpiti; 
egli  e  molto  più  giudo  di  credere  lo  lìcuo  di  quei  di 
Quarefima. 

X.    Vie  qualche  cofa  di  limile  nel  racconto,  che 
fa   Eulcbio  del  Martire  Alcibiade  ,    che  da   per  fcj 
aveva  fempre  digiunato  in  pane  e  acqua  ,    ma  che  fu 
obbligato  per  una  rivelazione  del  Martire  Saat'Attalo  > 
S  b  di 
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di  mangiare  di  tutti  i  cibi  ordinai)  ,  quando  fi  trovò 
chiufo  nella  lìcita  prigione  degli  altri  Martiri  .  Eufebio 
ne  allega  due  ragioni.  La  prima  per  non  i  fcandal  izza  sa 
con  quella  Angolarità  gli  altri  Mattili ,  Tuoi  Colleglli  . 
La  feconda  per  evitate  il  Colpetto  d'eflerc  del  partito 
di  molti  Eretici  di  quel  tempo ,  che  ad  e  n  svanii  della 
,  creature  dì  Dio,  perché  l'avevano  in  odio  (  a  ) .  Qui 
e>  crtaturìt  Dei  minimi  ulcniur  ,  &  tUil  txtmflum 
Jiandali  Jiirtt ,  Quelli  Tono  que' digiuni  particola»  o 
volontari,  a'quali  bifogna  rinunziare,  quantunque  fieno 
lodtvoliffinii  ,  quando  Tono  contrari  alla  cjrita,  afla_» 
capitatila,  calla  edificazione. 

X1.  La  Regola  che  chiamali  del  Maeflro,  perciocché 
GESÙ'  CRISTO  (ledo  vi  parla,  e  vi  ordina  iurte  le 
cole,  quella  Regola,  dico,  dice  efpreua mente,  che  i  di' 
Riunì  di  Quarefima  Tono  inviolabili,  non  dovendoli  avera 
in  cflì  riguardo  alcuno  all'arrivo  degli  Ofjiiti  .  jcjuntum 
in  Quéirtgtfim*  profier  jttlervtnìenui  non  ftangatur  » 
HomuRtiit  fratribm. 
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SU.   Qatnit  fi  lOliganm   ulti  i  «»Jwiy  ,  (    Ii/I/J   i  CWrr  * 

*I  IT:  I  MUttbi  pjJWs  rfj/f  */i  rf;'C™  j  <p«/rr>  aY  UlM. 
XIV.  MiffmMin  Imp>"io"  trinagli*  Mira,  [cr  fjt  dividere  I* 


IO  ,  ch'era  un  giorno  di  fella  degli  fcbrei,  incornila  li  b' le  col 
digiuno ,  e  della  Domenica  eh'  età  il  giorno  deila  Rcfurre. 
Zione  e  del  HpoCo  di  GEbU'  CRISTO  nella  fu»  gloria  ■  U 
ncceltilà  d' inrerrompere  il  digiuno  di  quaranta  giorni  con 
qualche  refezione  eia  inevitabile  ;  almeno  per  il  comun 
de'- Fedeli,  e  ancora  per  il  comune  de'Giulli  c  de'perfetti  . 
Ma  la  diminuzione  de' giorni  di  digiuno,  che  Fjteuali 
per  la  certa  filone  del  Sabbato  e  delia  Domenica,  non 
era  Tenia  rimedio.  Si  poteva  preveniie  c  digiunare  ari- 
li ci  para  mente  altrettanti  giorni,  quanti  ne  toglievano 
le  felle  o  della  Sinagoga,  o  della  Chiefa .  Alla  qjal  cof* 
alcuni  andavano  per  avventura  penfando  al  tempo  Hello 
di  S.  Ambrogio,  il  quale  difapprovò  quella  novità  ,  i 
cui  autori  erano  alcuni  privati  ,  che  iludiavano  a  di. 
Ilinguerfi  con  si  fatta  lingolarilà  ,  e  ad  innalzarli  Copra 
degli  altri  Fedeli  ,  al  fervore  de'  quali  non  li  approda- 
vano neppure  ncll'  oliervanta  della  QaarclTma  (  a  )  . 
(si  jtmbtf.  Nominili  Cbriiìi.iiortim  exifìimaarcr  ft  divinhalh  prs- 
?™.;4.  cepl»  rcligiifiits  obfirvitr-c  ,  prxtirmijj'j  devottone  Qaii, 
dragefimx,  cujttr  barite  diramili  cxordmm;  Qutnquagtfimum 
ft  fticirc  ntttiti'iiur ,  cum  ti  ncque  divtnis  Inerti  jnbea. 
tur,  «eque  iraJitiim  fit  autb'oritnit  mijarum  .  Stia  tgiiur 
hoc  fucina!  animi  prajùmpriwie,  &  dui»  putant  fi  devotiur 
tgtre  ,  fiperjliuojìui  cmfervamur  .  Dicit  fi  obfervarc_ 
Qtanjmgifimjw  ,  qui  foni  Qaidrageffmam  compiere  vite 
fojjìt .  Kant'  Ambrogio  ragiona  fopia  principi  ,  e  Covra 
Kgc» 


itone".  ( 


toilo  il  pufl.no,  che  nrn  l'edificano;  oltre  di  die  gli 

•natoli    appafl.oniii  di  si  fané  flrgo.'ar  ti  re  addlven- 

penr.    bene   ■"pedo  ncn  pò  divoti,   ma  pio   vani  e  pia 

Irafcuraii  nelle  temimi  obblLga7Ìoni  de'  Fedeli  .  Con., 

quelli    midclimi  fentimenti    il  Concilici  I,  d'Orleans  nel 

511.    proibì    I'  iffclla  innovarcene  della  Quinquagelima  • 

(a)   U  a  Sacerimhui  ommbu,    ittwttmm  eff,  ut  flotta  fiJCwrf/.J» 

Tafib*  Soltnmwtm  bob  Qulnqxtgtjìa» ,  fid  Quftdrugtfiu*  CMM. 

tenntar  . 

Siccome  ì  Vefcovi 
di  prefetivere  nuovi  digiuni;  alcun 

divotione  di  digiunai:  il  nomerò  compito  di  quaranta 
giorni,  ordinarono  il  digiuno  d'  una  Settimana  avanti 
la  prima  Domenica  di  Quarefrma,  per  Cupplìre  al  di- 
giuno delle  Domeniche  ;  altri  oltre  a  quello  pr  cleri  (fero  il 
dig:uno  d'un"  altra  Settimana,  affine  di  tenete  il  luogo 
de'  Sabbati  ,  che  non  digiunava rrfi  nelle  lor  Chicle  . 
I  primi  adunque  comincili  vano  i  digiuni  dulia  Quarefirna- 
dalla  Settimana  della  Quinquagclima,  i  fecondi  da  quella 
della  Sella  gelimi  .  Il  digiuno  di  quelle  due  Settimane_> 

*M»Jh4  leCg°i»imanm  " 
tutti  i  Vefcovi  de 

di  frequente  C>  adunavano  negli  flelli  Conci] j,  l'unifor- 
mità parve  loro  finalmente  edere  necelfarillima  per  evi. 
tare  lo  fcandalo  e  le  controverlic  .  La  qual  cofa  die1 
luogo  al  Canone  del  IV.  Concilio  d'Orleans,  che  vietò 
ai  Vefcovi  di  preferiverc,  e  alle  Chiefo  d'olTervare  la 
Quinquagclima  ,  o  la  SeUagcfima  ;  e  affine  di  rimuovere  * 
il  pictelio,  che  prendeva»  per  una  pane  di  quelle  no- 
vità ,  comandò  che  fi  digiunalTero  tutti  i  Sabbati  di  ft)  Cmrll.  IT, 
Quaicfiroa  (t).  Hot  errata  decerniam  mjunlutr  obfcr.  Aut.  Cia.t. 
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vandam,  et  Quadragifima  ai  omnibur  Ecctcjii 
teneatur  :  ncque  Qmnquagejìmam  au!  SexageJimaiH  «u 
Tafibt  qutlibct  Saccrdot  frtfumit  indiccrc.  Std  ncque pr 
Sabbaiba  abfque  infirmi/tic  quifqaam  folvat  QaadragefiuM 
jcjumum:  mlì  mnlum  die  Dominici)  prMndtat  . 
'  T.  1  *c  i:  ..i  j-;  onj  u„  .<.  Ji*.un;  ordinai*,  dalla 
loro  Regola.e  parve  ad  elfi,  che  folle  convenevole  di  folli, 
tu' me  altri  a  anelli,  ebe  mano. «no  alla  Qua  refi  eoa  pet 
le  folenn.rì  delie  Domeniche.  Non  età  da  temerli  Icari, 
dalo  r.a  loco,  avendo  tanti  «Iti-  digiuni  volontari,  ebe 
fcr.l.ano  minb.lmer.te  a  laminargli,  e  a  edi6care  f« 
Chiefa .  La  Regola  del  Marito  eoe  c.edef.  effere  fiat» 
formala  da  un  Religiofo  Jiancefe  del  princìpio  del  (et- 
tirtio  f«o:o  ing  ugne  a  i  Monaci  di  digiunare  il  Met. 
coledl,  il  Venerdì,  e  il  Sabbato  dopo  la  SerTagcGm» 
6no  s  Quarelima,  acciocUt  quelli  fei  gioroì  fuppliiTeri» 
alle  Tei  Domeniche  della  Quarelima,  che  non  digiuna. 
C-  .!    "n(i  <*)•  A  *cS  fi*"  Or  S*A- 

ujifue  ad  Qaadragc/ìmm  ad  Nonam  refitiant  ;  ut  quid  Ue. 
minici  Quadrarc/ìoi*  di  quadraginta  jej'uaiit  fubtrabuM, 
fina  tir  Sabbatbo  a  StxJgtfima  jejuna  mfhut  od 
■■■■■  ■      -    -,  Reg[' 


Vcfyer-JM  continuata  rtjlituant.  Quando  quella  Regola., 
dice  ,  che  fi  mangerà  i  tre  giorni  di  quelle  due  Serri, 
mane  dopo  Vefpro,  e  gli  altri  dopo  Nona,  egli  t 
fe  diceBe,  che  i  primi  fono  digiuni  della  Cbiel 


.  ...  ì  della  Regola  . 
III.  Quello  palio  della  Regola  del  Maedio  c'infegn» 
chlaramenre,  che  i  nomi  di  Quinquagelima  ,  o  di  Sella, 
gelìma  non  dinotano  in  vcrun  modo  il  numero  di  cin- 
quanta, o  di  fella n la  ;  ma  furono  formali  fopra  quello 
di  Qriadragefima  o  Quarelima,  perche  precedono  d'una, 
o  due  Serrimane  la  prima  Domenica  di  Quareliina  . 
Nella  medelima  Regola  la  feconda  Settimana  di  Quarc. 
lìma  e  lìmilmeme  dinominata  Trìcefima  ,  e  la  teiza  facelì- 
(b)  Cu/. 4i.     *">  (  Ma  fa  di  melìiere  oiiemre  ancora,  che  quelli 

Rcligiofi  pigliavano  tre  giorni  di  digiuno  in  ciafeun» 
di  quelle  due  Settimane  per  farne  fei ,  che  fi  digiunavano 
in  vece  delle  lei  Domeniche  di  Quarelima.  Sicché  può 
farli,  che  quei  de'quali  i  due  Concili  d'Orleans  hanno 
parlalo,  neri  prcvcniUero  parimente  la  Quaieuma,  che 


^JJIgitizod  by  Google  | 
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di  tre  giorni  di  digiuno  in  ciafcheduna  delle  due  Seul, 
mine,  c  forfè  non  perda sano  ancora  chea  riempiere  il 
luogo  de"  Sabbati,  che  non  fi  digiunavano  da  per  tutto 
neppure  in  Qinrciirr.a  . 

IV.  I  Religiofi  onde  parla  Galliano  nelle  Tue  Con- 
ferenze, noi  ne  tifavano  nello  licito  modo,  perciocché 
gli  uni  facevano  la  lor  Quaretima  di  fei  Settimane,  perché1 
digiunavano  il  Sabbaio  ;  gli  altri  non  digiunando  ilSabbaro 
la  facevano  di  l'erte  Settimane.  Laonde  gli  uni  e  gli  al- 
.  tri  avevano  ttcnrafeì  giorni  di  digiuno  (fl).  Diverfa  .  -  , 
■m».  idei!  ,  feX  mi  fipleai  bebdomadibui  per   Htwnullat  cJuiXxm, 


jincist  Qaddrapefimam  celebrar! ,  Oc.  un 
iijuBÌirum  modui,  dive  fi  bebdaniadan 
ìuduur  .  Hi  tnim  J,bi  fi»  bcbJimtdar* 


:  vbftrt 
  nbftrvamiaia 

fnefix/runt ,  qui  putaat  die  queque  Sabbaibi  jejunandiim, 
la  fetlima  Settimana  adunque  era  la  (iella,  che  noi  chia- 
miamo della  Quinquagelima  ,  ma  in  Oriente  ella  non 
aveva  per  oggetto  che  di  Tuppiiic  al  digiuno  del  Sab- 
baro  ,  ch'cravi  proibito.  Se  Galliano  parla  de'  digiuni 
pubblici  della  Chiefa,  come  fuetti  termini  potrtbbcto 
lignificarlo,  per  tnmuillar  prtrtiiniiai ,  io  llenio  a  credere, 
the  altre  Chicle  fuor  di   quelle  d'Oriente  abbiano  di. 

S lunato  antici  paia  mente  quella  fettina  Settimana.  Alcuni 
e'  noftri  Religiofi  in  Occidente  procurarono  di  riempiere 
il  luogo  delle  Domeniche  con  digiuni  anticipati,  male 
Chicle  non  ci  lupplwano  Te  non  con  i  quattro  digiuni 
dopo  il  Mercoledì  delle  Ceneri,  come  ditcm:)  nel  le. 
guente    Capitolo^  Quindi  nr-n  può  dhfi  ,  che  elle  ab. 

giuno  della  Settimana  intera  cella  Qulnqu-gelìma,  molto 

potlcno  .elitre  Ha  ti  le  non  i  Religiofi ,  o  alcuni  Laici  pri- 
vati, che  fi  licno  in  pulii  tali  digiuni,  ma  le  Cb  eie  di 
Occidente  non  gh  h^nno  mii  putitati ,  ne*  preferirti» 
tanto  e  il  lìfpeitu,  ch'elleno  thbtio  per  la  fama  Qtiaicn. 
Iena,  ch'era  fiala  già  cenfagtata  da  Quello,  che  e  il  pane 
della  sita  eterni.  La  quii  cok  aveva  voluto  d  re  Sant 
Ambrogio  nel  lut.po  poc'  anii  citato  ,  che  egli  e  bene 
digiunare,  ma  ell'eie  cofa  molto  più  fama  d.giunarej 
«on  CrbW  t-Kli,rO  ,  e  avvicinarli  per  quanto  fr  può 
a  i  fuoi  digiuni .  Ltuum  tjl  ^iLm  tm&it  ttmsmbui  j<jn- 
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tinte  ,  fid  miìiut  Qnadragtfimam  jrjunare  cum  Cbrifìo . 
liane  tnirn  Qeairagefimom  nobii  Domimi  fuo  jijnnio  con. 

^  V.  Ma  ecco  pruovc  convincenti,  che  i  digiuni  delle 
tre  Settimane  avanti  Quarelima  ,  o  feparrttamente  ,  u 
congiuntamente  ,  non  fono  mai  Itati  ricevuti  né  nel  (tu 
LeSgi,  ne"  nelle  pratiche  delle  Chiefe  .  11  Concìlio  Vili, 
di  Toledo,  che  fu  tenuto  nel  (Jm.  dichiaro  cfpr  etra  mente  , 

tavia  a  trentafei ,  i  quali  facevano  le  decime  dell'anno ,  che 
li  confacravano  a  Dio  con  la  penitenza  f» .  Cum  Quadra. 
»  a  1  Cenni.  gcjjmie  fa,  (0„u,  mn<i;ttmic  deputmiur,  aux  in  oblatione 
rf»  %!'■"'<<  Domino  con/cerane.  Tcodolfo  Vescovo  d'  Orlcani 

dichiara,  l'iftena  cofa  nel  fuo  Cap  telare.  cioè1  nella  fua 
Iftruiione  Paftoraie  ,  qualot  dice,  che  debbonfr  offèrvare 
religìofa  mente  Ì  digiuni  di  tutta  la  Quaresima  ,  eccettuate 
le  Domeniche,  perche'  quefli  giorni  di  digiuno  fono  lo 
<b)Of.i7.  «Rime  di  tatto  l'anno  (b)  :  Jtìtmhm  in  Quadragejìm* 
prxter  dm  Dentami  nallatwus  rtfalvjtur,  quii  ìpjì  ditr. 
dccimx  font  anni  noS~ìri. 

VI.  I  quattro  giorni  di  digiuno  aranti  la  prima.. 
Domenica  di  Quarelima  non  erano  anche  flati  aggiunti 
al  tempo  dì  Teodolfo,  che  fentfe  il  fuo  Capitolare  un 

nell'ufo  pubblico  della  Chlcfa  Occidenti^  al  tempo  del 
Pontefice  Nicolao  F.  e  del  Re  Carlo  il  Calvo,  perciocché 
il  Monaco  Ratrano  di  Corbia  rendenc  una  si  precifa 
c  cosi  evidente  tertimonianza  nella  dotta  rilpofla  ,  che 
fece  alle  acciife,  onde  i  Greci  proccuravano  d'ofeurare  la 
gloria  e  la  purità  della  Chicli  Latina  .  L'  uno  de' capi 
delle  accufe  mal  fondate  era,  che  noi  non  componiamo 
Ja  noflra  Quarelima  di  otto  Settimane,  nella  prima  delle 
ouali  era  necelfario  cominciare  ad  attenerli  dalle  uova 
(e)  notarsi,  e  da  Ì  latticini (r ).  Kcprcbcndcittit  noi  Latino!,  qaod  oda 
Ut.}.  raf.,7.  bebdomadibur  ab  ovoruai  <ir  calci  efu  more  fuo  non  ctjjamat  . 

Cosi  ferine  Flodoardo.  Ratrano  "risole,  che  i  Greci  non 
digiunando  i  Sabbati  ,  ne  le  Domeniche  non  potevano 
riempiere  i  quaranra  giorni  del  digiuno  della  Quatelrma» 
(d)  WMlm.  Bon  digiunando  otto  Settimane  ,  non  avendo  ogni 
Conti/.  C'ir'.  Settimana  che  cinque  giorni  di  diginno  (d).  Qui  irto 
tpafiii  liijv.  Sttbbstlbo,  ncc  Dmmk*  jejanant  ,  r>  tomtn  ante  l'afcb* 
MM.  -  .  Qh*. 
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QaaJràgtfimam  ìmpìert  gifiìiml ,  net tfi~e  c/i  ut  celava  bei. 
Jornada  jejmium  meiptant  .  Nam  quinqut  tantum  diebut 
t'r  JÌng"l"  bebdomaias  jejuBsrt  comprobantur  ,  &  otlitt 

Suini  quadraginta  fcr/ìeiunt ,  Per  lo  contrario  quei  che 
igiunavano  i  Sabbiti,  aggiunfero  quattro  giorni  avanti 
la  prima  Domenica  di  Quarciima  ,  per  fare  il  numero 
di  quaranta  eoo  i  trentafei  giorni,  che  rlfultano  dalie 
fei  Settimane  della  Quarefima.  Subtrallìi  fcx  Domtnìcie 
-  f"t"fi"<'  triginia  fix  din  quibui  jsjunium  ctiebratur  ;  ut  ' 
«eri  quadragcnariut  perpciaiur ,  quatuor  diebut  bebdomada 
feptima  je/unatur .  Hmc  fft  ut  bebdomadii  fifttmit  ntmfix, 
fed  quaiuor  tantum  modo  din  jcjuncntur ,  qui  trigìnta 
fix  dirbut  fuperadditi  quadraginurium  ferjìciunt .  I  ter- 
mini di  Rarrano  danno  baflamemente  a  divedere  ,  che 
in  Occidente  non  digiunava!!  mai  la  Settimana  intera—' 
della  Quinquagefima  ;  ma  che  fe  ne  prefero  fofamente  i 
quattro  ultimi  giorni,  per  unirgli  a  i  trentafei  digiuni, 
onde  lino  ad  allora  era  Hata  comporta  la  Quarclìma  • 
VII.  Erano  adunque  i  Greci  e  non  i  Latini  ,  che 
digiunavano  ic  due  Settimane,  che  i  Latini  foli  appel- 
larono Sclfagelìma,  e  Quinquagefima.  E  quanto  a  ciò  che 
«oncerne  la  Settuagclima ,  Ruttano  diccne  foltanto  una 
parola  nel  medelirtio  luogo,  ove  paria  di  quei,  che  non 
digiunavano  i  Sabbati.,  ne1  i  Giovedì.  Imperocché'  per 
avvicinati!  almeno  al  numera  dì  quaranta  digiuni  ,  pi* 
aliavano  nove  Settimane  avanti   Pafqua  ,  e  digiunando 

in  tutto  e  per  tutto  trentafei  giorni  ,  benché  fecondo 
l'antico  linguaggio  della  Chìefa,  dicevano  con  verità, 
che  digiunavano  la  Quarelima.  Hu'tc  Virò  numero,  iitfl 
Juobui  diebut  qmbns  non  jejunatur ,  qui  quinlam  Sabbaihi 
fuperadderc  malunt,  Quadragejìmam  ante  Pafebj  jejunare 
non  pejjant,  nifi  novim  jtjaamm  bebdomadx  furlìantur  , 
Trihui  emm  fnblatit  d;  feptem,  burnirne*  nidcìicet ,  Sab. 
balbo,  &  quinta  $,!Ì-i>.iii<i ,  fi'frriùnt  quatuor  diei  per  Jftt. 
£ulas  btbdomaias  jtjunii  ;  &  quaternari^  vovict  dulfi,  tri' 
£ti\l*  fix,  non  quadraginla  impiere  nofiamur  ;  &  eum^ 
quadragliela  jejunando  dici  non  imphant ,  QjiadrageJimaiH 
tantum  implerefi  iitmt. 

Certa  cofa  t  adunque,  che  quelli  ultimi  comincia- 
vano  la  loi  Quardìraa  alla  Settimana  da  agi  chiamata 
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la  Setluagefima ,  e  che  é  la  nona  avanti  PaTqua.  M« 
contuttoché  la  prendetTero  si  lunga  ,  digiunavano  meno 
giorni  degli  altri .  Sicché  quella  non  fu  mai  Te  non  la  pratici 
di  alcune  perfone  privale)  che  lì  tollerarono'  per  qualche 
tempo.  Imperocché'  la  Chiefa  d'Occidente  fegul  uni  irrfat. 
mente  le  fei  Settimane  antiche,  e  la  nuova  addizione  de'quac- 
tro  giorni ,  per  compire  il  numero  di  quaranra  djei otti • 
Così  parla  Ratrmo,  il  qual  dice  che  in  quelle  Tei  Set- 
otto  ■  Onde  non  navi  ragione  alcuna  di  querelarli: 
Mac  de  caufa  non  babent  Grati  quod  Romana  objiciaat 
fuptr  jcftimanarum  diffUiUhmt»  ;  quaniam  quod  tilt  ri. 
oèlo  bbdomadibus  factum  ,  frr  fingili!  btbdomtdai  quinti 
non  ampliar  Jttkat  jeiunante/;  hoc  lam  Romana  aaam  Of- 
cidtntAct  EicUJÌ*  frx  btbdomadibur  fcrficcre  mfimrtHr  , 
fupcraddiùi  quatucr  diebm  hrbdemadu  ftpùm*  .  Beco 
l'ufo  pubblico  e  generale  delle  due  Chicle  ;  la  Greci 
digiunava  otto  Settimane,  la  Romana  e  1"  Occidental» 
non  ne1  digiunavano  che  fei ,  e  quattro  giorni  di  più  anti- 
cipatamente; ne1  l'ima,  ne*  l'altra  non  cominciava  I  fuor 
digiuni  alla  Setluagefima .  Non  potevano  eflere  adunque 
Te  non  perfone  privare,  o  alcuni  Monaflerj,  che  lì  an- 
ticancro a  digiunare  dalla  Settuagefima . 

Vili.  Crederci  volentieri ,  che  furono!  Monaci,  i  quali 
diedero  principio  a  quella  pratica;  e  in  vece  d'  elitre 
una  Angolarità  vi; ioli,  qualora  preferì  veva  no  a  fe  fteQÌ  nuovi 
digiuni  e  particolari,  era  al  contrario  la  gloria  loro  e 
profellìone  .  Abbiamo  veduto  poc'anzi  il  digiuno  pre. 
icrino  nella  Regola  del  Maelìro  dalla  Settimana  di  Set- 
fagelima  .  Finalmente  Io  freno  Rarrano  continova  nel 
mcdelìmo  luogo  a  feoprire,  quali  fonerò  gii-  d'allora-, 
l'olfervanre  della  Settuagefima  nella  Chiefa  Latina;  ma 
fenta  dire  una  fola  parola  de' digiuni,  telìirìca  foiamentc, 
che  dalla  nona  Settimana  avanti  Palqua  ,  ella  fi  privai 
del  Cantico  di  giubbilo  AUtltlja-,  Clona  in  exceifit,  e 
delle  folcnnltà  de'  Martiri  ,  affine  di  ripigliare  quelli 
fegnì  d'  una  Tanta  letizia  nel  giorno  della  Relurrc 
zìon  del  Signore.  Privarli  di  cosi  fanta  gioia  è  una_. 
fpeiie  di  digiuno,  ed  e  il  folo  digiuno,  che  la  Chiefa 
d'Occidente  comincia  alla  Sefrujgelìma  .  Qupd  fi  jeju- 
mum  eli  imitatiti  txciHiio,  farti  quam  Conjlaianopa. 

in*. 
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liimi,  tara  Romani,  quam  Occidentale!  bcbdamadci  je. 
junanl;  fiqmiem  cantica  fclinma,  vidclìcct  Meluja ,  Ha 
Mmjrum  filenmtalei ,  novem  ante  Pafebt  ftftinaiiit  Oc- 
tìitfttatìt  Fcilc/i'4  nequaquani  filami  more  frequentai  ;  fei 
ab  nmm  celebri  gUrificattont  quam  per  tornii  anni  /pa- 
llini frequentare  confuciiit  ,  fe  fé  cantine! ,  ut  tanto  gh. 
rioffur  in  die  Refurrtt7iont!  cxnltet,  quinta  Jiuliur  fernet 
bumilianda  fantlum  Pafcba  prevenire  confutili!  . 

IX.  Finalmente  prima  ili  lafciare  Rattanoi  diremo 
efiervi  due  maniere  d'intender  ciò,  ch'egli  dice  ntl  mede, 
lìmo  luogo,  che  ce  n'erano,  ma  pochiflìmi  in  Occidente, 
che  digiuna  Itero  antera  rrcntafei  foli  giorni  in  Quarcfima  . 
Eed  quia  per  fauci  ptnt  in  Occidenti  ,  qui  non  quadra- 
giara  dies  ante  Pafcba  jcjunando  compleant ,  &c.  Imper- 
ciocché quelli  crai.o,  o  quelli  che  cominciavano  a  di- 
giunare dalla  Settuagefima  ,  digiunando  folamcnte  quat- 
tro giorni  per  Settimana  ,  Come  quello  Autore  ha  gli 
detto,  opiuttolio  coloro  che  non  avevano  ancora  ricevuta 
ta  nuova  addizione  de' quattro  giorni  anticipati,  come 
oH'etva  Rptrano  immediatamente  avanti  le  precedenti 
parole,  e  che  Te  ne  Itavano  a  i  trentafei  giorni  ariti, 
chi,  che  fanno  le  decime  dell'  anno.  Jcjunant  deniqnt_i 
Keniani  fix  aule  l'n'.iba  fipitmanii  conutuatim  ,  pmter 
Domiaicani^  qua  jtjiinmm  folvunl .  Vnde  lì  jejunantet 
iriginta  fex  irei,  quatuor  minui  a  quadragtnta  compiere 
nofeuntur  ;  tauft  car  ila  faciant ,  bonej/atir  eli,  &c.  Ju- 
heniur  ìaborum  decimai  ncfiroruni  ojferre  Domino,  &c> 

X.  Per  altro  ciò  che  abbiamo  detto  dell'origine  e 
delle  formazioni  de  i  nomi  di  Settuagefima,  di  Silfage- 
(ima  e  di  Quinquagefima  i  e  quel  che  abbiamo  riferito 
di  Katrano  ìnrorno  alle  tre  diverfe  maniere  di  corniti- 
ciar  la  Quarcfima  da  una  delle  tre  Settimane  anticipate  ,* 
trovali  eccdlcntcmcnrc  fpiegato  nella  Lettera  dell' Im- 
perador  Carlo  Magno  ad  Alcuino  fopra  di  -quella  me. 
defima  materia.  Quello  grande  Imperadore  aveva  con- 
ftiltato  Alcuino,  e  dopo  aver  ticevuta  la  fua  rifpolla , 
confultò  ancora  gli  Eruditi  della  dotta  fua  Corte,  a_. 

itnpulfo  dello  (iefio  Alcuino  (a).  Quia   tu*  ibaritati  fa)  Aleuini 
J Iaculi  no/irata  Regalati  aulam  de  bai  re  confulce .  Ol-  Offa  pag, 
ire  a  ciò  che  è  (lato  gii  detto,  Carlomagno  attribuire  "47' 
nella  Tua  rifpoft»  a  Papa  Telesfoto  lo  flabilimento  della  • 
Ce  2  Quia. 
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Quinquagefimai  o  della  fettima  Settimana,  e  al  Pome, 
ficc  Melchiadc  la  proibilione  di  digiunare  il  Giovedì  , 
il  che  viene  necefla riamente  feguito  dal  digiuno  della.. 
Ottawa  Settimana,  o  della  Selìagclima .  Quelle  idee  cranlì 
ormai  fparfe  in  Occidente  con  l'opere  del  fallo  Ifidoro 
detto  il  Mercante.  Rairano  crafene  forfè  difìngannato , 
perché'  non  ne  parla.  Ma  neppur  Carlo.nagno  parila 
in  modo  alcuno  dall'  aggiunta  de'  quattro  giorni  di  di. 
giano  avanti  la  prima  Domenica  di  Quirefma  ;  forfe 
non  era  ella  per  anche  fatta.  Si  trova  apprello  Alcuino 

j.  (a)  una  Lettera  che  contiene  a  un  diprello  i  meaVfìuii 
fentimenti  di  quella  di  Carlomagna.  Ella  potrebbe  edere 
d'  Uno  dì  que'  Letterati  ,  che  il  prefaro  Piincipe  con. 

>.  fultò.  Quanto  alla  nfpolla  d'  Alcuino  (ÈJ  a  Carloma. 
magno,  molto  ne  manca  a  contenere  qualche  cola  cosi 

Carlomagno .  Ei  vuole,  che  la  Setiu.i gelimi  prenda  il 
fbo  nome,  perche'  precede  l'ottava  di  Pafqua  di  fettanra 
giorni;  dice,  che  la  Scffagelima  e1  Telfanta  giorni  avanti 
il  Mercoledì  Santo,  e  la  Quinquagelìma  cinquanta  giorni 
avanti  Pafqua  .  Alcuino  foggiugnc,  che  aveva  intefo  a 
Roma  il  parere  d'alcune  perfone  erudire,  le  quali  dice, 
vano,  che  gli  Orientali  digiunavano  nove  Settimane,  i 
Greci  orto,  e  i  Latini  fette:  da  che  era  venuta  la  di. 
(Unzione  di  quelle  tre  Domeniche:  la  qual  cofa  Alenino 
non  approvò,  e  non  pertanto  la  giudicò  dipoi  la  più 

XI.  Ncn  fo.fe  Alcuino  comprendete  bene  quel,  che 
i  Romani  gii  dì  (Telo  dell'ufo  de' Greci,  oppure  fe  quegli 
fleti  Romani  ne  forteto  bene  Informiti:  ma  ecco  la~. 
loro  pratica  da  molti  fccoU  in  qua  .  La  Domen'Ca  da 
noi  Chiamata  Sertuageiima  ,  e  da  Greci  dinominata 
pripb:nt/Tnt)<,  penh:  in  tifa  annunziano  a:  popolo  il  primo 
gom..  di  Quareliroa,  e  la  Dumemca  di  Pafqua  .  La  Do- 
mcnìca  fcgue.Ke  che  nsi  appiN.^mo  delia  Sellagelima  , 
oien  chiamata  ajvrivor,  Ctruffnw,  per  eifer  l'ultima,  che 
pmlono  mangiar  carne.  Tutta  la  Settimana  che  precede 
cee^a  Domcn' 


liberti  di  mangiare 
*■*  Domenica  feCue 
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tutta  la  Settimana  che  la  pretede,  vien  chiamata  tyrofbagol 
perche  non  perendo  più    mangiar  carne,    pollone  ufar 
ancora  ogni    forta  di  latticini,  e  l'uova  («).  I  Greci     ,  rt 
al  contrario  de1  Latini  d inoro  nano  quelle  Seminane  co!  f(r„„.  Af  ^ 
nome  della  Domenica   che  la  fegue ,  e  non  con  quella  pj,,,,, 
che  la  precede.  Dal  di  vegnenre  della  Domenica  della 
Quinquageiima  cominciano  ad  aflenerfi  da   tutti  I  latti- 
cini,  come  dal  di  vegnente  di  quella  della  ScITagelima, 
avevano   cominciato  l'attinenza  della    carne.   Tra  fa^ 
Domenica  della  Settuagelima  ,    e  quella   della  ScHagclì- 
ma  é  una  Settimana  creme  da  ogni  [Sita  di  digiuno  ,  e 
d"aninenia,  Bairamone  fa  men^onCdella  Settimana  de  i 
latticini  l'opra   un    Canone-  del  Concilio  in  Trulla  f».  (biconi 

XII.    Rateilo  Vercovo  di   Verona  ebbe  qualche  ra- 
gione di  dire,  che  [a  Quatcfima  de'  Greci  è  più  lunga 
e  più  auflera di  quella  de' Latini  (e  ).  Or|«tór       /«.         .  ^ 
tiortm  Or  auflenorcm  guam  nos  fintai    Quadragli»,  ,  ^ St_ 
Tacendola  elìi  di  otto  Settimane,  e  noi  di  Tei  :  parleremo  Qjui,3g, 
tra  poco  della  auileiità  .  Noi  la  prolongammo  d'  una_. 
Settimana  per  1  Monaci,  e  pei  gli  Eccleliaflici  in  alcune 
Chicle  .   Airone  eh'  era  Ve  "covo  di  Vercelli  alla  meta 
del  decimo  fecolo  (d)  fece  quello  Statuto  pubblicando  (J)  Gif/mte™ 
un  ptetelb    Decteto  di  Papa  Teleiforo  ,   il  quale  con-  Attutii  cap, 
tiene,  che  tutti  i  Chetici  debbono  digiunate  (ette  Setti.  14.  SpUil. 
mane  piene  avanti  Pjlqua,  affine  di  diilinguerfi  altret-  r«wW.Wi. 
tanto  con   le  loto  mottificazioni  dal  comiin  de' Fedeli,  lì- 
quanto  per  la  lot  dignità.  Cogmfciit  a  nobìr  &  a  con. 
elii  Eptjiofit  in  bac  fanlia  Ér  Afillol'uti  Scili  congregati! 
fluiamo!  cjjc,  US  Jìpicm  bM0mad.1t  pUnxt  a>iti  fondura 
Paliba  omntt  Citrici  in  furicm   Domìni  vocali  a  carile^, 
jtjmieat  .  Quia  fieni  di/ima  deba  ejjè  vii*  Clerico™», 
11  Laicormn  canverfationt  ,   Ila   &  in  jejama  dcbel  cjjì 
difcrtiio  .  Quello  Concilio  non  fu  mai  tenuto,  e  Papa. 
Telesforo   non  fe'  mai    tal  Decreto,  ma  quella  pratica, 
ellèndolì  (labilità  ne!  fettimo ,    ovvero  ottavo   (ecolo  , 
Colui  che  ne  fabbrico  la  Compilazione  che  potta  il  no. 
me  d'Ilidoro,  gli  piacque  di  autoritaria  e  adornarla 
con  quello  carattere  di  antichità.  Il  Concilio  di  Salif. 
burgo  nel   12S1.   ordinò    la   cola  {Iella   a  ì  Religioli  ■ 
A  Quinquagesima  fr<tcipimut  itjunium  in  cibi!  Qtudragc- 
fimtUbut  tnibaari ,  filvit  omnibus  jejuaiil  aliti  U  fierim 


DigilizM  By  Google 


•ad  TRATTATO  DE'  DIGIUNI 

ftWfiS  s.  Si,  ?5L>°51  SWS 

«m.  (blamente  l'ufo  dell»  carne  dopo  la  Scttuageùma,  con- 

tentandoli  che  fi  digiunale  la  Quarelima,  non  preferi- 
tone di  più  la  Chicfa,  «e  U  Regola  di  S.  Benedetto. 
Quello  Statuto  fu  ancora  rinnovato  (otto  I  Abbate  Oio- 
ianni  di  Bourbon  nel  1458,  Era  tenia  dubbio  un  nlaf- 
famento,  perciocché  l'Autore  della  Vita  di  S.  Gertrude 
atteila,  «t*  tutti  i  KdWofl  cominciavano  a  digiunare 
il  Lunedì,  che  fegue  la  Domenica  della  Quinquageijma . 
-r„   e  fi  uiuniam  nmmbut  Kcligio/11  tumwumtter  io  bac  ficunda 

fìl&T  àia.  imbottir.  V  Autore  della  vita  di  5.  Ulderico  Ve. 
'  (covo  dì  Augufta  nel  decimo  fecolo  ,  lo  dice  anche  pm 
chiaramente  di  tutti  gli  Ecdelialiici  (t)-'  £■>  Dowrnrw, 

jop/ms.ot.       ww  tlì  cimtuvm  una  QsfàragtfrvM  tonti  ma*. 

Ìumm,  «  dtincepr  ujqae  ad  faafìaa  temfui  i'tftb*  dt- 
viiarc.  Piero  Blefefc  arterta ,  che  i  Monaci  comincia- 
vano il  digiuno  alla  Scttuigefima  ,  i  Greci  alla  SelTa- 
orlìma.  i  Cherici  della  Chiefa  Latina  alla  Quinquagc. 
lima,  è  il  comun  de"  fedeli  il  Mercoledì  delle  Ceneri. 
f<ì) p«ra,Bfc/.  C  d'i  ' Regalarci  Caaabitx  jejuniam  tneipiunt  a  Seplaage. 
.t  /„,.,.  araci  -virò  a  Scxagejima.  derisi  aofìri  autbnre^, 

Qpdr/J.        {Mcfpbort  Papa  a  QuinqHaScJìma  .    Universi  txtrettai 
Cbriiiian*  militi*,  juvtntr,  Or  virgmes,  liner  sumjunioribxt 
ab  bis  Quadragejìma.  L'Autore  della  vita  di  Urbano  V. 
pubblicata  dal  Vefcovo  di  Montpellier ,  dice ,  che  quello 
S,  Pontefice  dal  ptincipio  della.  Ina  elaltaiione  volendo, 
che  la   Corte  de'  Papi  folle  un  modello  di   pictì  ,  co. 
mandò  a  tutti  gli  ri  cele  li  a  (li  ci  della    fila  Cotte,  e  a  I 
Secolari  ancora  per  il  tempo  che  vi  lìelTero,  di  farc_, 
attinenza  di  carne  i  due  giorni,  che  precedono  i!  Mer. 
(ti  Jalnali.  coledi  delle  Ceneri  (e).  Q^ito  era  un  rinno-ellamenro 
ia.  1370  •»■  del  Canone  del  Concilio  di  Clettnont  fotto  Uibano  II. 
»r.  n=i  ,0g5.  non  già  com'  egli  vìeri  riferirò  ne  i  Concili, 

10  Gì»,  ij.  W1  come  Malico  Paris  l'ha  inferro  nella  Tua  Storia  ( /) . 

Nevio    Lvcoiam  a    Capite  jejunii ,  ntmo  Cltriccrtim 
Quinquagcfima  vfq-e  ad  i'afiba  santi  conidat .  Guglielmo 
fa)  Lìl-v.  i'  drNcubrige  (g  )  Apponeva  la  nicdelìma  oflervanra  in 
rrtur  Jnjlitii  Inghilterra,  allorché  parlando  della  Domenica  della  Quin. 
nt.ie.  "        (.'ijocfima  dice  eller  quella,  in  cui  intoi no  all'anno  1200 
eli   Ecclcliaaici  mangiavano  per  l'ultima  volta  carne. 
Do, 
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Dominici  qua  mai  e/i  Saitrdattbut  caput  Quadri? -finn" 
Ut  jcjunii  fu  Unni  tfu  carnìum  prevenir:.  Nicolao  Ve" 
(covo  ai  Angers  nel  1174.  minacciò  di  ibrpcnfione  Vj 
di  (comunica  i  Sacerdoti,  che  non  avellerò  Cominciala 
l"aflinenza    di   Qujrclima    il  Lunedi  della  Scrr.uj.geS- 

mi  (")•  0 

XIII.  Non  furono  folamenre  i  Monaci  e  i  Chetici,  tv 
Cric  a  imitazione  de' Greci  anticiparono  il  digiuno  della,  1 
Quatefìna  ;■  i  Pollacchi  eonfervarono   1'  olb  medefimo 
fino  all'anno  1148. ,  clTendo  in  quell'anno,  che  ii  Nun- 
zio   del    Papa   vi  terminò    Ì'  antica  controverfij  tra  i 
Popoli  e  i  Prelati  di  quel  Regno  intorno  ai  cominciare 

i  digiuni  della  Quareiima  (b).    I  Prelati   non  rifpiat- 
mavano  le  cenfuic  per  mantenere  V  ufo  antico  di  priri-  „, 
optargli  co' Greci ,  e  i  Popoli  avevano  una  viva  pai*. 
(ione  di  conformar/1  alla  Chiefa    Latina  .   Il  Nunzio  ii 
favorì    le  inclinazioni  del  Popola,  e  i  Prelati    non  eb-  U 
beto  a  male  di  potete  legittimamenre  cangiate  un  ufo 
antico,  ch'era  fuor  di  Magione,  da  che  non  avevano 
Urta  comunicatone  che  con  la  Chiefa  Latina  . 

XIV.  Raìnaldo  (e)  racconta  nell'  anno  15 1>  come  , 
1'  Imperadore  Maflimiiiano  proccurò  d'ottenete  dal  Pa-  t 
pa,  che  dividefie  la  Quareiima  in  rte  digiuni  divertì 
per  facilitarne  l'ofTeruanra.  Leone  X.  gli  fece  guliare 
le  giulle  caule  della  tcpulfa ,  che  fccene. 
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CAPITOLO  II. 

De  i  quattro  giorni  aggiunti  al  digiuno  di  Quarefim» 
avanti  la  prima  Domenica . 


fiax  Dimtnira  di  fiiurr/n»  . 
V.    Pir  JuoZ  rapali  il  Dtrrrts  non  /u  fjus  fi  non  In  un  Sinai 
Dhnfw  rrtfipdmuiu  4t' tannai  ii  rffi  enlni. 


I.  PI  dimotlro  nel  precedente  Capitolo  ,  che  quelli 
ij  quattro  giorni  di  digiuno  non  erano  per  anche 
aggiunti  al  tempo  di  5.  Ifidoro  di  Siviglia  ,  nè  del 
Concilia  17.  di  Toledo  in  Ifpagnu  ,  ne  di  Carlomagno 
in  Francia,  e  che  quella  giunta  era  già  fatta  al  tempo 
di  Nicolao  I.  e  di  Carlo  il  Calvo,  perciocché'  Rierano 
Monaco  di  Corbia  parlane  si  chiaramente  tur  II'  Apologia  , 
che  fece  della  Chiela  Latina  e  della  Aia  Disciplina  con. 
Ira  le  ridicole  invettive  de' Greci.  Fu  adunque  verilì. 
milmente  ,  che  attefe  le  querele  de'nollri  avverfatj  noi  fa. 
Gemmo  quello  accrcfcimento  di  quattro  giorni  ,  e  che 
principiammo  [a  Qua  re  lì  ma  il  Mercoledì  delle  Ceneri, 
per  rendere  il  numero  compito  di  quaranta  digiuni,  e 
per  chiuder  la  bocca  a  i  noi  ri  calunniatori.  Le  prove 
di  quella  conicttura  fono  certamente  molto  Code  ;  im- 
perciocché quella  addizione  non  dalli  a  vedere  avanti 
quel  tempo  nei  monumenti  Ecclcfiaftici ,  ma  il  contrarlo 
vi  apparifee  con  evidenza,  trovandoli  da  per  tutto  una. 
attenenza  de1  noli  ri  treotafei  giorni  di  digiuno  alle  de- 
cime dell'anno  offerte  a  Dio.  Per  lo  contrario  dopo 
quel  tempo  vi  li  feorge  una  conformila  (ludiata  ed  efatta 
co'quaranta  giorni  di  digiuno  di  Moie',  di  Elia,  e  di 
GESÙ'  CRISTO .  Io  oltre  aggiugnete,  che  lo  Beffo  Ra- 
tta- 
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fra  fio  (edifica  ,  che  v'  etano  tuttavia  alcune  Chicle  iti 
Occidente,  che  in  Quaresima  digiunavano  (blamente  i 
tremarci  giorni,  e  nelle  quali  confeguentemente  tale_/ 
addizione  non  era  pei  anche  Hata  ricevuta  ,  perche  nuo. 
vidima  .  Papa  Nicolao  I.  che  fvegliò  gli  animi,  c  lo 
penne  de  i  f  tincipi ,  e  de' Lei  ter  a  ti  della  Chicla  Latina 
per  la  ditela  della  nolìra  Difciplina  conno  alle  accuTc 
de'Gtcci,  feri  vendo  a  i  Bulgari  intorno  alle  obbliga- 
zioni della  Quarefima  ,  non  propone  loro  che  le  Deci- 
me dell'anno,  che  dr-bbonli  a  Dio  (a)  :  Dio  etiam  tamii  , 
ucfirn  detmai  damai;  o  Ila  che  quello  acereti  mento 
non  folle  anche  (tato  Fatto  a  Roma,  ovvero  ch'eflcndo 
tuttavia  nuovo,  quello  Papa  cominovò  ad  ufate  l'antico 
linguaggio  de' Padri  e  de'Concilj,  oppure  finalmente  che 
non  cflcndo  ancora  ricevuto  in  tutto  l'Occidente,  egli 
non  giudicò  fpediente  di  proporlo  ad  una  Nazione  nuo- 
vamente convertita, 

II.  Il  Concilio  di  Mcau*  o  Mcldele  nel  845.  chicle 
al  Re  Callo  il  Calvo,  che  1  Tribunali  ,  e  le  Udiente 
de'  Giudici  ceflafleio  in  Quarefima  ,  cominciando  dal 
Mercoledì  che  vien  chiamato  il  principio  del  digiuno  (b),  eam,-j 
Voli  quarta*  firiam-,  au*  capai  jtjmit  mmmnur.  Nel  mJ,Qa„.ie\ 
Concilio  di  SoiHons,  o  Sucllionenfe  nell  853.  il  Ro 

Carlo  il  Calvo  accordò  quella  dimanda  ,  e  impofe  fi. 
Jentio  a  tutti  i  Tribunali  dai  Mercoledì  delle  Cenci!  (e).  ., 
A  quarta  feria  ante  imitati  QuairagiRmic .  Certa  cofa  è  \c  \.  c°""'" 
adunque,  che  gii  d- allora  c'erano  per  Io  meno  alcune 
Provincie  1  dove  quelli  quattro  digiuni  erano  fiati  ag- 
giunti nel  principio  della  Quarefima.  Ma  ciò  che  ab- 
biamo detto,  mollta  aitai  chiaro,  che  ne  mancava  ben 
molto  per  edere  si  fatto  collumc  univerfale. 

III.  Recherà  minor  maraviglia  ciò  ,  che  abbiamo 
propello,  fe  fi  confiderà,  che  la  Chiefa  di  Milano,  che 
é  Hata  mai  fempre  la  p:ù  collante  e  più  fedele  offer- 
vatrkc  d.tg,i|1>uli  .antichi  di  Sant'  Ambrogio,  e  di  quegli 

addizione:  né  i  l'api  iranno  voluto  ufare  la  loro  "auro, 
tira  per  obbligarla  a  conformar!!  o  alla  Chiefa  Roma- 
nia na ,  o  all'altre  Chicle  vicine:  ne  S.  Catlo  Arcive, 
feovo  di  Milano,  quell'incomparabile  riformatole  della 
pifciplina.  Ecdelìaftica ,  non  imprefe  mai  di  privare  U 
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fila  Ghiera  di  quelle  preiiofc  reliquie  dell'  amichiti  . 
Ai  contrailo  hanno  eglino  giudicato  ben  folto  di  con- 
fervare  quello  illulrrc  contraflegno  o  della  venerarono 
lh'ebbeft  fempre  per  l'amica  Difciplina  della  Chicfa, 
ne  1  punti,  e  ne  i  tempi  mrdefimi,  in  cui  é  Hata  ob- 
bligaca  a  car-giargli ,  o  dc'la  libeit*  delle  Cli:efe  patii, 
colaci  3  conJervare  le  ani, che  loc  pratiche,  quando  c:o 
può  farli  fenia  fcsndali? nx  -  altre  Chete,  oppOI  6nal. 
niente  del  faggio  dlfcernimcnro,  che  fa  It  Cbiefa  degli 


alla  Cantiti,  al'a  be  lerà  e  alla  macHà  delia  OikU* 
da  qoeì  che  funo  indifferenti  ,  e  la  cui  iodiifercnta  c 
U  varietà  ,  tuia  la  fai  vj;.;"j,  e  Ij  immobile  di 
lai  ltat"lira  ne  Ì  punii  eftenmli. 

IV.  Sa?  Carlo  fece  In  veto  ogni  sfollo  per  coi. 
reggere  un  ahufo,  ch'era»  immoto  neLa"  fua  Ch.efa. 
intorno  al  principe,  non  de  i  digiuni,  ma  dei!' alli nenia, 
delia  tjuaief.ma;  «olendo  benil ,  che  v.  fi  conti  no  va  Qe_. 
a  non  principiare  i  digiuni  fé  non  che  il  di  vegnente 
della  prima  Domenica  di  Qiiarcfima,  ma  Volle  nlìabi- 
lire  I' attinenza  della  carne  nel  giorno  Hello  delia  prima 
Domenica,  in  cui  ella  era  Hata  interrotta  :  Ecco  il  De- 
creto del  Santo  Arcivefcovo  nel  ino  primo  Concilio  di 
Milano,  in  cui  ordina,  che  nel  rimanente  della  Pio. 
'vinci*  di  Milano  li  continovafìe  a  cominciare  i  digiuni 
di  Quarefima  il  Mercoledì  delle  Ceneri;  ma  che  la  Città 
di  Milano  e  i  luoghi  della  fua  Dioccli ,  ove  facevanfi, 
gli  Uffizi  divini  fecondo  il  tito  di  S.  Ambrogio,  follerò 
eccettuali  da  quella  Legge,  condannando  per  altro  la 
franile,  e  la  intemperanza  di  coloro,  che  venivano  a  bella 
porta  a  pattare  i  cinque  primi  giorni  a  Milano,  affine 
d'avere  la  ftefla  liberta  di  mangiarvi  della  carne  (ir). 
Editìmur  frateria ,  ut  ia  Provincia  no  firn  proxima  quarta 
j\r:.t  ;:■!■!  (h<t,:.-[:„ir_-!:tr.,vi;  min;!  qu.iSr.i£<.-jhi:*lll  obfervantlte 
taìttum  factum,  prxler  Civitatem  Medioiaaenfeia  ,  eafque 
Diaceffi  parici  ,  ubi  ex  Divi  Amkrojii  infittili*  diviati-. 
Officia  celebranti*.  Illorum  veri  damnamut  tagluviem,  qui 
primis  qutnque  Quadragifimx  diebut  Ramanti  Ecilefitt  mure 
ìa/htutts,  Mediolanum  fé  conferma  ,  turi*  rilusi  &  ci- 
ierma  ab/i  inemiaat  fugttntu  .  Ecco  tenia   dubbio  una^. 

delle 
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delle  Chiefc,  nelle  quali  l'addizione  de' quattro  giorni  del 
digiuno  non  età  mai  liata  animella  ,  se  dipoi  fu  accettata, 
ctìendo  Dato  confermato  tal  privilegio,  o  piuttoilo  si  an- 
tica liberta  da  quello  Concilio  e  da  San  Carlo  ,  quel 
Santo  e  vigorofo  Riformatore.  Eì  non  giudico,  clie_, 
d*  uopo  folle  riformare,  o  cangiare  un  uro  ricevuto  di 
S.  Ambrogio ,  e  confegucnrcnicntc  comune  a  1  primi  fé- 
Coli  della  Chiefa;  dovendoli  così  intendere,  per  mia  opi- 
nione, quando  il  Concilio  conferva  quella  cfcniione  in 
tutti  i  luoghi  della  Uioceli  di  Milano,  ove  i  Divini  Uf- 
fizi li  fanno  fecondo  l'ufo  di  S.  Ambrogio:  perciocché 
quella  maniera  di  cominciare  la  QirarcGiua  fa  eziandio 
Una  parre  del  Rituale  di  S.  Ambiog^o,  ben  fapendolì 
quanta  Conneflione  e  coi  rifpondenra  abbiano  inlicmej 
gli  Uffici  e  i  digiuni  della  Chiefa.  Finalmente  il  prefato 
Concilio  dice  molto  faggiamenre ,  che  i  quattro  giorni 
di  digiuno  aniicp.iti  fono  Ilari  introdotti  negli  altri 
lunghi  della  Diocclì  di  Milano  ,  e  nell'  altre  Uioceli 
della  della  Provincia,  non  già  dalla  Chiefa  Romana  ,  ma 
per  imitare  gli  uli  della  Chiefa  Romana,  Romanie  Eccte. 
/fumare:  perche"  la  Chiefa  Ronuna  non  ha  àuto  prin- 
cipio a  tutte  le  pratiche  delia  Chiefa,  ma  qualota  ella 
le  ha  una  vo'ta  reclute,  la  fua  autorità  ovvero  il  fola 
fuo  efempio  ne  tirò  Tempre  un  gran  numero  d'  altre.. 
Chiefe  :  c  bene  fpellò  a  lei  lì  attribuire  ciò,  che  non  ha 
fatto  che  confermare  ,  e  autorizzare  col  fuo  efempio, 
deferendo  mollo  più  l'altre  Chiefc  alla  fua  approvatone 
e  al  fuo  efempio,  che  alla  prima  origine,  la  quale  da 
qualche  alrra  Chiefa  può  eliere  derivata. 

V,  Ma  fé  ollcrvati  in  quello  Decreto,  chela  pertnif. 
tiene  confermala  alla  Chiefa  di  Milano  di  non  cominciare 
l' attinenza  della  Quaresima  fe  non  cinque  giorni  dopo 
gli  altri  ,  lafcia  la  liberta  di  mangiar  della  carne  la 
prima  Domenica  di  Quarelima:  dee  paiimenre  olfcrvarli 
nello  dello  tempo  elici  quello  il  primo  Concilio  Pro- 
vinciale di  Cosi  rigorofo  ,  ma  faggio  Cerifere  degli  an. 
fichi  abufi,  il  quale  non  correva  nelle  file  rifai  u  zi  cui , 
benché  divorato  dal  fuo  zelo  .  Conviene  altresì  offerva- 
re  ,  che  trattava!!  d'un  punto,  che  riguardava  la  fola 
Citta  di  Milano,  ed  alcuni  luoghi  della  Diocclì,  Ceni» 
che  il  rimanente  della  Provincia  ci  avelie  parte  alcuna . 

Dui  Quclt' 
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Qutft'  articolo  di  riforma  adunque  riguardava  il  Sinodo 
Diocefano,  e  fu  altresì  nel  V.  Sinodo  Diaccino,  che 
il  Santo  Arcivefcovo  fece  lo  Statuio  ,  che  preferi^eva 
d'oliavate  nella  prima  Domenica  I' alimenta  della  carne 
come  in  iurte  l'altre  Domeniche  dì  Quarefima,  peicioc. 
chi  i  Trattati  degli  antichi  Padri,  ed  i  Sermoni  llelli  di 
Sane'  Ambrogio  Tanno  fede  ,  che  la  prima  Domenici 
era  il  primo  giorno  di  Quarefima,  e  perciò  deli'  allì. 
nenia,  dando  bensì  il  privilegio  delle  Domeniche  l'eletti. 
01  Brìi.  tur.  "°ne  al  digiuno,  ma  non  già  all'  alìincma  (  a  ) .  Dour- 
jgj,  bici  qux  a  capili  quairagtlìmit  more  Aubrofijao  dicttar-, 

ut  reliquie  DamimCte  tiatdragtfimalcs ,  firveiur  ìlem;  ai 
taqm  abjìinemix  auadragefimalir  tniimm  [Une  fiat  ,  imi 
non  filum  ex  fantiiflimo  Patron  Ufiimlmu ,  fid  ex  Str. 
motitbut  &  Doflrina  in  primis  ejufdem  Beau  Ambrolii , 
jrifiifque  b'ijtti  Eccìejìx  tabuli*  ,  aique  ex  ornai  rituum 
ttrtiflìtna  ratinile,  Maia,  in  Quadragi/im*  diebus  primam 
Dominicali,  er  numerari  6-  tjjh  liquido  confici,  ironìe 
M  cittì ,  qui  quidragr/imili  tempore  legt  jt/'unii  venti 
/uni,  abftmetl  Cttrm  6-  l'of  ului  amunt  te  du,  fiati  oluc 
i)i»if.-r:ii  (.  .jirj  •/-■'.■<  dii-ji  .  Ohi  n>\  ragionammo 
nella  l'arie  precedente,  per  moSrare  che  non  mangia, 
vali  carne  per  f  iddieuo  ne*  giorni  di  Quarefima,  che 
dal  digiuno  etano  efenti;  petche  la  Chicfa  che  preferì, 
veoa  e  l'allineila  e  il  digiuno  per  runa  la  Quarelima , 
liberava  rjiieSi  giorni  da',  d;gijno  ,  ma  non  dall'  ali  rcn- 
?a  ;  dovendo  prenderli  ti,;  oro  la  menta  cucftn  privilegio  , 
come  contrario  alla  legge  comune  della  Quarefima  . 
(W  tlh.if.iip.  Ciollano  dice  (i),  che  San  Carlo  pubblicò  nel  1576. 
>i.  Hi. f. eap.  ""a  Lettera  Palloralc  fopra  aneli'  Hi  e  Sa  materia,  in  cui 
J.  ttf,  aggìugne  alle  ragioni   precedenti  lo  Staiuio  d'  uno  de* 

a.  fuoi    i'  i  ed  ce  e  (lori ,  che  fu  fatto   Arcivefcovo  di  Milano 

nel  iztVj.  11  Popolo  fi  anefe  ad  un  comando  si  giudo, 
e  il  Governato!  di  Milano  con  tutti  gli  sforzi  che_» 
fece  per  far  rivivere  t  difordini  del  Carnevale,  col  qual 
nome  chiamava!!  quella  prima  Domenica  ,  fomminillrù 
nuova  materia  di  zelo,  di  coltami  e  di  gloria  a  quelL" 
intrepido  Prelaro.  Gli  Ambafeiatorì  da  tifo  mandati  « 
Roma  per  difendere  una  cauli  cosi  fpallara  ne  ripor- 
tarono fomma  confulione,  e  il  titolo  d' Imbarciadori  dell' 
Ultimo  giorno  dì  Carnevale,  t'agnano  ha  trattato  da— 
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Canonifta  quella  Quellione  ,  e  dà  a  divedere ,  che  II 
coHume  di  Milano,  per  guanto  polene  eflere  iraniano, 
labile,  era  un  abufo,  e  che  I'  Arcìvefcovo  aveva  una 
ragione,  e  un  d.itto  legittimi  (fimo  per  abolirlo.  Non 
biibgna  dunque  penlaie,  come  credei  Cero  alcuni,  che  1 
Mirandi  contatterò  le  Sctrimane  alla  foggia  de'Creci, 
dalla  Domenica  che  Teglie,  e  non  da  quella  che  prece, 
dene  i  giorni;  come  ì  Chetici  di  molle  Congregazioni 
cominciano  il  digiuno  ,  o  1'  attinenza  il  Lunedi ,  e  non 
la  Domenica  della  Quinquagefima .  Mamfcllo  é  il  diva- 
rio; Capendoti  benillimo,  che  i  Tei  giorni  della  Settimana 
della  Quinquagtfima  fono  additioiii ,  che  voileto  fati 
all'  antica  Quarefima.  Ma  egli  é  al  contrario  evidente, 
che  ne  Ì  primi  fecoli  la  Quarelima  cominciava  dalla 
prima  Domenica.  La  Regina  Margherita  di  Scolia  non 
trovò  tante  oppofizioni  ,  eflendo  foOenuta  dal  zelo,  e 
dalla  autorità  dei  Re  Tuo  confette,  per  fare  principiar 
la  Quatefima  il  Mercoledì  delle  Ceneri,  la  quale  non 
vi  cominciata  Te  non  il  Lunedi  feguentc  avanti  il  fine 
dell' undecimo  fecolo  (*).  (*> 

Ut  JO, 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

Che  in  ogni  tempo  fi  credè  non  poterli  vicjar» 
fcma  peccato   I'  aflincma,  o  il  digiuno 
della  Qyajelima  . 


II.  Scorili    ambi    magtiat    di    alani    Casolari  di  i  Rr  di 

III.  Sntrilì  MI,  Uggì  Vitìactht. 

iv.  si  at"°i">  m  r«»i°if°       din*         p">'f'  auigi. 

V.  Difpinfi    mimtrihilt  mulini*  dd  Pilla    lì!,  egli  jlmrtìim 

VI.  Sijl'favi  fitta  la  nirctfià  dì  la!  dìftmja  . 

I.  T  Nemici  lìciti  della  Chiefa  e  della  Quarefima  vanno 
X  d'accordo,  Che  nel  Concilio  Vili,  di  Toledo  nel 
6ft.  fi  tra[[ò  deli'  ollervania  della  Quareli  ma  ,  come  di 
flrcttiifìma  obbligazione,  Te  l'età,  l'infermiti  c  la  im. 
pollibiiità  non  davano  luogo  ad  una  legittima  difpcnfa  . 
.  Quello  Concilio  priva  della  Comunione  di  l'afqua  quei, 
Che  Tenia  neccilm ,  o  ("cola  difpcnfa  avranno  mangiato 
della  carne  in  Quaielìrui,  e  gli  condanna-  a  non  man. 


t»rnìum  prxfam, 
Jiirrtfìionir  Domimi*,  virata  dia»,  aliena!  ab  eh,f,km  di-ì 
fantla  Communiaae.  El  hot  tilt  cumuletur  ad  plenum  :  ut 

quia  fieni  attuai  abftmenii*  Milai  cfl  d'fiiplinm ,  Vii 
vrè  qaoi  nai  aia,  t*an>UBt,  tua  Imgutr  ixtcnuas  ,  «ut 
ntieflìui  urliti  ,  noi  anit  prabibua  violare  pr*fumant  , 
guani  a  Sacrrdatibui  pcrmijjuni  acupiant  .  Quella  feomu- 
nica  e  penitenza  di  non  mangiar  carne  in  tutto  l'anno 
non  riguarda  in  vero  fe  non 
gialo  carne  in  Quatelinu  ; 
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violatoli  del  digiuna,  benché  lì  altcnelicro  dalla  carne 
non  andatane  impuniti.  Quello  Canone  c' inregnerà  al- 
meno, che  la  fola  aftinenJa  ridia  carne  fcni'  aver  ri- 
guardo  a!  digiuno  ,  Taceva  una  clfcnMale  obbligazione 
Scila  Quarefima,  che  i  Padri  di  dio  Concilio  ne  cte- 
tleiono  la  violazione  punìbi.iflima  ;  che  le  Domeniche./ 
erano  compiete  in  tate  obbligazione  ;  finalmente  che  il 
Concilio  non  condannando  Te  non  1'  ufo  della  carne  in 
Quarefima,  pare  che  c'infinui,  che  la  Chìe^  erali  gli 
rallentata- per  1' ufo  del  vino,  bella  qua I  cofa  parleremo 
tra  poco  .   Fa  di  meflicio  litotnare  al  nofl.ro  aigo- 

II.  .  Ecco  un  gafligo  molto  più  rigido  deilo  (ledo  de. 
Ulto.  Non  ne  andava  meno  della  vita  a  quei ,  che  per 
un  temerario  difptezro  delle  fante  Leggi  della  Chicfa 
aveflero  mangilo  carne  in  Quarefima  .  !n  un  Capito- 
late di  Carlomagno  (la  ferino,  che  nel  785.  fu  prò-  • 
mulgara  quella  Legge  per  i  Salìbni  ,  Popoli  novella, 
mente  convcrtiti  .  Le  loro  frequenti  apollalie,  e  le  ribel- 
lioni reiterate  contia  lo  Srato,  e  contro  alla  Chiefa  fu- 
rono fen?a  dubbio  la  cagione,  che  molle  si  faggio  e  pio 
Re  »  promulgare  quella  legge  di  rigore.  Hccone  i  ter. 
mini  (fl).  £1  qui;  r.i>:i.'n,i,  r.,.:,!r.tScfimale  jcjunum  prò  f),  c_ 
defpciìuCbriJlì,v:it.:r,r  e™i?mrllr,t ,  &  carnei  comedertt  ,  Tc„.  /, 
imms  mneUtur,  Red  mimi  coufidentur  a  Sacerdote  ,  ne 
caafì  nsceJììimir  bac  aulitct  frovtaiat  ,  ut  cantini  come- 
dat .  Qui  pure  vieti  parlato  folamente  di  coloro,  che 
aveflero  mangiato  carne  in  Quarefima,  ma  ficcome  non 
venivano  puniti  che  come  violatori  del  digiuno  della 
Quarefima,  finttum  qmideagelìmiU  jtjatiìtoa,  egli  é  ma,, 
nifeilo  efler  quello  digiuno  di  lì  re  tuffimi  obbligazione,  e 
la  cui  oltraggiofa  violazione  in  mangiando  della  carne 
vien  punita  di  morte.  Per  altro  fe  il  digiuno  della  Qua.  ' 
rclima  folfe  (lato  arbittario,  non  li  farebbero  ordinate 
mai  feomuniche,  ne  p=ne  di  morte  contra  coloro,  che 
l'avellerò  violato,  in  qualunque  modo  il  faceffero. 

111.    Baluzio  ha  olTcrvato  (opra    quello  Capitolare, 
Che, al  riferir  di  Ditmaro,  tra  i  l'ollachi  fi  gafligavano  in 
foggia  alquanto  più  mite,  ma  tuttavolta    molto  rigida 
coloto,che  avevano  mangiato  carne  non  folo  in  Quate-  (b)  t 
Cena,  ma  dopo  la  Senna  geli  ma  (È).  Qmcimqm  poit  lib.i. 


E 
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SetMtg^mdm  mw  m*»J«t*fi  «ntnit»  ,  dtn. 
(tini  gravitcr  puuirur  ■  Irv  namque  divina  in  bit  rrgia. 
nthut  mviter  txurta,  fatellm  tali  neliur  ,  quamìejum 
ab  Efijiofìl  in/Ululo  eorroboratur.  Quella  pena  di  flrap. 
-sic  i  demi  ci  fa  balla  clemente  compiercele  ,  che  la 
.  '.zicoe  Poli  teca  cu  tuttavia  alquanto  birbata.  D:tmaio 
olitivi,  di'  c'.'.i  elicalo  entrata  e.'  Irefco  ne  la  CJiicla  , 
avea  bifogno  dì  quello  freno  i  affinchè'  il  («trote  de' 
Miglimi  ratfenefle  ì  difenditi!,  ovino  ovviaSc  a'.le_, 
apnilafie,  che  P  autotita  de"  Vefcovi  non  avrebbe  po. 
turo  impedite.  Puntatili  fcjijn.ent;  colo:c,  the  mangia. 


giuridicamente  i  colpevoli.  Ma  quanto  a  do  che  d  ce 
Ditniato  ,  (he  tal  pena  cadeva  fopia  miti  quei  ,  che 
ir  anziana  no  carne  dopo  la  Setruagefimi  ,  llinio  cho 
abbia  efptelTo  in  termini  Latini  la  pratica  d'una  Cole- 
fa  ,  die  allora  oiletvaoa  la  Qaa tettoia  alla  moda., 
de'  Greci  .  Dicemmo  nel  piimo  Capitolo  ,  the  i  Poi- 
lacchi  ptaticarono  la  QuarefimB  di  turo  Seti  inane  al- 
la moda  de'  Greci  Gno  al  1148.  Vi  ofleivammo  an. 
iota,  che  i  Greci  coni  n;ia  vano  la  lot  Q;ta tellina  alla^ 
Domenica,  che  noi  chianiamo  Sillspcfi  i>a  ,  e  eh;  dt- 
nominauno  le  Settimana  dalia  Dr.  ne  n  ei .  C'ie  lefeguc, 
'     Il  I 


a  Sc:TagefTma  età  q  .cl!a 


Intenderli  Ditma 
la  Settoagefinia , 
ciata  dalla  Don 


■ereW  dnpo  elftte  terminata  noa  mangiatili  più  c 


perche 

Quindi  qualora  Ditmavo  ha  detto  fa/i  Stpiuagifimj  .  , 
egli  <?,  come  fe  avelie:  detto  pali  bibimaiam  Scfiujg-Ji'mx  • 
IV.  Lafciamo  quelli  nuovi  Criiliani,  a  i  qjali  non  gli 
proponevano  altre  leggi,  o  altre  obbiigaiioni  fe  tion_. 
quelle,  ch'erano  comuni  a  tutti  i  Fedeli  ;  e  veniamo  al  li 
Statuti,  che  fi  facevano  nelle  notte  Chiele  di  Francia. 
Teodolfo  Vefeovo  d'Orleans  propone  la  ncceflita  di  di- 
giunai  la  Quarclima  ,  come  una  verità  incontraltabile ; 
«ITcndo  lodevoli  gli  aldi  digiuni,  e  altri  pia  degni  di 
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licompenfo ,  quanta  Tono  più  volontari;  n*  il  digiuno' 
della  Quarefima  non  può  clTer  franta  tenia  peccato,  e 
Tenia  peritelo  di  etema  dannazione.  Le  fole  Domeni- 
che Tono  in  erta  efenti  dai  digiuno,  la  ofpitalrtà  non 
i  una  ragione  legittima    di   violarla;   quella  è  la  ma. 
niera  con  che  noi  fod  di  «facci  amo  l'obbligo  di  tendere 
a  Dìo  1=  decime  di  og'n'anno  (a).  Ipjà  auto*  Quidra-  ,', 
pfim»  cum  fi,.w„  oi^rv-u:^  cujUdtr,  deM  ,   «t  j,;u-  \x>  ' 
giani  in  -a  prxier  dit:  Daminicvi ,  qui  ahfiincntt*  fub-  ' 
traili  fimi,  nuttalewtr  reloì  vatur  ;  quia  iffi  dite  decima 
font  anni  noftri,  quo!  inni  attui  religione  tr  filnlìitate  Iran. 
Jìgere  debemui ,  Hnlh  in  bll  occaffo  fit  refilvendi  jeju.: 
mi  :  aut*  olio  tempore  fole!  ji;uni*m  cburiiatir  canta  re. 
filvi ,  ilio  t'eri  mdLuou,,  Mei .  Quia  io  alio  jejunarc  in 
volunlUle  &  arbitrio    cujuihbeì  politimi  tfi ,  tn  hot  veri 
Bonjcjunare  prtetplum Domini  tranflendert  efl  .  Et  in  alia' 

Virò  prxler  infirmai  ire  ftnmlal  qnifquii  ne»  jcjunavt- 
rit  ,  ptenam  (ibi  seguirete  quia  tojdcm  diet  Diminuì  rt- 
per  Moyfen  &  per  Eliaci  tir  per  fimtlipfutit  fura  jéjunio. 
Confa  r.MKf.  ' 

.  V.  Non  dobbiamo  tralafciare  la  Bolla  di  Paolo  III. 
data  nel  1557-  in  grazia  de'  nuovi  Griftìani  dell'India' 
Occidentale  c  Meridionale.  Quello  Papa  giudicò ,  che  lì' 
cbbligaflero  folamenre  a  digiunare  la-  Vigilia  di  Natale, 
quella  di  Pafqua,  e  1  Venerdì  di  Qua  refi™  ,  Gli  altri 
digiuni  furono  lafciari  alla  loro  devozione,  atrefa  la  di' 
loro  infan7Ìa  fpiriruale  nella  Chiefa:  attalchtf  i  digiuni. 
Che  fembrallero  contrari  alla  loro  Unità,  t>  al  di  loro 
travaglio  ed  efercizio  ,  follerò  confiderai  >  come  norij 
importi  loro  dalla  Chieli .  Quanto  a  ciò,  che  concerne' 
1'  allinenr.a  della  carne,  dell'  uova  e  de' lairicirj  in  Qua.' 
reuma  ,  e  gli  altri  giorni  regolati  dalla  Chiefa  ,  il  prefaro' 
Pontefice  gli  difpcnsó  in  rune  le  congiunrure  ,  nellej' 
quali  la  Santa  Sede  dirpenfanc  quei,  che  fono  tenuti  a 
qualche  opera  importante  di  pierà .  Quanto  alle  Felle1 
non  gli,  obbligò  che  a  Celiar  le  Domeniche,  il  giorno 
di  Natale,  delia  Circoncrfionc,  della  Epifania,  di  Pa- 
fqua, dell' flfcenlione ,  del  Corpus  Domini ,  della  Pen.: 
tecofie,  della  Natività,  dell' Annunziazione,  della  Puri.' 
frazione  e  dell'  Afluniione  della  Vergine,  finalmente  la' 
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flppolloli  Pieio  e  Piolo  .    Circa  abflin 

0>  &^reahBÌr"^^M  ì^lri  Jcf«  Cb'rifi 
"  "  fixtìt  Qaadragrfimt  jcjun 


f.nh  , 


jtjuaìsrum  itti   toraoi  bencf licita  ,  propler 

  .       ad  fidcm  convcr fiancai  pcrmiitiirms .   ili  qmi 

ìijunium  rifugimi  finititi  1  vii  non  btut  quadravi  of- 
fóo  mi  excmm  alicujm  non  ctnfutur  illi  ah  EttUtì* 
fruttputm  .  Eifqut  erraci  concsdtmui  ,  qiioì  Quadrale fimnc 

tarnibui  ione  ttmportt  dumtaxat  titftt  poifint  ,  i«  «. 
urli  Cbri/iianii  ob  ttliqwd  fanftum  opta  abeundum,  fimi- 
libut  alili  ve/ci  pojlt  A  Sedi  Apafinltcd  prò  ttmpare  fui- 

.  VI.  Lafcio  il  telo,  che  non  riguarda  i  digiuni,  per 
ammonire  il  Lettore,  che  una  difpcnfa  s)  ampia,  e  tanto 
importante  dee  fembtarci  efTere  ftata  altrettanto  più  ne- 
Celiarla  ,  quanto  che  abbiamo  veduto  moke  altre  Na- 
zioni nuovimcnrc  convertite,  le  quali  forre  per  non_. 
elTcìe  Hate  cosi  ben  fecondate  ,  cadere  in  orribili  ri- 
bellioni) e  talune  Dell' apoiìafia .  Trattava!!  qui  d'un  nuovo 
Mondo  tutto  intero  ,  e  come  d'un  altro  mondo  del  ge. 
nere  umano  ,  ficchi!  la  condefecndenza  non  poreva  mai 
edere  più  necenaria,  ne  più  vantaggiosi  :  ie  difpcnfej 
non  poHono  effe  re  -quafimenre  ccceilivc  per  i  fanciulli. 
Or  quella  era  I*  infamia  d*  una  grandillima  parte  del 
genere  umano.  L'età  della   maggior  parte  di  cui  non 

in  una  ignoranza  e  fltipidezza  ,  ìn  una  infenlibi  ira  c 
incapaciii  delle  cofe  fpirituali  ,  molro  ben  diverfa  da_. 
quella  de  i  bambini  de' Ciilìiani .  Bada  dire  ,  che  nelle 
Univeriita  famofe  d'  Europa  li  difpuiò ,  fé  follerò  uomini 
capaci  di  Bittteliino,  fe  .avellerò  un'  anima  ragionevole 
come  noi  ,  o  fc  follerò  animali  che  avellerò  la  foli-, 
efteriore  figura  dell'uomo  .  finalmente  fi  giudici  ,  che 
Carlo  V.  avene  fegnalats  la  fu  a  picca,  quando  dichiarò 
Che   gli    Americani  erano  uomini  ,  e   liberi  ,  co'  quali 

non  con  quel  fommo  imperio  che  uliamo  fopra  gli  ani. 
mali  privi  di  ragione  *  Coloro  che  formavano  quello 
fiioccQo  contri  la  meta  del  gencte  umano  per  degr*. 
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itilo  dall'ordine  delle  narure  razionali,  a  ««trino  certi, 
mente  gran  cario»  e  irragionevoli  ai  ma  era  il  loto  ope. 

Ma  decJl  altresì  confefiare  ,  che  quella  gran  parte 
di  Mondo  era  caduta  in  una  orribile  brutalità,  avendo 
pattato  tanti  fecali  ferra'  alcuna  comunicazione  co'  mae. 
(tri  o  i  figgaci  della  «era  Religione,  che  é  la  fola,  la 
qual  pofTa  tender  gli  uomini  per  fetta  meni  e  ragionevoli 
con  gl* indurli  di  Quello,. che  e  la  ragione  e  la  Sapienza 


CAPITOLO  IV. 


Quali  follerò  i  giorni  di  Quarefima  legittimamente 
efeoci  dal  Digiuno  . 


II.  I  Cuti  mn  giiditivini ,  ttt  U  gioii  dilli  Filli,  i  iti  Stufiti* 
fUtfi  unir JS. tu  la  mtfliiii  dilli  fim'tnu  i  iti  iishm» , 
In  tbt  li  Cnitl*  Utini  i  /lui  Un  Orniti,  tàìfimit,. 

Ili,  fruiti  s  «tii/o  ii  Siigli 

IV.  E  d'Itili'- 

V.  E  dilli  f  rlntii ,  Mclitmtnir  frf  i  Chvtd)  di   QgérifiM , 

VI.  Ciiir/mrai«  dtfli  iluf  i  riUjfimtnti  mie  ni  ì  Msmfiitj 


ne'  Canoni  del  Concilio  in  Trulla 
nel  6gi.  In  uno  di  clip  Canoni  rinnovarono  quello  del 
Concilio  di  Laodicea,  che  proibiva  di  profanare  il  facro 
numero  de'  digiuni  della  Quaiefioia  ,  con  non  digiunare  il 
Giovedì  Santo.  Quei  Vefcovi  Greci  dichiararono  nel 
medefimo  Canone,  che  fe  i  Vefcovi  del  Concilio  di  Car- 
tagine avevano  altra  volra  tollerare  ,  che  fi  fa  et  Ile  la 
Comunione  nel  giorno  della  Cena  dopo  aver  mangiaro, 
e  che  non  li  digiunane  ,  era  per  una  caritatevole  di.  ., 
fpenf»,che  io  Africa  eia  pamta  alloi  neesBaria  r».  ^1,™ 
Ec  t  Fra. 
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.       ■  -Trofier  tliqu*:  in  bis  lodi-  occajìoner  tttilit  'Pfc 

trititi  btc  difpcnfalians  vfis  :  ma  che'  si-  fatta  tUfpenfa-. 

Sicché  fecondo  quello  Canone  confermativo  di  quello  .di 

efente  dal  digiuno  ,  eccello  le  Domeniche  e  i  Sibbati,  e 
tra  quelli  non  enirava  il  Sabbato  fanto  ;  che  digiunavano 
.  rigor  o  fa  mente  '.  Un  altro  Ctfanc  del  prefaro  Concilia 
:clcnta  -ancor  dal  digiuno  il  gidrnodella  'Annunziamone; 
"i"  ,  perocché  permettendo  di  cclebtatvi  la  Metta  ordinaria 
e  ìi  vero  Sacrifizio,  come  nella  Domenica  e  nel  Sabbato, 
C  non  la  fempliee  Metta  fecca  chiamata  da  i  Greci  de  i  Vim. 
fantificati,  è  una  pruova,  che  in  etìb  pcrmctteli  di  non 
digiunate  ;  non  ctedendo  1  Greci  che  la  gioja  ,  che  é 
jnfepaubile:  dalle  felle  e  dal  Sacrificio  dell'  Agnello  im- 
mortale, (ia  compatibile  con  la  trillezza  del  digiuno. 
Laonde  non  digiunano  mai  ne' giorni  di  Fella  e  del  Sa. 
■  crifìcio,e  ne'giarni  di  digiuno  non  celebrano  giamm*i 
il  «ero  Sacrifizio  ;  contentandoli-  d'una  Melfa  finlìiilfima  a 
quella,  che  noi  celebriamo  il  Venerdì  Tanto  .  Ecco  il 
(■IQfiMi.  Canone  (a):  In  omnibus  fanti*  Q^iirageUmt  jejnnìi 
diehn ,  praierqmtm  Sabbalbo  &  Domimca,  e>  fendo  An. 
nunciaiionh  die, fiat  faerum  Vrafintlifimnrum  minijleriiun . 
Ed  ecco  lo  fpiegamento  di  Balfamone,  conforme  a  ciò 
,che  abbiamo  detto.  Deo  fìcrifiiium  offerre.eft  fellum  te. 
lebrare:  Ftjìtti  amem  diri  nibil  tfl  alma'  quam  ganduim. 
Qmtmido  auiem  folcii  quii  fimul  &  mxrere  &  Umilia 
dij/undil  Et  ideo  flatiierunt  l'alni  non  fitri  fairificmm 
loia  Quadragefima ,  prgierquam  Sabbai  ho  f>  die  Dominici) 
&  <tii  Annmicuii-mis  .  In  bis  cnm  fejium  agire,  non  de- 
fere,  non  jejunare  ,  ve!  genufletlere  jufli~  fumur  ,  flggiu. 
gne,  che  la  MelTa  de'l'iefantificati  non  c  punto  un  Sa- 
crificio per  non  farli  in  eiTa  la  Confa  trazione,  come  ap- 
prefiò  diremo  . 

11.  I  Greci  dal  tempo  del  Concilio  di  Laodicea  avevano 
efclufe  tutte  le  Felle  di  Quaielima,  per  non  rompere  il  lor 
digiuno.  Avanti  il  tempo  del  Concilio  in  Trullo  ave- 
vano cominciato  a  rifpertate  la  Fella  della  Annunzia, 
sione,  e  celebrarla  nella  (lena  Quarelìma.  La  Frtia  cbic- 
„,  deva  ia  Mena  ,  ia  Fella  c  la  Mella  non  potevano,  a 
parer  loto ,  andare  unici  con  la  meilizia  della  penitenza  , 
.  edeL 


\ 
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't'ià  digiuno.  Quelli  principi  binno  la  loro  probabilità 
[e  convenevolezza  ,  e  non  può  negarli  ,  che  non  Ha  an- 
cora per  quelle  medefime  iasioni,  che  noi  non  digiuniamo 
le  Domeniche,  e  che  franch'amo  dal  digiuno,  e  dalla  afti. 
nenza  il  Venerdì  e  il  Sabbaio,  quando  in  cfli  rincontrali 
la  Feda  di  Natale;  finalmente  che  non  celebriamo  il  di. 
vin  Sacrinolo  il  Venerdì  Tanto  ,  e  il  Sabbaio  Tanto  . 
Ma  fe  quelle    pratiche   della  ChieTa  Larina    fono  fon, 

altre  ftabllHe  fovra  un  principio  del  t'urto _.oppollo.  Noi 

orificio  dell'Agnello  celefle,  come  uni  Tanta  alleanza., 
della  memoria  della  fu*  morte  ,  e  delle  gioie  della  fu* 
immorrai  ira .  Laonde  abbiamo  factilìcato  ogni  giorno  di 
digiuno,  e  di  frequente  abbiamo  digiunato  ne  i  di  Fe- 
Alvi,  Quelli  due  principi,  e  quelle  pratiche  differenti 
fono  da  una  part!  e  dall'altra  conformillime  alle  regole  > 
cftcnziali  della  pietà,  e  pollano  agevolmente  mifchiaiii, 
come  apparifee  dalla  fola  ChieTa  Latin].,  che  li  attie- 
ne di  digiunare  la  Fella  di  Natale  ,  e  non  fe  no 
aftienc  nell'altre  Felle;  che  non  Tacrifica  i  due  ulrimi 
giorni  di  Quarefima,  e  che  (acritica  tutti  gli  alrri  gior- 
ni di  digiuno  ;  finalmente  che  con  tal  foggia  d'operaie 
ci  fa  comprendere,  che  la  gioia,  e  la  triftefla  poffono 
eflere  ugualmente  fanre,  qualora  lo  fpiriro  della  cariti 
C  della  pietà.  le  determini  a  piatiche  differenti. 

III.    Parliamo  agii  ufi  della  Chiefa  Latina.  S.  Ifidoro 
Vefcovo  di  Siviglia  dice  (a  ),  che  la  Quarefima  é  com.  (alD,  D(5r,y, 
polla  di  trenrafei  giorni  di  digiuno,  come  decime  dell'  EttUfcJI.  lib, 
anno;  donde  ne  ritolta,  che  le  fole  Domeniche  n'erano  i.  ia[,}S. 
efenti.  Il  Concilio  IV,  d)  Toledo  nel  63}.  condannò  uo 
abufo,  il  quale  recherà  maraviglia  at   Lcrtore ,  ed  e  che 
rompevafi  il. digiuno  del  Venerdì  Sanro  all'ora  di  Nona,  e 
fi  mangiava  con  ec#eflb(fj).  Ai  barata  Nonam  jtjnaium  .  .■_    .,  _  . 
/ita,.,,  ,.m„,  ,l„„„„,  »,.  J,j,m„  .,«/  i,«  Zv.à..,. 
liiuni  ,  cfilifquc  in/ìrvtunt.  Quello  dllordinc  procedeva  E< 
vcrilimilmente,  perchd  in  alcune  Chiefe  lì  celiavano  af- 
fatto gli  Uffirj  ,  ed  anche  li  chiudevano  le  porte  delle 
ChieTe,  come  l' atterra  il  Canone  precedente.  CLtujìr  Ba- 
fiimrum  fóribut,  nt(  abbruttir  OJjiiwtn,  ikc  Palpo  Dò-ai. 
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ni  pupillo  ptudicatur ,  &e.  Non  celebrandoli  1' Ufficio  ,  non 
lì  afpettava  il  fine  del  Vcfpto  per  mangiare  .  Quella 
Concilio  riliabill  con  quelli  due  Canoni  c  1'  Ufficio ,  e  il 
digiuno  del  Venerdì  Santo. 

IV.  Anatrano  Bibliotecario  non  parla,  a  Darcr  mìo» 
che  di  Roma,  o  ancora  di  alcune  Chiefe  vicine,  qualor 
dice,  che  Papa  Gregorio  II.  riiiabill  il  digiuno  e  il  Sa- 
crifizio ne  i  Giovedì  di  Qua  relima  .  Hic  quadragtjimali 
tempore  ut  in  quinta  feria  jejuntum  atque  Mijjarum  cele, 
britat  jierel ,  in  Eccìejin ,  qued  ma  agebatur,  infìttuit  . 
La  qual  cala  potrebbe  dare  qualche  probabilità  a  qiielj 
che  il  Monaco  latrano  hi  Tcritto  nella  (ila  rifpofla  alle 
calunnie  de'Grec),  che  Papi  Mclchiade  proibì  il  digiuna 
del  Giovedì,  per  non  imitare  i  Pagani  che  allentavano 
fi)  R*(™,.  di  digiunare  in  quel  medelìmo  gio-no  (fl);  17»  nulla.* 
/Vi,*.  Mf.j«  ratione  Daainrca,  aat  quinti  feria  jcjuuium  quii  de  Jidt- 
libut  agirei,  quantum  eoi  dici  Pagani  quafi  fieri  jejuni» 
telebrabani  .  Ratrano  cfpone  fubiro ,  che  l'ufo  di  non 
digiunare  i  Giovedì  di  Quarclima  era  ricevuto  in  po- 
Chillimi  luoghi.  l'Iurtbui  ih  co  die  je/Unantibus ,  maximì 
Quadragefima  Pafcbt,  benché  confelli,  che  potè  He  fard» 
che  li  folle  dovuto  proibire  per  a  tempo  in  qualche  luogo 
il  digiuno  del  Giovedì  ,  quando  fi  avene  avuto  giuffo- 
motivo  di  remere,  che  folle  (lata  pili  eolio  una  fegreta 
tupertlizione,  che  un  movimento  (incero  di  Religione,  il 
quale  facefle  offerirne  il  fatto  digiuno .  Raterio  Vefcovo 
di  Verona  lagna  vati  ancora  verfo  la  metà  del  decimo 
.  lecolo  di  quei,  che  non  digiunavano  il  giorno  della  Ce. 
ria  ,  cioè  che  non  definivano  dopo  avere  adi  Iti  co  all'  Uf- 
ficio di  Nona,  e  alla  Mcfla;  imperocché  non  G  dilap» 
provava  ,  che  fe  ne  taccile  un  mezzo  digiuno,  e  che  fi 
definalfeln  vece  di  cenare;  ftantechc  era  delina  te  11  man. 
giare  all'ora  di  Nona,  non  definendoli  avanti  Nona,  e 

,)jf,v,7j™.  e  dopo  1'  Uffizio  del  Vefpto  (  b  )  .  No»  filwjji  dici. 

tur  jcjunium,  qui  ufque  ad   Hontm  jejunam  ,   venit  ad 
Eccle/iam,  fitmmenta  pertìfit,  patita  in  magna  IiUÙÌm*, 
fibriè  prandet .  'Ante  fero  baroni  Hanam  nullità  unquant 
ICrj-Sf.Sf.  gentil  canfuetuda  ncminatierìt  prandium  ,  &c.   Atrofie  (e) 
àeil.  r™.S.  Vefcovo  di  Vercelli  [innovò  nel  Tuo  Capitolare  i  Canoni 
M-         de'Concilj  di  Laodicca,c  IV.  di  Toledo  poc'anzi  alle. 
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gttì,  là  qua!  cofa  ci  dà  a  cono/cere,  che  quelli  abuti 
non  erano  per  anche  aboliti  nella  fili  Diocelì  ,  ove  al- 
Cune  perfone  liccniiofe  disenfi vanii  dal  digiuno  del 
Cìovedt  fame  ,  e  rompevano  il  digiuno  del  Venerdì  fanto 
wanti  l'ora  regolata  ,  con  palli  troppo  fonruoli  .  Pier 
Damiano  (  d  )  fciìvcndo  a  de'  Solitari  ri  forma  ti  iti  mi  ,a)  _ 
mette  tutto  in  opera  per  aHodarglj  contia  le  tentazioni  ,'  '  *' 
del  demonio,  che  lo!  lecita  vagli  a  non  digiunare  il  Sab- 
ba» o  il  Martedì  delle  due  Qua  refill»  ,  cioè  della 
Quarefirna,  e  dell'Avvento.  Noi  diremo  qui  appretta,  che 
Pier  Damiano  lì  i  fpiegato  dichiarando  il  linguaggio  de* 
Solitari,  che  non  davano  il  nome  di  digiuno  ,  le  non 
quando  digiunavano  in  pane  e  acqua. 

V.  Quanto  alla  Francia  il  Cardinal  Roberto  Pullo 
inveì  con  altrettanto  zelo  che  giullizia  contra  i  refidui 
co  abufo.  Dopo  l'Uffizio  e  il  pranzo  del  Già. 
)  faceva!!  ancora  un  pìcciol  palio  con  degli 
azimi  e  Iquilitiflimi  vini ,  come  una  fequcla  della  lavanda 
óe' piedi  (È),  fijue  lrg0  rM„  cx.gh,  ut  more  Quadri,  fa  xù.  T*ll. 
gcpmie  infoino,  die  l'njfìanem  Domini  antticdcnte  ,  polì  Siatut.  ft.Si 
fraillium  quilfi  Dominum  fiiuti  ,  cttiemui  ,  &  azymci  u/.j, 
fnti  i  ft  $<uulta<  datur  ,  Jimul  rem  nino  infbm*m«>  . 
Quello  dotto  Teologo  non  difapprovù ,  che  nel  giorno 
della  Cena  fi  prendeflc  la  giuria  refezione  all'  ora  del 
pranzo,  e  che  folle  un  definire ,, e  non  una  cena.  Ab-, 
biamo  già  veduto,  che  in  alcune  Chicle  non  digiuna- 
va!! punto  in  elfo  fanto  giorno  della  Cena,  e  in  altre 
permetteva!!  di  mangiare  all'ora  di  Nona,  ch'eia  Por* 
del  pran'o  degli  Antichi;  il  prefata  Cardinale  concede 
fer/za  difficoltà,  che  iìa  un  pranzo,  purché  li  a  la  fola 
refezione  prefa  in  rutto  il  giorno  ,  e  che  fi  abolifca  il 
collume  di  aicune  Chicle,  paiticoljii ,  o  fola  mente  di  al- 
cune  Comoniti    Regolari  ,  ovvero  Eccleliauiche  ,  nelle 

quale  davafi  a  di  leu  no  una  tazza  di  vino  ;  e  come  lì 
andavano  immaginando,  che  (a   fola  bevanda  fJOteflO 

come  meno  capaci  oi  fangerc  il  digiuna:  az-ymoi  pjmt 
jfW  cum  viltà.  V  antidelto  Cardinale  non  potendo  fof. 
ftiiC)  che  gli  li  opponeUe  il  coitunic  della  Chiefa  ,  che 
lem. 
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fembrava  aver  detogato  al  Canone  del  Concilio  di  Lao. 
dieta  ;  rifponde ,  che  v'erano  pochillinii  o  ninni  Laici , 
che  fi  fonerò  lalciati  ftrafcinare  da  quello  abufo:  che  la 


Ecclefialtici  crane  lontanittiui 


che  i  Monalìeii  più  regolati  l'avevano  Tempre 
Hit  noi  Uicorum  «ut  nullorum  efi  "pud  noi  ,  u».  firn, 
tortimi  Cltritoram  puri  maxima  mortai  bunc  non  /ervint. 
1  Ctoveniufqm  rcligiojìgmi  tvtttnt.  Finalmente  egli  dichia- 
ra, che  non  é  digiunare  il  mangiar  due  volte  nei  mede- 
fimo  giorno.  Ego  jejunatnroi  bit  in  die  edere,  ritto- 
mai  nei  palo . 

VI.  Quello  difeorfa  ci  dà  chiaramente  a  conofeere, 
ch'era  principalmente  ne' Monatterj,  che  tale  rilavameli- 
to  aveva  gittate  profonde  radici  ,  non  elfcndovi  che  ! 
j>iù  regolali,  che  ne  follerò  denti .  Si  giudicò  con  gran- 
elliti dì  Aquifgrana  nell'anno  817.  in  cui  fu  ordinalo, 
Che  l'Abbate  laverebbe  i  piedi  de'  Religiofi  nel  giorno 
1  \  rami  della  Ccna>  e  darebbe  loro  da  bere  -una  volta  (a)  . 
ti.  Ca""1  Dan"n'  P"1"  fratnm  ,  fi  vaiti  ,  Abbai  lavtt 

*  tà-.ofcultiur ,  &  iemum  propria  marni  pocutun  tu  pomgatt 

Il  Canone  Tegnente  vuole  ,  che  il  Mandato  o  la  Lavanda 
facciafi  tanto  per  i  Kcligiofì ,  che  per  gli  For  eli  ieri  . 
L'i  mandala-*  fi  tempii  C*M  tft  .  14*  juirum  ,  qujm^ 
eitam  p  treeriaerom  ,  pofi  tanam  /ini .  Si  crede,  che  vt 
Culle  quache  cOnvenevoletia  a  date  qualche  rmfiefcrj 
a  i  furti  ei:  ,  principalmente  a  I  poveri ,  cupo  che  I'  Ab. 
bare  aveva  loto  lavato  i  piedi:  fecelene  a  rrcnanto  a  i 
Kr'ir;  :>'i,  a  i  qui  nel  inc.ieiini-i  renilo  li  .a.  .-avanti  i 
piedi.  Quello  Canone  non  parla  che'  ticl.a  bevande  ; 
gli  antichi  Ritirali  dc'Monlr:|  fanno  lede,  che  <;ol 
tempo  vi  li  aggranferò  non  folo  I  pam  ail.nl  ,  contro 
a  I  quali  Ruben  PuMo  decamù  vj«amenre,  ma  delle 
confiture,  e  varie  forte  di  ptclibarifiimi  vini,  come  per 
onorare  la  Cena  di  nollro  Signore  co'  fuoi  Appolìoli. 
Gli  Suturi  della  Riforma  che  vennero  concertati,  e  pub- 
blicati nell'Ordine  Clamacele  al  tempo  di  S.  Piero,  detta 
il  Venerabile,  Abbate  di  Clugny ,  vietarono  tali  delica- 
tézze, ed  i  vini  artificiati  nel  giorno  della  Cena,  permei-, 
t"b)  BMht,  "ndovi  folamentf,  fecondo  1'  ufo  antico,  del  vino  mi- 
e,-».  ft.  fthiato  con  mele  (  b).  Ut  «inni  melili  ne  /paterni»  cat 
SìSJ'  w'w 
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vino  cottfecltone,  q'od  vulgari  «ornine  fjgmtmtm  vocatur,  . 
Conta  Domini  umum  excepi*  ,  qua  àie  mei  abfqm  fpt. 
cittm  vitto  mixttm  annqaitm  permijìt,  cmnei  Clnniaceujtc 
Orimi!  fruire!  ab/iineanl  .  La  tagione  che  vi  li  aggiu- 
gne  ^  ,  che  .San  Benedetto  avendo  permeilo  il  vino  a  i 
Monaci  con  n.ilura,  e  S,  Paolo  non  avendone  preferitro 
Che  in  pochillini.a  quantità  al  Tuo  Difcopolo  infermo,, 
non  era  fopoorrabile,  che  i  Rcligioli  ne  prendeflero  in 
quantità,  e  vi  aggiugncllcro  non  (blamente  del  mele, 

più  fquifite  dell' Oriente .  Qua  autboritati ,  quave  ratinile, 
traaTmarìna  ,  ve!  Orientati!  fpenei  multo  tubare  qiiarfta  , 
multo  prilliti  empia  ,  vino  pauperum  tir  ablìinentwut  Me- 
nacbarum  poflmadum  admixta  e/i ,  &c.  Non  parvo ,  feti  mul- 
to: nec  felum  multo,  fed  mellito:  tue  folum  mellito,  jU 
6- regni  fpeciebui  Dino  confetta  utente!. 

Nella  medelìma  Compilazione  della  Riforma  fatta 
feto  il  Venerabil  Pietro  ci  e"  uno  Statuto  (a)  ,  cht,  fa)  nii.  tul 
preferive  I"  Antifone  proprie  a  i  Cantici  delle  Laudi  e  13!a.  4 
del--Ve(pro  de  i  Giovedì  di  Quarefima,  non  avendone 
avite  (ino  a  quel  tempo  che  di  appropriate,  perciocché* 
i  Giovedì  di  Quarefima  non  avevano  ne  i  tempi  andati' 
-Evangeli   propj.   Qina  jam  dìft*  feria  anriqiiiiui  Eto». 

far,  minimi  Ubebant  ;  qusa  pnfierhrtbur  Patnbui  ,  O 
erga  divini  Offici*  jliMtofit  de  Evangelio  Joaiwi,  pojlme- 
dnm  excerpta  tini.  Vinte  p'fi-jujm  spuma!  ferite  pro- 
pria Evangelia  babere  caperunt,  Antipbonte  nova  de  ipfis 
quoque  Evangeli!!  fafìx  j'unt .  Se  i  Giovedì  di  Quarefima 
avellerò  avuto  le  loro  Meile  proprie,  come  rutti  gli 
altri  giorni  di  Quarefima,  avrebbero  parimente  avuto  i 
loro  Evangeli  propri.  E  liccome  tutti  i  giorni  di  digiuno 
ebbero  la  loro  Meda  propria  nella  Chiefa  Latina;  cosi 
ella  è  una  ragione,  che  ;>i-ò  indurre  a  credere,  che_» 
il  digiuno  de'  Giovedì  di  Quarefima  font-  lungo  tempo 
in  aicuni  luoghi  forPefo.  Quello  del  Giovedì  Tanto  fu  il 
più  maltrattato  di  tutti,  e  li  oflervò,  che  de'nollri  giorni 
la  Congregazione  riformata  di  S.  Mauro  ,  rillabilendo 
1*  Ordine  di  S.  Benedetto  nella  primiera  fua  purità,  termi- 
nò di  bandire  quelli  difordini,  contro  a  i  quali  abbiamo 
ceduto  un  Cardinale  indcgnarli  con  tanta  giulliiia . 

Ff  CA- 
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CAPITOLO  V. 

Dei  i  Digiuni  prolungati  pia  d'un  giorno 
fenza  refezione. 

1.     R«;fM«mi»r»  iiìl'  tntitt  iivrtim  il  Pa  *  ™  *"«™. 

font  prindm  «/«  *tam*,  «tlh  gip  Otto»  dd  SMtn 
Sin».  SpitgilJinr  d'in  Ctfiulurt  di  Carlimtgnt  r 
IT.   CnaìnnittivH  di  qwjlr  fine  di  Aerimi  ne  I  Ms«»fl<v- 
HI.  Fmi?  i       /igi  Diritiwi  dilli  viri  Spirili*/!  filicagirt  /IT 
Mirili.  Efimpii  di  S,  RcmuMt.    •  .       '  ' 

IV.  Dfyam  Jrllt  Ordltnltm  nniinr""»  fini  »f*t  Dumcnin, 

V.  Di/  Digiuno  rbi  tti.lW.jf  «  ■/(  I  W-rtuW  . 

VI.  CtfteW  'or./.  *  Ajwn  tffmua*  da  S.  Bnutdt. 


I.  T  Digiuni  prolungati  di  lì  d'un  giorno  lenii  veruna 
1    retenone  non  furono  quafi  più  in  ufo  ne  i  feco- 
li,  de'quati  parliamo,  o  li*  che  per  una  lunga  fpene.ni» 
•  fe  n;  follerò  conofclutl  gl'inconvenienti,  ovvero  che  fi 

folfe  rallentato  il  primitivo  fervore.  Si  giudichete  Ciò, 
che  debbili  penfare  degli  altri  digiuni  dell'ileua  natura, 
da  quello  del  Sabino  tanto,  ch'era  flato  il  più  (bienne, 
e  a  turi:  i  Fedeli  il  più  romune  ,  non  mangiando  eflì 
che  a  mena  notte,  oppure  allo  fpjntar  del  giorno  della 
Domenica.  Per  lo  contrario  la  legge  de' Capitolari  di 
Carlomagno  fi  contentò  d'ordinare,  che  non  fe  ne  ioni, 
(a)  Capital,  pene  il  digiuno,  che  all'entrar  della   notte   f  a  ).  Ut 
ULj.  iap.      Sabbatbi  Sa-tìo,  bn  cfl  in  vigilia  Pafib*  ìijunum  due 
)>j.  -citi  .mtwm,  nifi  a  parvudt ,  avi  imfim'l  *on  folva. 

,  •  capii*!.  ,„,.  NeMa  Hdjiion  di  Salpilo  (b)  ci  d  un  altro  ar. 
ai.  Ttm.l.  ,i[0|0i  rhe  e<,ndanoa  cloro,  i  quali  ali'  ora  di  Nona 
V.*7"     rompevano  il  digiuno  del  Sabbilo  Tanto;  Quiian  Sab- 
bato  fanCIo  ab  bora  Hona  jtjunina,  filvutt .    Ma  parrai 
J'       cvidentiilima  cofa  eflcre  una  falta  de' Manofctitti ,  e  che 
quello  Canone   riguardi  folamente   il  Venerdì  fama. 
Tutto  il  Tello  del  Canone  n'  e  una  con  vince  nei  (fi  ma., 
pruova  ,  non  elfcndovi    parlato  che  della  Paflione,  di 
GESÙ'  CRISTO ,  e  dell' ecclìfli  del  fole  che  vi  avvenne. 
Finalmente  e  lo  Delio  Canone  in  propri  termini  del 
v  Con. 


DELLA  CHIESA  P.  IT.  CAP.  V.  iff 
Concilio  IV.  di  Toledo  ,  riferito  di  noi  nel  Capitolo 
precedente,  in  cai  una  mano  (Cantera  ha  inferito  quelli 
remimi  Sabbato  Sanilo ,  contra  l'intentione  di  dio  Con. 
cilio  che  parla  del  Venerdì  Tanto,  c  contro  al  Tello  del 
medefimo  Canone.  Il  Capitolate  di  Eraldo  Arc'uefcovo  di 
ToursoTurona  fcamuniea  e  priva  della  Comunione  Pa. 
fquate  quel,  che  non  digiuneranno  il  Sabbato  di  Pafqua 
fino  al  principiar  della  notte  f  j):  Qui  SaUnuba  Pa£cbm  (ij  c«/.Ii,  ■ 
tìfiqut  Bit  ntdti  initium  non  jejunant ,  cxcommunitenlur  , 
Cr*  a  Pafibali  Cammunione  fiteernantur . 

II.  La  regola  del  Macltro  (b)  fuppone ,  che  i  Reli-  ...  _  ( 
giofi  panavano  anche  talvolta  un  giorno,  oppure  molti  1  ' 
giorni  Tema  mangiar  niente  affatto  ,  il  che  chiamava!! 
Super  fonare,  S*ftrpafiÌ0  .  Quello  faggio  Legillatote  non 
volle  che  quei  ,  che  gallavano  il  loro  corpo  con  tali 
flraordinaric  aflinenie,  follerò  ancora  caricati  del  tra  va. 
pilo  corporale  degli  altri  RellgioH:  eglino  dovevano  af. 
Alleivi  io/tanto  per  farvi  ]' Uffizio  di  Lettori,  a  intento 
di  fuggir  l'o?io,  e  nodrire  l'anima  loro  di  quel  Cibo  ce- 
line. Qui  -otri  vulnerila  frairet  Jejniiim  fùperponere ,  in 
,if/i  fitfcrptfito  die  in  Ubare  tuoi  frutribui  non  fpecTrnlurt 
folumnoio  laborjnitbw  frttribui  ligniti,  ai  ntiaji  non  fiat  \ 
&  fra  pane'  verbo  Dei  refielanlur  ,  La  più  ordfnaiia-, 
prolungazione  del  digiuno  era  quella  del  Venerdì  fanro,  \  - 

Che  I  Religioli  parlavano  Ipellilimo  tutto  intero  fen*a_. 
prendere  coli  alcuna  ,  di  manieraci  la  medelìma  Re- 
nar del  giorno,  di  farlo  feri?. a  benedire  la  nienfa  ,  affine 
di  portare  la  confulione  che  meritano,  non  avendo  il 
coraggio  di  paffaic  un  giorno  fenia  mangiare  comi  gli 
«Itri  Religioni,  benché  molti  poveri  fieno  abietti  a  fatiti 
talvolta  per  due  o  tte  giorni.  Exit*  infirmili  &  ìnfaa- 
tei,  &  fimo  ftrvìnllos,  aaitumque  Je  filili  reffeere  oo. 
hurit  ,  fine  actepia  bentditìione  &■  non  Jlgnata  rtfetliona 
refieiat,  ut  a  gala  fina  ,  vel  a  femetiffis  excommanicati  ero. 
bejcani ,  cuoi  alut  /nperponeniibai  prò  Dei  fperand*  mer- 
tede  unum  diem  non  pojje  jejunium  voluntaril  perlranfirc  ; 
tum  alni  ab  invilo  inierdun  triduaaa  tranfire  jejuniaj 
indigniti»  laifonat  necefiìiat ,  Tutto  ben  confiti  e  rato  ,  que- 
llo digiuno  prolungalo  del  .Venerdì  Tanto  non  tafeiava 
d'elici  libero,  benché  U  piocutalfe  u'aniuiaivi  1  Reli 
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che  in  ceno  modo  legavano  le  11  e  Ili ,  non  potendo  pren- 
dere la  loro  refezione  che  alla  maniera  degli  icomu. 
niéati ,  lenza  ricevere  la  benedizione  del  fupcriore,  e 
lenza  poter  elfi  befledire  la  menla  .  , 
III-  Per  Damiano  teneudo  [Ottavia  qujlch;  ce.fi_. 
dcllu  ir  le  ci  TeiKlI  ann,  dice  che  S.  Romualou  Oigiu. 
Fava  del  tufo,  cioè  continovj/a  fpellilinio  i  drg  uni  lenta 
Cibarli  di  che  che  ria,  ma   non  volc<*  peiincticre,  che 

I  mangiare  una  volta  ogni  giorno,  atia.che  abb  ili  fero. 

1>>l*vttiS  g'an  co!-:,  quando  ni>n  li  potevano  Cunt^noi.te  (*), 
{wU  Jtjunart  «<«  <>»»<«,  f»c  <X  i.tm  firn  ,.b*  uìlo  tra. 
>•  J-g'">  <•"•  •fr'  fttt'l'  .  p,o6>. 

ktat .  D/.efrut  e»'m  ad  perfezione*,  tend.ult  W  fumm^ 
cougruere,  ut  quotidit  cemtdat ,  &  femper  efori*!,  ire. 
Farvipendibat  uutem  fi  quii  ad  ttmpur  mignu-i  quid  ol- 
eifere! ,  {i  non  «ima  l'i  fo  tengaaimiiir  perfevtraret  . 
Con  quello  niedefimo  Ipiriro ,  e  con  quelli  lìcllì  fentlnitnti 
(b)  lii.i.Ep.  Goffredo  Abiure  di  Vandomo{>)  fece  una  faggia.  o 
Hi,  ~  leverà  riprenlione  a  uno  de'fuoi  Rt/igiolì,  che  mangiava 
tre  volte  la  felliniana,  e  che  avendo  intraprefa  quella 

con  una  buona  azione  eralì  renduto  colpevole.  Il  faggio 
Abbaie  gì'  ingiunte  ,d'  interrompere  coral  il  i  gin  no  ,  v< 
ie  voleva  digiunare  di  li  da'  digiuni  della  Regola,  di 
mangiare  una  voita  ogni  giorno,  ma  di  cibarli  con  tanta 
fobiictà  che  avelie  feinpre  appetito.  Perciocché  quei  che 
pallino  un  giorno  inrero  fenia  prendere  cola  alcuna, 
non  polluno  contenerli  il  di  vegnente  di  foddisfare. n,on 
(olo  aita  ncccllita,  ini  alla  lenfualita,  che  lì  nafeonde-c 

Jeleftjt,  hudo,  ut  jejuumdo  enmtdtt ,  &  rrarfJi  ^ 

_  qui  fic  quonZ^medlt ,°  qu/d  'vèntri  'Zìi"'™ '  f*,V<fà. 
ciai  .  Unta  /t quidam  di™  ad  plenum  ab/Unire,  &  aiterò 

quo  batio  mbil  cibi  aeeipit  ,.mulioiiet    nmrmurai  ;  altera 
viri  cut»  multum  deliieratum  eibum  babuerit ,  vix  mattimi 
in  camidtnda  Jirost  ,  &  cuti  jjin  npl'etui  faerit  ,  ine. 
' .,  t  pam 
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ftam.  Ixùùam  girti  .  Umilmente  1"  Autore  della   vira  di 
Pier  Damiano,  die  e  uno  de'  Cuoi  Difcepoli ,  .ci,  fi  fape- 
ic ,  che  quello  banto  Cardinale  ufavanù  a  un  diprclib 
tome  San  Romualdo  .  e  che   digiunava    Tempre  fcn;a_. 
pig'iar   niente  ì  tre   primi   giorni    d'  ogni   Qiarelin.a  , 
.vale  a  dire  deli!  tvvmto,  e  delta  Quarefima  (a),  fa  f,)  Smm 
.Qjtai'agejiai*  utriulqut  imito,  triduo  penimi  ablìinebjt  b,.du  u„ 
a  citò  j  1114  non    vulcndo  peimeiteje  ,  the  i  .Religiolì  :S. 
ftelìi  imorcndelltro  di  farlo,  comandò  loro  un  altro  di. 
giuno  in  quei   tre  giorni   meno   pi/nolo   per.  il  corpo  , 
ma  forfè  ancora  più  falutevole  ali*  anima,  allenendoli  in. 
teramente  di  patiate,  c  mortificando  col   folo  flienzio 
moire  paHioni. 

JV.    Avvi  un'  altra,  fpezie  dì  digiuno  continovato  , 
ài  coi  fe  ne.  fono  veduti  alcuni  efempj.  11  fecondo  Con- 
ciiio  di  Clcrmont  nell'anno  iocij,,  ordinò,  che  te  Or. 
binazioni  non  fi  facelfero  che  . ne  i  Sabbati  delle  Quat- 
tro Tempora  ,  perdurando  ìl  digiuno  lino  a  fera  ,  o  al 
.di  vegnente,  fe  potcvali,  acciò  la  Ordinazione  feguìHe 
Jn  Domenici  (  b  )  •   Tane  protr-ik.uur    ìtiuninai  trini?-'  Ci„, 
ad  Pifferai  ,-  &  li  j&n  p vtefì ,  ufqiit  M  craftinuà  ,  ut  c;j„m.  c 
.magli  appartai  in  die  Domimi  Órdine!  'fieri  .    Qiieftp  xt.tS- 
riguarda  meramente  gli  Ordini;  imperocché  il  mcdclimp 
Concilio  contentali  ,  che  il  digiuno  del  Sabbato  fanto 
-fia  prolungalo  lino  alla  notte.  . Non  eravi  adunque  la 
non  quegli  che  conferiva,  o  che  riceveva  gli. Ordini,  .clic 
digiunane  fino  alia  Domenica.  Innocenzo  E 1 1.  (e)  bia.  [e]  c.Uiu 
.limo   un  Velcóvo,  che  aveva  ordinato  Diacono  un*  aj-  Ixtri  di  11 
tro  Vefcovo  eletto  il  Gabbato  fera ,  e  avevalo  fatto  Sa-  f"r  °'di- 
eerdote  il  giorno  feguente.  Quello  Papa  dichiarò,  che 
.quantunque  iì  digiuno  folte  flato  continovato,  continuata 
jej'unio,  la   fera  del  Sabbato  non  ficeva  facondo  il  Un. j  . 
guaggio  della  Chicfa  che  un    roedclimo  giorno    con  la  .;;£..', 
Domenica  mattina,  e  che  non  porevali  fecondo  i  Ca- 
noni date,   ovvero    ricevere  due    Ordini   facri  in  un 
rócdefimo  giorno.  Nella  V  ta  di  San  Lietbeito  Vefcovo 
di  Cambray  veifo  l'anno  .mille,  ila  ferino,  che  avendo 
efercitato  gli  Uffiij  di  Sacerdote,  andò  dal  fuo  Arci- 
Vefcovo  per  farli  confacrare,  e  fegui  la  {arnione,  avendo 
vegliato  la  notte,  e  continovato  il  digiuno  a?l  Sabbato  fJ)  Sp!ri 
fino  alla  Domenica  (  J  ) .  Vigilati  e>  jcjurttum  prmtUt  j«n.,.  p*t 
MWU  Freibjterin  crajimua  .  V.  Con-  e»i. 
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!°  \  digiuni  prolungati  al 
digiuno,  tue  u  tin*ui»va  de  Niniviti,  e  talvolta  pratica, 
vili  nella  Chieft  ,  pillando  tre  giorni  e  ne  notti  Tema 
bere  c  fenza  mangiare  a  efcmpio  de'  Finititi.  Ecco  co. 
(i)  rfjtr.m-  me  parlane  S.  Ilidoio  Veicolo  di  Siviglia  (  a)  .  Tridu*. 
l},l.i<0gi<iì<  Ut  attieni  dtebut  fi/mar*  it  ixemfh  fumpiam  ili  Kimioì. 
MaU  IH.  («rum,  qui  jutiutis  frijitnti  vinti  laro!  fé  trihui  ditbat 
«/■*>■         j'jùnio  &  ?a*ticnii*  ca-ialcruat,  tir  nftriì  fittit  DrauL. 

arf  aiferitardtait  provouittruiir ■  Tali  erano  i  digiuni  di 
S.  Romualdo,  ai  riferire  di  Pier  Damiano  nel  princi- 
pio dell'  Avvento,  e  della  Qirarclima  . 

VI.  Ma  dobbiamo  confinare,  che  quelli  digiuni  prò- 
lungatì  fi  abolirono  alta  lini,  forfè  meno  per  il  rafie», 
tamento  della  pietà  de'  Fedeli,  e  malOnumcnrc  de'  Itfo. 
Baci,  che  per  le  proibizioni  che  ne  venivano  falle  da  ì 
più  efperimenrati  e  più  fanti  Direttori  della  Vita  folci, 
tuale,  e  da  quelli  liciti  che  non  lafciavano  di  vietare 
agi;  altri  conni»  rigida  maniera  di  digiunare  ,  benché 
eglino  fpeflilimo  la  piaticalleio.  Noi  non  avremmo  gran 
-  -  i  ,  motivo  di  .igrettare  la  cedanon:  di  Sl  farti  digiuni,  fc 
ella  (i  folTe  fatta  e  conrinovaia  falle  medetime  maflìme, 
Che  le  dieio  principio,  e  fc  quei  che  prendono  una  giuria 
lefezione  ne  i  giorni  di  d.g.uno,  la  piglialfcro  cosi  fa. 
oriamente,  e  fe  delfcio  alia  nice.lita  ciò,  che  ad  etTa  4 
dovuto,  e  niente  alia  fcnfualir»;  cioè,  eoe  fecondo  il  fen- 
timemodcTad.i,  per  mangiare  ogni  giorno  ferra  rom- 
pere  il  digiuno,  d'uopo  farebbe  mangiar  sl  poco,  che 
dopo  aier  mangiato,  li  folfridc  ancora  la  fame.  Era- 
Certamente  fopra  di  quello  principio  ,  che  S.  Bernardo 
regolando  co'  fuoì  cornigli  la  vita  d'  un  Solitario  ila-, 
ehiufo  defiderava,  eh' e  mangiarle  femprc  almeno  una., 
(b)  Smuri,  volta  il  giorno  (6),  Stnptr  ve!  fernet  in  die  tomedert. 
tfijl.  j4(.  S.  Bernardo  era  l'uomo  del  mondo  il  meno  atto  a  dar 
configli  di  morbidezza  e  di  rilaifa.iicnto  ;  ma  fapeva  , 
che  la  virtù  conliile  pìuttolto  in  mangiare  più  fpeflb  , 
fenza  contentare  giammai  la  fua  fame,  che  a  farlo  rada, 
mente  ,  c  fatollarc  allora  il  ptoprio  appetito  , 


CA- 


DELLA  CHIESA  P.  II.  CAP,  VI.  aji 


capitolo  vr. 


I.  V  niifi  i  la  f.ptrfiuil»  d-  wi  falt  ti  O, 

hggt  iti  digiuni. 

II.  V  aHintnta  della  ur«  >  fiat*  di  più  fi.ittt 
^  i' H*t  altra  rifa.  Quandi  ff  rallinti  per  il  uni. 

intatti' all' ufi  dilli  uava,  di'ltttiiinj  •  del  vim. 

IV.  CMÌmaiai^f,!r ìfitfk  mairi*. 

V.  Slimatnfi  fir,  tpttì.  trmnih  J»  immurai ,  auand, 

VII.  trodiliif*  tHlniin*  dit'i  Ettmiti  di  Pier  Dtmim,  »  i 

Vili.  Li  \u*l  e,f*  gìuBifa  I-  Indulgine*   dilli  Cbitft   *  twin 

IX.  _  KiffsJla  ali*  Mietimi]  ibi  i  primi  fittdl  Km  borni 

X.  Nuovi  rifitfoii;  f,<iir  lifpmfi  il  Piir  omfaw  . 
Xr.  £  fulli  Mirrili  ti- ^  Eremiti  . 

XII.  Varit  tfltrsmimi  fipra  f  alìininu  pnfiillte  a'Chtrieì  titll» 

XIII.  Xifiall*  alta  Miniali  di  i  MMwHni,  ite  vantnnjì  dell' 


XIV.  Jpaligit  itJìt  Rigilt  Si  S.  Bernini,  tarar 

ialini  ti  mede/imo  {•ti'"'  • 

XV.  In  ausi  limfa  i  Rtligi'Ji  dell'  Orditi  Clunlatifi  ie0eiam, 

di  cméìrt  i  Ieri  libi  ed  graffi,  ambi  il  Venerdì. 

XVI.  Quanta  fege  mitili  auijìa' ufa  Irai  Umori,   in  più  dittila 

dttl'i/ìejp,  S-  Bafilii.  Nuove  dilarìdnivu  fitta  S.  Elfi. 
Ih,  e  fon  il  Canini  di  Aneli*.  Inveitivi  di  Mi'btlr 
Cenilaia  Pttritrr*  di  ZtfiattintfiH  emiro  a  i  Minati 
-    ,  Latini,   l,t  dififa  pie  il  Parlati,  d-  Antitesi.  Bif- 

ffrtnia  di'  volatili  ,  i  di'  quadrupedi. 

XVII.  littori  privi  t  taluni  di  ,:::e!:'  ,,r,  .  ,h:  ii  /ine  -jtnni  abi- 

liti. 

XVIII.  Cmdefeendetl»  dilla  Cbitfi  in  °-tf!i  ultimi  (eeili  fipt*  i 
J£IX.    l'tM»***.  itili  Orimlaìì  fu  fini»  /awjuw pi»  tìsiifa. 


«tgtlJ,  là 

ifMji  in  Qutrrfmi  Brìi* 

.     .......   f  jt,;(.,   feri',;,  lmwteri. 

X>ni.     V.Jr>„l-»ll        frigi  uttlmi  l»fi.  ■. 

XX11Ì.  ^fW.v         «V  i^rifi  J-CriK/,  «a    l<  raJjT»»    if««™«i  4 

«  ('.    ;    trTtmmaff,  *      'i.  -.1  -v. 

...  ...] 

fine -del-prccederite,  che  dicendo  con  S.  llìdoro  Vcfcnvo 
di  Siviglia  eflere  principalmente'  I'  eccedo  e  [a  ripienen» 
di  qualunque  fona  di  cibo,  clic'  bifogna  editare  ne  l 
giorni  di  digiuno.  Il  digiuno  perde  turto  il  fuo  pregio 
e  il  tuo  metile,  qualora  venga  feguito  la  fera  d'un» 
copiofa  refezione  ;  non  elfendo  attinenza  il  fatollar 
l'appetito  ,  e  gravate  io  ilomaco  di  cibi  diverli .  Le  de- 
lliic  non  polTdno  andare  unite  cof  vero  digiuno*  come 
neppure,  fecondo  la  tcJlimonianza  del  Profeta,  le  inimicizie 
(i)  ìfM-  ni.  e  i  contraiti  (a).  Spcrii'imr  itt'i/nwi»  q-.od  in  Vefperam 
fpil.  smttnt.  rcpìelione  ciborum  rtficttur .  Keqtte  rmm  rtputuntta  eli  *b- 
■  Hi'icnùa,  ahi  fuetti  fiUltritts  venirli  fuhrn-.iu .  Spenniti? 
jejiwium,  quod  in  fefperam  deliriti  tomptufjmr  :  ducute 
Iftta  1'ropbaa,  Ecce' ,»  Aie  intuii  wjiri  hn-emlur  -jo- 
Iuntai  ucjlra:  voi:<ntm  entm  'MicU  imelligimur  .  Sicut 

li.    Il  Conciliò'  IV.  di  Toledo''  condanno  '  aliresl  co. 
loro,  che  anticipavano  l'ora   della    refezione  lo  ftcflb 
giorno  del   Venerdì  fante  e  che  prcnrfevanla  con  ec- 
(b)  cw/.If.  cello  e  fijperfltiità  (b).   Ad  hiram  Nomjw  jejumum  fìl- 

vidcli'di  l'opri,  che  il  ConcilioVl  II,  "di  Toledo  privò 

ali'olutamenre  delta  Comunione  l'^fquale  quei,  che  avef- 
fc)C«'j>ri/.PJn.  fero  mannaro  della  carne  in  Qtiaiedma  {  c  }:  Qui  tjùm 
fuIn.Can.).    carttium  pmfumpferii   attentare,   e  gli  condannò  a  non 

gullare  pii)  carne  in  tuito  l'anno,  ipftas  anni  lemportj 

ab  », 
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11  Concilio  di  Gironi  nel  517.  avca  proibito  del  unto 
la  «me,  e  il  sino  nel  digiuno,  ovvero  nel I' «Itinere» 
delle  Rogazioni .  A  earnibur  &  -vino  iecrtvimut  ab/linen. 
ium.  Ma  il  Concilio  IV.  di  Toledo  nel  tìjj.  pillando 
del  digiuno  delle  Calende  di  Gennajo,  dice,  clic  in  elfo 
blfogna  contentarli  di  pefee  e  dì  legumi  ,  come  purtj 
in  Quarclirna.  Quindi  porrebbe!!  in  qualche  modo  giu- 
dicare, che  al  tempo  del  Concilio  di  Gìrona  il  vino 
folle  sieraro  in  Spagna  ne  i  giorni  di  digiuno;  che_. 
lale  aflinejiTa  non  era  andata  del  lutto  in  non  cale  al 
icmpo  dei  Concilio  IV.  di  Toledo  ;  finalmente  che  al 
tempo  del  Concilio  Vili,  di  Toledo  ella  era  interamente 

abolita.    ■  .  -., 

IH.  Il  Capitolare  di  Teodoro  Vefcovo  d'Orleans  ci 
petfuadera  ancor  meglio  di  quella  verità,  e  c'iflruirà, 
che  ne  i  digiuni  di  Quarclima  dobbiamo  allonranarci  da  ...  . 
ogni  Torta  di  deliiic;  che  bifogna  attenerli  dall'uova, 
dal  formaggio,  dal  pefee,  dal  vino,  Te  li  può,  ma  quei 
che  non  poQono  farne  interamente  di  meno  ,  o  attere 
le  loro  infermili,  0  per  altre  ragioni,  debbono  ufarne 
Con  febrierà,  e  (ingola  rmenrc  del  vino:  eflendo  per  al- 
tro uno  Urano  feoncerto  ailenerli  dal  latte,  dal  formag- 
gio, dal  burro,  e  dall'uosa,  e  ber  poi  con  ìntempe- 
tania  del  sino,  e  non  afpcttare  fino  alla  fera  per  re- 
ficiaifi  (a).  Abfflmemia  veri  in  bit  iiebut  omnium  Je-  (a)  TMuIpb; 
^ìitiarum  ejje  dtktt  ;  6-  Jbbrie  6r  cajìe  QKKnJlim  ;  qui  verò  «M0- 
ìvu,  cajeo,  pifiibiu  &  vino  abflinere  potefiy  mign*  vi*. 
Wis  e/i.  Qui  «utem  bis  aut  inimitate  intervino,,! ,  aut 
quclibet  /'pere  abjtinere  bob  politi,  uiaiur  tantum  ut  je- 
junii/m  ufqut  ai  vejft'tim  filtimitir  celebre! ,  <r  vinunt^ 
non  ad  ebrieiaitm,  lei  ai  rcfcfìionem  corforit  fai  film*!, 
jf  calia  vero  ,  hfìe  ,^  &  bupro  ,  tìr  oy,s  abììinere  ,  & 

Vini  emm  ibridar  ,  Cr  luxuria  prohibila  font ,  non  iac  & 
èva .  Kflii  enim  ait  Apojìnlut  ,  notile  comeiere  lac  r>  una  « 
fei,  Htlhe  inebriar,  vwa,  in  quo  etl  luxvria. 

Egli  e  adunque  evidente,  eh»  avanri  l'anno  Soo. 
crali  già  rallenuto  di  molto  intorno  all'ufo  del  vino, 
dell'uosa,  e  de' latticini  ,  che  permettesanlì  non  folo 
agl'inferni!,  ma  a  quelli  ancora  che  non  avevano  altro 
cibo  arto  a  folltncre  la  loro  fatica,  quolibrt  o[ere;  FinaL- 
•    ■    ■  C  g  mem 


gioì 

Ed. 
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mente  che  non  facevafi  più   confinare   l' effetti»  del  di. 
□  )  che   in  attenerli  dalla  carne,  e  a  pigliale  [a  te. 
■ne  la  [tra  dopo  Velpro. 
iV.    Enea  Vefcovo  di  Parigi  ci  confermerà  ancora  in 
quello  penfiero;  clTendo  uno  di  que'  dotti  Lcgifti  della 
Chiefa  Larina  conila  le  invettive  de'Greci,  al  tempo  di 
Nicolao  I.  e  del  Re  Carlo  detto  il  Calvo.  1  Gicci  sd. 
domandavano,  perché  noi  non  ci  aflenghiamo  coro' e  IO 
dalle  uova  e  da' latticini)  ab  efu  cafri  &  ovorum,  nelle  Tette 
felliniane  avanti  Palqua ,  ma  Tei  fet  tìntane  folamente . 
Enea  rifpofe  loro,  che  le  Chiife  particolari  avevano  ufi 
particolari  liberi  >  e  irreprenlibili,  in  quella  Torta  di  coffl 
HttM.  !"  fc  "'fc  indifferenti  (•)■*"*.</  exallio  fuperjìua  fy 
Ormt  Mia.  firn'  Scriptum  non  baiti  autbornarem  .  Kant  per  diver- 
t.Sfi,il,T<m.  fi'  regioni  varivi  exerctlur  abjlintntia  ufut  .   Che  irt 
J- Fi-*S.      Egitto  e  nella  Palcftìna  era  di  nove  fettim.ne.  Che  io 
Italia  fi  aftenevano  da  ogni  cibo  cotto  tre  giorni  la  (et- 
rimana  ,  aneli  i  frutti  eccellenti  di  che  ella  abonda . 
Che  ne'paefi  ove  mancano  frutti  il  buoni,  non  può  fard 
di  meno  di  cuocere  ciò,  che  dee  mangiarti.  Par:  Itoli*, 
tal  bac  ex  animo  compiace!  ,  tribtit  diebai  in  btbdomada 
ftr  lotam  Onadrage/ìmam  a  ciba  igne  decodit  abitine!, 
tantammodo  diverjiifruliibui  arborum  &  gtntribui  birba, 
rum,  qttibtts  Italia  epahnter  abundai,  in  cibo  meni,  ab/li- 
,t- .  matite  perfidi  forum  .    Qoibui  ergo  iteli  diverffiat  ac 

tnuliipltciiai  frulli/uni,  nequaquam  ntgabitar  cibns  ab  igne* 
decollili.  Che  I' Alemagna  non  poteva  generalmente  far 
di  meno  del  latte,  del  burro,  del  formaggio ,  e  dell'uova 
nel  corro  della  Quarelima,  benché  ci  fodero  de'  volon- 
tari che  Te  ne  allencffero.  Germania  etiam  a  Ialiti,  & 
butyri,  &  tafei  &  ouoruin  tfu  per  lotam  Quairagettmam 
generaìiter  non  ablìinel ,  exctpto  quem  fpuntanea  nitrabit 
volantai.  Che  ve  n'erano,  che  non  alienevanli  dall'uova 
e  da' latticini  neppure  i  giorni  della  Cena  e  de]  Vener. 
di,  nel  che  la  loro  indcvoiione  era  altrettanto  inefeu- 
fabile,  quanto  la  Chiefa  di  Roma,  che  anenevafene  in 
tutta  la  Quarelìma,  era  degna  di  lode,  Tralafcio  ciò, 
che  il  predetto  Pre'ato  dice  poi  de  i  noltrì  trenrafei 
giorni  di  digiuno  di  Quarclima  ,  e  de' quattro  giorni 
aggiunti  in  principio;  le  quali  cofe  gii  di  fopra  ci  ha 
dette  Ratrjno.  ■  -  -  ■ 

«  '  V.  Sari 
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V.  Sara,  meglio  (cimarci  alquanto  ad  olTerMie  fui 
difcorfo  di  quello  Prelato,  che  le  parole  ed  i  penfierl 
de' Fedeli  erano  allora  più  moderali,  e  in  ceto  modo  -. 
più  virtuofi,  che  non  fono  a  i  di  nollri  .  imperocché"  in 
vece  di  derìder  I'  Italia  per  non  avere  (  a  que' tempi  ) 
quella  dovizia  di  vivande  e  di  rquilìti  guanetti  >  che  ve. 
devanfi  in  altri  patii,  e  ch'ella  lì  contentiva  de"  foli  fuol 
fruiti  ed  erbaggi;  al  contrario  veniva  giudicata  molto 
più  avventurofa  di  poter  far  di  meno  di  tante  fuper» 
fluirà,  che  lì  tifavano  altrove  principalmente  in  Qua  re. 
(ima,  e  di  rtovare  nefl*  eccellenza  de' fuol  frutti  e  legni 
mi,  baflevoli  e  piti  innocenti  delizie ,  com'eHendo  un' im. 
miginc  del  Paradifo  terrelire  ,  ove  iddio  lìcito  aveva., 
fcelio  e  condito  all'  uomo  i  più  (empiici  cibi,  e  nel 
tempo  mcdeliino  i  più  delizio!!  che  alia  Tua  natura  pote- 
vano convenire.  Ragionava!!  allora  intorno  ■  quelli 
materia  co' prìncipi  del  buon  fenfo,  della  più  fana  Filo, 
feria  e  della  (teffa  Religione;  ragioniamo  pre  fé  n  te  mente 
con  maflìme  che  tengono  più  della  fcntoaliti ,  e  dell'amor 

C'ano  delle  fuperfluita.  Quella  olfervaiione  mi  e"  fem. 
a  non  effer  del  tutto  Cuora  del  mio  argomento. 

VI.  L'altra  olfervazione  ,  che  polliamo  fare  fui  di- 
fenile del  prefato  Vcfcovo  Enea  fi  c,  che  raflìneniij 
deila  carne  in  Quarefima  era  la  fola ,  che  non  li  met- 
teva in  queltione,  elTendo  uni  venalmente  orTervata  da 
tutta  la  Chiefa.  Per  la  qua!  cofa  I*  Impera i or  Carlo 
Magno  I'  ordinò  fotro  pena  dì  vira  a  i  Popoli  nuo- 
vamente concettici,  e  facili  ad  apoflarare  ,  come  qui 
fopra  li  è  detto.  Ma  quanto  all' al) i nenia  dell'uova  e 


a  che 

parmi  doverli  dare  alle  fue  parole  ,  non  li  condanna- 
vano fe  non  colora,  che  non  l'olfervavano  gli  ultimi  gior- 
ni della  Settimana  fama.  Il  che  corrifpondc  a  quel, 
Che  Teodolfo  ci  ha  detto.  Il  Concilio  di  Salinlìadio  nel 
|022.  oflerva  ,  che  v'erano  otto  cofe  vietate  dalla  leg- 
ge del  digiuno,  e  chi  voleva  farfene  dìfpenfare  d'alcu- 
na, doveva  alimentare  un  povero  .(■)..  Si  qui. ;  «««  fi}C™a« 
inlerditlarum  rerum  aliquam  redimere  vilumi,  £gli  e  da  Jjnj«jf«AGw. 
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crederli,  che  l'ufo  della  carne  non  fi  rifcattaM  .  Il 
Concilio  non  ifpecifica  quali  foflcto  quelle  orlo  cofe  ;  e 
parla  folamente  de' digiuni  ftraordinarj  ordinati  dal  Ve- 

VII.  San  Pier  Damiano  fcrifle  una  Lettera  ovvero  uo 
piccolo  Trairaro  de'diglunì  di  alcuni  Eremiti  d'Italia, 
ai  quali  lo  inviò .  Ollerva  in  elfo,  che  v'erano  degli 
Eremiti,  che  digiunavano  tutti  i  giorni  dell'Avvento,  E 
della  Quarefima,  eccettuate  le  Domeniche  ,  ed  alcuno 
altre  Felle,- ch'ei  nomina.  Recherebbe  maraviglia  quella 

Sropolìzione ,  fe  non  le  ne  fpiegalie  dipoi;  perocché  non 
egli  un  obbligo  comune  a  tutti  i  CriUiani  di  digiu. 
nate  rutti  (  giorni  di  Quarelìma  ?  Ma  foggìugnc  alquanta 
dopo,  eh' ci  chiama  digiunare,  il  non  prendere  cho 
pane,  fale ,  e  acqua;  a!  che  Te  fi  aggiugneva  alcuna 
.Da™.  ?°fa»         cr?  P'ù  "n  GÌSiuno  Pretto,   (*),  Jejauri 

O/»/!  fH'i'-  "1"  Micia  prxlcr  bxc  aiuti  aliqmd  additar,  jtr. 
lS.  fcUma  jijuaium  non  vactuar.  Vuol  dunque  dire,  cho 
quegli  ardenti  amatori  d'un  digiuno  più  rigorofo  digiu. 
navana  tutta  la  Quarefima  in  pane  e  acqua.  Sogghigno, 
che  alcuni  li  allenivano  altresì  le  Domeniche  da  tutto 
ciò,  che  folte  (iato  cotto  al  fusto,  [a  qual  cofa  aveva, 
loro  vietata,  come  contraria  alla  folennita  della  Dome- 
nica .  Soìebaal  ameni  bic  quidam  &  Dominici!  diebui 
tttrhjipn  Quadragcjims  cailtonibur  abfiintrt;  quod  not  ob 
rcvtrcnllitin  j'ucr.i  disi  jnhiUrs  c:.rji3im:i;  . 

Quello  faggio  Riformatore  della  Monadica  regola, 
riti  nel  profegu  imeneo  della  fua  Lettera  aggiugne,  che 
da  principio  in  quella  folitudine  s'erano  attenuti  intera- 
mente dal  vino,  altaiche'  l'acqua  in  qua  Ili  voglia  tempo 
dell'  anno  era  la  foia  bevanda  de'ReligiolT,  de  i  Laici, 
e  anche  de'  palfaggieri ,  effendo  unicamente  riferbaro  al 
Sacrifizio  l'ufo  del  vino.  Ma  che  dipoi,  artefe  le  fre- 
quenti malattie  de' Solitari,  ed  il  gran  numero  di  quei 
che  fi  tattenevano  di  profeftare  quello  Santo  Illittito  , 
difperando  di  poterli  contenete  totalmente  dal  vino,  era 
Hata  giudicata  neceffaiia  la  difpenfa  e  la  condefeenden- 
za ,  permettendo  l'ufo  del  vino,  ma  in  renuiliima  qnan_. 
tira,  come  San  Paolo  il  permette  .a  Timoteo,  a  chi 
non  avefle  .potuto  .del  tutto  alt  enei  feoe  come  San  Gio, 
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Vinili.    A  vino  •tuttm  ut  ooflis   aliquanto   tempore  con. 

tu,  vt!  itimi  in  Pafiba  Domini  uiiquid  bic  prmcr  aquam 
bibcrtnt  .  ncque  ntnum  bic  niji  fra  jhcrificìt  habirctur  . 
Sed  quantum  &  bic  mania!:'  iteperunt  agroìaatct  deficcrt, 
6-  quidam  ad  irtmiim  tranfire  cnpìtntei  ,  bujui  rigirìi 
oblirvantittm  pi'iituj  abborrcrt:  fraterna  ,  vel  ut  litrius 
dtcmn,  commi  imbiutatati  difpcnfjtoric'  condefccnicniti  , 
ìndulfimai  ut  vmnm  firvato  jbbnitatir  modemmme  bike, 
retur  .  ut  qiiod  cum  joanne  non  pojjumus  Ix  loto  reìinqutrc , 
ftltcm  cum  Ttmothto  Pauli  dijcipulo  fludcamui  infirmo  fio. 

fiZii  cfc'notpt^umù'i"  effì  fahem  'jhbritfiudéalu' . 

Vili-  Prima  di  palTare  più  avanti  ,  faremo  qui  un» 
importarne  riflelEotle .  La  Storia  Ecclcliallica  rende  a  San 
Pier  Damiano  quella  illulìre  tefiimonlania ,  che  ì  primi 
fccoli  della  Chiefa  non  ebbero  di  lui  più  ineforabilej 
cenfbrc  di  tutte  le  morbidezze  ,  e  di  tutte  le  delicate 
cond  e  tendenze  ,  principalmente  nelle  pratiche  della  pe- 
nitene ,  e  ndie  aullcriti  della  vira  Monalìica  .  Nulla, 
pcrodimeno  ci  giudicò,  dopo  aver  Ibrtrarto  il  vino  a  i 
Tuoi  Solitaij,  ch'era  aflòluta  mente  ncceffario  di  renderne 
loro  un  ufo  moderato,  affine  dì  non  ridurre  all'elirema 
languidezza  quei,  che  la  crudezza  dell' acqua  aveta  gii 
(enduri  infermi,  0  al  Tornino  debilitaci;  e  per  non  efefu. 

bracciare  la  vita  folitaiia.  Se  San  Pier  Damiano  (limò 
dì  cosi  fare  dopo  averne  fatta  la  fperiema ,  c  fi  crede 
obbligato  di  render  l'ufo  del  vino  a  i  più  autieri  Re. 
lìgicli  di  rutta  Chiefa  ,  non  ci  parrà  Urano,  che  Ii_ 
Chiefa  abbia  iifara  l' ilìcfla  condefeendenza  verfo  dc'fuoi 
figliuoli,  tra  i  quali  ce  ne  fono  tempre  tanti  d'inforni, 
non  efigendo  più,  Cu^ie  per  l'adiiiTiro  da  «li  ,  eh;  lì 
■(tengano  dal  vino  ne  i  giocai  di  digiuno. 

IX.  Se  ci  fi  oppone,  che  tale  condifcendenta  per 
tulli  ì  Fedeli  non  può  clfece  addivenuta  p  ò  ntceiraria. 
In  quelli  ultimi  fecoli  che  ne  i  pelali  :  (ineremo  clfpoft- 
dece.  I.  Che  gii  antichi  Rellgic.fi  aiìcncvanfi  general, 
menie  dalla  carne  e  dai  vmo:  8.  Benederro  eoneecK  loro 
il  vino  in  pnch.ìhma  quantica;  San  P.er  Damiano  usi 
finalmente  1"  ,;itdy  aUeviunento  icn'o  de'  luoi  Eiemiei, 


Poi*  dunque  fatfi  ,  the  le  difuenfe  comioc'affert 
eoli  feguetui  ad  effete  alt.esl  nocella  r  e  al  comun  de* 
Fedeli.  11  II  fecolo  d!  San  Benedetto  può  pallate  per 
tino  de'plù  muchi  e  de- più  puri  del!»  Chlefa.  Sicché" 
ne'  fecoli  Unii  <!•  putiti  e  di  rigore  fi  fliivaiono  effeio 
talvolta  necenatic  le  nuove  difpcnlr.  III.  Nelli  prima 
Patte  d)  cucilo  difcu'fo  ce"  d.g  uni  abbiamo  il.io  a  di. 
vedete,  che  nc'prni  fccbil  ancora  di  fevtr.ta  f.  fono 
bene  fprllo  ra licit.. ti  intorno  al  divieto  del  vino  ne* 
giorni  dr  oiglunr.  IV.  Finalmente  multo  ne  manca,  che 
1  digiuni  e  I' allineila  de' primi  fecol,  fonerò  -ti  si  gita 
numeto  con*  ne'  fccoli  feguenti .  La  Quarelim»  non  aveva 
Che  ttentafe.  giorni  di  dgiuno,  eflendo  quali  il  fola 
tempo  che  fodero  tenue'  a  d.giunate  ,  per  una  leg^fj 
ferma  e  collante.  Le  Quattro  Tempora,  l'Avvento,  lo 
vigilie  in  gran  numeic,  le  Rognoni,  e  non  fo  quanti 

nl-i  e  ;  .-;  Od'i-T'c  t-lic.-v  f:i.:i  ri:'  :r  li-  .  |Vu:it; 
nella  muta  .ione  de' fccoli ,  e  non  e  da  (topini,  che  fiali 
fatta  una  compendone ,  e  fe  mult.plicandofi  1  digiuni, 
fi  fer.o  ancora  alquanto  mitigati, 

X.  Conv.en  ritornate  a  S.  Pier  Damiano,  che  non  et 
tanto  agrigne,  che  avendo  pern.eHo  il  vino  a  i  funi  So- 
litati, ne  aveva  eccettuato  I'  Avvento  e  la  Quarefima, 
•fendo  altteil  loto  proibito  il  pefee  in  q«t  tempo. 

trw/.r,  ut  nceoe  Moaatbu,  ntqu,  liicu  hi-i  ,  -oil  tf*<* 
Hfai  f'tpno  »W(*W.  Non  f  g  à  la  Quatti,  ma  di 
quel.  RdigioG  eh"  io  abbia  pretelo  paragonate  alla- 
Quarefima  del  eumun  de'  fedeli  ;  mi  la  d-Ipenfa  che 
S.  Pie,  Ua.^ano  d  è  lo.o  pc  I  digiuni  fuor  d.  Qua.e. 
(ima,  da-la  quale  ho  voluto  tratte  un  faldo  fondamento 
pct  la  nccefl.ca  di  queila  ,  che  dì  la  Cniela  a  .  Fedeli 
per  gli  fieli,  digiuni  ai  QjarKmi,  (,p;w;  molto  bene 
Che  i  dlg.uni  di  quc'SoMa.j  fuor  di  Quatefinu  etano 
P'tì  autieri  di  que.  de'  Fedeli  in  Qjaretima  .  S.  l'.et 
Damiano  ci  ha  detto,  che  una  patte  di  que' Solita. j 
dig-unavano  tutto  l'anno  in  pane  e  acq04 .  In  fomrna  fc 
que' Solita-,  fc  cut  .utU.irt  .«vano  j,  auliche!  di  or- 


Ci  non  abbia  voluto  laici»!  foggiacere  i  Setola  n  a_ 
quelle  medeiimc  malattìe  ,  nel  tempo  Itelfo  della  Qua- 
?cOm»> 

XI.  In  ultimo  S.  Pier  Damiana  dice,  che  la  Vigilia 
di  Pafqua  e  di  Natale,  eflendo  I'  Ulizio  flraord  inaria, 
mcntc  lungo  ,  permeiteli  a  i  Rcligiolì  di  prendere  al- 
quanto più  di  vigore  mangiando  tutto  il  (or  pane  ;  ma 
egli  e  pure  [a  (ola  vivanda,  che  (ì  concede  loro  per 
quella  reteiione .  In  Sabbaibo  Janfto  ntc  non  in  Vigìlia 
Ha:alìt  Dammi  ,  vi  labor  Ecchjìtlticì  rclcvtlur  offrii  , 
totunt  fttntm  qui  tialucrial,  comeiunt ,  alìtim  veri  cibum 
Jtvt  Laici  Jìvc  Monachi  non  admirtani  .  Nel  rimanente 
S.  Pier  Damiano  {  a  )  ha  replicato  I'  i(Mlc  cote  ned* 
Opufeolo  feguente,  in  cui  tratta  de' Regolamenti  delia  W  Ofuft.  ip 
fu»  Congregaiione  degli  Eremiti.  Agg'ugne  folamente.. 

che  quegli  incomparabili  penitenti  lo  collrinfcro  a  rivo- 
care  il  divieto,  che  avevagli  fatto  full'  aIJinenle  delia 
Domenica,  e  di  peimeiter  loro  di  ricominciate  a  non 
mangiarvi  altro  che  frutti,  radici,  e  legumi  inzuppati  '. 
nell'acqua.  Vtfcatitur  auicm  p  ama  ,  berbarum  Taiitibm , 

appreflo  de"  digiuni  delle  Vigilie  riferiremo  quel,  che  il 
prefato  E.  Pier  Damiano  vi  dice  contra  gli  eccelli  è  (e 
delicatezze,  alle  quali  lì  lardavano  andare  la  Vigilia  dì 
Natale. 

XII.  Piero  de  Honeliis  fcrilTe  una  Regola,  e  formò 
in  Italia  al  ptincip.o  del  duodecimi  fecolo  una  Con. 
gregaiione  di  Canonici  Regolari.  Benché"  elfo  non  parli 
io  quella  Regota  che  de'digiuni  e  dell' allinen/.c  del  Tuo 
Ordine,  non  falceremo  di  trame  qualche  lume  per  il 
rimanente  della  Chrcfa  ."  L'  uova  e  i  latticini  ci  fono 
proibiti  dalla  Quinquagelima  lino  a  Pafqua,  dall'  Av- 
vento lino  a  Natale,  e  a  tutu  i  digiuni  della  Chicfa  . 
V  ilìcllo  divieto  dillendelì  ancora  a  ì  Mercoledì  e  a  i 
Venerdì  dalla  Pentecoltc  lino  alla  Natività  di  S.  Giani, 
balilla,  dàlie  Calcndc  di  Novembre  lino  all'Avvento, 
c  dalla  Settuagelima  fino  a  Qunrclimai  Te  non  vi  l'  in- 
contrane 1-clìa  di  nove  lezioni  (  *  J .  Se  da  l'afqua  lino  -  , 
alta  Pentecolle,  o   da  Natale   lino   alla   Epifania,  ov.  ™ 

Veto  dalla  Fpifania  lino  alla  Settuagelima  ,    oppure  da  10* 
S-  Giovanni  lino  alle  Calende  di  Novembre  avveniva^ 
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uni  Feda  di  nove  lesioni  nel  giorno  di  Venerdì  potè: 
vali  mangiate  del  fa  (igne  ;  fangmnii  afia  no»  ab/lulijlir  ; 
t' ella  fiiccedeva  il  Lunedi,  il  Mercoledì  o  11  Sabbato, 
purché  non  vi  s' incontrane  nel  medefìmo  giorno  un  di- 
giuno della  Chiefa,  mangiavano  della  carne:  carmi  afim 
conceffijìir.  Pofcla  vien  delio,  che  d'uopo  farebbe,  che  i 
Canonici  fi  alìendlero  dal  vino  ,  e  da  ogni  cibo  collo 
ne  i  giorni  di  digiuno  della  Chi  e  la  :  ma  perche  il  clima 
e  le  dirpofiiloni  del  corpo  non  foffrono  si  farro  rigore, 
deggiono  almeno  ufare  fobriamente  le  miti^aiionì  ,  che 
hanno  ottenuto  pei  una  fpeiie  di  difpenfi  e  di  allcvramen- 
l.  cip.  to  («) .  Ohm  in  omnibui  legittimi  jet'imii  dieb«:  ,  Canenicii  * 
vino  0>  ptilmcnt h  aljìincndum  fore  fiaderct  Rclt£Ìo;  &  li 
loci  bitjui  pojìrio  6-  noftri  Icmpcrir  frsgiìtits  in  Con. 
venni  fope  fervori,  &c.  SÌ  ollcrvcra  quella  rigorofa 
aftinenfa  ne  i  Venerdì  di  Quarelima  e  delle  Quattro 
Tempora,  e  ne*  giorni  di  vigilia,  ne'  quali  fi  mange- 
«/.  fanno  erbe  ctude  e  frutti ,  Te  ce  ne  fono  (  b  ).  A  vino 
o>  fulminili  abitmrvJun  ir:rjijin ,  crudai  amen  herhti 
fr  toma,  fibaitMur,  t*J*{0h.  Il  ptfee  e  l'olio  fo. 
ro  (empie  permeili  ,  quando  permeilo  d'  ufate  il  vi- 
no ,  e  cibi  coiti  .  Ffr,  tutti  pfii«m  &  ufi,  ol,i 
nullo  tempore,  nultoquf  die  txt/udtiur,  quo  tlicuiut  tul- 
n,eui.  &  vini  ufii'  eoaecJilur  .  T'uore  da  ciò  ballarne, 
tuewe  concluderli  ,  quanto  l'ufo  del  uno  c  de,  pejcc* 


a  cartie  in  Quaref.ma,  AJellandro  d'Alei 
loiflione,  quale  delle  due  al)  nenie,  del 
ne,  ria  pio  vantaggini!,  p^ù  lodevole, 
.  Qyeila  quiflìone  era  ga  fiata  moffa 
>;aomrttan.,  a  i  quali  il  loro  falfo  Pro. 

Il  carne,  e  «ietaro  ri  vino  ;  dove  al 
.gione  Ciilliana  v.eu  fovenrc  la  cune, 
re  il  vino  .  Il  p.efaro  Teologo  fa  egli 
Elione  dr  Difc.plina  ira  .  Oidiani  e  i 
benché  Ca  ti:  parete,  che  I'  a!Wma 
maggior  _  inclito  e  pia    vanraggiofa  Ci 
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lontanati  si  fattamente  dilla  verità,  dalla  vera  Fede,  « 
dalia  Religione  ,  fono    incapaci  di   perfette  virtù  *  e 
del  vero  merito,  quanto  perché1  il  divieto  del  vino  tra 
i  Maomettani  non  i  in  vcrun  modo  una  'religiofa  adi- 
nenia,  o  una  mortificaiionc  de'  fcnli ,  per  vivere  fola- 
metite  della  vita  dello  fpiiito  e  della  pietà  ;  ma  uno       ."  .  . . , 
Staruto  politico,  che  da  principio  pane  necelTario,  per 
non  lafciare  accendere   da    vanraggto   Col    vino  la  na.      .       ,    '  , 
lione  ad  itola  e  furibonda  degli  Arabi,  a  i  quali  era  .1 
più  agevole  di  proibire  interamente  quella  pericoloriL. 
bevanda,  che  di  moderarla  (a).  La  religione  Della  di  (a)  Alafit 
Maometto  effondo  tutta  militare,  e  ((abilita  fìlli*  for?a  p*'>.*-  1-'J>. 
delle  armi ,  fu  ancora  pili  nsceflario   di  feltrarne  quella  »*•  *■»•  ftfi 
nuova  materia  di  violenza   e  di   furore.    Laddove   la  *• 
fpencnia  dimollra,  che  l'ufo  moderalo  del   vino  tra  J 
Crifiiani,  infra  1  noliri  Religiolì  ,  tra  ì  Timorei  e  gli 
altri  uomini  Apposolici  ,  é  una  prova  convincentiflima 
dell'impeiio,  che  hanno  acquifiato  fullc  paffioriì,  e  fovra  1 
movimenti  della  fcnfualirà. 

XIV.  Dee  dunque  applicarli  alla  Religione  CrMian» 
quel,  che  Guglielmo  Neubiigefe  ha  derro  della  Regola  di 
S.  Benedetto.  Saladino  quel  fa  moto  Principe  de'Karacini 

la  fantità  di  quella  Regola,  che  vieta  la  carne,  e  per- 
mette il  vino  a  i  Religiofi  ,  dacché  ebbe  fatto  prò. 
vare  a  due  de'  nortri  Religioli  da  elfo  pieli  (chiavi-, 
quanto*  folle  più  facile  difenderli  dalla  libidine  e  dalla 
impurità  mangiando  della  carne  e  bevendo  dell'acqua, 
che  mangiando  del  pefee  e  bevendo  del  vino  .  Gu- 
glielmo Neubrigefe  rifpondc  a  ramo  rimprovero  ,  clic 
la  fjnta  moderazione  giuflamente  lodata  dal  Pontefice 
S.  Gregorio  nella  'Regola  di  S.  Benedetto  ,  ella  fi  e",  che 
toglie  la  carne,  c  iurte  le  delizie,  onde  la  natura  può 
faine  di  meno,  e  permette  l'ufo  fobrio  del  vino,  Tenia 
il  quale  non  pei  libito  evitarli  !  deliqui  e  1  languori,  a 
cui  non  fi  puote  fuucgucntemenrc  rimediare,  oppute  non  ci 
fi  può  rema  lingola  riti  e  più  fquifite  delijie(i).  Ham  (fa)  Cuill.  ìib. 
reyera  pMWfa*  iijtTitknli  fiat  Rtjiila,  qntd  a d  fìcrm  4-  ">ì ■  >4« 

r  1 ,  1  ;     r    ;  su  firmavi 

Sliytii!ii.vr.  i  tii-itiiit,iii  vini  :.jiur,  qua  &  caro  infirmi  re- 

Hb  fitti- 
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fociilatar  ,   &  animus  non  gravaiur  ,  velai t  retaxiri . 

Peiciò  S.  Odone  fecondo  Abbate  di  Clugny  olletva. 
nelle  fuc  Confortine  ,  che  la   Scrittura  ci    fa  faperc, 
che  S,  Paolo  permife  del  vino  al  fuo  Difcepolo  :  ma 
ella  non  ci  fa  fa  pere  ,   che   gli  abbia   permeilo  della., 
„  «me  (4).  l'go  .onctd.,,  ftd  Ji.«.   Ut  <«■ 

m(-uf  tati  'istrici.  La  cag'une  del  divario  è 


del' anno  ,  eiceiiaaio  folacncnie  il  g  omo  di  Natale, 
quandu  cade  In  Venerdì,  ì  Relifiloft  Ouniacefi  li  allei, 
tanno  [oralmente  dal  goffo  (  b  )  .  0<*«  fi"*  tiri* , 
'  pr«rrr  Na/Jt"l*««  Din'ii ,  fi  ta  iir  oetwrtrir,  ab  adi. 
ft  abfttnsittt.  La  ragione  è  fuireguentCìiicnre  aggiunta, 
ed  ella  renderà  maraviglia  a  i  Lettori  ,  che  non 
avranno  fatto  ballante  attenzione  intorno  a  ciò,  che  è 
flato  detto  nella  prima  Parte  di  quello  Trattato.  Ciò 
proviene,  perchè  allora  tutti  i  Fedeli ,  e  gii  Irctf  Se. 
colar!  onoravano  la  memoria  della  Palliane  del  Reden. 
tóre ,  allenendoli  tutti  i  Venerdì  dell'anno  da  ogni  fot. 
ta  di  esine  in  qualunque  foggia,  ch'ella  potelTe  edere  ac- 
comodata ;  ì  foli  Rcligiofi  antichi  ufavano  liberamrnte' 
j 'legumi,  ed  alrre  vivande  coite  col  gradò.  Siccome 
era  collume  di  dar  fubiro  a  i  poveri  tutto  ciò  ,  che 
reliava  dopo  la  rcledone  de' Monaci,  gli  ftelfi  poveri 
avevano  orrore  di  quei  legumi  cosi  condiri  in  giorno 
di  Venerdì,  e  o  gli  ricufjvano,  o  gli  (orbavano  al  di 
vegnente.  Finalmente  i  Rcligiofi  di  Clugny  fc  ne  ver. 
gognarono,  e  fecero  quello  Staturo .  Cauto  influirti  ha. 
jar  fan  inconvcmcni  non  parnam ,  quod  non  folum  CU. 
riti,  non  folta  Laici,  fi./  &  ipfi  putrì  &  infirmi  ro- 
llai Larma:  Ettlt/ix  ab  omni  efit  carmi  filili*  vii  attrita 
fr-  liquefatta  prò  more  Jiai  antiquo  ta  die  oh  m-aoriam 
V affimi t  Dominici  abfiimbanl  ;  fili  Monachi  jam  ditti 
adipi  &  fan  [egHBÌM  infundtbant ,  &  tu  frix*  divtrft 

fir. 
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fcrada  ajjìimtèani.  Infipir  auitn  tam  abfirdniu  hoc  omiì- 
i/ui  praicr  Monachi  nidebaiur,  ut  net  tpji  f  taf  erti  As- 
ili fibi  lalium  ciborum  relr/niir  csnirt/irtnt  :  fed  aut  la 
pafìcrum  rejervarent  ,  aut  finii*  indignarne!  projiccrent . 

It  Sigi.or  du  Cange  nel  filo  Giorno  (a)  tìfenfee  (j)  r™ 
un  altro  llatuto  del  prelato  S.  Abbate  di  Clugny,  che  f«-i*.  ^ 
dice,  che  intuito  l'Amento,  eccettuata  la  ptima  Do- 
menica  ,  fi  atterranno  dall'ufo  del  graffo,  di  cui  ave. 
vano  la  liberti  d' rifare  nelle  Felle  di    dodici  Lezioni  . 
Stalutum  tfi  ,  ut  ornai    die  Advtatui  Dominici,  txctflì  ' 
prima  Dominila ,   ab  adipe  ,    qui  in   duodecim  UCltonum 
f,jiit  ufi  tflt  lòlihjt  ,   ommt  abjiimunt  .  Quello  dotto 
Scrittore .  aggiugne    nel    medeihrro    luogo    un    palio  di 
S.  Agottina  ne*  Tuo  Libro.de*  collumi  de'  Manichei,  che 
ci  dà  a  conofeere  clic  quello  graffo,  adepr ,  eia  quello, 
di  cui  in  Italia  fice.anu  le  candele  fi).  Quii  J,  adipe  /M  Aut  IH 
Itàttàbìth,  qu,  p.ope  o„,„cl  Hata,  Interna,  illuminai.  \ 

XVI.  Quando  Piero  di  Clugny  dite,  che  il  collume.  „,,£. 
unìverfalc  della  Chiefj  Latina  di  non  mangiar  carne  i 
Venerdì,  era  di  già  antico,  prò  mure  jam  antiquo,. 
non  vuol  dire,  che  tal  cult  urne  folle  de' primi  fecoli,  né 
forfè  tampoco  de"  fecoli  di  mezzo .  Un  fecolo  avanti  ìl  fuo 
tempo  ballava,  e  «  un  bel  bifogno  anche  meno  per; 
poter  dire,  che  si  fatto  collume  era  orinai  antico;  cf. 
lindo  come  fe  dicelie,  eh' e'  cominciava  ad  eflcre  an- 
tico.  Noi  ne  parleremo  più  abballo;  balla  prefentemente  ,  ,  . 
ricordarli  di  ciò  ,  che  i  flaro  detto  nella  prima  Par- 
ie, che  i  meni  digiuni  del  Mercoledì  e  del  Venerdì 
erano  nella  Chiefa  Latina  liberi,  e  di  puro  configlio.  . 
Ma  quel  che  Piero  Clunìacefe  non  poteva  fe  non  diffi- 
cilmente ignorare,  li  e",  che  quett' ufo  de' Religiofi  an- 
tichi età  venuto  da  i  primi  fecoli  della  Chiefa.  Abbia- 
mo dato  a  divedere. per  S.  Ballilo,  e  per  il  Concilio 
d'rtncira,  che  per  rimediare,  o  per  andare  a  parar» 
dell'errore  di  alcuni  Monaci  fuprtftìiioli ,  difcepoli  del 
famofo  Eutatto,  o  Eultaiio,  che  avevano  in  orrore  gli 
animali  e  il  cibo  ,  che  i  Fedeli  prendevano  della»  lor 
carne,,  verni*  ad  elfi  ordinato  di  far  cuocere  ì  loro  le- 
gumi con  un  poco  di  carne  falata  ,  e  nel'  medefimo 
tempo  fecefì  loro  Conofeere,  che  quella  poco  di  carne 
Con  avrebbe  pregiudicato  alla  loro  attinenza,  e  farebbe 
-    Ha z    '  'mi  - 
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lutravolta  ballalo,  e  per  guarire  la  loro  fupetIMslotiSj 
o  per  dileguarne  LI  fofperl 
lare,  elle  quello  Coliume 
redo  della  pratica  antica.  ... 
ch'cgli-folTe,  era  d'uopo  rinuniiarvi ,  perciocché  la  r, 
gitine  ch'avcalo  fatto  nafeere,  più  non  fu  ili  11  e  ira ,  e  che 
una  tecente  Uifciplina  della  Chiefa  unìverfale  rendeva 
fcandalofa  una  pratica,  che  ne'tempi  anditi  era  Hata 
non  folo  innocente,  ma  necefiaria  .  Ma  giacche  li  Ca- 
none d'Andra,'  e  il  palio  delle  Colitmioni  Monadiche 
dì  S.  Balilio  furono  adoperate  dal  celebre  e  dotto  Piero, 
Patriarca  d'  Antiochia  ,  per  la  dlfefa  della  ClvcU  La. 
lina,  centra  le  invettive  di  Michele  Ccrulario,  Patriarca 
di  Codantinopoli,  un  poco  dopo  il  mille  fcinquinta:  ho 
giudicato  fpediente  di  aggiugner  qui  i  nuovi  [chiarimenti, 
che  potremo  trarne  per  la  materia,  che  trattiamo.  li 
prefato  Patriarca  Coliantinopolitano  fui  vendo  a  quello 
ci'  Antiochia ,  propofe  varie  accufe  contro  la  Chiefa  La- 
tina, in  cui  tra  molti  altri  capi,  tacciai/a  i  notiti  Mo- 
naci di  mangiar  della  carne,  perchi  non  fi  attenevano 
dal  grartb  c  dalla  cotenna  di  porco  lino  alla  carne: 
Monicbos  carni  nefii  ,' adipe  filila,  omnique  cario  afque 
ad  carneot  pert ingente  •  Cosi  ha  tradotto  Cotelerio  quelle 
parole  del  Tello  Greco,  nel  fecondo  Tomo  de' funi  mg. 
.  numenti  della  Chiefa  Gteca  (a),  ebai  ta  poui  mona- 
.  ebani  creopbagin  io  jliar  ro  eboireon ,  ' 'etiti  tea  dermttiia 
•  fafìn  tea  dietbufin  mtebri  rorr  trtatos. 

Il  Patriarca  l'ietto  affutnendo  la  difefi  de'  Latini 
intorno  a  quell'articolo  nella  fu  a  rilpoila  a  Michele  , 
rapprefentogli,  che-fe  i  Monaci  Latini  non  allenendoli 
dal  gratto  di  porco,  mangiavano  in  qualche  modo  della 
carne  creoptigm  lo  jiear  la  cboireton:  1  Greci  facevano 
io  Aedo  in  alcune  Provincie.  Impe«occhè  quei  di  Bici- 
nia,  della  Tracia,  e  della  Lidia  mangiavano  alcune  Tpezie 
d'uccelli  ,  ed  anche  i  ricci,  perché  i  fanti  Padri  avevano 
'"  i  e  indifferente  .  Quod 
',  adipem,  portÌHum.  Ili» 
quoque  rnirtrrt;/ ,  modo  tndagJV tris ,  apad  qftofdam  a  ho* 
firn  fieri  .  Htm  Bitbyni,  Tbrnter,  (r.Lyd,  comedi,  pi. 
car,  gratulo!,  tartare:,  ac  ttrrefirei  tcbtnoi  ,  quorum 
tifoni  l'atra  indifferente»  reliquerunt . 

Quello 
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Quffto  dotto  Patriarca  piffa  poi  a  i  legumi,  elle 
lì  facevano  cuocete  col  medefimo  graffo  di  porco  ira  Ì 
Greci,  non  altrimenti  che  tra  i  Latini,  dacché'  i  Padri 
della  Chiefa  l'avevano  in  quella  guifa  tegolato.  Itidem 
in  Ugualità  otir.iqut  fn./rWi  Aliarvi  iiiui.iitt/rc,  ftear  chol- 
ition ,  hoc  a  fiutiti  t'ainbur  ximiffum  fan  ,  &  cmttf. 
firn;  prtfcmm  apud  qm,  binum  olnm  nu  inveir, 
cluertun  elaion  .  tgiie  molto  ferì»  mi  le ,  che.il  dotto 
Prelato  alludelle  qui  al  Concilio  d' Andra,  di  cui  nella 
piìiiia  l'arte  abbiamo  riferito  i  propri  termini:  ma  cada 
iti  acconcio  otfervar  di  paleggio,  che  'quantunque  quello 
Canone  non  avelTc  ordinjto  quel  pei*o  di  carne  (alata 
tic  I  legumi  de'  Monaci  che  per  ovviare  alla  fuperlìi- 
lione,  l'ufo  erane  feiupre  relaio  anche  da  che  non  vi  fu 
più  pericolo  alcuno  dj  fuperliiiione  ,  per  una  femplice 
condefeendema,  principalmente  ne' pacli  ove  mancavano 
buoni  olj. 

Contuttociò  confetto,  che  pottebbonu"  tiferiie  que- 
lle parole  del  Patriarca  Piero  a  San  Eafìlio  e  a  San  Pa- 
comio,  di  cui  riftrifee  dipoi  l'autorità  petruafo  fenza 
dubbio,  che  ciò  ch'era  (taro  ordinato  dal  più  dotto 
de  i  Padri  Greci,  e  dai  più  illullrc  Fondatore  di  mol. 
tiffimi  Monaflcrj,  era  (lato  approvato  da  tutta  la  Chiefa 
Orientale.  Ecco  quei  che  fìeguc  immediatamente  nella 
lettera  di  quello  Patriarca:  Audi  ■viri  quid  in  Afttticii 
flit  diluì  magni t  Ej/iIiih:  Urn  cibarum  divcrjiialem  nullo 
piod,  confettar,  Montchat  Àtbtt ,  fid  tliam  rttinpuur  dì. 
nCfam  ill-d  jkìc  conditum,  to  profcpfima  ■  tonto,  to  tari- 
fcheuton ,  qvod  a  fintili  Pttribui  eontefiia  efl ,  M  HO- 

Jralcxlu  vana  Vil,{h,„!  prtpri't  valuaiM  fi/iefl», 
quam  carnei  rtpudia-i ,  os  crea  patatoumenos  ,  tVHqvirM 
tfiarum  preiiojitrct  ac  milioni .  Quello  fdaro  adunque 
non  età  di  pefee  ,  ma  dì  carne,  peichc  i  Monachi  che 
■  qui  impugna  San  Bafilio,  ricufavano  di  gufare  legumi 
Si  fatti -per  elferci  della  carne,  carni!  repudia*).  Quella 
era  altresì  la  ragione  di  non  permettere  tal  falato,  che 
in  pochillima  quantità,  che  folle  ballante  per  "rimuovere, 
la  fupcrfiirioije,  e  pei  conJire  i  legumi,  benché  pofeia 
non  potefle  dilli,  che  que' Menaci  avellerò  n.angiato  della 
cai- 
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carne.  Minimum   cairn   illud  figmemum  in  tata  magnani 
CQSittm  tutu*  ,  aut  fi  cnnligerit ,  fcminalii  cibi  cenjeltuin  , 
non  f/t"  ImfffJMI  capedix,  fed  txatlffiaa  Aftttaran,  ■ve. 
reqac  durljpma  tòtttttmitt .  Oporlel  Ì£»»rj  "(  qui  in  fan. 

In  quitte  parole  di  San  BaGlio  riferite  da  tanto  il- 
luflre  Prelato  faremo  acora  due  oflervaiioni .  La  prima 
Che  lo  fteHb  S.  Bafilio  va  d'accordo,  che  i  Padri  pie. 
Cedenti  avellano  giudicalo  fpedientc  d' ufare  di  quelita 
piccole  mitigazioni,  e  di  non  obbligare  i  Monachi  ad 
una  afijnen/a  tanto  peifctta,  e  si  difficile.  La.  feconda, 
è,  che  l'ultime  parole  di  San  Bafilio  inoltrano  chiara- 
mente ,  che  quel  picciolo  peno  dT  falato  ,  tancbejlon, 
era  di  carne  e  non  di  pefee;  dicendo,  che  queir  alti, 
nenia  de' Monaci  i  molto  diverfa  da  quella  degli  Ebrei; 
peioechi  gli  Ebrei  non  avrebbero  mai  voluto  gultare, 
benché  in  poca  quantità,  il  porco  falato,  dove  al  con- 
trario 1  Monaci  ne  ufevano,  contentami  oli  di  non  tifarne 
che  in  tenui  dima  quantità  Oj  gir  juiaì&mtet  apccbom- 
iba  tot  Muton  alla  irypbci   plejmoncn  pbiugontei  , 

Il  prefato  Patriarca  viene  finalmente  alla  autorità 
di  S.  Pacomlo,  che  alimentava  de' porci  nel  proprio  Tuo. 
Monallero,  per  far  apprciiare  la  loro  carne  agli  Ofpui: 
c  per  dare  le  interiora  e  I' eltiemitj  de'  piedi ,  e  Io 
itile  a  i  Monaci,  che  per  la  grave  età  loro  erano  in- 
fermi. Aggiugne,  che  non  cravi  ghioctoBeria ,  rd  deli- 
catena  a  mangiare  I'  cflrcmìtà  della  teda  e  de' piedi 
d'un  ciacco,  o  delle  fave  e  lenticchie  cotte  col  graffo 
di  cotelto  animale,  in  line  che  quanto  a  (è  avrebbe. a 
naufea  tutte  cosi  fatte  vivande,  fc  non  foffeio  condite 
con  olio  buono.  Sanllu:  veri  Pacbomiur  in  fio  Mona-, 
Jlerio  fri!  è  micie ,  ac  menfit  reliquia  pafeeba:  ;  quibai 
mattala ,  rtliquam  quiÀtts  carntm  bofptlii  quvt  exciptrtt, 
in  efuhm  dabat:  mieranea  veri,  ac  exrremiiaiei  pedani, 
capilìfque,  ftnìbat  Monachi!  in  ìnfiruiitaiem  delapjìi  appo- 
tubai .  Quam  /natie  porro  obfonium  eli ,  iigmffìmt  domini, 
rq/irum  porci,  aurefque  exirema  pedani  ,  itcmqne  Un 
6-  faba,  cum  adipe  JUilh  cotti:?  Qua:  nifi  bono  alco  af- 
fatili infierfa,  &c. 
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Vefcovi  del  Concilio  d'  Anciu  ,  -gli 
i  di  S.  Ballilo,  e  che  11  fa  gloria  di 
moriture  quelle  pratiche  al.emand  , 
mia,  che  i  Latini  ne  fieno  (tati  i  pri. 
lenente  quei  del  nono  fecolo  *  Del 
Cose  Ilo  ai  Aqolfgrana,  do*  I-  817.  ia 
1  iicTiylJi  a  <  Moniti,  nel  coita  di 
'alfaiia,  c  alrictiann  alla  Ptnrecofle  ; 
leu' undecmio  frcolo,  in  cui  Michele 
in  tanta  mordacità  conno  a  I  Monaci 
1.  Giuliano  Pomeio  ci  ha  latro  olle-, 
che  nel  principio  del  quinto  feco!o 
,  1  quali  pretendevano,  che  i  «o^af.ll 
tj  alla  Regoli  dell' al)  inanu ,  mi  lo- 
:' quadrupedi  1  II  l'^iiiaica  Antiochena 
.mei  d.  multe  l'rov;nc.'e,  che  li  p:gl.a- 
1.  Si  Ci  Infitto    vedete    nel     line  del 

Monaftetj  di  Sin  Punmio,  Pidte  «I 


cimi  appiedate  ig  i  u'im  ,  Noi  non  ivte.umo  citduio  , 
Che  I"  olo  linguale  di  piefcnre  nella  Spagna,  ok  puic 
fc  ne  urani)  di  lutti  gli  animili  il  Sabbato ,.  folle  d:  ti 
glande  ar:i<hira. 

Nel  li-nincnte  cIÙ  che  qui  é  flato  detto  con  l'cnefta 
libelli,  che  gl.  Scrìttoli  li  danr.o  ,  non  Iftenjeia  mai  ufi 
roici.To  che  del  p:ofondo  rifpetto,  che  noi  ibb'itno  pe( 
eco  Illuvie  Ibbate,  che  fa  ramnjutione  del  nr-lrto  fe- 
ttina, e  "che  hi  spiegato  in  alno  modo  d  roi  il  pi""o 
di  San  Raiifio,  che  fa  ritgom<-nio  di  qutfri  crmroier. 
Ila.  Non  vi  hi  cola  più  ed  Ilici  ti  ti  rj.  fimll  foni  dì 
d  fpoie,  berci*1  le  perfnne  più  (eco1!!!  ne  fieno  le  meno 
edificate.  Ti  11  ufi  di  alcune  mìrigationi ,  che  u.'uni  bia- 
diti! no ,  e  che  alni  Mengnno:  quela  diluii  non  pud 
derivile  che  da  una  llnoidinaiia  vini  d'  ambedue  le 
parti ,  cllcndo  quelle  rneeefinc  mltlgaiioni  aurteilff.me 
praiiche.  Gli  u^nnn  yog  iono  mente  .il  itieoiocre,  gU  altri 
fi  contentino  d'uni  mediocri!»  ,  che  potrebbe  pillate 
pei  rutD.ua  vìitt,,  fc  non  G  comuaiaJe  ad  una  %  mi 
an. 
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a  qual'etDinenJa  pab  ma!  eie; 
vita  prelente,  l'opta  cui  non  G 
!  l'opta  di  cui  non  Ti  fieno  io. 

fecoll    paffjli,  C  ■  :  altri  pacli, 

'appiamo  i  nomi  f  S.  Eutimio  , 
prrfetto   delia    vita  ,   e  della  petfcjiono 
che  i  Keligiod  (ludiallero  p-ù 
lei  Iq»  Monailero  ;  egli 
rli-ne  private,  ma  :e  Como 0. ti 
G  sfollavano  di  avanzarli  di  giorno  in, 
■greto  di  V.. tu,  purché  fofleto  bea 
pratiche  eOerioii,  Tenia,  eccettuar, 
ino  efiere  0Ì.  maggiot  IgOto  e  pia 
:  hanno  un  mimmo  gudo  di  quel, 
to  il  merito,  e  la  veia  gloiia  de' 

lotjcri  ancora  quella  ultima  olii r va- 
Iiune  njprj  ia  i.etteta  del  Pai  ria  tea  Antiocheno ,  qualar 
d.ce  ,  che  S.  I  .  .  •  faceva  dare  agir  ofpètj  la  carne  de  i 
ciacchi)  ih'ei  alimentava.  Imperocché  da  ciò  apparisce, 
che  quegli  antichi  Rr'i  gioii  benché1  per  altro  iu  ite  tifi*, 
mi,  n  .-,  a-;va.7o  vc.u-i  circuir)  4-  u:  t:-ii£  are  ,i-,!4 
carne  ne  i  loro  Monditeli  :  contuttoché  Matteo  l'jrif  ri. 
fer.fca,  che  nel  1140.  Gregorio  IX.  retili:  al  Cardinale 
Ottone  fjo  l  egato  t  Ltir-e  in  tnghiltetra,  che  v.litando 
ì  Monaliti!  de  :  <_.  Ieic.cn  \  I.  cjnren^.'ic  .:r'cb.  c:.Ji. 
nati  oe- Monaci,  fen?a  chieder  «me.  Rrg.Ur.bu  c,h„, 
abr.pt  tr«  ramimi.  Si  fa  in  o'tee,  che  ne  i  Mo  rutile  ti 
d'una  d.fciplioa  meno  eratta  lì  aliava  una  menfa  fuila 
nulla  itedslima,  ove  e\:  orpitì  erano  tiattati  con  della 
carne.  E'  poco  veiifimTle,  che  San  Pjcon,:o  face.Te  man, 
giateì  fuofofpiti,  o  fuota,  ovvero  alla  notti;  per'iioc. 
che-  r  tuo  antico  età,  the  i  Vefco.t  e  gli  Abb*t,  pte. 
fedeflèro  alla  menfa  degii  olp.t,  .  l'oflid.o  ci  ha  detto 
n'tiove,  che  Sant'  Agoifino  aveva  femore  delia  caino 
alla  Iva  tavola  per  gli  ofplti  ,  bernhe1  p:i  ctTo  e  po' 
fuoi    fc  ledali. ci  non  ci  foffero  che  legu.-t.i . 

Ma  la  ofleivaaione  più  impiotante  che  debbiamo 
fare,  e  quel.'a  della  a  .fl.ntiore  CeJ  quadeuped: ,  e  quel, 
la  degli  uccelli.  Impetoccht  lenta  cfaininaic  le  piotenga 
da  pteucniione,  o  da  una  giuda  credenza,  che  coi  pte- 
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feriamo  la  carne  degli  uccelli  a  quella  de' quadrupedi: 
egli  e  collante,  che  gir  Antichi  n'ebbero  un  fentimento 
contrario,  c  lì  fono  unanimamente  efptcfli ,  che  l' ufo 
della  carne  de  i  quadrupedi  era  del  tutto  altramente 
oppofta  alla  allinenza  de'Monaci,  e  alla  regolarità  de,' 
digiuni,  che  non  quella  degli  uccelli.  S.  Girolamo  lo 
dice  ben  chiaramente  nella  Lettera  a  Salvina:  Procal  fini 
g  convivtit  tati  Pbajtdci  aver ,  quibur  ampliffìma  avalant 
patrimotna  ;  «ce  ideo  carnìbui  te  vtfti  non  palei,  Jt  Jùinty 
liporuni  atqut  ctrziO'Km  ér  quadrupedum  animanlium  (fiu- 
tati g«fl«i  judi'eamar.  Quella' il lultre  Dama  (limava., 
adunque,  che  folle  veramente  aDenerfi  dalla  carne  il 
non  ufar  carne  di  lepre,  di  porco,  di  cervo,  ed  altri 
(imiti,  ma  non  d'uccelli  .  S.  Girolamo  va  d'accordo,  che 
ciò  folle  alrcnerlì  dalle  caini  fugofe,epiù  nutritive;  ma 
pretende,  che  lia  altresì  neceflario  alìenetfi  da  quelle,  che 
fono  più  delicate-  Fa  egli  in  poche  parole  l'ilielfa  oflerva- 
liooe  nella  Tua  Lettera  a  Furia  :  Ulti  tribuc  Jiv'mat  tuat, 
qui  non  Pbufidei  iwr,  fed  cibartam  panem  comedunt .  -  '■■  ì 
Palladio  (a)  '«la  I' .(tinelli»  d'  un  Monaco  d'Oriente,  w  H&.  Lt£ 
che  non  mangiava  A'  uccello  alcuno,  né  di  veruno  ani. 
male.  Sid  acque  minti  aucupmm  ,  «eque  ullvm  animai 
ferfiqiiebjlir . 

Quello  dotto  Vefcovo  pare  adunque  ,  che  fupponga 
Che  v'erano   altri  Monaci  ,  i  quali  ufavano  la   carne  di 
uccelli.  Socrate  (4)  dice  chiaramente,  che  tra  Fedeli  (b) 
ce  n'erano,  che  li  attenevano  da  ogni  fotta  di  anima,  n, 
li  j   altri  non  mangiavano  che   rjefee  ;   ed  altti  linai, 
mente  vi  aggiugncvano  gli  uccelli,  come  avendo  ugual, 
niente    che  i    pefei   tratta    I'  oiigin    loro    dall'  acqua  . 
Alti  cum  piftibui  i/olucrcs  etiam  manducasi  ,   eafqae  ex 
nqua  «afa   ajìcruni .  Ballilo  Sacerdote  di    Cilicia  nella 
Biblioteca  di  Fo*io,  (c  )  bialimo  un  certo  Giovanni  Sci.  (cjcw.ro,; 
topolitano  ,  che  aveva  ridotta  la  Tua  Quarelima  a  tre 
felliniane,  e  in  quello  tempo  neppur  lì  privava  della 
carne  d'uccelli.  Palladio  (J  )  facendo  la  dcfcriiione^  Hi  WH.  Uà. 
d'un  Monaflero  fui  Nilo  dice,  che  in  elio  nodrivanfi  de'  "f-lìr 
porci,  e  che  avendone  biafimato  i  Monaci,  gli  tiTpo- 
fero  9  che  ciò  facevano  per  non  mandate  a   male  li-, 
(livellatura  de'  giani  ,  c  quel  che  iettava  dopo  aver 
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mondato  i  legumi  ;  finalmente  per  venderne  fa  carne,  e 
ferbare  l'eBremità  per  cibo  agi' infermi ,  ed  a  vecchi. 
In  quello  Monaflero  dannavano  trecento  Rellgiofi  . 
Sua  etiam  alani,  guai  cum  ega  reprebendeiem  ;  bue  nt 
traditimi!  majarum  fe  fufiepìjje  diabaut  .  Alnatar  fin, 
ne  cnbratarum  fiagum  excrtmenU  pereant  ,  &  purgalo- 
w»  ottonai  fotta,  &  letcra  qua  pryiciuntur  purgameli, 
tu  ,  ni  fiiìura  eorum  fiat.  Et  mafìantur  fui! ,  ut  car. 
net  ven'diniur.  Ungula  lumen  &  'extremis  carnai  parie! 
in  *irotoruat  Ér  fitutm  epulai  refirvantur ,  quad  in  ea_, 
regiii't  mediacri!  Jit  rerum  capiti,  &  ingeni  baminum  fri- 
qtteni  ia. 

Dopo  !e  quali  cote  non  dee  più  recare  tanta  ras. 
ravvia,  fe  le  antiche  Regole  Monadiche  non  hanno 
proibire  in  rcrmini  formali  fe  non  che  le  carni  de  i  qua. 
drupedi  .  Quella  di  San  Benedetto  e"  chiara  intorno  ^ 
quello  punto  :  Carnium  quadruptdum  ab  emnibus  abili, 
neatur  comefìia,  pnttcr  stimino  dthil,:  tir  fgroloi .  Quella 
di  San  Cefaiio  ciiìingtie  quelle  due  cole,  e  vietale  (a); 
rullai  tir  carne)  nunguam  funi  accipiant:  infirmi!  quidqui-i 
■necefe  fierit  mini/ìretur.  La  Regola  di  S.  Aureliano  di 
lui  lucccHbie  nc'l'  Arci  vefeovato  di  Atles,  fa  la  mcdcli- 
ma  diflinzione,  e  lo  fieno  divieto.  Carnei  in  cibo  ni. 
gitam  fimantur  .  Tulli  ré-  cuntla  si  ulta  in  Congrtgatians 
nan  mimjirentiir .  Infirmi!  tantum  prawit-iniur  ,  &  a-.ci- 
pere  linai  .  Dilli nguevanfi  adunque  gli  uccelli  dagli  al- 
tri animali  tetteltri  j  SanBalilio  non  proibì  elprelfa. 
mente  fe  non  che  i  quadrupedi;  San  Cefario  vietò  an- 
cora gli  uccelli;  S.  Aureliano  per  mille  agi'  Infermi  i  vo- 
latili, ma  non  1  quadrupedi. 

Adunque  certa  cofa  e,  che  quello  raziocinio  si  Or- 
dinario, fe  la  Regola  di  San  Benederro  vieta  a  i  Mo- 
naci le  carni  de'  quadrupedi ,  a  più  forre  ragione  ella 
proibifee  toro  quella  degli  uccelli,  che  è  più  delicata  ; 
certa  co  fa  e',  dico,  che  quello  raziocinio,  per  qualim- 

■  Cmo  d7llt\cria™oincnm^ 

(ione  de'  fatti  e  de'  fentimenti  ,  che  lì  avevano  ne'  fecolì 
andati.  Abbiamo  gii  veduto  moltilfimc  perfonc  peifuafc 
del  contrario  in  Oriente  e  in  Occidenre  ,  e  farebbe  (lato 
■becc,  che  San  Benedetto  le  aveBc  difinganriate ,  come 
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tanno  Fitto  i  due  Arcivefcovi  Arelatefi  ,   s'egli  avelie 
avuto  i  medefimi  fenrimenti  di  que' Prelati.  Egli  è  pur,  .. 
anche  evidente,  che  S.  Auteliano  permette  più  facilmente  '.' 
i  volatili,  che  non  l'altre  carni,  nelle  parole  che  fono 
Hate  riferite.  Finalmente  e  ciò  pur  anche  ma  ni  felli  Aimo 
nella  Regola  ili  San  Fruttato  Arciuefouo  di  Lione  (|  a  ),  (') 
che  vieta  ogni  fotta  di  carne,  eccetto  agl'infermi,  e; 
a  quei  che  fanno  gran  viaggi,  fingimento  a  quelli  che 
fono  vivamente  preirati  da  un  Principe  ,  o  da  un  Ve. 
feovo,  a  i  quali  pcrmcttc_di  mangiar  de* volatili .  Ser. 
naia    moderatine  pietalìs  erga  ugratarum   Htccflìtudiitcr , 
Ve!  Itmge  froficifisniinin  qualilattr,  al  &  i/olatilitim  ejh 
infirmi  jhjtenitntur ,  &  longoque  ìlineri  defltnalt ::  Jì  aut 
a  Principe  aut  Epifcopo  premanlur,  fra    bemdidiont  & 
obtdiintia  degafiarc  non  mttuant . 

Rabammauro  Arcivefcovo  di  Magoni  a ,  e  S.  Ilde. 
garda  Badelfa,  ne  dicono  altrettanto.  Ecco  le  parole., 
di  Rabano  nella  llltuiione  de'  Chetici  (b  ).  Aoìm  cfrnn,  j  ^\  ■  _ 
inde  creda  l'alribus  effi  ptrmifium,  en  qnod  ex  eodem  eli-  „,,,, iM,rjm 
mena,  de  quo  &  pifeet  ,   cretti*  funt  .    Nd«  in  Maia-  ,„'.{„pia. 
ibernai   regala  non  m-jenimas  aitami*  catnìum  efum  illìc. 
coniraditlnm  ejjt ,  quam  qxiidrupsdum .  Ecco  la  Dottrina, 
che  da    quattro  o   cinquecento   anni   eraii  diueminata 
pel  mondo,  benché  s'inveilTe  contra  di  quei,   che  ne 
abufavano  ,  ove  quella    indulgenza  fembraua  neceflaiia 
agl'infermi,  o  conceduta  dalla  Xegola. 

S.  Idelgarda  fé  n'elplica  più  diffufamente  negli  fchia. 
ridienti  ,  che  da  alla  Regola  ft).    De  viW'bui  rtt.tet  (C)  c./.iS. 
ReguU,  qwan  celione*  .'&«■««  U«»  non  tmeriUit. 
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ausili  Imperadorì  impiegarono  turro  il  loro  zelo  per  la 
fai  AUit  .  cillabili mento  della  Regola  di  S.  Benedetto  («).  Ol  M- 
L/.sU    '  '  fJ"-'J  ""<"  "tffpw  Mo«r«i)  W/a 

tempore  mmtdant .  Ut  nuliui  Efififforuti  Uamubu  volt- 
titié  comedere  fruii  fiat . 

In  un'  altra  Opera  ho  riferito  la  Lettera  dì  Par. 
dulo  Vefcovo  dì  Laon  a  Laudonefe  a  Incwaro  Arciue. 
fcovo  di  Relml  o  Rcmcfe,   in  cui  gii  preferive  la  nor- 
ma i  che  dee  tenete  in  cibarli  nel  tempi)  della  fui  con- 
valefcenza  dopo  una  pericolofa  infermiti  .  Gli  ordina, 
che  quando  mangerà  de'  votatili ,  o  della  carne  d'animali 
quadrupedi,  di  non  mangiarne  mai  i'  ili  e  Ho  giorno,  che 
fono  Mari  uccifi  ;  ma  suole  a  Ho  luta  mente,  che  li  cibi  della 
carne  de' quadrupedi ,  perche'  Terna  quello  ajuto  necefla- 
lio  non  porrà  mai  rilìabilire  la  fua  fermi  »  né  fortificare 
.t,  tu™.,  lo  infiacchirò  Tuo  ilomaco  (b).  Std  ntque  a  Urdo,  fivt 
T.LLZ^'  &*ir«I'i'b«t  abjlinere,  quoniam  fine  b.s  yW-4«*  iiffi. 
|j,  tilt  quilibtt  foitrit  riparare.  Ecco  per  mia  opinione  lo 

fciogli mento  della  quiitionc  che  riguarda  la  tifica*  La 
carne  degli  uccelli  pur)  fembrare  più  delicata  ,  e  più 
guliofa  al  palato,  benché  ce  ne  fieno  rra  le  carni  degli 
animali,  Che  non  [e  cedano  In  delicatezza.  Ma  quelle 
degli  animali  terrcHii  fono  certamente  più  nutritive,  e 
danno  maggior  forza  c  vigore,  e  fe  ne  crediamo  a  b.  Ilde- 
garda ,  la  Regola  dì  San  Benedetto  le  proibiva  a'  l'io, 
luci,  per  non  fortificar  troppo  la  carne  loro  contra  lo 
fpirìto.  Ecco  ciò  ch'ella  dice  dei  convalcfceoti ,  e  de' 
.Mi!  ■  .  fatti  f  e).  Ubi  miliorati  firn-ini  ,  a  earaìbm  omau  mare 
(e)  C4f.*S.  ahjiinian,  f  j-ellie„  a  carnìbui   quadrupli  quia 

fini  HI**,  &  factum  canti*  Mmciiri  non  filiti*  ,  fi/  in. 
fimi;  fini  viri  carmi  volmllum,  quonìam  manda  fui-t, 
net  ardeiilem  iibidiaim  comcdcniìbui  mfcrunt  ,  manduca. 

bau. 

XVII,  Conruttociò  consien  confelTaie,  che  vi  fu  un* 
■lira  ragione,  che  obbligo  la  Chicfa  a  permettere  a  i 
Religìolì  l'ufo  non  Culo  del  burro,  ma  del  grallb  ari. 
cota  e  del  lardo.  Il  Sinodo  o  il  Capitolo  dt-gli  Abbati 
In  Aouifgrana  nell'817.  {  d  )  rimedio  verilìmilmentcj 
{<JjC4.it.  CQn  ^uelfa  pstmiilione  al  d.fetto  dell'olio  ,  eccettuan- 
done folamente  tutti  i  Venctdl  ,  verni  giorni  avanti 
Natale,  c  dalla  QuinquageCma  (ino  a  Palqua  .  l'mgue. 
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Hiiem  *i  efam  i    txcepla  (ixta  firn  ,  or  vigilili  dubiti 
aule  Httiiviiaitn    Domini ,  dr  flptimana  il/a  qua  antt__, 
Ouidr^cltman  mutar  Qtùnyugtgmx ,  E  più  foi.ro  (a),  (a)  cep.n. 
ut  fruirti  allquld   fingucJimr   in   HI  ila   quotidiano  b*. 
bum,  exctptay  lire.   V  Autore  della  «ita  di  San  Mein- 
»erco    Vcfcovo  di  Paderbona    nana  (È),  come  quello  , 
E.  Pretato  avendn  una  rolla  voluto  gurtarc  delle  vivande  (DJ  "MS' 
de'  Religioli  del  Tuo    Monaftero  ,  e  avendo  trovato  eh" 

Credito  badarne  di  far  ordinare  in  un  Concilio,  che 
l'olio  eflendo  rado  in  quelle  contrade ,  Il  darebbe  a  i 
Monaci  una  mandra  di  pinci,  per  avere  di  che  condire 
ì  loro  legumi.  Data  auiboritatt ,  geminili  Sjnado,  Mona, 
tbn,  quantum  alci  cepìam  nnn  babt 
drupjui  efum  ,  fid 


agii 


Ecco  ciò,  che  punte  aver  dato  luogo  all'  ufo  de'  Reli- 
gloli, cheli  abolì  tanto  tardi  nell'ordine  Cluriiacefc. 

XVIII.  It  maggiore  ed  il  più  frequente  alleviamen- 
to, dì  Che  fia  abbisognato  ufare  io  quelli  ultimi  fecoli, 
c  (lato  quello,  che  riguarda  rune  le  varie  maniere  de* 
latticini.  Ciò  che  abbiamo  riferito  di  Enea  Vcfcovo  di 
Parigi,  e  di  Teodolfo  Vcfcovo  d'Orleans,  ci  hi  potuto 
far  comprendere,  the  I'oHervania  della  Francia,  e  della 

conforme  a  quella  d'Italia.  Dipoi  fi  fecero  vàri  liorai 
per  conformare  viepiù  la  difciplina  di  tutte  le  Chicfe 
d'Occidente,  a  quella  delia  Chicfa  di  Roma,  ch'era., 
la  più  pura  ed  efatta  .  Per  la  qua!  cofa  fi  ottennem 
frequentemente  delle  difpenle  da  Roma,  per  poter  mare 
pia  liberalmente  i  latticini,  de' quali  non  fe  ne  tifava 
tn  Roma,  e  non  eravì  gran  difficoltà  di  farne  di  mcnoi 
■Uefa  la  dovizia  ed  cccellenia  de' funi  frutti,  e  de' 
fuol  olj.  Quele  dtfpenfe  fi  dlerono  folamente  per  qualche 
tempo,  poi  pjffaromi  in  dritto  comune.  Nell'anno  1475. 
ii  Legato  del  Papa  concedi  una  di  quelle  difpcnfc  per 
cinque  anni  alia  Germania,  Ungheria,  e  Boemia  (e).  ,  ,  , 
Tali  difpenfe  palTarono  più  tardi  in  Francia,  fe  '  ne  giù.  \  ' 
rJichiamo  dagli  Statuti  Sinodali  di  Stefano  Ponchcio, 
che  fu  fatto  Vcfcovo  di  Parigi  od  1503.  Impeiocchrj 
quo 
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quello  Prelato  ordinava  ancora,  che  :  fi  diglunaffe  Iìl,. 
Qitarelima  fecondo  i  Canoni,  allenendoli    dalla  carne, 
(i)3y»tt!.p*rt.  dal  iaItCl  formaggio,   butirro,    e  dalle  uosa  («>. 
I,f'i'1,J-      Horror  no/,  ó-  monco  Quairagejìmam  congrui  iciimert, 
&  ■velali  cenfacrunt  fieri  Camici  a  ctrnilu,,  latte,  et. 
fin,   buiym  ,  &  ovu  .    Potrebbonfi  allegare  moltiUimi 
Sr.nuii   limili  di  varie  Diocefi  di  quello  Regno,  do»» 
l'ufo  libero  dc'latticinj  non  é  addivenuto  comune,  che 
per  difpcnfe  concedute  da  i  Vefcovi  ,  c  per  si  lungo 
tempo  continovate,  che  non  fu  più  ncceHaiio  di  chie- 
derle. Il  Sinodo  di  Anverfa  nel  lóto,  continovò  a  per. 
mettere  l'ufo  libero  de'latticinj  in  Quarcfimi,  eccello 
il  giorno  delle  Ceneri,  e  i  quattro  ultimi  giorni  della., 
(b)  Tir.ij.  Settimana  fama  ( È),  imponendo  a  tutti  quei  eh'  erano 
"1-t  obbligati  a  dig-unarc,  di  fare  una  preghiera  a  una  lì. 

mofiria,  fino  a  tanto  che  l'autorità  Epilcepale  ne  avefTe 
in  altra  forma  ordinato.  Dance  alitcr  JUtuerimui  .  H 
IO  TU.  ii.  Sinodo  di  Malines  nel  lobo,  (r)  vietò  altresì  i  latti- 
fa;-.^  cin|  ne  i  quattro  ultimi  giorni  di  QuarefiiDa  ,  permet- 
tendogli gli  altri  di  pei  una  difpenfa,  di  cui  non  potè, 
vano  valeifene,  fe  non  tecirando  alcune  preci  ,  ovvero 
facendo  qualche  limolina  ogni  g'orno  di  digiuno. 

XIX.  L'aflinenia  degli  Orientali  é  Hata  più  rigida 
della  noflra  .  Balfamone  interpetre  del  Canone  degli 
Appolloli  ,  che  preferite  il  digiuno  della  Quarefima  , 
fpiega  quello  digiuno,  come  pure  quello  de  i  Mercoledì 
e  Venerdì  dell'anno,  con  Tufo  delle  Scrofagie  ovvero 
(d)  r*  Cu,  cibi  fccchi  (rf).  Nam  &  in  ìu  ftMlìur  fl(  la  quadra, 
■tltfAS.  gtfima  jujfi  fumut  ariJii  vefeì,  Xeropbagein  .  Balfamone 
aggiugne,  che  da  quella  regola  debbono  eccettuarli  gì" 
infermi,  effendo  loro  permclfo  di  rompere  il  digiuno, 
c  mangiare  del  pefee  ;  perocché  per  quanto  ellreniaj 
folle  la  di  lor  malattia,  non  era  loto  permeilo  di  man- 
giar carne  il  Mercoledì  e  il  Venerdì,  fe  non  erano 
de  i  privilegiati,  come  quei  dopo  Pafqua,  ed  alcuni  altri . 
Exttpe  «libi  coi,  qui  tigretant.  Hi  cairn  jt  per  pifìef  je. 
junium  non  fervati! ,  eir  venia  daiur .  Per  caraem  amen 
»**■ ,  !  i  *""'  J°l'°"  q""  quemeumque  quinum  dici»  &  Parafceven  , 
txtcptt!  l'akbahbui  ,  6-  alni  canccjfii  ,   etiam  fpiriium_ 

XX.    Il  Concilio  in  Trulla  decretò  gran  pene  contro 
gli 
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[gli  Armeni  ,  che  non  d editeranno  da  un  antico  -bu- 
fo, ch'era  di  mangiare  uova  e  formaggio  nelle  Dome- 
niche e  ne' Sabbati  di  Quaresima,  che  non  li  digiuna. 
Quello  Concilio  vuole,  che  l'allinema  da  rune  le  Chicle 
ila  uniforme,  e  che  dapperturro  li  alieng.no  di  lai  furia 

non  mangiarcene  in  Qua  teli  ma  (f).  Accepimm  m  Ar-  (1)  Caur.jft 

mcii  fi»ft/ Quadragtjm*  qnfùn  ava  6-  lafiam  rome- 
dire,  fifiim  eji  ergo  &  toc,  ut  tm»ir  Dei  Ealt/i»,  qu* 

tfi  in  univtrr*  urrar»m  orbt,  unam  ordiiem  fiqucarjt. 

junium  pcrfÙHl,  &  abflintat,  fitut  ab  mmi  mafilHIi ,  J!c 
ab  cvis  ir  <a(ta  ,  qux  qutdtm  funi  fruSus  &  faiui  co. 
Ti>m  a  quibtir  'abjlwemut.  Erali  allora  mollo  lontani  dal 
penfiero  di  coloro,  che  crederono  ,  che  le  Domeniche 
clìcndo  efenri  dal  digiuno»  li  foife  in  libertà  di  man. 

{■■»>  della  carne. 

XXI.    Onérvammo  qui  fopra  ,  che  i  Greci  comincia. 

•ne  .  [I  Padre  Goa/rVctVce  nel  fu  o  Elico  log  io  (È)  un  (b)  IuM 
Cantico  de'Greci,  che  allenfce  eflire  Hato  l'Imperatore 
Eraclio,  che  fece  quello  voto  a  Dio  dopo  Tei  anni  dì 
guerra  cantra  i  Permiani ,  di  far  ollervare  l' aliinenia.. 
della  carne  in  quella  fettimsna  .  Il  prefato  Autore  ag. 
giugne,  che  pallata  quella  fettimana,  i  Greci  principia- 
no la  lor  Quaiefima,  allenendoli  anche  dal  pefee  e  dall' 
olio  lino  al  giorno  di  PaTqua,  eccetto  11  giorno  dell' 
Annunziamone  della  Vergine,  e  la  Domenica  delle  Pai. 
me,  mangiano  ruttavolia  di  quella  forra  di  pefei  grof- 
folani  e  imperfetti ,  che  non  hanno  fangue  j  come  l'olili. 
che,  le  feppie,  i  polipi,  i  granchi  e  alni  limili:  come 
pure  P  uova  di  pefet  falate  e  fcccate  al  fole.  Riferii 
feene  un  efempìo  memorabile  dell'Imperatore  Andronaco 
Paleologo  detto  l'Antico,  tratto  <U  Niccforo  Gregora 
(rj,  il  qual  dice,  che  fi  diede  a  mangiare,  cioè  a  ce-  M  r»*.  «j>. 
rare  a  elio  Imperatore  in  un  giorno  di  digiuno  ;  mi-, 
che  furono  le  maniionate  forre  di  pefei.  Appofiia  trini 
turni  *  itfi&tca  prnprcr  jcjunÌHm  Uloram  dtiruin  •  Trova, 
vali  allora  l'Imperatore  molto  indifpoflo  e  avanlato  in 
età,  laonde  davevali  pofeia  preferita  rglj  del  vino,  per 
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Ce  digerite  cibi  poco  dicevoli  alla  fiaccheMa  del  fu6 
aeo:  Pofl  qui  cum  merum  bibeitdum  fuijjit,  quo  ne. 
|ii/h/  liùntacbui  ai  itirtorem  Uhm  libai*  confiaeniam^. 
firmaretur  ;  ma  1*  Imperadore  non  volle  prendere  che 
acqua)  eflendo  Tuo  collume  di  temperare  l'ardore  del 
fuo  fangue  con  mote'  acqua  frefea,  per  evitare  la  cavata 
del  fangue:  ìlìt  aqvtt  ufui  ed:  folebat  emm  cum  ferva, 
rem  atiquim  vertanoti  lintìebat ,  immodcrati  fri^iiam  bì. 
bere,  ne  uìla  ctom  fiéliaat  aput  cjftt .  la  frigidità  dell' 
acqua,  dell'  oliriche ,  c  delia  vecchia ja  cagionò  all'Ini, 
peradore  ta!  crudeltà  di  (iomaco,  che  lafciò  di  vivere 
l'i  He  U*  notte  .  Quello  è  un  ammirabìl  efempio,  ed  uni 
inaia vigliola  conferma  di  quanto  ci  ha  detto  paliamone, 
che  i  Greci  neppure  nelle  loi  malattie  li  difpen'avano 
dalla  rigorofa  legge  dell' alìinenra,  che  vietava  mangiar 
carne,  ma  (blamente  pefee  .  Sicché  in  Quaielitna  non 
é  tra  effi  il  pefee  che  per  gl'  infermi  ,  e  I'  Imperatore 
Andronaco  non  credè,  che  la  di  lui  età  provetta,  o 
ìndifpoGiione  gii  denero  facoltà  di  pretendere  alla  di. 
fpenfa  conceduta  foiamtnte  agl'infermi  .  Si  contentava 
adunque  dell'oftriche  e  dell'altre  conchiglie  di  mare, 
che  permette  vanti  a  i  fani,  e  gii  coirà  la  vira.  Avrebbe 
veri (i mi I mente  potuto  ovviare  a  ciucilo  funello  accidente 
bevendo  del  vino,  coinè  at tetta  lo  Storico,  da  che  ne 
degne,  che  il  vino  in  Quarelim»  non  era  in  modo  al- 
cuno vietato  a  i  Greci. 
XXII.  Non  e  quello  il  folo  temperamento,  che  i 
,  Greci,  fecondo  il  Padre  Goar  fa),  abbiano  apportato 
all'antico  rigore  de  i  loro  digiuni  .  Ufano  l'olio  ie_. 
Domeniche  e  i  Sabbati  di  Qjiarelìma  ,  beone-  libera- 
mente del  vino  tutta  la  Quarelinia  ,  né  tampoco  ollèr- 
vano  religioni  mente  l'unità  del  palio  ne'giorni  dì  digiu- 
no) eccetto  il  Sabbilo  fanto,  come  fé  i  giorni  di  di- 
giuno non  fonerò  più  che  giorni  d'attinenza.  [  Religioli 
Greci  padano  la  Quaresima  Tenia  rallentate  un  minimo 
che  dell'antica  anneriti  de' digiuni,  ufando  cibi  fccchi, 
c  bevendo  dell'acqua.  Ma  quella  feverità  e'  tutta  con- 
tenuta ne' digiuni  della  Quarelima,  e  de*  Mercoledì  ,  e 
de'Venerdl  dell'anno,  come  vi;ne  affermato  da  Baia- 
mone nel  luogo  allegato  di  (opra  ,  ove  protetta  non  cC- 
fervi  che  una  vera  Quarcfiraa  ,   eflendo  di  pura  di. 
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lozione  l'altre  Qyarciime  de' Greci  .  Nel  che  quello» 
dorto  Canonill»  infinua  ciò,  che  il  Padre  Goar  dice 
in  [«mìni  formali ,  che  tal  rigorofa  aftinenra  é  pura.  ■ 
nenie  per  la  vera  Quarefima,  che  precede  li  fella  dì 
Pafqrja,  elfendo  libero  ad  ognuno  di  mangiare  nell'altre 
Quatelimc  non  folo  del  pclce,  ma  talvolta  ancora  dell* 

dell'Avvento,  e  dell' alt  (e  Quarefime.  Cregorio  Pro- 
tolincei Io  ,  poi  Patriarca  di  Confiaminopoli  ,  nell'rtpo- 
logia  dei  Concil  o  Fiorentino,  afrciifce  ,  che  ira  i  Gre. 

giano  pefee  nelle  Domeniche  ,  e  ne' Sabbati  di  Quars- 
Emi ,  c  parimente  negli  altri  giorni;  e  altri  che  in  elfi 
fiori  ne  mangiano  .  Nasi  &  iffa  mègli*  Quadragrjt'mie 
frmport ,  ditbui  Subbiabi  ac  Damimeli*  multi  vcfcuniur 
pjiibui;  aln  quoque  alia  dubiti;  funt  tnim  qui  Hi  emmno 
fi  ab/Ium. 

XXIL.  Con: liiudì imo  tutto  quello  rsgionamenro  con 
le  fagge  e  moderate  mamme  di  San  Toramafo .  Que. 
Ho  fanto  e  doitiflimo  Teologo  dopo  aver  delto,  che  la 
Chìcfa  bramando  mortificale  le  pallioni  della  nolb*-. 
carne,  ha  proibito  ne' giorni  di  digiono  più  lodo  la 
carne  che  il  pefee  ,  perciocché  la  carne  in  generale*! 
un  cibo  più  nutritivo  del  pclce:  ch'ella  ha  vietato  più 
lofio  la  carne  che  il  vino,  perché  l'ufo  della  carno 
fomniinifba  maggior  materia  al  fuoco  della  concupifcen- 
Za  e  della  Impurità,  che  non  il  vino,  il  quale  non  fa 
Che  pallate:  eh'  ella  proibire  la  carne  più  inettamente 
dell'uova  e  de' latticini,  che  ne  ptovengono  :  e  chtj 
perciò  eflendo  il  digiuno  della  Quarefima  il  più  fanto 
c  il  più  rigorofo  di  tutti,  ella  vieta  in  elfo  non  tanto 
la  carne,  quanto  anche  l'uova  c  i  latticini)  e  proi- 
bifee (blamente  la  carne  negli  altri  giorni  di  digiuno, 
dopo  le  quali  cofe,  San  Tommafo  dice  ,  che  le  prati- 
che non  elicndo  I'  iflefle  Intorno  a  ciò  in  tutte  [e  Chie- 
fe  ,  ciafeuno  dee  conformarli  alla  Chiefa  ,  di  cui  i 
membro:  e  che  fecondo  l'egregia  mallima  di' San  Giro- 
lamo, ogni  Chiefa  particolare  può  conferme  gli  anti- 
chi ufi  fuoi,  come  tante  Appollnliche  tradi?ioni  (  a  )  .  (a)  d.  rioni 
Circa  quorum  aijlbmtiam  in  alili  jtjtaùit  divcrfa  1011,  ».  qhtft. 
Juttudmii  txijtunl  ufud   dmerfit  ,  quui  quifqus  Jcrvtri  ii7.  ari.  ult. 
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Mei  ficaniam  mrtn  toram  latir  gnor  cmvcr fatar.  Omét 
Httranjmur  ititi  de  jtjima  hi/veni,  Unaquaqut  Prttvtn- 
tta  mhanàtt  in  fio  finfu  ,  &  fraitpta  Majorum  Itgti  Afa- 
jialicat  arbitrtiKT  .  Già  qui  avanti  fi  dille,  che  ci  poi". 
Gimo  attenere  Tema,  Icrupolo  a  quella  mifa,  o  per- 
che effetti  va  mente  parecchie  di  quelle  pratichi:  panico- 
lari  patrono  edere  di  tradizione  Appoflolica  ,  o  perché 
ogni  Ghiera  che  conferva  la  tua  difciplina  con  buona 
intelligenza  dì  tutte  I'  altre  Chicfc  ,  polliede  uni  pot- 
lione  dell'autorità  Appollolica,  o  finalmente  perche  la 
liberti  Tania  delle  Chicle  particolari  In  mantenete  le 
pratiche  loro  innocenti,  benché  fingo  la  ri  ,  i  accettata, 
mente  derivata  dagli  Aepoltoli  ,  e  dallo  Hello  GESÙ' 
CRISTO  ,  Che  i  Conciij  dicono  di  avere  col  prezzo 
del  proprio  Tuo  Sangue  acquillito  oaeiU  liberta  alla 
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CAPITOLO.  VII. 

Se  vero  fia,  che  bevendo  liberamente  o  dell'acqui, 
ovvero  altri  liquori  non  fi  offenda  punto  la 

legge  del  digiuno  .  .  , 

té  St  Sm*  Trnmifit  mB-,  aia  U  liberti  il  ieri  »•  fifr, 
II,  QjjMJo  fnr/j  njj™4  jù  •mritit  a  i  finlimtnti  &  Dittiti 
TU.      Cernia"  j&  f*lf*  •  iwl,  yxltl   fflfilMat,  ite  ?  «fra», 

tV.      Il  rilafimaa*  gi'i-fe  firn  a  dire ,  ata  irsonh  a/»tia  A/  e,» 

BM  Jt  rapita  >J 
V.       Ki^n<  infra™  ali  Sa-  T™/i ,  air      ahfwm  »  U  Mlt» 

ali  lamfmiiw  a   di  merlifituoae  ,  al  fante  il  tura  » 

VL  J>  «ita  «I*  h»,  r-  rurw  <  S"          tuamìi  *;/« 

VII.  CWr/;WJi™           C*r</<  f  «  or'™  fit  rtfe        fff  li 

Vili.  ZanitfttititatÀ  dilli  Rigete  UmnHiihtt 

X.  Cimflam*  rimarchiti  di  W'Jli  diffnft.  -  i 

XI.  di-.ft  i./f*B/.  ™  '«.ajujbcw  <*.  r™,«.=. 


I.  XTOn  fo  ,  fé  potremo  cosi  facilmente  fbttoferi- 
1\  vere  ad  un'altra  maflima,  che  il  prefato  An- 
gelo delie  Scuole  San  Tonimafò  non  ha  rigettata  , 
cioè  clic  non  Ila  rompere  il  digiuno  bevendo  dell'acqua- 
fuor  del  tempo  della  refezione  legittima  ne  i  giorni  di 
digiuno.  Quelta  propoliilono  aveva  gii  prefo  corto,  e 
l'aveva  vinta  a  Tuo  tempo  ,  appoggiata ,  a  mio  credere, 
dal  favore  e  dalla  autorità  de'fr'i.ofofi  ,  i  quali  avevano 
pollo  per  fondamento  a  quelta  nuova  dottrina  quel!'  al- 
tra propofiiione ■  cho  l'acqua  fola  non  nutre.  Non  ef. 
fendo  adunque  il  digiuno  Te  non  fe  una  fott raziono 
de'  cibi  g  che  rendono  a  debilitare  e  a  mollificare  il 
Kti  cor- 
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eo>pa  per  ellingucre,  ovvero  reprimere  le  «oluttì  eie 
pilÉoni  fregolate,  quello  non  era  per  loro  opinione  of. 
fendere  il  digiuno,  dire  »!  corpo  iiò.  ».  che  non  é  ali. 
b  mento  (a).  Quìa  veri  aqua  non  foìvìi  jtjnnium  ,  alli- 
i  mavernnt  quidam  qund  foft  fOlum  aqua  potftl  itti  quii  fu- 
•  min  btc  ficramemum  Eucanjitt,  frxfciw:  quia  m  di. 

'lltmtnHm  Quamvti  aù,cm  aqua  ficunlum  fi  non  mmaTf 
&  oit  hoc  non  ji-!v.il  iHunium  I-.L[;'r/;,f  li-ci<mt:i,n  ijirnl  ,-t. 
euniar  aliqiii  jcjunaniit  ;  miirit  tamen  alìii  admtxtj,  tire. 
S.  Tammaro  pare,  che  qui  ceda  più  rollo  al  lentimetito 
"'"Ili.,  o  noi  contraddici,  che  dire  il  Tuo.  Non  e'  in 
i  la  qucllione,  ch'elfo  vi  traila.  '„ 
,  1(1  Quindi  chi  mai  potrebbe  petfuaderlì ,  che  fonia 
ma  opinion  F:!«lclka  ,  che  '.'  acq-a  pgia  non  e  uà 
■liaeaio,  polla  iUb.liffi  una  mali.ma  t.no  allo.»  ini  li. 
dita  nella  DlfcJplin»  e  neila  Moiaie  della  Ch.efa  i  Non 
ripeterò  qui  nulla  di  ciò,  che  ti  e  delio  nella  puma.. 
Parte  di  quello  Tiattato  elponende  (a  Difcidlioa  de  j  /et 
p:Ì>r.i  fecoiì  ;  C  aii)  am  n  i  rnniin  ,  e  che  puJ 
(rotarti  ne"  fecali  feguenti.che  f* rt.fi fet  in  ben  minima 
forma  quello  nuovo  fentimeniof  Noti  v"  e  una  fola  pa. 
loia,  che  S  IcoH:  dall'  ani. co  t .gote ,  che  faceta  conìftete 
la  veiirl  del  cig.uno  io  mollificare  i  lenii,  in  fodi.rc 
la  fame  e  la  fere;  a  non  mangiare  e  non  bere  che 
in  cosi  picclnla  quantità  ,  attaUhif  la  fame  e  la  feto 
non  fieno  mai  cuinte.  San  Romualdo,  San  Pier  Da- 
miano, e  Goffredo  Abbate  di  Vandomo  non  hanno  egli, 
no  cipolle  quelle  roedcGme  verità  con  V  idcllb  fpimo, 
e  la  fona  niedclima  de  i  prifei  Padri? 

III. ,  E  fé  quello  raziocinio  de'Filofbfi  trovali  alla- 
fine  mal  fondato,  che  vergogna,  e  qual  difpiicimcnro 
■vratftne  di  eSeitì  a  quello  abbandonato,  e  d'avervi 
rifehiato  l'ubbidienza  ,  che  desìi,  a  i  precetti  di  Dio  e 
della  fua  Chicfa  ?  Se  l'acqua  non  nutre,  come  mai  av- 
viene, che  le  pcifone  llanehe  ed  affinirc  dalla  fatica  e  dal 
digiuno,  bevendo  dell'acqua  ttovanfi  totio  non  folo  ri- 
frigerate, ma  fortificate,  e  fema  dubbio  più  atte  a  con- 
llnovare7  fcnti  parimente  lo  Hello  «travaglio  o  il  digiu- 
no:' Se  l'acqua  non  nutre,  donde  viene,  che  tanti  eleni, 
pj  ,  -ci  danno  «  divedere  t  che  fi  ville  beo  più  lunga- 
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mente  pigliando  un  poco  d'  acqua  fenza  mangiar  cor* 
alcuna,  Che  Te  lì  folle  flato  privo  affatto  di  mangiare 
e  di  bere?  Non  dirò  qui  ,  che  i  fiori  e  le  piante  fi 
confermino  per  lungo  tempo  nell'acqua,  e  vi  pigliano 
incora  l'accrercimenro.  Non  dirò,  che  ci  fono  delle 
piante  lonranilhme  dalla  terra,  che  hanno  profonda 
radici,  ed  una  vaftiilirna  eilcnfionc  in  mezzo  al  mare, 
le  quali  non  traggono  d'altronde  che  dall'acqua  e  la 
loro  origine,  e  il  nutrimento.  Non  _  dirò,  che_  quetii^i 

e  la  terra  in  cui  le  avevano  allevale,  efperimentarono 
che  la  pianta  eia  fenza  paragone  -più  aumentata  in  ma. 
teria  ed  in  pefo,  che  non  erane  diminuita  la  tetra:  la 
qual  cofa  gli  obbligò  a  conchiudere,  che  rictefeimento 
*l  fatto  della  pianta  veniva  incomparabilmente  più  dall' 
acqua,  onde  era  Hata  inaiata,  che  dalla  tetra. 

Se  ci  li  rifponde,  che  l'acqua  di  cui  quelle  piante 
etano  inaffiate,  non  eia  pura,  così  ella  poteva  nodrir. 
le;  da  qui  é,  che  S.  Tommafo  ha  dttto,  che  l'acqua 
nutriva  eflendo  mi  felli  ara  con  altra  cofa.  Hmrit  t'iti 
admixra:  Non  avrem  noi  ragióne  di  ùmilmente  repli- 
care, che  l'acqua  non  trovandoli  pura  quali  in  veiun 
luogo,  ella  porrà  nodriie  gli  animali  come  le  piante? 
E  fe  l'acqua  mefcolata  con  tutti  i  noltrt  Todi  alimenti 
iiuttifce,  per  confeftionc  dell'  iltelfo  S.  Tommafo,  e  per 
una  efpericnia  ti  univetfate,  come  poi  non  nutriti  ella, 
benché  alquanto  meno,  elfendo  feparata  ? 

Ma  fe  non  fi  voglia  rinunziare  affatto  a  tutti  1 
lumi  della  natura,  del  buon  fenfo,  e  della  fperienia ,  co. 
me  perfuaderli  ,  che  i  liquori  in  generale  non  nodii. 
Teano}  Non  e  egli  per  Io  contrario  evidente,  che  i  cibi 
fodi  nuirifcono,  dopo  che  II  calor  dello  Homacu  gli  ha 
ridotti  in  liquori?  E  tutti  ì  cibi  Todi  non  pollono  eglino 
addivenir-  liquidi  in  cento  modi  divertì,  fenza  cedati^ 
d'elfere  nutririiir  E  quel  che  noi  chiamiamo  confumati, 
non  fono  eglino  cibi  fecchi  e  fodi ,  che  Educhiamo  in  li- 
quori ,  e  de'  quali  facciamo  i  nutrimenti  più  fugoli  e 
gagliardi?  E  tutti  i  frutti  che  Iddio  die' agli  Uomini  per 
cibo  loro  avanti  il  diluvio,  e  che  pei  confegncnja  fono 
41  più  Datatale  alimento  degli  uomini ,  non  li  fpremouo 
.  c  non 
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e  non  trasformarli  in  temo  diterfi  liquoti  ,  chcr  con» 
fervano  ancora  rutto  ciò,  eh' elii  (rutti  allevano  di  più 
delicato  e  di  più  nuttimemoro ,  confi  He  rido  tutta  la_, 
poltra  indurirà  a  Spararne  e  ripudiarne  la  feccia  (  E  lo 
Iteffo  "ino  e  egli  altra  cofa  che  un  finito  eccellewt* 
fpremuto  e  divemaro  liquido f  l'uà  mai  diiG  o  ptnfarli, 
che  non  (ia  nudrirfi,  e  difendere  la  legge  rie!  digitino, 
mangiando  dell'uva,  ma  che  poi  di  berne  il  vino  non 
Ila  nudrirli,  né  fare  un  minimo  che  coutil  la  legjc  del 
digiuno?  E  non  veggiamo  noi  al  contrario,  che  quei 
che  beono  (blamente  dell'acqua,  mangiano  molto  più; 
laddove  coloro-  che  li  fono  allìiefatri  a  bere  del  Tino  in 
maggior  quantità,  mangiano  ordinariamente  pochifljtno! 
Fa  di  melìiere  adunque  convenire,  che  tal  liquori  nu> 
irifcono,  e  perche"  effe  ttiv  amen  te  nurrifeono,  fono  idi. 
rulli  per  nodrìre.  La  qualcofa  e  tanto  più  vera,  quanto 
che  i  fiutti  datici  originalmente  da  Dio  per  nutricarci, 
come  fi  é  gii  detto,  fono  a  guifa  di  congelazioni  di- 
verte di  più  forte  di  liquori  guflolifiimi ,  e  molto  nutrì, 
mentoli.  La  colpa  farebbe  perdonabile,  fé  taluno  fi  f offe 
contentalo  d'un  poco  d'acqua,  benché  non  polla  ne* 
garfi,  che  non  fia  fegno  d'uno  fpirito  poco  mortificato, 
e  d'un  fiacco  amante  della  penitenza  di  non  poter  fot. 
frir  la  fetc  come  pure  la  fame  in  un  gioino  confagrato 

IV.  Ma  non  fi  retto  qui.  Sopra  di  quelli  tncdelimi 
prìncipi  della  Fitofotìa,  lì  Mimò,  che  la  bevanda  in  ge. 
nerale  non  nut riffe  ,  che  almeno  non  folle  tliituita  pct 
nodiire,  ma  per  ovviare  che  il  folido  alimento  non  fi 
abbruciane  nello  Homaco  ,  e  per  diffonderlo  più  dolce, 
mente  dopo  la  digeltione  In  tutte  le  membra;  finalmente 
come  non  fi  potè  negare  ,  che  I*  acqua  non  fole  al- 
quanto nutritiva,  fi  dille,  che  l'intenzione  della  Chiefa  rie-LI* 
lattai  re  il  digiuno  non  era  di  vietale  rutto  ciò  ,  che_« 
può  nutrire ,  ma  bensì  ciò,  che  principalmente  e  irtituitc* 
per  dar  nutrimento.  In  conclusone  lì  pofe  in  campo» 
che  il  foto  mangiare  reiterato  era  oppoflo  al  digiuno, 

fi)  D.  Ti™,  "la  non  la  bevanda  (a).  Quamv'tt  iliauir  potut  alique 

in  IH*,  sm.  «odo  nutriate  lumen  de  fi  non  arimetur  ai  nuiritnium ,  &c. 

éilt.i  f.  i>*B.  linde  fimftn  jaiut  mtainulili  non  d'wtmr;  tì-  ideo  Me. 

;.  art.  4-       qui  po/«  extra,  borsiti  umix  tomtjiiomi ,  Boa  dìeitur  bit. 
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m*niuèara,  tfr  prop ter  bit  ice  Jìattlum  Ecclefif  frangit ,  &et 
jlqua  aliquo  mtìn  nutrii  ,  non  tamia  Jhivit  jejnntunt  Ee. 
defili,  quia  Ectltjia  ma  aUcniìt  in  ftatutnitt  itjuaie,  ti 
quii  quncumque  moria  nutrire  potefl ,  feà  ii  quid  principale. 

bit  Dottore.  Donde  ^  fluirebbe  *  che  becndnfF  del 
jìftO  in  quantità,  ed  altri  liquori  (qui  li  ti  Ili  mi  >  molto 
dtliiìofi  e  nutritivi  ,  non  fi  violerebbe  la  legge  del  di- 
gitino i  peril.r  li  berebbe  feria  mangiate  .  e  farebbe.* 
vero  11  dire  di  non  aver  mangiato  ohe  una  volti  in  un 

V.  fi:  '  molto  meglio  applicarti  a  i 
dello  Hello  Tanto  Dottore,  allorché  Indegna 
digiuno  é  un  atto  di  fitti)  •  oline  elTendo  :  ■  i  t  .  per  >• 
mortificate  li  carne,  pei  elplare  le  colpe  pjlfate,  e  pei  •" 
foUevare  l'anima  a  Din  ton  la  eftintione  ce' movimenti 
barn  e  Impuri  della  fallita  liti .  Innalrneiite  quando  Info- 
gna, Che  il  digiuno  e"  un  attu  della  virtù,  che  ch'amali 
j.  Or  da  ciò  feguene  eiidenretnenre ,  che  il 
digiuno,  che  li  TolTe  tifici  1/ ito  non  maiglandu  che  una  volta 
Il  di,  ma  bevendo  tante  volte  quante  li  voglia,  e  bevendo 
liquori  sgradevoli  al  gofto,  ed  i  pili  arti  ad  accendete 
il  fuoco  delle  pallionì  carnali,  finalmente  bevendone  an- 
Cora  in  gran  quantità,  non  farebbe  un  arto  di  tenipe- 
tania,  e  confeguen temente  noo  faria  un  vero  d-giuno. 
Avvi  adunque  una  manifesta  contiaddinone  ria  il 
Che  il  digiuno  i  un  atto  fll  temperanti ,  e  dite  ,  che 
l'acqua,  il  vino,  e  gli  alttt  liquon  beuii  con  tutta  li. 
betti,  non  frangono  il  C-fi  uno ,  Ita  i:  dire,  che  il  di- 
giano  e  iftitu:to  dalia  Chiefa  per  iet>rim:ie  gli  ardori 
della  Impurità  ,  e  mr>:t;ficar  le  pjifion  ,  c  dire  ,  chej 
non  fi  vu'nera  II  d  fi  uno  be>endo  tra  giotno  del  vino, 
ed  alrie  delitiofe  bevande.  Fgii  e  per  lo  conna-io  evi. 
«lente  eflVie  un  atto  d' irrempeu  nia ,  d' tmnioir  fica  none 
e  di  fenfualrti  di  non  volct  foff'te  la  fere,  di  ben  del 
«Ino  fuot  di  palli),  e  di  t  cercare  liquori  di  pretto  io 
■«n  giorno  corografo  ali"  ailinema  ,  alla  mnrt  licanone 
Cd  aita  efp'inone  de*  propri  falli  .  In  ultimo  con  qual 
«etltimil'tudlne  i"n  mai  o  crederli  ,  o  dirli  ,  che  tia  In. 
tewpet tou  II  non  potei  foffrtt  la  fame  pei  ik>co  lem. 

po, 
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po,  c  che  poi  non  fia  fitnilmeme  intempctama  li  nari, 
voler  per  alquanto  tollerar  la  fere  f  ma  Ili  ma  mente  itu. 
un  giorno  confacrato  dalla  Chiefa  alla  morti  Reazione, 
e  al  patite. 

VI.  Tutta  l'Antichità  ha  fatto  confiderà  l'erten/a,  la 
gloria  ,  e  il  merito  del  digiuno  in  allenerò"  dal  ocre., 
ugualmente  che  Bai  mangiare:  onero  a  non  bere  che 
per  ncceflirà,  pei  fortificare  la  fiacchezza  dello  fìoma- 
co;  a  non  bete  dell'  acqua  della  che  fobtiamcnre  al 
giullo  palio  che  li  faceva  ;  in  fontina  crederono  alcuni 
di  doverli  per  alcuni  giorni  interamente  privare  d'ogni 

'  bevanda,  per  rendere  il  lor  digiuno  tanto  più  perfetto, 
quanto  maggiormente  avellerò  morr^ficaro  il  di  loro  ap- 
petito. Noi  ne  abbiamo  riferito  degli  cfenipi  nella  pri. 
ma  l'arte,  e  qui  pub  aggiugnerlì  quello  di  S.  Platone 
Abbate  c  ConfelTore  a  Cortami nopoli  nell'ottavo  fecolo. 
„  (a)  Egli  non  beeva  fe  non  acqua  ,  C  non  beevan-j 
"  tutti  i  giorni,  parlando  talvolta  la  metà  d'una  fittimi, 
tia  ,  o  una  felliniana  intela  ,  e  qualche  volta  fino  a 
dieci  giorni  fenza  veruna  bevanda.  -, 

VII.  Siccome  gli  eccelli  del  bene  delio  fono  un  ma- 
le,  e  che  debbnnM  Tempre  evitate  con  fomttia  allenito- 
ne, fiamo  obbligati  a  riconofecre  ellervi  fiate  due  ra. 
giorii  di  rallentarli  filila  libertà  di  bere,  o  del  vino  , 
o  dell'acqua,  le  quali  non  fono  fembrate  cosi .  premi)* 
rofr  rifpctto  al  mangiate  .  1  primi  digiuni  della-* 
Cliicfa  cfcludevano  ugualmente  l'ufo  della  carne  e  del 
vino,  fu  nccellità  d'  ufare  rem  per  a  me  oro  quanto  al  vi- 
no, e  non  per  la  carne;  e  ciò  fcceli  a  imitazione  di 
-San  Paolo  re'  fecoli  iìefli  dell'antica  purità .  Ma  non  fi 
pensò  mai  a  dire,  che  ne'  gidrni  dì  digiuno  permette- 
vafi  il  vino,  perche  :  liquori  non  fono  Capaci  di  rompere 
il  digiuno.  Si  parlò  più  femplicemente  c  con  maggior 
verità  dicendo,  ch'eravi  nece.lrtà  d' ufar  difpcnfa  per  ìl 
vino  a  imitaiion  di  S.  Paolo,  e  che  non  cra-i  neccUità 
d'ufare  della  delia  difpcnfa  per  1'  ufo  della  carne. 

Vili.  Può  tìmilmrntc  Beffa iC,  che  vi  furono  giullc 
caule  di  condefeendere  alquanto  più  alla  nccellità  della 
bevanda,  che  a  quella. di  mangiare,  tellimouio  la  mag- 
gior parie  delle  Regole  Monadiche,  fimo  amiche,  o  del 
tempo  di  meno,  le  quali  ne' giorni  del  digiuno  della 


DELLA  CHIESA  P.  IT.  CAP.  VII.  *JS 
gola.  Noi  appreflb  ne  parleremo,  quando  (ari  d' uope 
cercare  ne'giotni  di  digiuno  l'origine  delie  fiorire  colei 
lìoni .  Io  non  difaminu  ancora,  fe  quello  alleviamento 
avelie  luogo  ne' digiuni  della  C  hi  era  .  Ma  clTcrvo  Ibi. 
tanto  qui,  che  le  Regole  più  aulìere  ,  e  le  Congrega, 
lioni  più  riformate  giudicarono  enervi  delle  ragioni,  e 
anche  delle  neccllìtà  più  predanti  di  permettere  N  bere 
fuor  del  palio  legittimo  del  giorno  di  digiuno  .,  che., 
permettere  il  mangiare.  Ma  egli  è  collante,  che  tal 
conceluone,  Ha  o  di  bere  del  vino  in  Quarelìma,  o  Gì 
di  bere  dopo  il  palio  ,  fu  confiderata  cerne  una  dilpen. 
fa,  e  non  come  una  fequcla  delia  maflimi  di  alcuni  Fi- 
loibfi  ,  che  la  bevanda  non  mirre .  Or  non  6  fonia  ra- 
gione ,  ch'io  abbia  creduto  dovere  infiOcrc  (opra  quella 
diverfs  maniera  di  permettete  la  bevanda.  Imperocché 
fc  pertnerrelì  fui  fondamento  di  quella  propolhion  Filo» 
fofica,  che  il  bere  non  nutrifee,  e  non  frange  il  ili. 
giunot  prendefi  tolto  una  libertà  pcrlcol  olirti  ma  di  bere 
iperici,  e  di  bere  liquori  delicari,  e  veramente  nutritivi 
De' giorni  di  digiuno.  Laddove  fe  Mimo  uua  volta  ben 
perluaii  efler  quella  una  difpenfa  conceduta  alla  necef- 
fjtà  e  alia  infermiti  ,  fe  n' ufetebbe  con  fomnia  riferva 
nella  necefiita,  e  non  altramente,  perciocché  tale  è  la 
natura  delle  difpenfe  • 

IX.  Fa  di  melticrc  ancora  confefTarc,  che  la  Chicfa. 
ha  talvolta  ufata  !'  iilclTa  bontà  ,  e  compiacenza  verro 
de'  fuoi  figliuoli  rifpeito  a'  giorni  di  digiuno,  che  fono 
di  precetto  per  tutti  i  Fedeli  .  Ho  creduto  di  poter 
attribuire  alla  Chicfa  gli  Statuti  dell' Alfemblea  generale 
degli  Abbati  e  de'Monaci  dell'Imperio  di  Lodovico  detto 
il  Manfueto  fieli*  81*7.  in  rtquifgrana  Tutto  l' ilìeflb  Im- 
peratore 1  e  nel  mcdelìmo  luogo  e  tempo.  Lo  Statuto  di 
quella  Aflcmblea  contiene,  che  fe  ci  farà  bi fogno  ,  attefa 
la  fatica  e  il  travaglio,  i  Religiofi  potranno  dopo  il  palio 
de'giorni  di  digiuno  bercia  fera,  avanti  l'ora  di  Com- 
pieta, e  anche  in  Quareliina ,  ed  ogni  volta  che  cele- 
brano l'Uffizio  de'  Morti  (  a  )  ,  Di  fi  ntitjpiiu  papa/et-  , 
ni  ob  tptrii  labore-»  polì  refctfioncm  vcfptrtinam,  cium 
in  Quadr&gefima  pari  modo  ,  &  quoti  ojfictum  morruoruifi 
cclcbraiur,  pnufyutm  l'Ilio  Comfltioni  legrlur,  bibtat . 
Vero  è,  che  la  cóndefeendenìa  domino,  almeno  ebbe 
L  1  gran 
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gran  patte  In  quella  Adunanza  ,  e  in  una  parte  degli 
Statuti, -che  furono  in  tifa  formali.  Ma  ci  fono  delle 
fagge  c  caritatevoli  e ondi  tendenze  >  che  non  meritano 
minor  lode  della  più  rigida  offervanza  della  legge  • 
Noi  dobbiamo  fare  quello  giudizio  dell'  AlTemblea  o 
del  Capitolo)  di  che  parliamo.  I  Decreti  furono  gii 
d'allora  generalmente  approvati  io  tutu  la  Chic/a, 
e  la  polrerità  gli  ha  fu  cce  Hi  va  mente  fcmpre  molto  ri. 
fpertatj.  Quei  che  poi  vollero  portare  ad  un  più  alto 
grado  le  aulìeriri  della  vita  Monalìica  ,  degni  fono 
d'una  gloria  immortale  ,  parche"  non  li  latino  andare 
■d  una  Iti  ina  e  ammirazione  pericolola  delle  loro  aule, 
rit*  i  e  che  nel  fondo  del  cuore  fieno  ben  petfuifi , 
che  le  compiacerne  e  i  temperamenti  della  cariti  fono 
talvolta  più  lodevoli  c  più  meritori  de  i  ligoii  della 
più  fevera  penitenza. 

X.  Egli  e  pur  anche  vero,  che  affini;  dì  poterli  af. 
Gcuiarc  non  cEfer  quello  un  rilalfamenro  dannofo,  ma 
un  alleviamento  della  cariti ,  ed  una  faggia  condcfccn- 
den?.a,  r/  d'uopo  rirrovatvi  le  medelìme  condizioni  e 
circoflanze,  che  apparirono  in  efli  Statuti.  I.  Quella 
difpenfa  é  data  nella  nccelfirà  .  Si  necilptar  fopofurit. 

II.  La  caufa  di  quella  neceflìrà  vi  e  crprcITa,  ab  aperti 
lttbt>rem;  il  travaglio  corporale  de' Monaci  era  lungo  e 
afpro,  e  non  difpenlavanfene  neppure  nc'giorni  di  digiuno  . 

III.  La  celebrazione  llraordinaria  dell'Uffizio  de' Motti, 
oirre  alle  Ore  Canoniche  d'ogni  giorno  ,  era  altresì 
una  fatica  aliai  grande  per  meritare  quello  picciolo  al. 
legerimento  nel  giorno  di  digiuno.  IV.  Quelle  ragioni 
fono  cantinate  ,  e  la  difpenfa  vien  conceduta  da  un 
Concilio,  o  da  un  Capitolo  generale  di  Monaci,  folle- 
miro  dall'  autoritl  de'  Vefcovi  ,  e  degl'  Imperatori  . 
V.  Sicché"  non  avvi  motivo  alcuno  di  re  me  re ,  che  tal 
difpenfi  dia  tanta  apertura  al  ri  1  alfa  mento  ,  quanto  la 
inanima  Eilofofica  che  impugnarne. 

XI.  Balla  difaminare  le  confeguenze  dell'  una  «j 
dell'  altra  ,  per  difcopriine  la  differenza  .  I.  Quello 
Statuto  permette  dì  bere  nella  ncccllità  .  II.  Dopo  una 
fatica  llraordinaria.  111.  Al  tempo  che  i  digiuni  erano 
continovari  lino  alla  fera.  IV.  Non  permette  che  di 
beie  una  rolla  fola  .  V.  E  dopo  il  gì  mio  palio  prefa 
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la  fera  ì  giocai  di  digiuno.  Euii  adunque  pafTato  rutto 
il  giorno  feoia  bere  e  fenia  mangiare  ben  minima^ 
cola  .  VI.  Si  adunavano  in  Comunica  in  Refetrorio  ,  ed 
ognuno  beeva  una  volra ,  indi  atidavalì  a  Compieta . 
Quella  maniera  di  bere  si  mi  fu  rara,  ;e  tutte  -l'-aljjrt/ 
olleriare  ciicollanic  ,  ,  npn  barino  niente  di  comune 
Con  quella  sfrenala  libertà ,  che  noi  impugnami),  e  ebe 
fendali  rulla  opinione  mal  fondata  ,e  inaudita  ne  i  do» 
dici  primi  fecoli  della  Chiefa  ,  che  I'  ufo  libero  nnn_. 
(blamente  dell'acqua!  ma  degli  altri  liquori  ancora  non 
rompe  il  digiuno. 


L  1  I  CA- 


j68      trattato  tje-  digiuni  : 


CAPITOLO  Vili. 

tirchio  incoi  1 


III.      I  RMthf,  Crui  M  bin„.  m.i  m>» 


V.  I  Cntì  j*rwfl»M.r7.  ptfir,l*gr  bififimkfmH  mai  «  »«. 

V1-,J„,  i„  Q»a„'fa*  fli**,  fai.  1  L.K-Ì  «  m**»- 
■       „»         y„;;  f„ra,yfr(  (J  ,„„,  ,  i 

VI.  Twr/  f  «  Sri<Mr>  rmmlf  njfnwrfi  «r«  .fao  a/Ja 

V  S.  P.Vr  D.jbijm.       ^  .  , 

Vili.  E>uJo         "si  rMs^ÌMwm  ^ggC  ^«nf,  rf,'  ff/i«,  bmJi  ufa. 

IX.     fliMmln  <  »3,?r/  S</i>S'f  "mimtgin  a  «Km  Jc* 

XI.  C#-!Ìo  <ijhiu,  ri«  i  M«urr  f.ftJ7<i  */".p-  Jr/Sa 

XII.  I»»"-™  SU.   dir*  a   u»  rirì-.r.,  Lf, .  ^  ' 

XIII*  ■Sfimfj  il  S,  trinile ,  r  di  s.  Lo,?nu  GiuHimvn  .  TratMM 


che  gl'infermi  potevano  in  Quarefìma  difpenlarri  dal  di- 
giuno ,   mangiando  del  pelce  ,    ma  the    non  potevano 
mangiar  della  carne,  quando  aucife  dovuto  coilat  loro  la 
vita» 
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t'iti.  Il  prefato  Balfamone  ha  reiterato  quella  rifoluiione 
iwlle  Tue  ril'polte  a  i  Queliti  del  Pattiatca  Marco  d'Alcf- 
fandria,  allegandosi  lo  fieno  Canone  ftppoflolico ,  da- 
cui  ne  trac  la  medefima  conclulione,  che  nel  pericolo 
Beilo   d'  una  mortai  malattia  non  può  tifarli  carnè  ,  d 
uova,  o  formaggio  in  Quartlima,  c  ne  i  Mercoledì  e  i 
Venerdì  di  tutto  l'anno»  benchr?  in  elfi  polii  romperli 
il  digiuno,  ufando  olio  e  pefee  (  *  )  .   Qui  igìtar  Jìne  (: 
carpargli  infirmiate   Jijfilvit  .  diti    Menarli  &  Venera  ]> 
punitur  juxta  Canaitir  bujus  mattai ,  Quando  vero  prò-  t- 
tter  tarparti  imbecitlitattm  coitlur  fieni  Jijjnlvere ,  pi.  I 
/libai  W  alca  moilcrjbiiur  agrttùitmt  tffìftnmm,  Car. 

ttjjnmtlictt  extremam  efjlei  anìnum  ,  atqni  in  uAti/L. 
Qujdragefiina ,  iwjiw  in  qualicumque  Mirarti,  ve!  Vene 
rii  in  .  Sufficit  entm  ci,  qui  necejjarta  per  arìitnm  ifunt 
magnificar!  dtbet  Ìlei  Mtrcurii  vel  Ventri! ,  per  alcum't 
■I  pifiei  morb}  acerbttatcm  mitigare  .  Balfamt 


Mane  alcuni  Mercoledì  e  Venerdì  privilegiati,  in  cui 
era  libero  a  quegli  (le flit  che  avevano  la  unità,  di  non 
digiunare,  de'quali  appreflo  parleremo. 

II.  La  quiflione,  che  qui  trattiamo  riguarda  foltanta 
alcuni  Religiofi  fttaordlnaiiamcnte  riformati,  che  fanno 
ptofefllone  di  non  mangiar  mai  carne  ,  neppure  ncll' 
ellreme  lor  malattie,  e  all'articolo  di  morte.  Eglino 
fono  fiati  taluolta  impugnati  intorno  a  quelìo  articolo 
delle  loro  aufttriii,  perché"  non  fapevafi  ,  che  non  fo. 
lamento  i  Monaci,  ma  tutti  Ì  Fedeli  Orientali  ancora 
hanno  mai  fempre  oflèrvatl  l'idelfa  pratica  ne  i  giorni 
di  digiuno  ,  e  àftenevanli  non  folo  dalla  carne  ,  ma_. 
eziandio  dall'uova  e  da'  latticini  per  quanto  pericolofa 
potelTc  eiler  la  loro  infermiti  .  I  Santi  Religiofi  dell' 
Occidente  poflbno  ben  tenere  in  tutra  la  vita  loro  il 
metodo,  che  tutti  i  Criltiani  focolari  dell'  Oriente  of. 
fervano  in  Cauteli  ma,  e  in  quali  tutti  i  Mercoledì  e 
Venctdl  dell'anno.  Muojono  Cerna  dubbio  molti  di 
quelli  fecoiari  Greci  in  QuareGma ,  Come  muojono  al. 
cuoi  de'  nolrti  Religiofi .  Latini  nel  cotfo  d'un  anno. 
La  morte  loto  ne"  da  una  parte  ne  dall'altra  può  ef. 
fere  riputata  un  omicidio  volontario  di  fe  medclinio, 
«Bendo  cui  ma  iti  ri  volontari  della  penitenza,  e  quella 
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gloria  e"  loro  comune  con  rnoltiflimi  alti) ,  de' quali  non 
può  quali  dubitarli,  che  le  aullerita  non  ne  abbiano  ab- 
ili.   Se  1  (èco  la  ti  Greci  arrenevanfi  dalla  carne  la 
Quafclimi,  e  ne  i  Mercoledì  e  i  Venetdi,  per  quanto 
pericolala  potete' e  He  re  la  loro  malattia  ,  potrebbe!™: 
probabilmente  con  ghicitu  rare  ,  che  i  Religioli  Greci  ol- 
,  ,     fervavano  inviolabilmente  l'iiìefla  legge  d'  attinenza  in 
,   .       tutto  il  corfo  della  lor  sita .  Imperocché1  le  noftre  Qua. 
redine,  c  i  noli  ri  Interrotti  digiuni  non  fono  quali  altra 
cola ,  che  una  leggiera  imitazione  de' digiuni  perpetui 
de' Monaci,  ede'primì  Crilliani  nel  loro  primitivo  fer- 
vore, di  cui  i  Religioli  hanno  feguito  i  veftigj^.  Non 

in  mano  certe  le  prone  e  convicenii.  Éccone  una.:  Gli 
Annali  della  Ctilefa  l'anno  menzione  della  legazione  del 
Cardinale  Umberto  a  Colla  nr.i  napoli  alquanto  dopo  il 
loje>»  per  conferire  co*  Greci ,  e  render  ragione  alle 
acculo  da  elli  formate  contra  la  Chiefa  Latina  .  Uni., 
delle  accufe  riguarda  la  regola  di  B.  Benedetto  ,  che 
permerrc  1"  ufo  della  carne  a  ì  Religioli  infermi.  Con. 
fiumi  efum  carnium  infirmi:  .  Quello  Cardinale  fi  con- 
lenrò  di  fate  l'Apologia  di  ella  Regola,  che  è  urt  capo 
d'opera  di  Capere,  di  regolarità  c  di  cariti;  e  di  bìa- 
ifimare  i  Greci  de  i  loro  irafporti,  e  delle  laro  ingiurie 
indignazioni  contro  a  i  Monaci  ,  che  nella  necellità 
fai  BiWto  "'"'Siano  carne  I»;  Carmini  in  muffirne  «tenui  Cu- 
Pj(,  Tom. ..  mbiias  mimo  ieieOatiiur  :  fenza  incolpargli  ,  co. 
pan.  i.  mj.  me  {e  'a  lo'°  afprciza  gli  renderle  omicidi  de  i  loro 
infermi.  Ve'  di  più,  perocché  il  l'addetto  Porporato 
gerta  in  volto  a  i  Greci  un  delitro  molto  più  enorme 
di  quello,  di  che  aggravavano  i  Religioli  Latini  :  ma 
tuo  e   fopra  una  materia  differentillima . 

IV.  Il  Monaco  Matteo  Blalìares  Canonifla  Greco,  che 
ferine  nel  1^6.  ha  fegaito  lo  fletto  rigore  di  Balla- 

(b)  Jt/nfl.    none  per  i  malati  (i  ).  Eoi  qui  ostie  hibent ,  pifiiunt^ 
lii.N.  rof.4.  ameni  efum  ttémttmti   iniqanm  efi  veniam  non  tmfequi  : 
tarmimi  nero  aallattunt  vtfii,  aìbil  pinne  minai ,  quam 
impmm  :  imo  qaamvit  tiiqitii  ìeihtli  morbo  laborant,  ilio 
«j/flri  fernet  toavalimram  Jptraverit . 

V.  Cade  in  «concio  d'  otfcrvar  qui,  pr"u»«  di  paC 
,  fare 
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Tate  p!0  avanti)  la  ragione  che  Balfamone  ha  toccato 
di  palfaggio,  perche  i  Greci  lì  fono  puramente  rallen. 
tati  a  favor  degl"  infermi  per  il  pefee  c  l'olio,  e  non 
per  la  carne,  l'uova,  e  i  latticini.  Cià  proviene,  perché 
tutti  I  Greci  digiunando  la  QuareGma,  e  i  giorni  delle 
Siationi,  Ci  alimentano  di  cibi  feeeni  ,  e  in  tutto  q-jel 
tempo  non  mangiano  pefce  ,  né  olio,  onde  crederono, 
che  forte  un  tempera mer.to  fufficiente  pet  (;■'  infermi  11 
pcrmcTter  loto  del  pefie  e  dell'olio,  e  niente  più. 
I  latini,  cotr.e  fepra  li  d  ife,  non  effendoii  crii  gene* 
talmente  a  tenui,  dal  pefee  io  Quarclima,  e  negli  aliti 
giorni  di  digiuno;  perciò  non  poterono  dare  )t  poco 
agi' infermi,  quanto  conceder  loro  l'ufo  della  carne. 
C'unto  ugnarci*   meramente  ì  Secolari. 

VI.  Ma  fe  ci  fi  addomanda  ,  donde  lia  derivato 
quello  divario  tra  Ì  nollri  Rchgioli  Latini,  alcuni  de* 
quali  nelle  lor  melatile  11  allengono  dalla  carne,  ed 
altri  ne  ufano  :  potrebbe  rifponderli,  che  S.  Benedetto 
li  valfe  dì  quello  temperamento,  permettendo  la  carne 
a,  i  Religioft  infermi  ,  perciocché  fi  protellò  nel  bel 
principio  del  Tua  Regola,  ch'ella  era  tutta  condita  dì 
faggi  e  cariratcuoli  te  raperà  menti  pe'  Reiigiolr,  che  vi- 
vono  in  Comunità  folto  l'ubbidienza  d'un  Abbate.  Gli 
al  le  »i  a  menti  fono  fempre  molto  più  necelTarj  a  una  Co- 
munità fempre  comporti  di  deboli  e  dì  forti  ,  che  a  i 
Solitati,  i  quali  fi  eferdtano  foli  nelle  più  ifpre  penitente. 
Egli  é  come  evidente,  che  gli  Antoni,  i  Paoli,  gl'Ila- 
rioni,  erutti  que' divini  Solitari  dell'Egitto,  della  Pa. 
leltma,  del  Ponto  morivano,  coni' era  n  vivuri  ne' ti- 
goti  inflcflibili  della  penitema ,  Tenta  chiamar  medici, 
e  fenia  cader  loro  in  penGcro  di  chieder  la  carne  nel  più 
Torre  delle  lor  malattie,  e  all'avvicinarli  della  morte. 
Almeno  non  apparile  veftigio  alcuno  di  si  fatti  tempe- 
lamcnri  negli  antichi  monumenti  ,  In  cui  le  vite  di 
quelli  Solitari  fon  tcgiflrare.  I  Greci  adunque  avevano 
qualche  ragione  di  prendertela  con  San  Benedetto,  e  il 
dotto  Catdinale  non  imprefe  di  lavarlo  da  quella  mac- 
chia ,  o  piuttoflo  dì  privarlo  di  quella  gloria  d*  elicle 
il  primo  au'oie  di  tal  (allievo  a  1  Religiofr  ammalati  . 

VII.  Avvi  qualche  motivo  di  credere,  che  i  Solita  j 
o  gii  fremiti  d'Occidente  coni  ino  gaffe  10  "di'  ufo  Dello 
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di  privarti  della  carne,  anche  nelle  loto  infermici,  e 
da  ciò  e  (Ter  venuto  il  coftume  de' Ccrcolìni,  che  dalla 
loro  origine  Tono  la  gloria  de' Solitari ,  benché  abbiano 
rnifchiato  colla  folitudine  alcuni  vantaggi  della  vita 
comune.  San  Pier  Damiano  viveva  pochiHimD  tempo 
avanti  la  ilìiiuiione  de'Cettofini .  Egli  tleflo  iltitul  una 
Co ng regaiio ne  di  Solitati  o  di  Anachoreti,  c  die  loro 
fa)0/i(/f.i[.  una  Regola  (a).  Nella  rpiegazibne  della  qua!  Regola 
«f.iS.  dice  ,  che  S.  Romualdo,  di  cui  approva  al  fommo  I'  ope- 

rato, era  di  parere  di  concedere  più  lolìo  ad  UO  Ere. 
Bii«  la  permifiione  di  mangiar  carne  nella  recediti , 
che  di  IbtTrire  che  lafcialTe  la  folitudine,  per  paliate  in 
un  Monaltcrio;  perciocché  (limata  non  elTer  quali  meno 
pemiiiofo  dì  pallate  dal  deferto  al  Monaftero,  che  di 
panare  dal  monalìero  nel  Mondo.  Nani  tir  noi  tippraba- 
màt,  quod  futi  ftp?  dijìipnlii  B.  Rmnualdur  dìxtjle  per. 
hibttur:  Dammi*  ,  iuguli ,  fraler  qailtbct  cel/am  non  ile. 
fcrat  ,  eliam  carili  permittaiur  ex  di/creiioae  tomtdere  , 

in/aper,  Tale  emm  propemodam  .ejl  ,  de  Eremo  ad  Mona, 
fienaia  retarli  ,  quaia  de  Monajliriali  ordine  ad  Jiculum 
a/portati.  Tutto  quello  ragionamento  dì  San  Pier  Da- 
miano e  di  San  Romualdo  fuppone  ,  pare  a  me  molto 
chiaramente,  che  i  Tuoi  Solitali  li  erano  privati  delia 
carne  per  tutta  la  vita  loro,  ma  che  (limavano  edere 
più  rpedicnre  di  permetterne  l'ufo  nella  eltrema  necef- 
fità  a  quei,  che  non  lì  potevano  in  alrro  modo  di. 
flotte  d'abbandonare  la  folitudine,  e  ritirarli  ne  i  Mo- 
nalìerj ,  ove  con  quelli  temperamenti  che  permettono 
l'ufo  della  carne  nella  ncccilìtà,  trovavano  altri  rilaC 
famenti  'pericololi  e  tonirarj  alla  falute  dell'  anima. 
Ma  cofa  mai  può  ri  ferir  6  di  più  precifo ,  quanto  citi 
che  Pier  Damiano  nana  di  te  llctfo  in  una  delle  fue 
lettere,  dove  dice,  che  avendo  come  mira  colo  fa  mente 
jicupctata  la  fanìrà  dopo  una  pericotofa.  malattia,  c  i 
fuoi  Religioli  folli  citandolo  grandemente  a  mangiare 
almeno  per  ne  giorni  della  carne,  pet  non  poterli  tra. 

(tOlffceVHft  Yar  del  pefee  (  b);  Cam  fiftti  miao  dttfieM,  &  Ioh. 

***  gutfiitxt*  fiomatbo,  taf  ere  alimenta  non  poficm,  experuut 

frairti  ■Debemenler  injifìcrt ,  ut  faltem  triduo  efum  larnium 
k  tt/vaimì  tjjetti  corioris  indulgerci»:  offerendogli  altresì 
iRc- 
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i  Rcligiolì  d'  obbligati;  a  quella  penitenza,  ch'egli  in 
enmpenfo,  averle  giudicato  bene  di  loro  imporro;  ci  per. 
fiflé  irrevocabilmente,  tieifa  fua  rifoluzione,  c  di  II  a  tre 
giorni  gli  fu  portato  una  gran  quantità  di  pefee  ,  eoo 
che  ricuperò  U  fua  falliti,  c  le  forze. 

Vili.  .  Quindi  v-  e  qualche  ragione  di  conghìetturare, 
.tbe  gli  Anacoreti  non  mangiavano   ordinariamente  del 
.pefee.  11.  Ond'e,  tbe  I!  pelle  e,a  tutto  il  follievo,  che 
ù  divino  ne. le  lor  malattie.   111.  Il  che  praticava!!  più 
totlo  per  coflume  che  per  legge  veruna.  Imperocché  fe 
li  folle,  flata  una  legge,  i  Religrofi  non  ^avrebbero  fatte 
cosi   vive  iHani=  a    Pier  Damiano   per'fargli  mangiar 
della  carne:  e  fe  il  pefee  folle  Italo  loro  comune,  ov. 
.vero  ordinario,   non  ne  farebbero  flati   fema,  per  sì 
lungo  tempo  e  in  una  occalione  ramo  importante.  Piero 
.  Cluniacefe  facendo  una  deferitone  compeniiiofa  ,  ma.. 
ammirabile:  della  vita,  e  degf*  Ilìituti  de"  Cettofìni ,  uni. 
fee  con  fornirò  giudizio  quelli  due  articoli  ,  che  non 
mangiavano  mai  Cime,  fani  o  infermi,  e  che  non  mangia? 
vano  mai  pefee,  fe  non  era  dato  loro  per  litnolina  (aj.  {,■)  Br  ; 
Ab -  tonni  cirmum  ifut  Um  agri  quam  fini  io  perpetua  «,f.«i,t. 
abftinent.  Pijitr  iumquam  emunt,  fili  forti  tharititt  ia-  ti. 
tur  attifiunt.  L*  AutjJte  Guibetto  (b)  rende  a  i  Cer.  (bj  LO. 
ialini  la  roedefima  teflimonianza ,  che  non  mangiavano  vii*  fi» 
pefee  fe  non  le  Domeniche  e  nelle  gran  Fede,  neppur  "■ 
lo  compravano,  ma  ricevevano  !  doni ,  che  ad  eflì  n'erano 
falli .  l'ifce  dr  ufio  Damimeli  &  vaUt  ftjltt  diebui  ulua. 
tur,  pi fee  ,  dìxerim,  mn  quem   ìpff  Jibi  cmirant  ,  fei 
qutm  honorum  altqu-.rum   vtmrnm    ìargitìane  fufttpcrìni . 

IX,  Ecco  qual  fu  il  primo  ufo  del  pefee  fra  quelli 
Solitari,  quali  lo  Dello  di  quello  della  carne  tra  i  primi 
Benedettini,  che  ne  ufatono.  Imperocché  Tcodemaro  Ab. 
bate  di  Monte  Callino  nella  fuj  Letteta  all'  Imperador 
Canu  Mjjjiiu,  in  cjì  gli  i;f.-rilce  in  fuccinto  i  princi. 
pali  llliiuti  del  fuo  Monallerio,  audio,  che  non  vi  li 
mangiava  volatili  che  l'ottava  di  Natale  e  di  Pjfqua, 
fe  ce  n'erano:  perciocché  S.  Benedetto  ha  parlato  dell' 
ufo  de* volatili  con  jl  gran  cauiela  ,  che  quei  che  ne 
mangeranno,  non  offenderanno  la  fua  Regola  ,  ma  non 
non  fe  ne  danno  a  i  Monaci,  che  quando  ce  ne  fono, 
«  non  hanno  mai  dritto  di  chiederne  .  finalmente  che 
M  sa  qua- 
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aualor  fe  eie  danno,  molti  fe  ne  


  ...  .  Volasitia  nunquam,  nifi  in  dit  Kaintit 

Commi,  fi  efl  unde,  afqne  ad  dici  ofl»  coneedimul ,  Si- 
nlilittr  ttiam  l'afcbaìibut .  Scd  de  efu  votaùlìum  tam  c«f. 
!»  Pulir  noflir  prudtniìffmui  pofi.it  in  fin  Kigul*,«tfi 
ntUint  comedere  Monachi';  cum  opportanum  iR  ,  non  f»b- 
jaceant  uitpx.  Si  aaiem  eir  a  fio  iile  edaliùm  non  pri- 
btiur  Miai) ,  ut  qua/i  eie  debito  non  pojfint  requirere . 
Malli  tamen  fratrum  no/irorum  ncque  volitili*  tobitdunt, 
!  ncque  vino  unijuam  nifi  de  fanelli  Calici  btbunt .  Quella 
I.ertcra  fu  ferina  verlo  I'  anno  774,  Il  Concilio  di  Aqui. 
fgrana,  o  piunófto  I'  Aflemblea  Generale  degli  Abbati 
e  de'  Rellgioii  nell'817,  fece  uno  Statuto  ijuafi  del  'tot» 
limile,  e  poco  meno  che  ne' mede  fimi  termini,  che  pie 
quattro  giorni  alla  folenniri  di  Natale  e  di  Pafqua  gli 
abbati  potettero  dare  de'  votatili  a  i  loto  Religiolt,  fe  rie 
avellerò  ,  Penìa  alcuna  obbligaiione  0  agli  Abbati  di 
darne  ,  o  a  i  Rcligiofi  di  mangiarne.  Valutila  in  Na. 
tali  Domini  &  in  Pafcba  tantum  qualuor  dicbui ,  fi  tjl 
-■  <■■:  ,-  !      mite  bàbcaut ,  comèiant .  Si  verò  non  fierit  unde,  non  re. 

quiraiur  per  dcbiium.  Si  atitem  Abbai ,  vel  Monachi  ab. 
{j)  Cdp.jX-   Jìincre  fi  voluerint  ,  in  eorum  fit  arbitrio  (a). 

Abbiamo  detto,  die  quello  divario  ira  i  quadrupedi 
e  ì  volatili  era  flato  oflerv4to  da  alcuni  già  dal  quarto 
e  quinto  fccolo  in  Oriente  e  in  Occidente.  S.  Girolamo 
ne  oflerva  la  poca  fodeiza  nella  Tua  Lettera  a  Salvina 
(b)  E>W  ai  a"a  <Jl,ale  (Cfiflèi    che  doveva  bandire  calti  fu» 

Silvi»,  di  vi-  men'a  nr>n  I'  carne  de'  quadrupedi  ,  ma  d'  ogni 
itititt  f„v.  cacciagione  ancora,  e  di  qualunque  forta  di  volatili, 
non  eli'erìdo  fui  numero  de'picdi  degli  animali  ,  clic  dob- 
biamo contare,  ma  fulla  delicatezza  delle  vivande  che 
ne  vengono  apprestate,  che  fono  nemiche  della  fobrietà 
e  dcll'aiUnenia  .  Scd  procu!  fini  a  convivili  tuii  pbafi. 
Ì;i  ave!  ,  cruflì  Urutrts  ,  atixgtn  jumtiii ,  &  ornati  uvei  , 
qvibtti  ttmphgìma  pairimonia  avolani ,  Hec  ideo  le  carni, 
bui  vtfn  non  putii ,  fi  fauni,  leporina,  atqae  ctrvoru»it 
&  qmdrupcdum  animaaiium  efcuhnlias  reproba  .  Non  enii» 

Ma  per  quanto  fodo  Cd  evidente  che  ci  pofìa  fem- 
brarc  quello  ragionamento  di  S.  Girolamo,  S.  Benedetto 
non  lardò  di  fare  nella  fu»  Regola  I»  diffcrenia  di 
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qjefle  due   fotte  di  carni  e  d'animali.  In  un  lungo 
permette'  a  i:malati  \'  ufo  doli»  carne  (  a  )  .  SeJ  &  (,j  c»f«(j. 
cgraiuB  tjùt  lafirmit  omntnti  itbtltbut  fra  rtfxrauane  con. 
c'idatur  ì  al  uhi'  tneHoratì  fuertnt,  a  cirmbut   mori  filila 
abftwiaat,.  In  un^  altro  luogo  vieta   a  tutti  Reticoli 

Diamente  infermi  (b  ).  Cernir™  wH  qm-irufdum  oram.  ,i«r„.» 

fritti  '.  Si  faicbbe.o  forfè  bene  accordati  quelli  due 
lunghi  dicendo,  che  la  carne  degli  lielli  volatili,  che 
ftimavafi  la  più  leggera,  irta  permeila  unicamente  agl'in, 
fermi,  ma  che  l'ufo  dì  quella  de'quadrupedi  non  veniva 
conceria  fe  non  a  quei,  che  li  trovavano  pericolofa niente 
ammalati  ,  perche  i  bradi  che  Te  ne  fanno  ,  fono  più, 
acconci  a  fortificare  .  Non  per  unto  1"  Abbate  Teode- 
maio,  e  dopo  di  elfo  I' Aflcinblci  Cenciaie  degli  Ab- 
li  nel!"  Sii.  dicrono  un  altro  fenfo  a  quelli  due  Capi, 
ioli  della  Regola,  e  giudicarono,  che  la  fola  preroga, 
tiva  ch'ella  dava  agi' infettili ,  era  d'ufare  della  carne 
de' quadrupedi  j  e  che  S.  Benedetto  ave»  (Indiato  di  -* 
pallate  in  modo,  che  non  determinane  niente  pei  la 
libertà  di  quei,  che  Hanno  bene,  a  mangiar  della  car- 
nei affinché  fe  lì  rìfolvevano  talvolta  di  mangiarne,  non  li 
potcìfero  accurate  d'  avete  coni ra  venuto  alla  Regola  .  Non 
può  ncgailì,  che  il, peto  e  l'autorità  di  cucili  Interpetii 
della  Regola  non  Ila  confiderà bilitlima  .  S.  Cefario  per. 
mife  parimente  i  volatili  a  i  Rcligiolì  ammalati  (a),  (e)  Rin/ital. 
Pulii  virò  prò  in/fruii  p rxbeauiur  ,  &c.  Siccome  1'  ufo  «f.17. 
dell'uova  eia  molto  più  libero  e  più  comune  di  quello 
della  carne,  li  alimentavano  veri  Umilmente-  di  polli  nella 
maggior  pane  de'Monallcrj,  e  coti  era  più  facile  a  pei- 
metter  fempie  agl'infermi,  e  talvolta  a  i  fani  tal  fotta 
di  carne,  fe  ce  n'era.  S/  e/i  unde. 

X.  Fa  di  mefliero  ritornare,  al  punto  principale ,  che 
trattiamo  in  quello  Capitolo  »,  e  conchiudere  ,  che  iru. 
Oriente  e  io  Occidente  non  li  dubito  mai ,  che  i  Re. 
ligiotì  non  potelfeio  perseverare  nel  loro  Iftituto ,  nel 
lcr  coftume,  e  nella  loro  rifolmione  di  non  mangiai  cai. 
ne,  anche  all'articolo  di  morte.  Coca!  coflume  era  ge- 
uejalniente  ricevuto  in  tutti  i  Monalìeij  d'Oriente;  ei 
fu  particolare  in  alcuni  d'Occidente,  e.  venne  univet- 
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falsmcnte  (limato  c  lodato  di  lutti  i  pi i  e  dotti  Scrìt. 
toii  dell' una  c  I*  altra  Chiefa  .  la  PrindpcfTa  Anna- 
-a        Comncna  narra  nel  Tuo  Alcffiado  (a)t  che  l'Impera. 

1-"'  L'  dorè  Betoniate  elfendo  flato  aftretto  a  Gender  dal  Tio. 

no,  e  farli  Monaco,  attelló,  che  la  nuova  profellione 
non  fembravagli  afpra,  che  per  Palli  nenia  della  carne. 
• .  .-  i  ■'  Mtlejìam  /ibi  accidirt  abftincntiam  a  carnièur,  alerà  m'u 
eus  ncgolii  faicrc.  Se  la  difpenfa  folTc  flati  facile,  o 
anche  podibiie,  la  qualità  e  la  caduta  di  quello  Impe- 
ratore l'avrebbero  indubitatamente  ottenuta.  Niceforo 

fbl  Ut-;.     Gregora  (6)  dice,  che  l'Iroperadore  impedì,  che  il  nuo- 

1  yo  patriarcha  Giovanni  Glycyj  prenderle  l'abito  Mona. 

dico  ,  corri'  era  folito  farfi  per  rifpctto  della  Sede  Pa. 
triarcale,  aidoi  na  tbrona,  rtvertntU  fiditye  lo  im. 
pedi,  perche!  il  Patriarca  era  tormentalo  dalla  gotta, 
c  i  Medici  giudicavano,  che  l'ufo  della  carne  cragli  ne. 
eeflario  .  Giorgio  Franici  dicerie  alttettanto  nella  Tua 
Cronaca  (c).  Sicché  il  Monachifmo  tra  i  Greci  e  l'ufo 

<e)Iji.rw»f.  j^jj  C3lae  erano  due  cofe,  che  non  potevano  andare 
-  unire,  Tenia  darli  tampoco  luogo  a  difpenfa  né  per  ì 

Patriarchi  infermi,  né  per  gl' Imperadoii  deporti. 

XI.  Quindi  conferii  amo  e  (Tere  con  molta  ragione,  che 
Goffredo  Abbate  di  Vandomo  dopo  aver  proibito  a  una 
Comunità  di  Religiolì  ,  per  autorità  della  Regola  di 
mangiar  carne,  fé  non  erano  infermi,  dichiara  loro, 
che  la  Regola  non  permetteva  la  carne  che  agli  am- 
malati  ,  e  che  permettevala  loro,  fcitia  che  ad  eili 
'  la  comandalTc,  e  fenia  che  quei  che  non  ne  mangiavano 
benché'  infermi,  fodero  violarori  della  Regola;  ma  fic. 
come  pochi  fono  quegli,  che  fi  follevino  a  si  alto  grado 
di  virtù,  cosi  permeiteli  la  carne  folamente  a  i  malati. 

(ó)  Ub.4*fijt.  (d)  Carnii  compio  Jicut  -Monachii  prò  corporìi  mfirmi. 

jji.  rate  concediiur,  ita  tis  in  carati  voluptati  ncgaiur  ;  In. 

firmi  ttiamjt  a  carni  fenitus  '  ab/lìncrtnt  i  non  proprtr 
toc  rtgl.Iam  violarmi.  Carntbttt  namaue  vifti  in  Reputa: 

.-  Hon  tji  prxccplom Monachi  infirmi! ,  fid  Jcrmiflum .  Sta* 

quia  paucorum,  nel  nulhrum  i/iam  virtutea  effi  tognofei- 
timi ,  iti  vtdtììcn  J  cj"ic  ommno  abflincant ,'  Ere.  Quando 
quello  dotto  Abbate1  dice  ellervcne  pòchi  o  oiuni,'  the 
linilriiìno  all' ulb  della  carne,  anche  negli  eritemi  d'una 
malattia,  parla-  fuìa'mentV-tie*  Relifilofi-,  che-feguono  là 
-  ":  ■"■  Rego- 


o  paVim-nre  trattato  quella  ani-       i  *■ 
Hìorìe  ('i)i  é^Fagnano'  m-'h, ^WffluU,0Buf^'piStìW> ;  W  e. -rM 
dichiarandoli  per  la  djfcfj  de*  Ci-rft/;,,: .    l'cr  verità  In-  'f'/fi-Mf. 
rìoccnzo  III.   li  fondendo   all'  Ardtfefc^o  -  ài  Braga  Ini1  /'<>«. 
tomo  ad  alcuni  dubbj,  che  riguardavano  i  digiuni*  dì-  (W  «*»*»■ 
(egli  bene,  ch'V-dete  far  offe*  t'ire  '  il  cofteme  della  fua;  D"" 
Provincia,  di  non  mangiar  carne  li  Sabbato,  fcoia  però        *'  e°£m 
efporre  1  deboli  e  gl'  i riferrni  ad/'alcùri  .  peri  còro'!-,;  ■:Sieì 
».ji«;-h  5:11!/  dibiliku:        infirmi  pvricaitiui  nin  emèt'tai.' 
Finalmente  eh'  ei  puù ,  ed  anco  che  dee  permettere  Tufo 
della  carne  "m  QuareGìball«^'(fi^nrV;rreceujra.  Cam^ 
fibjacttt  Ugi  ««fc,.  #gfeg™  Mnw  *  •«». 
£(>j/  mcijptll  cxtgtt  ,  fiipprtire  Jatcr  &'&brr  ,  „r  ntì[. 

pericitlun  in  eis.  ivueitir  .  Ma  iurte  'quélìé  rifporlc 
danno  wmii-r,  alle-  ■  (c-jjucriir  òifcr  w  i7.!tìfli  .-li  Che  ■«^le.1 
fato  Pontefice  pifilii  Ile  P  Secolari  Si'tìaPI  ,■  e  non  de'Rc-' 
Jlgiofi,  molto  menò  de  I  BcIìbÌoIT  obbligati  a  una'Rc- 
gola,tì''ad  un  cdllume 'p'ifj  aufféro  dcglr  altri1-.  H1.  Kt*^ 
che  l'Arcivefcóvo  puà  permetter?,  ma  non  dicci  '  che 
gl'  infermi  fieno  tenuti' d'ufare  quefìa-  permiHìòne.  HI?  DÌ- 
ItyWri'non  dee  .date  tal  pcrmirfion'c  fd  rion'Te  nelle 
urgenti  neceflità lFV.L' Analmente •  Dichiara-,  che  ìn'-cio 
li  tollera  la  debolezza  degl'infermi,  per  evitare  un  mag. 

XIII.  Quella  rlfpoMa  d'Innocenlo  IH.  fembrerà  fotfc 
alquanto  afpra  ad  alcuni;  ma,:- A"  converrà  facilmente  , 
ch'ella  non  patire  troppo,  t'ora  ■  a  S:ìo  t-odovico  Ke  di 
Francia,  nella  cu'iH'ta  .*f«pì6rQ&  GngOefnio  Carnorenfe 
dell'Ordine  di  $•  Dprnenjcoèjlifa  'Cappellano,  leggiamo 
cucilo  maraviglila  efernir?  ^>Jw?f^r»lele  offertami  de" 
digiuni  e  delle  aflineDieNmWCefa  (»).  Sa-l jguia  ,.ÌBl,cilRu 
gito  diftrifiè  frv.tkxt,  i»->i»0-mi<<i,e  rt,.„:  e,  »„/■ 

latcnui  tiotibat  infingere.  £J»«V  in  ultima  egritudine  qua  4J1. 
detcjjit.  Ut  Satbalbt  jur  gallina  quai  fibt  affancbMur 
de  conjilto  Minicarum  ,  gufìare  asini t  :  quia  fufer  bxc 


 ~v-T^ 


di  gallina  in  g:o.n3Vsu-b1!3,  L^Sc-  folTc  ammalato 
ddfi  l'affralita,  C":  muri,  p:r.|.e -non  aveant)  la  Mttnit 
fone  ef.ueSa  del  fro  CorifcUoie,  che  allma  era  aliente. 
(O  WlW.  S.  toteoM  Gloflltlìanl  («)  Pattiate*  dì  Venezia,  eflendo 

'     L«e*ff  assi*  e 

viia.  Il  $.  Prc-.'ilu  (■»  SJC"J  ConftlTione  del  Medico  ri- 
cusò di  talerli  ".ne  ,  pioffeiend.i  qu;l1u  bel  deiro.' 
Che  Te  Ì  Sacri  mederai  fi  -impennavano  dai;'  allinei)» 
■  delia  Quarel.rr.a  p.ù  facilmente  deK<i  int.tin,  egli  a  ma -a 
n-.epliu  imitar  gli  antichi,  ocre. ceche"  fc  i  Marriti  rur.no. 
guadatalo  il  Cielo  foffiendo  la  o.orte ,  i  Confetto  ti 
P  hanno  parimente  guadagnato  (accndufi   mattili  delti 

P"°' Gettone  ba  fatto  a  bello  Sudio  un  Trattato  per  la 

S'uSilicajione  delia  legge,  o  piattoflo  <iil  coltume  de' 
;.tolii-;.  Ma  agg'iugne  Cue  punti,  degnali  non  Co,, 
fe  fi  aodil  d'accoico,  cior?  ,  che  poflono  darli  deiie,, 
malattie,  in  cui  la  carne  e  alTulutamente  neceilarr»  pei 
euitat  la  mone  ,  e  che  in  quella  congiuntura  gli  ftcOà 
Cettelinl  foco  obbligar!  a  mangiar  delta  carne  per  non 
«ffere  omicidi  di  fe  medelirui.  Il  Lerrorc  ne  g:ui:.:heii 
dopo  a»er  ben  petifatu  quel ,  che  é  Dato  detto  a  quello 
piopoùto  nelle  due  patti  di  queliti  Trattato. 


CA. 
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J  latto  iis/(i«  jfcj> 
i  littóri  it' timifitiì 


I./^LI  antichi  Padri  "Facevano  confi  Ber*  il  digiuno 
VJ  a  mangiale  folta  rito  la  fera  dopo  Vclpro  ,  nel 
che  eia  comprcfa  l'uniti  c  l'ora  del  parlo.  Parleremo 
più  abballo  dell'ora  ,  e  quello  Capitolo  tratterà  della 
unirà  della  grulla  lefelionc,  che  può  prenderli  "gni  glor- 
ilo di  digiuno"'  benché  una  pane  delle  Celli  moni  a  me 
che  vi  riferiremo  per  ilUbiHre  l'uniti  del-  palio,  non 
laici  di  paliaggio  d'indicarne  l'ora.  Teodolfo  Vefcovo 
'    '   formali,  che  non  è  digiunare 


mangiando  prima ,  che  Ita  terminato  I'  uffizio  di  Vefpro. 
Hiilt turni t  jejuntrt  credendi  funi ,  Jì  amc  minducaverìnt 
-quia,  Vtfferttnutn  cclcbremr  Officiasi  .    Il   Cardinale  Ro- 
Tierto  Pullo  (a)    parlando  comra    coloro  ,    che    man-  .j.  s,.,,Br; 
jgiavano    due    volte    il  Giovedì  fanto  ,  dichiara  loro  ,  .,r[lg,  «p.j, 
che  non  e'  digiunare,  Te  mangiali  più  d'una  volta  nel 
mcilcfinm  giorno.  Et  ego  jejunaiuros  bit  in  die  tdtrtj 
rtfiiuem  non  pula.  San  Bernardo  (b)  diceva  a  iuoi  Re. 
Jigiofi,che  a'vanri  la  Quarefirua  Uano  digiunato  foli 
fino -all' ora  di    Nona,  ma  che   \$  Quarelima  tutti  i  "  BaM"to 
Tetìeli  digiuneranno  con  effi  lino  a' fera  .  WaCltms _  ufque 
ài  Xsnum  jcjunavtmu!)  nimc  iìfcat  ài  Vtftttm  i'Jm«r 


..pj^tìicd_ù/  Google 
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tW  mhìfium  wfi  K-r."  &  t-„r.c,Ve>,  Chw ,  & 
Vofalui ,  'nb-Ui  <r  -iwb'1.  i  :  fi*"'  •«  «"<"»  d'™'  * 
,.  r-rrij-f.  Pietro  rVefrr.ie  .t^Ct  (a  ) ,  cae  rrBH  alti,  g.o.nl 
ri.  c.gjno  dtcef.  U  Mela  dn,.o  leia,  accocchi?  non  fi 
rompi  il  digiuno  e!*  dopo  Nona;  mi  io  Quiieljma  6 
«lice  la  Mcfl>  (iorlo  Noni,  affinile  il  di-lnoo  fu  con. 
tinovato  fino  dopo  Vefpio  .  Tcipo"ba<  -fj«'"orum  dif- 
ferita- Militi  t,tht,um  ioli  fixiin,  -<  *%>><  Piti  NwM£ 
fttinbt,»,  oSil.nrnua  i, forum  .  I-  Q«*J'wfa*  *"» 
Mimato*  t'.a  Nomo,  J.ffrr,ar  hU£*  canuti,  ut 
*fre  f»JI  V-rft'i-  'cfrtho  d,$tratar.. 
-  II.  Alesato  d'Alo  propone  quella  qu.lt. one.  Opal 
digiuno  lia  p.ù  pe.ferro,  cucilo  fle1  Lat-rl  ,  che  prendono 
ogni  giorno  di  riigmnn  una  fola  «fellone  ,  o  quello 
d:'  Cre:i  ,  che  mangiano  pio  volle,  ma  poetiamo  ogni 
-  volta  (È),  la  fua  ti  fol  ori  otte  <?  favorevole  al  ci^  uno  de  La- 
..  (Ini,  e  la  ragione  fi  che  il  d  giuno  non  fi  d.flingue  dagli 
aldi  «Ili  fi.  fobticia  e  di  temperanza  ,  fé  non  |<t'  I  un  ti 
della  rtfrlione:  mangiar  poco,  becche  fpelsn,  egli  e  eWI 
fobiìo,  a»  non  e  digiunare .  pemtihr  final-l  ente  x.  celi  di. 
g  nr.o  celo'.,  che  la  quel  giorno  non  ha  mangilo  ne1  b;uto  : 
in  fc-i.:.i-*  :d  c:i,  ffa  p„(e»a  beoe  piefctirendo  .1  dlg.uno  de. 
letminare  l'unta  d'un  parto,  ma  non  poterti  r  gelare  la 
quantità  di  quanto  ciafeuno  doveva  prender  di  Cibo,  non 
potendoli  mai  fare  una  legge  generale  di  ciò,  che  dee  pro- 
porzionarli al  bifogno,  alle  forre,  alla  età,  calla  coniplef- 
lionc  d'ogni  particolare.  Quelle  fono  le  principali  ra. 
gione  del  prefaro  Teologo,  che  aggingne,  che  quando 
San  Girolamo  e  gli  altri  amichi  Dottori  della  vita  fpi- 
litualc  hanno,  detto,  ch'era  meglio  mangiar  poco  c 
fpeiso,  che  mangiai  meno  frequentemente  e  fa  troll  a  rC,  o 
eglino  non  hanno  parlato  de"  giorni  di  digiunò,  oppure 
parlarono  di  quei,  elle  pacavano  molti  giorni  fcnia  pren- 
der cibo  veruno  .  Po  trebbili  aggiugnerc,  che  i  medeB- 
mi  Padri  davano  altresì  quello  configlio,  che  non  abbi- 
fognava  mangiare  a  fazicta  nell'unica  refe? ione  ,  che 
prendcli   ne  i.  giorni   di  digiuno  . 

III.  Ma  quel  ch'io  trovo  di  più  rimarcabile  -  in 
quello  difcoirere  di  Aleflandro  d'  Aks  ,  e  che  Vivendo 
e  rcrivendo  in  un  te&po,  in  cu?  pigliava!!  nella  Chiela  La- 
tina Ja  refezione  nc'  i^giórni  di  digruno,  e  fetifenao^pefc 
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fermare  qusft'  ufo  ,  non  5' inalbera  contro  alla  Chicfa 
Greca  ,  dove  digiuni  vali  festa  incomodarli  molto,  man. 


eluno  ,  ma  fenaa  vituperarlo  ,  e  fenia  condannarlo  . 
fiurnar  uiram  fimct  comcndtndum  fit  ili  die  ,  qutnda 
jcjunttar  ,  &  faflUitatsr  ■  vcl  plarier ,  audibn  vite 
pjrunt ,  ficai  fictunt  Graci .  E  più  fotro  :  Lieti  Ux  Gru- 
forum  in  jtjmfa  fifpbititr  Jìt  ad  ftr-uitndum  ,  nn//ra  ta- 
nti efi  bantfiior  :  imo  jtjunium  nofirum  magli  tji  fitun- 
dum  legem  .  E  anche  più  abballo  ;  Ita  tji  efficacia,  jc. 

Qurllo  faggio  Teologo  g,ud;cava  lenza  dubbio  ,  che 
Tenenza  e  la  natura  delle  cole  morali  ed  arbitrarie  di- 
pende molto  dall'ufo  comune,  e  dal  cotiume  ricevuto. 
Quindi  quel  che  chiamali  0  digiuno,  o  Quarefima  ha 
ricevuto  differenti  Ili  me  lignificazioni  in  varj  tempi  ,  e  in 
diverfe  Provìnce  ■  Da  principio  chiamofli  Quarefima  , 
benché  non  avelie  al  p>ù  che  trenrafei  giorni  di  digiuno: 
fi  aggiunterò  dipoi  quattro  giorni  ,  c  la  Quarefima  è 
di  quaranta  giorni  tra  i  Latini.  I  Greci  vi  mettono  otto 
Settimane,  e  noi  ce  ne  meniamo  fette  intere.  Si  chiamò 
da  prima  digruno,  l'attenerti  dalla  carne  e  dal  vino,  e 
non  prendete  cofa  alcuna  (ino  alla  fera  ;  dipoi  Ir  andò 
rallentando  fopra  l'ufo  del  vino:  i  Greci  che  godono 
la  fanità  ,  credono  doverli  attenere  anche  dal  pefee, 
SI  chiamo  digiuno  il  non  mangiare  che  una  volta  la 
fera,  dipoi  fi  anticipò  talvolta  quell'ora,  fi  peimife  una 
piccola  bevanda  fuora  dell'unico  palio,  i  Greci  furono 
i  primi  ad  aggiugnere  una  picciota  coazione  di  frutti, 
finalmente  fi  dicio  la  lineria  di  far  piuttolto  confitterc 
il  digiuno  a  mangiar  pochiUimo  ogni  volta,  che  a  feemare 
il  numero  delle  refezioni.  Non  fi  ìafciù  nell'una  e  l'al- 
tra (.:  hi  ti  a  di  dare  il  nome  di  digiuno  a  quella  fona 
d'alìincnza,  anche  allora  che  non  n'ebbe  corfo  che  tra 
]  Greci,  perciocché  l'ufo  non  folo  e  la  volenti  degli 
uomini  hanno  una  autorità  fuprema  fopra  la  fignilìcaiiono 

ttarie  di  legge  potili  va  dipendono  interamente  dall'ufo 
Beffo  e  dalla  medefima  volontà,  non  d'ogni  perfona  prU 


gìando  più  volte  ne*  gli 
volta.  Egli  tratta  quel!' 
Chiefa  Latina,  e  come 


No 


vita  , 
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vara  ,  ma  delle  gran  foci  eli  ,  delle  Ghiere ,  priscipsl* 
mente  delle  gran  Chicle  ,  ed  anche  più  della  Chiefa 
univerfale  . 

IV.  Appretta  parleremo  più  diffufamenie  del  coflama 
de'  Greci ,  di  mangiar  più  volte  ne' giorni  di  digiuno  • 
Contirraetemo  qui  la    ferie  della   tradizione  del.  palio 

■  nella  Chicfa  Latina.  S.  Tommafo  (  a  )  ne  ha  confermata 
li  neceffita  in  più  luoghi  delle  fue  Opere,  ma  piinci. 
palmento  nella  Tua  Somma,  ove  prova  la  necellità  di 
quell'ufo  di  mangiare  una  volta  ne' giorni  di  digiuno 
,  per.  il  collume  univerfale  della  Chiel'a  (&).  Comxwiii 
'  «mfottuio  papali  Chrifiianì.  E  più  fotto:  Ealefin  merfe. 
rmtitn  ilatuioa  tfi ,  at  fimi  in  die  a  jejantntìbai  co. 
medatur  ,  La  Tua  ragione  e,  che  quell'unica  refezione 
bada  per  mantenere  la  fa  ni  ti,  e  per  confermare  le  forze 
neceflarie,  c  non  lafcia  di  mortificare  la  carne. 

V.  Non  farà  forfè  inutile  di  far  qui  la  feguente  of. 
fervazione,  che  fc  S.  Tommafo  ,  AlerJindro  d'  Ales,  e 
alcuni  altri  antichi  Teologi  fembrarono  allargare  un 
po'  troppo  la  tlrada  Arena  della  penitenza  e  del  dlgiu. 
no,  dicendo,  che  l'ufo  de'liquorì,  e  maflime  dell'acqua 
non  rompeva  il  digiuno,  anche1  fuor  -di  paflo ■;  dee  con- 
lidcrarli,  che  fcnllcro  ancora  per  difendere  la  nccellità 
di  prendere,  come  fi  e  veduto  ,  una"  fola  refetionc  ne' 
giorni  di  digiuno,  e  pigliarla  la  fera,  come  appretto 
daremo  a  divedere  .  Se  li  unifee  ciò,  che  v'è  di  dolce 
e  di  allertante  con  quel ,  che  v't!  di  efatto  e  di  leverà 
nel  di  lor  fentirnento ,  fi  troverà,  che  allora  non  era 
tanto  infoflcnibilc  ,  come  fu  dipoi ,  che  lì  aggiunfe 
quello  temperamento  ad  un  altro,  o  temperamento  ,  o 
ììj  rilafTamento  de'  nolìri  ultimi  fercoli.  Qualor  lì  man- 
giava una  Tolta  fola  la  fera  ne'  giorni  di  digiuno,  come 
fuppongono  gli  anridetti  Teologi,  non  era  tanto  Urano, 
uè  coti  insopportabile  ,  ette  fi  credetTe  potere  avanti 
o  dopo  il  palio  temperare  l' aidor  della  fete  con  una 
moderata  bevanda.  Ma  non  vi  ha  cofa  cosi  flrana,  né 
tanto  Infoppottabile,  quanto  il  pretendere,  che  pranzando 
a  mezzodì,  e  cauzionando  la  fera  ne' giorni  dì  digiu- 
no ,  abbiali  tuttavia  la  liberta,  Tenta  minima  offefa  della 
regge  e  del  digiuno,  di  bete  ,  quando  lì  voglia  o  dell' 
acqua,  oppure. (tei  ri  DO,  ed  altri  liquori  anche  più  ac- 

:■  conci 


DELLA  CHIESA  P.  II.  CAP.  IX.  iRj 

Conci  a  dir  del  piacere  o  del  vigore  e  della  riòna. 

Vi.  Stefano  PwKfctW  che.  fall  f»(la  Cattedra  della 
Chicli  di  Parigi  fubito  dopo  1'  anno  1500.  e  fot  lava 
ancora  il  fuo  popola  ne  r  Tuoi  Statuti  Sinodali  a  oC- 
fervar  la  Quatelima,  ad  afietierli  dalia  carne,  dall'uova 
«da  i  latticini,  e  a  mangiate  una  volta  il  di,  e' 4 
/ioti  prendete  quel!'  unica  tefciione  che  a  meno  gior- 
no {*)■•  Sciti  in  die  refedioaeni  carpari!  aldi  nliii  (j)  s,«*Httn. 
non  velini  corporìbui  vc/lrir  taf  min:  &  jì  lempm  con.  inij,  p,s. 
gruun  babuerim  ,  al  S.  Tbomai  tì-  ahi  Dodores  noi  M). 
-ntfhuimt  ,  circa  acridi  coi  captata  •  Quello  Statuto  di 
qualche  fondamento  di  credere,  che  le  Coloziooi  che 
di  piefcnte  facciamo  la  fera  ne' giorni  di  digiuno,  non 
etano  ancota  ordinarie  dopo  l'anno  tjoo.  e  che  efor. 
tavanli  tuttavia  in  generale  rutti  i  Fedeli  a  mangiate 
una  volta  pet  giorno  ne  i  tempi  di  digiuno,  nel  tempo 
Hello  che  ad  efli  li  preferivevano  le  altre  obbligazioni 
del  digiuno.  La  connellionc  delle  matetie  ci  allrigne 
a  parlare  da  qui  avanti  deli'. origine  delle  Colezloni  de' 
giorni  di  digiuno  ,  e  del  cangiamento  che  li  fece  del 
palio  conveniente,  che  dalla  fera  anticipo»!  a  melodi  . 
Egli  6  ancor  neceKatio  per  preparar  gli  animi  a  quel, 
che  diremo  dell'  origine  e  del  piogrelfo  delle  Cole* ioni-, 
di  trattar  prima  con  alqumro  più  d'agio  ciò ,  che  di 
fopra  e  llato  di  palTaggio  toccato  delle  Colciioni  de'  Re- 
ligioli,  e  della  libeitj  che  la  Regola  o  il  Collume  dava 
loto  dì  bere  fuor  di  palio  anche  ne  t  giorni  di  Qua- 
Klìmi. 

VII.  Si  cornicerà  ancor  meglio  l'ufo  antico  di  man- 
giare  una  fol  volta  ne' giorni  di  digiuno,  dalla  denti- 
none dello  afciolvere  o  fia  Calcitene  della  mattina, 
che  .ufava!)  ne  i  Monalierj  folamcnre  ne  i  giorni  di  di- 
giuno della  Regola.  La  Regola  di  S.  Benedetto  .(  b)  (b)  Cip.  38. 
non  dava  quella  libelli  che  al  Lettore:  Fraitr  bibita, 
mudarmi  acciaiar  mixrum  ,  priufquam  hcipiat  legere  i 
fropter  (0  munto  nei»  fanilam,  &  ne  ferii  grave  Jìt  ci  je- 
juniuiu  fujìincre.  Nella  ferie  de' fece  li  lì  fpiegarono  al. 
quanto  più  largamente  intorno  a  quello  punto. 

Leggiamo  negli  ufi  antichi  di  ditello  (c  ),  che  nel  fr)  mmffl [fi ", 
giorno  del  digiuno  della  Regola  quei  .,   che  dovevano  Arrr.1uf.174, 
.leggere  e  feivite  a  melila ,  prendevano  anticipatamente  K°.)jW«f- 
Noi  uno 


234  TRATTATO  DE'  DIGIUNI 

una  afciolvere,  eh:  chiamabili  Mixtum,  ed  eri  il  quarto 
d'uni  libbra  di  pine,  C  il  terzo  d'aria  emina  di  vino. 
M"ifur*  mixti  Ji:  quarta  purt  libra;  patir,  &  tcrliit  fart 
battiate  vini.  I  digiuni  Kcligiofi  ne  avevano  altrettanto 
ogni  giorno  avanci  l'ora  di  terza;  Stmilitir  factant  ado- 
Icficmti  ,  qui  ante  Teniam  mixtum  fumant  .  Quella  li- 
bertà dell'  aTciolirerc  cri  tolta  in  tempo  di  Quarclima  » 
delle  Rogazioni,  delle  Quattro  Tempora  e  delle  Vigi- 
lie. Et  flìcadum  quii  a  capii!  jcjuuii  ufquc  ai  Pafiha, 
excepiti  Dominici/  Jitbut,  &  trtbui  diet  kogatUuum,  & 
Quatuar  timparum,  or  vigilia  Domini  tì-  Santlorum,  Mix* 
tum  m«  fumanti  • 


CAPITOLO  X. 

Delle  Coleiioni  degli  antichi  Monaci 


I.     La  Ktgda  ili  Mir/ln  ?  ;*  frèma  ,   ri,  fnnift  i  i  RiligiiH 


o  C.«fm»if  Ji  Cajfjn.,  e.i  ini  fj^«Mno  alla  Cbirfa  ptr 
coniarvi  Confiti*.   Vxrit  fnnit  . 

V.  fr0M. 

VI.  ty-cmui»  fifra  i,  ftjlt  Crini™. 


I.  ]"  A  Regoli  che  vien  chiamata  del  Maellro  ,  e'  una 
J-t  delle  più  antiche,  che  abbia  fatto  menzione  della 
libertà,  che  davalì  a  i  Religiolì  di  bere  fuor  di  paflo 
Seigiorni  di  digiuno;  elfendo  principalmente  nella  State 
che  quel)'  ufo  era  ordinario,  strerò  il  calore  e  la  lun- 
ghezza de'  gioini  e  della  fatica.  Nella  State  quando  i 
Religiolì  mangiavano  all' ori  di  Nona,  ciaf  ne' digiuni 
della  Regolat  permetteva!!  loro  di  bete  due  volte  Ji_. 
ieri  avanti  Compieta  ,  con  ordine  di  orale  prima  di 
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bere,  e  dopo  aver  beuro  (a)  .  Ham  ó-  bit  aflalìi  die-  (j)  g,s,  M»;. 
bui  eum  ad  Non»*  refieitar,  fero  antequam  compitati! ,  ntp.i-j, 
hw*  fiffcìant  ommbur  polloni! ,  ita  lumen  ut  animuam— 
bibam,  ortnt,  &  poftqaaoi  biberini,  reorenl  .  Ne  gioirà 
che  mangiavano  ali'  ora  di  Scita  u  a  Mezzo  di ,  e  con. 
fequcdtemtnte  non    digiunavano,   potevano    bere  dopo 
Nona,  e  indi  ritornavano  al  lavoro.  Et  polì  orili™ 
redeant   omini  ad  opera,  qae  dimiferant  facientet.  Erga 


■cecina,  ma  in  un  piccolo  vaio,  aitine  Ci  ber  con  mi. 
fura;  non  patendoli  neppur  bere  con  eccello  dell'acqua, 
Tenia  efpotli  al  pericolo  di  date  troppa  foddisfazionej 
alla  fenfualita,  d'eccedete  la  regola  della  giuda  mc- 

finalmcncc  di  caricare  il  corpo  di  moJtillìme  fupeifluitl, 
che  fono  rami  olìacoli  alla  fanità  del  cotpo  e  alla.» 
tranquillità  dell'  anima.  Bibcre  fi  volucrit  aquam  non  ab 
urico,  uno  bauflu,  fid  ad  calici!  bibai  menfrram  :  quia 
quod  extra  mr-i/irm  ejl  ,  boc  efi  nimium  &  wju/tum  t  & 
defidtru  faÙtjaQitmem  ad  cmrapieiam  videbitar  ad.mpltre. 
2iam  ficandum  jentcntiam  Ulani  quadicit.  Ne  quid  ninni, 
joicft  &  nimia  aqua  debnart  fcnfiim  io  pbamafiit  fomnìa- 
rum  |  fr  corpus  neie£ìialibai  occupare,  id  eli  ,  in  venti 
jlmur  ,  in  mtJatlii  jrigur  ,  in  faptrciliis  gravitai  ,  rn 
enfile  E/rat,  in  nanbai  fiernalai  affidavi .  Quella  liberti 
di  bere  era  ridotta  a  termini  più  Stetti  nel  vetno, 
non  eflendone  la  necefiità  tanto  gtande.  Nulla  dimeno 
ne'digiuni  dell'  inverno,  che  non  prendevano  la  loro 
refezione  fc  non  dopo  Nona,  cavali  loro  a  bere  una 
volta  anche  dopo  Velpro  .  Illit  vero  diebui  in  quibui 
in  byeme  ad  Hoiiam  rificilur ,  poft  diilam  vefperam  non 
ampliui  quata  ditti  caldi  accipiamar  ;  ria  tamia  ut  ante, 
quam  btbant  ,  arem  ,  &  po/iqaam  biterini,  rcùrent .  Il 
termine  Caldai,  lignifica  il  piccolo  vafo,  nel  quale  bee. 
vano.  La  bevanda  era  di  vino  temperato  con  I'  acqua, 
Kjtflo  »  Gtllgrm»  vino  ,  mifitmr  ab  bcbduinadarùi  „- 
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ma  quello  non  feguìva  ,  fé  non  qu-ndo  bfieftW»  ,WU* 
ìniìcme,  non  elìcndo  permeilo  il  bue  che-,  a«jua  * 
oue'  (articolali,    che  avevano  anche  fetc  avanti  l'ora 

II.  Fa  di  melUrte  oflcrvar  qui.  I.  Che  fecondo  quo. 
(la  regola  davali  folranro  quella  libertà  di  bere  fuora 
di  palio,  ne  i  digiuni  della  lU-gola  ,  la  cui  refezione^ 
prendeva!!  dopo  Nona  ;  e  non  in  quei  della  Cbicfa  t 
che  fi  continovavano  lino  a  Vcfpro  .  II.  Che  beevaG 
una  o  due  voile  fmia  mangiare  cola  veruna-  IH.  Che 
non  fi  bceva  mai  Te  non  dopo  il  pillo,  e  mai  avanti; 
licchè  all'ora  di  Nona  eraft  s  ncor  digiuno  .  Quello  al- 
leviamento veniva  conceduto  in  con  fiderai  ione  della  fa. 
«Ica  corporale  de'  Religiofi  ,  ch'era  lunga  e  pcnpdllim* 
nella  Ilare  .  IV.  Non  era  permeilo  di  bere  lenza  modo- 
razione  dell'acqua ,  eilendo  perfualillimi,  che  l'ufo  Hello 
dell'  acqua  non  e  permeilo  che  nella  necellirà  negli  iicflì 
digiuni  di  devozione,  e  che  il  bere  dell' acqua  in  quan. 

lÌncàzione°"  _ma°una  forge^re  di  moke  «Stazioni  UelV 

ILI.  Avvenne  dunque  verilimilcncnte  nel  Capitolo 
Generale  degli  Abbati  e  de' Monaci  nel  1"  817.  tenuto  in  ' 
Aquifgrana  per  ordine  dell' Imperadore  Lodovico  il  Man- 
sueto, the  fecefi  quella  eflenlione  della  libertà  di  bere 
ne',  giorni  di  digiuno  dopo  la  refezione  della  fera., 
avanti  Compierà,  e  che  li  rende1  comune  ne  i  giorni  di 
Quarefima  ciò  ,  ch'era  flato  proprio  a  i  digiuni  della  Re. 
gola.  Il  Canone  noti  e'  tanto  lungo  per  non  poterlo  re. 
CtpSU.  Plicar  qui  anche  una  volta  (a).  Ut  fi  ntcttjìter  popojit- 
rit  ab  tsftril  Uborcm-,  po/i  rtfelìlonim  vefptrttaim  ,  Itìtm 
&  in  Qmitirage/ìmii  piti  motto ,  &  qunin  Officiti*!  mor- 
morimi ctlcbmlur ,  priHjqttain  Itélto  Completarli  ìtgJtur  , 
bibjns .  Quello  Statuto  da  baila  nremente  a  conoscere  ef- 
iere urta  innovazione  che  facevafi,  quando  dice,  chej 
anche  ne' giorni  di  Quarefima,  ctiam  et  in  Qutàmgc- 
£ma  pari  modo;  fi  avrà  l'iileua  pcimillìone  di  bere  dopo 
il  palio  della  fera  avanti  Compieta,  ti  qualora  quello 
Canone  palla  della  rcfciion  della  fera  ,  intende  i  di- 
giuni della  Chicla  ,  po/i  rtff3io»tm  Pifferi rana ,  4>croC- 
ebd  negli  aliti  digiuni  mangiava/i  dopo  Nona  •  Ma  il 
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digiuna  di  Quaicfiraa  cft'cndo  più  rigorol'amcntc  ener- 
vato degli  altri  digiuni  delia  Chiefa,  era  d'uopo  farne 
tforcHamenro  meni  ione  ,  per  farvi  quella  efieniìone  di 
indulgenza,  Decfi  contuttociù  offerure  ,  che  (al  concef. 
fiore  non  é  per  lutti  ì  giorni,  ma  folamente  per  quii 
ne' quali  travi  qualche  urgente  nectIFitì  ,  Jì  ntccffìtas 
payofttrtt  .  Qual  nccelFiti  poteva  derivare,  o  da  qualche  ■ 
fatica  corporale,  ob  oferii  labortm;  ovvero  dall'accte- 
feimento  (ìrsoidìnaiio  dell'Uffizio  de'Morti  oltre  la  Sai.  ■  "- 

Diodi  a  ordinaria,  quando  Off/cium  Mortaarum  celcbratur. 
Offcrviamo  qui  di  parteggio  ,  che  comincia  vali  a  confi- 
derai nella  Chiefa  la  lunghezza  e  l'aumenro  della  Sal- 
modia, come  una  canonica  compen fazione  delle  aulìe- 
lità,  che  fi  toglievano  con  nuove  mitigazioni  .  Conta, 
vali  molto  fopra  di  quella  ragione,  allorché  s'intraprefe 

fero  a  Clugnv  .  Ma  tutto  ben  conli d c ra  10  ,  I'  Alien-iblea 
Generale  di  AquiTgrana  non  diliefe  la  fila  condì  (tendenza, 
che  a  petmetteie  di  bere  fenza  mangiare  avanti  Com. 

gta;  nello1  (ingoiar!  congiunture  d'  una  infoiita  fatica  . 
elìa  medelim»  permilltone  non  da  vali  che  per  bere 
dopo  la  cena  della  fera,  e  non  avanti:  (icché  crafi  ve- 
ramente digiunato  lino  a  fera  fenza  mangiare  e  Tenia 
bere,  E  in  vece  di  trarne  da  ciò  una  prova  per  for- 

frjnge  il  digiuno  ;  poò  al  contrario  conchiuderfene  una 
verità  del  tutto  oppolia,  per  efierti  ciò  permeilo  si  tar- 
di, e  (blamente  dopo  aver  pallaio  tutto  il  gioino  lenza 
bere  e  fetwa  mangiare,  e  per  necellità  tanto  rare  e  coti 

IV.  Non  i?  fenza  ragione  che  fi  credè,  che  il  nome 
di  Colezione  derivi  da  queir'  uro  di  bere  nel  tempo 
fleflb,  che  i  Religioli  fi  adunavano  per  conferire  infic- 
ine ,  o  per  leggere  le  Confeienze.  La  Regola  di  Piero 
de  Honcltis  ti' e  una  p.o^a  accertala,  allorché  ella  or- 
dina, che  il  Lettole  legga  le  V  re  de' Santi  ,  e  le  Col- 
lazioni   o  eminenze  oc' Santi  Padri,  la  fera  quando 

Sa  aStrum  Vitti  Cr  Patram  Ctllatiaeibai  ItttmcM  feniftr 
redtinant  tji .  La  Regola  che  Abaelaico  diede  allo 
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Relìgiofe,  unifce  all'uro  di  bere,  la  Conferenti  e  la  Coiti- 
e,AM„.  (h»  («).  M  V,(,„..  -I/M.  ,/l  „! 

i^i-  fotandum,  &  inde  ettam  fecundum  tempora  confuttudimnt 

ad  coHattotttm  e/i  eundum;  pofi  coUaiionem  ver)  ad  Coni. 
plttorium.  GII  Statuti  dell'Ordine  Cluniacefe  fono  l'Ab- 
baie  Ugone  V.  dicendo  (i  ),  che  lutti  fi  troveranno 
(b)  JMiior.    ag|j  rjn,7j,  ptincipalmcnte  alla  Conferenla  e  a  Compie. 
Ctai.  fi.      (j  ^  e  man(:heranno  alla  Conferen7a  e  a  Compieta 

14   "  non  beranno  ,  pur  che  non  fieno  al  (bmmo  anelati, 

pei  mettendoti  loro  in  quello  cafo  d'andare  a  bere  ncli' 
infermeria.  Ad  opus  dtvtnum  fciiicei  Indurmi  &  dturnit 
borìt,  ad  majorem  Mijjam ,  &  aiaximè  ad  CnUoiliralil 
Completoria*!  omaer  conueaimt  ;  a  Completoria  cuiamam 
lutai  rimanili ,  nifi  jujla  tanfi  oV  cum  lìttnlia  vel  ami 
a  Priore  dtttniatur .  F.t  qui  rcmtnjctini  ptft  Irei  ttìut  , 
una  btbani  ,  nifi  forre  abitmere  neqÙDtrnX  ,  oV  Inni  is 
infirmarla  btkani  ,  &t.  Sarebbe  nata  malagevol  m'.j 
dimo-lrare  p-ù  chiaramente  [a  conneifione  di  bere,  della 
Confctenta  fpitituale,  e  di  Compierà  .  Dopo  di  the  non 
sviliti  p-ù  difficolta  a  credere,  che  l'ufo  di  bere  la  fera 
dopo  Vefpro  aoanti  Compera  abbia  avuto  if  nome  di 
Coletione.  Negli  Statati  della  medefima  Congregatone 
di  Cugny  fono  l'Abbate  Enrico  !•  che  fu  (tuo  Ab- 
bate  nel  150!.  I' Arrembi ea  de'ReligioIi,  Che  facceli  la 
fera  per  bere,  portava  gii  attualmente  il  nome  di  Co- 
fO  UH.  ti-  lMÌOI,e  '  Eccone  '  tcrmlnl  S""""""  1vad  bora  po- 

ijlt.  fattomi  /trotina,  qui  apud  eoi  Cullano  nimtupaiur  ,  ai 

quatti  boeam  omner  convenire  freuifimiti ,  &c.  Quello  Sta. 
tuto  vuole,  che  vi  fi  faceta  una  Confeicnja  degli  lìudj. 
Piero  detto  il  Venerabile  Abbate  Cluniacefe  aveva  fatto 
meniione  del  collume  di  bere  dopo  Nona  in  uno  de'fuoi 
mi  AH  »  Sta,uli  CdJ:  Pr°fri"  ci?h"  -""fq-i/que  ktbat  eo  tempori, 
[L.      "  Pi*  rionaa,  ad  potavi  Fratrei  pergrre  filent .  Negli 

antichi  cottumi  del  Monaltero  di  Henry  fcHoprcfi  l' ufo 
medefimo  di  paffaie  dalla  Conferenti  al  Refertotio  per 
bere  avanti  Compieta  (e).  De  Coilatione  ttur  in  Re- 
fe) Bibliei.  fi{ì„Ham  ad  tbantatem  .  De  vino  quod  tane  propina. 
fl«,iv+oi.  Jturt  &c-  Df  CelUÙanc  ilur  ad  tbantatem  vini  in  Refe 
Horium,  qu*  etiamfit  in  omntbur  fefittritatibui  duararn^ 
liti  trìum  Lapparam  .  Et  cuoi  tu  era/ima  tfì  jejumum  , 
&  in  tribù  {rimi!  diebui  Otlaiiirum  temteofits  ,  &c. 
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ér  quandi  oferttt  conventum  vigilare  ,  -nel  cum  vidette* 
Priori  caler  nimiut  cjjè ,  ani  cum  eji  magnani  ìntervallum 
intcr  Jinem  tsnx  &  colluttami.  Ecco  una  ben  lunga  enu- 
merazione di  giorni,  ni'  quali  era  darà  la  permilfionc 
di  bere  dopo  cena  all'ora  della  Colezione;  ma  quello 
flcfl'o  numeramenro  ci  fa  faperc,  chetai  pernii  llionc  non 
era  generale  per  tutti  i  giorni. 

S.  Benedetto  (  a  )  aveva  ordinato  nella  Tua  Regola  (a)  Csp.it'. 
la  lettura  delle  Conferente,  o  delle  Virc  de"  fanti  Pa. 
dri  i  dopo  cena  immediatamente  avanti  Completa  (b).  rb)  JUMtfL 
Mox  al  farrextrint  a  tana,    fedeani  omini  in  unum,  &  Cipri. 
Icgat  unut  Cctlaiicnes ,  ve!  vitai  Pairuum ,  itti  aliqtiii  1S4.ÓV. 
quei  ajdijicei.  Negli  ufi  anrichi   di  Cillcllo  polfono  rav. 
vifsrli  in  varj  luoghi  le  cofe  medefime  da  noi  offervatc 
in  quello  propofito  . 

V.    La  deferizione  di  quelli  ufi  C*  anche  più  chiara 
negli  Statuti  dell'Ordine  ['temoni!  r  a  te  fe  ,  Sonavafi  per 
la  Colciione  (r  )  ,  ad  collaiianem  fignum  fut/el  Saerijia.  I  c  )  BMkK 
Si  rendevano  in  Refettorio  come   per  la  refezione,   In-  2'smwtirat. 
trtnt  ordtM-c  in  Refefinrnm,  &  fieni  «nti  mentis ,  fiat  J- 7?4i 

ad  refidioncm:  Il  Priore  entrava  l'ultimo,  e  comandava 
all'  Ebdomadario  di  dare  la  benedizione  ,  dicendogli  Bene- 
diciti :  l' Ebdomadario  dava  la  benedizione,  e  rìlponde- 
vati  Amen.  Il  cheolfervo,  affine  di  far  vedere  qual  fìa 
il  fenfo  de'  termini,  die  ci  ferviamo  per  benedire  la 
me  11  fi ,  e  quale  foli  e  ne  la  piatici.  Allora  tutti  i  Re. 
ligiofi  lì  mettevano  a  tavola  ,  e  beevano;  la  qual  cufa 
facevafi  ne  i  giorni  di  digiuno.  Refponfa  Am;n,  Fralrtf  -  -,  ■_ 
ìngredìuntur  nitnfai  &  bibant  ,  qaod  i/i  diebus  jejunii 
taniummodo  faciendum  .  indi  fi  ufeiva  dopo  aver  fatta 
lina  breve  orazione .  I.'  idclfa  cofa  oficrvavafi  ,  quando 
nella  State  1  Religicfi  beevano  dopo  Nona.  Idem  orda 
obfervandus  efi ,  trini  Fruirti  biberint  in  aliate  peli  No- 
nam.  Dal  Refettorio  fi  paflava  al  Capitolo  ,  ed  ivi  il 
Lettore  diceva  fubito  )ube  Donne  bentdicere,  e  I' Ebdo. 
madarìo  avendo  data  la  benedizione.  Hoflim  qttìettm  ,&c. 
tutti  i  Religiofi  li  mettevano  a  federe.  Dopo  finita  la 
Lezione,  il  Priore  diceva  Adiutorium  ne/lrum,  &c.  ì  Re. 
ligiofi  rìfpondevano  ,  Qui  fiat  ealum  &  terrai»;  dipoi 
andava!!  dal  Capitolo  in  Cluefa,  ove  fi  cantava  Compieta. 
Chiara  cofa  è  per  quella  narrativa  ,  che  ne  erano  le 
Oo  «zio. 
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anioni,  che  venivano  immediatamente  I'  una  dopo  l'altra 
ne'giornl  di  digiuno,  I,  Che  la  Comunità  rendcualì  In 
Refettorio  per  bere ,  dopo  efler  Tonato  il  Pegno  della 
Coler.ionc.  II.  Che  andavafi  pofeia  in  Capitolo  per  la 
Conferenza ,  donde  apparile,  che  la  prima  parte  delle 
noftre  Compiete  ,  che  confitte  in  una  Legione,  che  dice 
il  Lctroie,  e'  quella  antica  Conferenza  ,  I M.  Finalmente  che 
fi  panava  dal  Capitolo  ai  Coro  per  cantarvi  Compieta. 

VI.  In  tutte  quelle  Regole  o  Pratiche  Monadiche, 
non  abbiamo  oflcrvaro  ancora  fe  non  una  perniinone  dì 
bere,  o  dell'acqua ,  o  del  vino  la  fera  di  digiuno  avanti 
Compieta;  ma  non  apparifee  in  parte  alcuna,  che  viti 
mangiane  cola  veruna. 

Si  i!  artefo  di  notare  minutamente  tutte  le  circo, 
flanze  particolari  ,  alfine  che  li  pofa  elTerc  perfuafi  , 
che  quella  non  farebbe  fiata  oitimcfla,  fe  l'ufo  fólTene 
Rato  di  mangiar  qualche  cofa  ,  Quelle  Coleiioni,  come 
da  qui  avanti  le  chiameremo  ,  non  confillevano  dunque 
che  in  bere,  e  la  maflìma  ridicola  che  il  bete  faria 
pregiudiziale  e  dannofo,  Te  non  fi  mangiale  una  qualche 
cora,  non  aveva  per  anche  corfo  per  ii  mondo.  Quelle 
Coleiioni  facevanfi  puramente  ne  i  giorni  di  digiuno» 
ne' quali  erali  prefa  la  refezione  la  fera  dopo  Vcfpro  . 
Srefano,  Abbate  di  S.  Cencvicfa  ,   e  dipoi  Vefcovo  di 

lo  configlio  di  moderare  il  rigor  de' digiuni  della  State, 

•  far  poi  il  Tuo  giulo  paiìo  all'ora  ordinarli  di  Nona  (a). 
Cafliga  &  jtjumnrum  rigarmi:  ut  kfiìvit  ihbur  mudiinm 
tibi  r"lì  baram  ternata  acerpist:  fofi  Konam  rcfclìiontm 
rrguhrcm  fumai.  Ma  quello  coniglio  £  dato  ad  un  Ana. 
eoreta,  e  per  i  fuoi  digiuni  volontari  e  di  decozione, 
in  fine  per  I  digiuni  foftanro  della  State  . 


✓   Eig.iizjaBs^oogk 
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CAPITOLO  XI. 
Delle  Coazioni  ne'  giorni  di  Digiuno  . 


V.  Di  Jn*t«  *»Jir*J*Z  ftttftm  fmlmimi  un  frinì»  pi  fa, 

eie  il  te/lume  e   li  ItUtrMia   i,lli   Cb,,f.  b*  autsrìl- 

VI.  R'g'l'  À  S-  Girli  i*i„™  ali*  Ctlaiwf, 


L  A  LeiTindio  Alci  ci  ha  dimoflrato  qui  /opra,  che 
xV  i  digiuni  de' Greci>  e  quei  tic'  Ixtini  ciana 
divelli,  in  quanto  che  i  Greci  li  tenevano  da  molte 
cofe,  delie  quali  ulavano  i  Latini;  ma  che  i  Latini  fa. 
cevano  lemure  un  giulìo  palio  ne'  giorni  di  digiuno  , 
laddove  i  Greci  mangiavano  più  volte  ogni  giorno  > 
e  ponevano  la  gloria  delia  loto  allinenza  a  mangiare 
ciafeuna  volta  pochiiiimo  .  Rilaflamento  si  fitto  eia 
amico  nella  Chicfa  Greca,  e  alla  meta  dell'undecima, 
fecolo  il  Cardinale  Umberto  fecenc  a  i  Greci  un  rim> 
pioverò  nelle  fsmofe  conferenze,  ch'egli  ebbe  con  ellì  j 
ilmollrando  loto,  che  in  Occidente  non  foffrivalì,  che  il 
digiuno  di  Qiiarefima  foffe  violato,  fe  non  per  cagione 
d'  una  glande  infermità  ,  e  che  non  vi  li  permetteva  , 
come  facevafi  in  Oriente,  di  prendere  ne' giorni  di  dì. 
giuno  una  feconda  refezione  d'erbe  e  di  flutti  (  a  )  •  (a)  Biilioi. 
Q^ndragc/ìmam  diligcaier  objìrvare  conUndiau: ,  guai»  ut  Par.  Tm.t. 
aliquit  exufla  -gravi  infirmilale  in  aliquo  infr'mgat  fuf-  "i-i.pag. 
ferri  ntquiims.  Net  lilct  cuiquttm  afud  noi  ,  fitat  aputt  >47- 
M'vw  uaam  rifeliiontm ,  qu'tdqnaia  pomoramt  ut  butr. 
hxrwn  dittar  jijuohmm  tempere, 

Oca  ir.  , 
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II.  TeoJoiu  B^famone  Patriarca  Greco  d'Antiochia 
tif>ondcndo  a  i  Queliti  di  Macco  Patriarca  Aleifan. 
dfni  i  ,  confinila  qjeila  velili  ,  e  autotkt*  colai  co. 
flu.ne,  dicendo  eh;  il  digiuno  i  illituito  pei  mortificar 
le  pjllioni,  e  non  per  fate  morii  gli  uum<n''  ■  Jnunium 
ajftfJiciJj,  non  tcmuiJj  vaialar  .  Che  peiciù  qnd  elio 
ollcrvano  icgolarmenie  i  digum  della  Coirla  ,  non  (io. 
tianno  eifcrc  biaGtnati  ,  Ce  hanno   b  fnano  di  Ui  Cole. 

VyvitOri,*,,,  (")•  Si  ergi  ?ui  co«iBfnf„  p,*«fli,   W  tarftrir 

tfìh.         fi/i'«t*IW»  fttu^ru  f*<t*i«M«.  «0» 

fJinniur.  Che  nel  cmanrnic  inumidì,  che  la  Coglione 
delia  fera  fari  -  i- ig  ■  h  ■  dalla  raedcfìoia  temperiti. 
Sa  ,  che  hanno  darà  a  divedete  n  lurtn  il  giorno. 
Omini  tornei  «ti  tffi  ma  die  (onfrnvaijiii  ttmptnnitatt 
ptr  vefftritnan,  mttmfrauUtM  étftrmabmt .  W  emoi  fi 
fiiertnt,  totrctbuMur .  Quella  rilpolla  di  BalCamune  hi 
qualche  conformili  col  racconto  di  Alelfandro  d'Alcs, 
che  viveva  poco  tempo  dopo  di  lui  ;  imperocché  Baiamone 
pcimette  altresì  di  mangiate  due  volte  ne' giorni  ai  di- 
giunD,  purché  ila  Tempre  con  gran  fobricià  .  Ma  avvi 
quello  divario,  che  Balfamone  permeile  il  giufto  palio 
e  la  Coleilone,  e  non  permeile  la  Colciione  della  fera 
Te  non  a  quei,  a  i  quali  ella  e  neceUatia  ;  laddove  Alef- 
landro  d'  Ale;  non  limita  il  numero  delle  voitc  che 
i  Greci  mangiano,  e  non  indile  punto  l'opra  il  bifogno 
de'  particolari,  a  i  quali  è  neccliario  ù'  ufainc  in  (ini il 
foggia  ;  conta  (blamente  Copra  il  poco  mangiare  ogni 
Volta,  ed  eflcre  d'una  altrettanto  gran  virtù  il  man. 
giare  tanto  poco  benché  Covente  ,  eh'  abbiali  fcmpre_i 
Fame,  quanto  di  mangiare  meno  Covente  ,  e  riempirli 
di  cibo.  11  Cardinale  Umberto  e  Balfamone  erano  <e. 
linmil mente  meglio  informati  di  Aleilandro  a"  Alci, 
e  confeguentemente   meritano   maggior  credenia  . 

III.  Contuttociò  la  tcrtimoniania  del  prcfjto  Teo- 
logo Cervirà  per  faici  conofceic,  che  del  fuo  tempo  non 

■'..'<  avevalì  per  anche  contezza  delle  Cnlezioni  ne'  giorni 
-ni.-,  di  digiuno  ne'la  Chiefa  Latina  .  Il  Cardinale  Roberto 
......  .l  m  fU|i0  avca  prjma       |uj  aflerlio  1"  Meli»  cofa ,  che  non 

èra  digiunale,'  il  mangiate  due  volte  in  un  gioino  . 

£t  efo  '  jriunaturiKn  -tìl  m  die  etere   raliwem  non  fui»- 

S.  Tommafo  aitdla  la  ir"*-* 
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é  d'ce  erTetc  il  colturnc  comune  di  tmri  ì  Crifìiani  (a),  (a)  o.Thm. 

Etl  coHimumt  ttmfitetudo  pnfuli  Cbrtjttani  ;  non  adendoli  1. 1. 

bifogno    che  d'un  paltò  il  giorno    per  conleruare    la_.  '47'  "'•*• 

qum  pcieji  boato  «mura  fatiifatire ,  Di  qui  e,  che  la 
Chicfa  ha  farlo  una  legge,  affinchè  (ì  msn°i  unj  volta  fola 
11  giorno  nella  Quarclima  .  £1  ideo  Ecc! jì<t  moderami! 
fìmuitm  eh  ,  «r  finiti  in  die  a  triiinauitku  comcitaiur. 

IV.  Noi  abbiati)  delio  qui  Copra  ciò,  clic  v'era 
da  offervatc  (opta  Ì  feriti  meni  i  di  S-inTommafo  inrorno 
alta  liberti  del  bere  ne' giorni  di  digiuno.  S.  Baona- 

di  bere  due  o  tre  volte  alla  Colezione  de' giorni  di  di- 
eiuno  (b)>  Ai  CaUaùnnem    tempore  jejumt  faciendau,  (b)j^.D/. 
daabui  ve!  trìbui,  fi  indirci ,  iibere  vrctbui,  itinpcruniu  >;.■-». 
cnagtutt  r>  botteliati .  Penlerei  volentieri,  che  quello  Santo  „-„  pan,  l. 
non  parla  qui  che  de' digiuni  dell'Ordine,  e  che  la  «j.n. 
liberti  di  bere  due  o  tre   volre   (ia  fondala   non  folo 

.  fopra  il  bifogno,  fi  indigli  >  ma  fuita  picciolciia  ancora 
delle  tazze  de' Religioli ,  avendo  noi  olfeivato  qui  fo- 
pra ,  che  allora  quando  non  divati  loro  che  acquai 
non  per  mette  va  fi  che  beefleio  alla  biocca  o  fecchia  , 
o  a  lunghi  forfi  ,  ma  nelle  loto  rane.  Cena  cofa  è 
almeno,  che  San  Buonavcntura  non  palla  di  mangiate 
alla  Colezione  .  Gerfone  parlane  nelle  fue  Regole  mo- 
rali ,  e  petmette  di  Dare  al  collume  ,  e  e'  intìnua  ,  che 
alla  Coleiionc  fi  mungiavano  alcuni  frutti  confettati  {e;,  (c)T<m.i.p*s. 
t>c  coisi/lionbur  fpecierum  &  fimilibur  eanfattuda  lenta- 
tur,  *■  dtledatimts  «ima  libido  vetttur  .  Avanti  lo 
fcoprìmcnio  delle  Canarie,  e  dell'altre  patti  del  nuovo 
Mondo,  donde  è  venuta  la  copta  del  zucchero ,  lo 
fpeiietìe  dominavano  nelle  confetture,  da  qui  viene  il 
Home  Latino  Speeiet  dell'  ultima  eli  .  I  Teologi  che 
trattavano  la  rjuitfione  ;  fe  folle  permclfo  di  bere  ne' 
giorni  di  d'g'uno  fuor  di  palio,  vi  ag^iugnevano  l'altra 
quelìione  ,  fc  folle  petmeilo  di  prendere  un  poco  di 
conferva  o  di  quelle  confettute,  di  cu'  ulìamo,  non  per 
alimentarli  ,  neppure  pet  la  foddisfaiionc  del  gullo , 
ma  per  fortificare  lo  Itomaco,  e  ajutare  la  digeltione  , 
Quindi  l' iltcflb  San  Tommafo  dopo  aver  provato  >  che 

.  non  può  mangiaci  fc  non  uria  volta,  ne'  giorni  di  di- 
giuno 
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te.-'":         giano.  P"  U  Legge  della  Cjiiefa ,  e   per  il  eoftoma, 
general    de  i  fedeli  ;    nullapcr  odi  meno    dichiara  non 
*■■  -       violarli  il  digiuno  ufando  delle  conferve  ooq  meno  che 
prendere   medicamenti  :  perché  quantunque  elle  contri- 
buivano alquanto  a  nodiirc  il  corpo,  l'ufo  pertanto  è 
principalmente  desinato  a  facilitate  la  digellione  .  Sareb- 
be bensì  rompere  it  digiuno  prenderne  in  si  gran  Copia, 
che  forte  più   totip  un  alimento  che  „n  medicamento. 
(.1)  D.  Ti,m.  C°J  •  Eleftuarià  tllàm  Jt  uhquo  moda  nutria»!  ,  non  ta. 
a...  furi.    men  pr,wpat„ir  a^umunmr  ai  nutrìmenun,,  fed  ad  di. 
.47."'.  *-    gefì.anan  aborum.  Unde  non  Jilvunt  jejun,u«  ,  Jicut  nec 
*i  j.  ajmrim i.meiuinarum  afumptw,  nifi  Jone  aliatiti  in  frau. 

dem   elcltuaria  in  magna   quaitlitate   ajjumat  per  madaot 

V.  Se  l'ufo  foffene  Tempre  flato  conforme  alla  re. 
gola  di  San  Tommafo,  e  come  tuttavia  lì  ufano  le  poi. 
veri  digellive  od  altri  aro  mali  ,  che  fanno  il  mcdelfmo 
effetto,  non  fi  farebbe  mai  venuto  alle  Coleiioni,  tali 
che  fono  quelle  da  due  fecolj  in  qua.  Gctfone  rimet- 
tendortne  al  collumc,  cioè  alla  tolleranza  della  Chiefa,  ' 
ci  dà  baftantemente  a  conofeere,  che  quelle  Coleiioni' 

(b)  P"t-  »•  «ano  di  già  aliai  forti.  La  Regola  de' Teatini  (è). 

ct{.}.  che  fu  la  prima  che  lì  formo  per  de' Chetici  Regolari  in 

quelli  ultimi  fecoli ,  fotto  Clemente  VII.,  parla  di  quelle 
Coleiioni,  di  ciò  che  vi  li  dava  a  mangiare,  e  della 
lettura  che  si  lì  faceta,  come  d'una  cofa  già  conni- 

fp'irhdn  T'ìììonTs  Jt  refitantur.  "  fi**** 
fllfwT      V1-J  TU:,t>  be"  eonlid"al0.  ^g""o  (e)  ha  dato  bc-  . 

.//.      2V  dl*ed«e.«*«  'I   ««"'"e  unìverfal  della  Chiefa  6 
F  SI-  J4        l  [nterpetre  delle  Leggi  Canoniche,  e  che  !e  Codioni 
purché  lieno  moderate,  non  poflbno  elìere  una  legitti- 
ma materia  dì  fctupolo.  Bellarmino  dicene  altrettanto. 
E  il  gran  San  Carlo  nelle  Regole  che  fece  net  i  Tuoi 
domelìlci,  permife  loro   in  Quarelima  una  Codione 
d  un'oncia  e  mezzo  di  pane,  e  d'un  bicchiere  di  vino, 
fd) fe  ne  averter  bifogno  (d)..  Semel  tantum  in  die  poli 
Mitici.  t'Z.    "eridiem  ctbum  tupisnt  .  Quod.  Jt  aliquìd  altum  ampltùs 
opus  erti,    tiejpert  pantt    uneiant  tant  dimidia  ,  &■  vini, 
ptotlum  tantum  rapire  lieeai .  Qu.eOa  ammirabile  Rifar- 
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malore  della   Disciplina,  e    Morale    della    Chicli  non 

neceffatie  e  moderale.  Sei  Religiofi  flcflì  ,  avevano  in 
effero  mitigati  i  digiuni  di  Quarefìnia  dopo  Soo. 
anni  e  più,  beendo  anche  del  vino  la  fera,  quando 
ne  airevan  bifogno  :  non  é  da  lìupirli,  che  i  Secolari  ab- 
biano picto  qualche  parte  a  si  fatto  dUevìamento. 


CAPI- 
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CAPITOLO  XII. 


In  che  modo   V  ora  della    refezione  de'  giorni 
ili  digiuno  fia  parlala  dalla  l'era  al 
mezzo  giorno.  , 


camt  fafafihilnitnle  ,  i  ta  ultima  r.w  firn  the  truffi 
fafibili.  Qumàù  Ji  fjfiì  dm   N.m  a  Menu  d). 

XIII.  Non*  rifittfaà  fan  rH  the  fi  i  ditn. 

XIV.  Cufmùti  fretti  n1  Lami. 


li  /"quantunque  a  primo  afperto  fembrì,  clic  il  mag. 

\J  giorc  alleviamento,  per  non  dire  il  rilalTamcn. 
IO  ,  del  rigor  de' digiuni)  fia  (lato  quello  delle  Cole* 
zioni  :  pur  nonpertanto  certa  cola  i  ,  che  quella  che 
muto  1*  ora  della  giuda    refezione  ,  e  feccia  panare 
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•a  a  me??:)  giorno,  è  di  tu»' alni  cofrlègucnta . 
gli  antichi  Re.:g:ofi  avevano  Ictupolo  di  d.giu- 
!  cioè  nelle  Domen  che,  n;:le  gnn  fede,  e  nel 
'aguale,  penne  la  Chieda  non  gndiva  ,  che  lì 
e  m  ral.  g.nrni  confagrari  alla  g.oja  ,  erti  pren- 


ReKO^  Monai 
prin.a  lo  Hello 
tamentc  digiuna. 


a  fera  dopo  Velpto .  Sicché  avendo  digiunato  fino  a 
ite  aie  dopo  menu  di,  o  (ino  a  venti  due  o  venti  tic 
ore,  fecondo  i  dig  un.  o  della  Regola,  o  della  Chcfa  ; 

laile  d'un  giullo  pafto,  o»tero  che  vi  fi  agglueneflo 
qualche  rempo  dopo  una  tenue  Colejione.  Ma  é  flato  un 
cangiamento  lltanlDmodl  anticipate  lagnila  refezione 
de  la  (eia  a  mezzo  giorno ,  di  aggiugnctvi  una  piccola  Co. 
ieiione  la  reta,  e  con  tuttociò  pretendere  che  lì  digiuni. 
Perocché  in  fine  non  lì  fla  digiuni  che  fino  a  mezzodì , 
ovvero  fino  all'  ora  della  convenevole  refezione  .  Di 
quello  cangiamento  adunque  c'  ingegneremo  in  quello 
Capitolo  di  feoprirne  il  principio,  il  progreffo  ,  e  le 

II.  Non  dobbiamo  pervaderci,  che  tal  cangiamento 
fiali  latro,  o  potuto  farli  tutto  in  un  tratto.  La  Chi  e  fa 
non  precipita  mai  in  cotal  guifa  le  mutazioni  della  fu  a 
Difciplìna,  malfime  quando  mutazioni  si  fatte  tendono 
al  ri(af1amcnro.  Ella  tollera  per  l'ordinario  quelli  can- 
giamenti più  rollo  che  fargli  ;  gii  difapprova  qualora  fi 
fanno,  gli  l'offre  allorché"  lono  gra  fari.,  e  si  bene  Ila. 
bilin  >  che  ron  ci  fi  porrebbe  rimediare  fen?a  pericolo 
di  fulmini  e  di  feifrra  .  [  primi  Aurorl  di  ranro  rilifi. 
famenro  fono  femprc  colpctoll  ,  quando  ci  fi  portano 
fenza  ceceri- ta  ,  ed  aprono  una  via  larga,  nella  quale 
ooa  manchetanao  d'eflee  feguiti  da  alni  eoo  pochi,  che 
P  p  non 


aoS  TRATTATO  DE'  DIGIUNI 

lisa  avrebbero  farro  una  cofa  fcnza  olimpio,  nia  che^ 
credono,  che  il  cattivo  efempio  degli  uni  Ha  una  buona 
fciila  per  gli  alrri .  I  primi  imitatori  non  lafciano  d'efier 
colpevoli,  benché  meno  de' primi  Autori;  elfendo  tra- 
■  fgreflòri  d'  una  legge  e  d'un  coftumr,  la  cui  ancoriti 
c  il  vigore  non  erano  ancora  eli  imi  ,  Ma  dopo  che 
un  cofìome  contrario  ha  generalmente ,  prevaluto  ,  e  che 
le  vcfligie  anche  della  legge  o  dell'antico  colìume  fono 
quali  /cancellate  :  quei  i  quali  cedono  al  torrente,  che 
gli  filicina,  non  fono' più  rei ,  benché1  fieno  Tempre  ob- 
bligati di  ricordarli,  che  la  ftrada  delia  falute  e'  Uretra, 
che  la  vita  agiata  è  pericolerà  ,  e  che  b. fogna  comperi. 
Tare  gli  alleviamenti,  a  i  quali  uno  li  abbandona,  con 
altri  contrappcJj  di  ferriti  e  di  rigore. 

III.  Il  primo  grado  di  si  farlo  ri  la  (lamento  fembra 
cITerc  Irato  quello  di  anticipare  la  refezione  de'  digiuni 
di  Quarelima  all'ora  di  Nona.  Da  primi  non  fu  che 
una  licenza  di  alcune  perfone  private,  alle  quale  Teo- 
dolfo  Vefcovo  d'Orleans  rimediò  nel  fuo  Capitolare  ne! 
797.  L'occaliooe  che  dava  luogo  a  qucH'abufo  cr»i  che  all' 
ora  di  Nona  li  fonava  l'Uffizio,  li  andava  alla  Chìefa,  dopo 
Nona  celebrava»*  la  Meffa  ,  dopo  la  Muffa,  feguiva  il  Ve. 
fpro  ■  il  qual  terminato  ognuno  li  ritirava,  e  andai» 
a  mangiate.  Coloro  che  non  avevano  il  comoda,  o  la 
devozione  di  trovarli  a  tutti  gli  Uffizi,  prefono  il  fegno 
degli  Uffoj  ,  che  venivano  fceuiti  dal  pillo,  per  ii  fo- 
gno dell'ora  della  loro  refezione  .  Teodolfo  condannò 
tanto  a  bufo  ,  e  ammoni  que' codardi  olfervàìori  della 
Quarelima  ,  che  dovevano  alfifrere  agli  Uffizi  o  alla 
Metla:  avvero  che  fe  qualche  inoperabile  neceliiti  im- 
pedi vagli ,  dovevano  fare  in  privato  qualche  orazione 
circa  I'  ora  di  Vefpro ,  e  indi  prendere  la  loro  refezione. 
Tutro  quello  é  minutamente  erprelTb  nell'editto  del  meo. 
1.  lionato  Prelato  (a),  fio/tu:  piarci,  qui  fi  jcjunarc  pu- 
tant,  max  ut  jtgnum  audiuat  ad  Hmutm,  mnduettrt  j  qui 
mliatflin  jejnnan  credendi  f!mt ,  lì  ante  mtndacavinnt , 
quam  Vcfptrtiitum  ctltbmur  Ofiìrium ,    Concurrtndu,h  iti 

«*"•  "i  »'-ti",  *  *"■»»         r t fiviKfr». 

trnir  Offici!/,  largmi  tleeMlymi  ,  ad  c'tbum  accedendum 
cfl.  Si  vtrà  aitami  intentati  lanftrifìui  frtrit  ,  ut  ad 
Mijttm  ctaoiaire  non  voltai,  njiimata Vtjptrtina  bara, 
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empiita   trattone  fua,  jejimiu»  abfalvere  dtbet  . 

IV.  Avrei  poetico  allegate  un  qualche1  di  piti  amico. 
Te  avelli  credulo,  che  i  Canoni  pubblicati  folto  il  nome 
di  Teodato  ArcìucTcovo  di  Cantuaiia,  fodero  accettata, 
mente  fuoi .  Due  ve  ne  fono  ,  che  dicono  ,  che  nella 
vigìlia  di  Natale  i  Romani  mangiavano  dopo  Nona  , 
e  1  Greci  celebravano  la  Metta  dopo  Vcfprc  .  In  Hit 
die  ante  Natale  Dammi  bora  Rana  cxfltta ,  idefl,  nigu 
Ita.  Domìni  mtnducant  Romani  ;  Cruci  dillo  fe/pire  Mifi 
fam  cantaat  ,  Quello  farebbe  fempre  il  digiuno  d'  un 
giorno  folo,  che  la  necellita.  di  vegliare  rutta  la  notte 
in  Ctitefa  avrebbe  anticipato  il  palio. 

V.  Ciò  che  il  Monaco  di  San  Gallo  riferì  ice  dell' 
Imperador  Carlo  Magno  merita  maggiore  attenzione  . 
Quello  gran  Principe  Taceva  celebrare  la  Meffa  nel  fuo 
Palagio  ne' giorni  di  Quarefìma  un'ora  avanti  Nona; 
la  Mena  era  feguita  dal  Vefpro,  «lopo  il  quale  mette, 
vati  a  tavola  ■  Siccome  egli  poneva  fempre  lo  Beffo 
intervallo  di  ventiquattro  ore  era  due  refeiioni  ,  non 
giudicava  offendere  le  leggi  del  digiuno  di  ufarne  in.. 

quella  forma  nella  necellita,  che  Gamo  per  dire  («J;  (a)  Li&.t.,^ 

Carolai  banc  tpnfueladtntm  habitat,  ut  in  Quadrage/tmit  11.  De  Etile. 

diebat  ottava  bora  die  Miffkrum  filcnnin  celebrare  fan.  fatti™ 

tir  cum  Vejptrttnìs  laudibus  ptraila  cibum  Jumeret  ,  nce  C"-M»z*.d* 

lamcn  tdeirco  jejuntum  violarci,  cum  fecundum  Domini  cb""  T"n.i. 

frteeptum  ab  bora. ad  barai»  comeieret .    Un  Veftovo  il 

cui  zelo  aveva  maggior  ardore  che  lume,  e  più  ardire 

che  difeernimcnto,  biadino  quello  ufo  del  Palano.  It  So. 

vrano  lo  ringraziò  della  Tua  correzione,  e  gli  foggiunfc 

d'appettate  a  icfìciatli  lino  a  tanto,  che  l'Ufficiali  della 

Corte  avellerò  mangiato  .   Rtbt!  dtguftct  antequam  ex. 

limi   Officiala  ,    qui  font   in  Carte  me*  ,   reficianttir  . 

Carlo  Magno  età  ferviro  a  menfa  da  i  Duchi,  eda  i  Re 

delle  Nazioni  da  lui  domate:  Colludente  Carolo  mini/tra, 

barn  Ducei  &  Tyraiiuì,  nel  Reger  diverfamm  genttum. 

Quefli  Re  e  Duchi  andavano  pofeia  a  tavola  ,  ed  erano 

ferviti  da  i  Conti,  i  Conti  mangiavano  dopo  di  effi  , 

c  venivano  fezuiti  da  gli  aliti  Uffizialì,  per  modo  che 

gli  ultimi  Ufficiali  non  11  teliciavano  che  verfo  mei» 

none.  Ita  ut  ultimi  ante  noilit  medium  non  manducarent. 

Il  Vefcovo  avendo  digiunato  in  tal  guila.  quali  lutea 
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la  QuareGma  ,  lì  trovò  più  difpolla  a  creder  ciò,  che 
Carlo  Magno  avevagli  deno  non  cffeie  per  intemperanza, 
(e  non  affettava  a  mangiare  lino  all'ora  di  Vefpio  > 
ma  per  una  inevitabile  ncceflìtà,  affine  di  non  ritardare 
anche  di  più  la  refezione  de'.  Cuoi  Uffizioli  .  Vi  pula  fra. 
balli  Epiftopt,  quia  non  intemptr.tnliic,  /trt*  prouiiìcaitx 
gratin  ante  Vefptrtinam  horam  cunvivor  in  Qutirtgfjtaia  . 

VI.  DJ-  quello  racconto  apparifee  I.  Clio  il  prelato 
Imperadorc  non  fi  poneva  a  menfa  in  Quaieliitia  fej 
non  dopo  Vefpro,  cioè,  dopo  I'  UlTi'.io  celebrato  del 
Vclpro,  benché1  fbfle  atanti  l'ora  di  Vefpro  .  Non  dob- 
biamo aver  per  male  d'ollctuaic  io  una  congiuntura 
cosi  illultre  un  velìigio  dell'  ufo  noliro  moderno  ,  di 
digiunare  in  Quareiima  fino  dopo  i'  Uffizio  di  Ve- 
fpro ,  ma  di  anticiparne  I'  ora  .  II.  Callo  Magno 
credeva  fenza  dubbio  di  digiunare,  ufandone  in  que- 
lla guifa  per  necellftu  ,  e  perdiè  meneva  fempre  il 
giudo  intervallo  d'un  giorno  intero  tra  due  refezioni. 
HI.  Quello  l'rincipe  facendo  cominciate  !a  Merla  un'ora 
avanti  Nona  ,  e  mettendoli  a  tavola  dopo  I'  Uffizio  , 
rompeva  il  fuo  digiuno  intorno  all'ora  di  Nona,  o 
poco  dopo.  IV.  E  pud  ben  crederli,  che  tal'  efempio 
porcile-  avete  per  imitatori  ben  molti,  che  li  lulinjja. 

plinata,  e  cosi  Criftiana  come  quella  di  tanto  l'rincipe, 
benché  noti  avetfcro  I' i Scila  ragione  di  cosi  fare. 

VII.  Raterio  Vefcovo  di  Vetona  ci  farà  fapere  , 
che  almeno  in  Italia,  intorno  alla  meta  del  decimo  fc. 
colo,  il  coltumo  aveva  ormai  prevaluto  ,  e  non  contra. 
Ilavali  più  di  porli  a  tavola  all'ora  di  Nona  ne' digiuni 
del.'a   Quarefima  .  Qje.lo  J'reiaro  par  che  [occhi  uni_. 


fobiieti  all'ora  di  Nona,  fecmdo  l'ufo  libero  di  quel 
tiìSfU.Usm.  tfKpo  (  .1  )  .  Urupfi-JnrJf  fr  tUiram  riJttuh'Jm  «Mi» 
i.Ci-iii-    jlnitttiam,  qui  centra  (t'KtJj'ati  ber*  Nona  dici  ommbut 
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fuminà'i  quiihbct  lieentum,  ufque  ad  attieni  quoiidie  je-  . 
junium  tltgtmt  profetare  t  fi  notte  qaajT  ciim  liccaiiit^ 
vcntrem  vJÌeant  ingurgitare,  &(,   Non   excmpla  Domìni 

vau  adunque  aver  facilmente  acccinfentito  a  prevenite 
l'  ora  di  Vefpro,  e  a  'lafclar  mangiare  i  Fedeli  all'  ori 
di  Nona  ,  per  quefla  ragione  i  clic  fé  il  digiuno  era 
più  pcifetto  òitFcrendo  it  pa.Ho  (ino  all'ora  di  Nona, 
eravi  altresì  da  liniere  più  I'  incemperania  :  . e  che  una 
fobria  refeìione  a:-'  dm  di  Nona  offendeva  meno  la 
vera  virtù  tieN' ail  nenia  e  dot  digiuno .  Nel  rimanente 
quando  Ratcìio  peitocireva  non  fuio,  ma  ordinava  a  ì 
fedeli  di  mangiali-  air  ora  di  Nona,  fupponeva  Indù, 
tritamente,  che  I'  UlSuo  di  Nona  ,  la  MeO*  e  Ve. 
fpro  follerò  terminati  ,  e  che  confeeuentemente  gli  avef- 
fero  co:n.rcia:i  uutei  dopo  i,.cuj>-.,  ili  f.r.ii'ii  «"-.'  ota, 
d.  Nona. 

Vili.  Il  Concilio  di  Roano  nel  io-ii.  «ina  di 
mangiare  in  QparefiijM  avanti  l'  ora  di  Nona  terni:, 
nata  ,  cllendo  il  principio  dì  quella  di  Vcfpro  (  a  )..  fi)  0W.« 
Statutum  tfl  »i  tull«i  i»  Qtnimgefima  prmdeat  ,  tale-  f""-  f 
ouam  bori  Un»  pira&a,  Vefper,,**  .a„p,ae  .  Ho»  en,m 
jejaiat  ,  qui  ame  maadueji  .  f<.cn  un  altro  p-eteffo  , 
o  un  alno  ripiego  pei  n>:iigare  il  tigore  tiri  digiuno: 
non  dovcvail  andare  a  tavola  in  QuatcGma  fc  ncn 
all'ora  di  Vefpro:  in  vece  d'afpcitarc  il  line  di  quell'ora, 
che  ['  Ufliiio  di  Vefpro  era  finito,  (i  mangiò  da  prin- 
cipio  ,  ch'età  iì  fine  dell'ora  di  Nona.  Se  l'ora  di 
Tempere  il  digiuno  era  più  anticipata  in  Italia,  ciù  pro- 
veniva dal  clima  più  caldo,  e  pet  elìcrc  più  penolo  il 
digiuno  nella  calda  flagione  .  Al  tempo  Iteiìb  di  San 
Bernardo,  i  Franteli  principiavano  il  digiuno  dopo  Ve- 
fpro .  Egli  ce  1-  ha  già  detto  in  un  Sermone  a'  Tuoi 
Religioli  (  b  )  ,  Hafirnw  ul<jue  urf  Konani  jtjuaavtnms  (b)  D.  Str. 

ver fi .  Non  dobbiamo-  facilmeme  Immaginarci ,  ch'egli 
intenda,  che  tutti  i  Fedeli  digiuneranno,  o  lino  all'  Uf 
ficio  terminato  di  Vefpro,  o  fino  all'ora  di  Vefpro  fo. 
lamente  cominciata  .  Il  più  rigido  olfetvatoie  de  i  di. 
giuni  egli  è,  che  pìtia  a  i  Tuoi  difcepoli  degni  d'  un 

tal  .      "  '  - 


\ 
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tal  Maeftroi  e  dice  loro,  che 
ranno  con  elfo  loro  ,  per  quji  , 
-  palio.  Piero  Blcfefe  ha  parlalo  anche  più  chiaro  (a)> 

t,L    Z'/1'  !"  Quadragejìma  eliam  ufque  pvji  Houam  disertar  Mijfat» 
'  '  Offciuai,  ut  etiam  ufquc  pofì  Vvfftrar  rrfcOm  diffcratur* 

Ugonc  da  S.  Vittore  (piegando  la  kcgola  di  S,  Agoflino 
dice,  che  l'ora  di  mangiare  per  quei,  che  non  digiuna- 
no, e  non  fono  .infermi  ,  c  da  Terza  fino  a  Sella,  e 
per  quelli  che  digiunano  da  Nona  fino  a  Vefpto  ;  Nifi 
jffanjJtfrfur  uec  lamtn  infirnunubut  rtftam  birim  ttfi. 
"ci'endi  i»te'.lw»ur  ab  Éwa  leriu  ufque  ad  Sextam;  je. 
junasiibui  litro  ab  bora  K'.ha  u'.que  ad  Vtfyeraot,  Co- 
me l'ora  del  pianto  finir  de'  digiuni,  era  tempre  Darà  . 
a  Mez;udl  o  all'ora  di  Sella,  c  che  quell'  Aurore  l'an- 
ticipa tra  Terra  e  bc.1a  ;  può  crederli  ancora,  ch'egli 
anticipi  l'  ora  di  lompete  il  cig.uno  tra  Nona  e'  Ve. 
fpro,  c:cè,  eh*  ei  «Ittita,  che  il  collume  l' a^eoa  ormai 
anrrclpara.  Abaclaido  lì  attenne  all'aotlco  rigore  nella 
Regola,  che  preferirle  alle  Keligiofe  ,  le  quali  dovevano 
dclj'narc  a  Mezzodì  fuor  de'  digiuni  ,  c  ne  i  giorni  di 
digiuno,  all'ora  di  Nona,  e  in  Qua  refi  ma ,  all'ondi 
(  b  )  Atti.  Vefpro  (  b  ):  Poft  Sextam  frandendum  tfi  ,  nifi  jejunium 
"t"-  t'I-tfi-  futrit.  Tuuc  tnim  Nona  exfeCìauda  tfi,  r>  in  Quadra- 
gefinm  tl,*m  fefpera  • 

IX.  Sant'Odone  Abbate  Cluniaeefe  narra  del  Santo 
Conre  Geraldo,  che  quantunque  facefle  bene  fpefso  man- 
giare i  Tuoi  ofpiti  la  manina  ,  ci  non  mangiava  mai 
avanti  l'ora  di  Tciza,  cioè  tra  Terza  e  Sella,  e  nei 
giorni  di  digiano  avanti  Nona,  vale  a  dite,  Ita  Nona 
le)  Blil-tt   e  Vefpro  fyft  "O"  harom  diti   Tcrtiam  ,  vel 

Ct*».t*u-n>  >"  j'j«»<"  "fiotbat  .  Ma  uno  de  i  più  il- 

ici, lullii  fuceelTorr  di  quello  fono  Abbate,  fiero  dtito  il 

Venerabile  ci  farà  fapcte  qualeola  di  mageiot  rilievo 
nella  efpofisior.c,  che  fe;e  degli  Sratuti  dei  Tuo  Ordine 
nel  fuo  icmpo  .  Uno  di  efli  Statuii  era,  che  ne" giorni 
di  digiuno  nella  State,  fi  fogllelie  la  meridiana,  oot  il 
Tonno  che  fi  andava,  o  faceva fl  «ila  d'andare  a  pten- 
dere  a  me/rodi  dopo  Scria,  e  che  s" Impiegaste  più  util. 
mente  quel  tempo  a  leggere,  o  a  cantare  in  Chiarirò  , 
oppure  i  qualche  altro  lavoro.  Sraiurusi  </Ì  ut  mtriitàa* 
ftjumornm  ,  qua  in  ajlttt  fieri  falera  [ofl  Stato*  ,  aie- 
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atitunt*  &  Jimulatitix  dimittantur  .  Lo  (piegamento  di 
quello  Statuto  dice,  che  ne' giorni  de'digiuni  di  Stale 
era  per  l' innanzi  coli u me  ,  che  avanti  la  MeTsi  e.  la 
refezione,  ì  Monaci  andaflero  a  Tpogliarfi  ,  fcabarfi  , 
coricarli  in  lecto,  c  Dar  ben  coperti,  o  per  dormite, 
o  pi  ut  tollo  per  lame  villa  ;  che  l'ufo  degli  antichi  Mo- 
naci era  ne"  giorni  di  digiuno  ci  dormire  avanti  la  re- 
fezione, per  fupplire  con  quello  moro  al  poco  Tonno, 
che  avevano  ptcTo  nella  none;  che  lo  flelfb  S.  Girolamo 
aveva  riconosciuto,  che  la  debolezza  dello  flomaco  voto 
veniva  Tollevata  bene  fucilo  col  dormire;  ma  che  i  Re- 
ligiofi  di  quelli  ultimi  tempi  effendo  più  degli  antichi 
vcifatì  nella  FifJca,  avevano;  riconofduto,  che  il  fonno 
era  inutile  al  corpo  ,  allorché  lo  flonaco  era  volo  : 
c  che  perciò  auevan  ridarlo  I'  antica  meridiana  a  un 
momento,  e  ad  una  infìnta  ,  coricandoli  ,  e  tifandoli 
■olio  al  Tuono  d'una  grolla  campana,  che  dinotavi-., 
che  altra  Rata  era  fi  profondamente  dotiti  to  nel  tempo 
delle  miridiane";  che  finalmente  ertali  giudicato  più  Tpe. 
diente  d'  abolire  tal  cingimento  ,  e  d'  impiegare  con 
maggior  profitto  quel  tempo.  Cjufa  bujui  in/Muri  full , 
ipfa  inutili!  ociupmio  tempori, ,  qui  prò  mure  antiquo  ite. 
bus  jejunii  ,  qu*  in  iettate  prttiiniunt  ,  nerejjt  trat.fra. 
lrìbu!  ante  Mijjam  &  mcnftm ,  non  ad  dormtendum  vti 
quiefitndum  ,  ftd  ad  dormilioncm  &  quttltm  JtmulandaiH 
fi  ttH«rr,  difittctir^ ,&  Vtluti  Ungo  firn»*  filffrt 

VrÙ»t*a"u/Z7i  /buri' Iwbiitm'c  ^t^grueniTan'ic  "menfam 

mtcnduoi  efi  .  .W  qui*  jiqutntcl  Munubt  antiqui!  curio* 
forti  Fbyjìcs  jcflatorti  ,  ventre  vmuo  dormire  inutile 
corf'rii  juditai-ervnt ,  ad  eam  brttiilaltm  meridiano!  je- 
iuni  ru-n  l'ù'iimtl  rciìcrfriiiit  ,  ni  unri.ii.mx  .-/cifri;  nulli»! 
vernai™  ,  ftd  falum vernati,  fauìaerum  retinert** .  Ad. 

troni  magli  ridtndim  fupt'fiittnnem  ,  ut  velai  gnvtter 
dormiente!  fraìtxiore  pinna  Jig<i  ,  &  qua/i  lunga  tedio, 
rum  rrvt'luiwne  bifpiii  er  inmrupit  ma:iu,  abtucrcnt ,  ca- 
pita iimerent  ,  &  pmnem  ftorfut  folenmtuteni  fongtffim* 
meridiana  txpUrtnt,  Undt  *Cé 
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X.    Qiefìt  amichi  Relfgloti  avevano  adunque-  trovato 
il  modo  di  fcottme  la  luogheMa  de- d.gioni, 


no*.  lóVenieiò^  a'efC^Mlo",  e  pa.m,  "che 
>  paili  piuttoilo  d'una  g.avefa  decapo, 
Kiulrc,  the  aflalioa.  gl,  orTervatori  infingardi 
che  d'  una  tego'a,  o  d'un  toilumc  appio, 
umenie  nelle  Comuoit»  regnai;  .  di  dor. 
i  digiuno  dopo  Scia  .'  Ma  queir'  ufo 


.  d-  por 


la  eia  di  S.  Giiol 
.-re  avuta  quella  I 
c  >  debjli  ,  ti  ni 
nelle  Comunità,  e 

£«3  Uffici* 


XI.  Se  d< 
ita»  e  Nona 
-  dal  Velpro 


e  degli   amichi    Rehgiofi  ,  non  e-  ftmiiaio    alla    btaie  ; 

Alellandro  A.'es  ci  fi  "fj|:Lre,  l'i;  'la  Me -Va  in  Quareli- 
n.a,  e  negl.  altri  digiuni  celebrava!!  all'ora  di  Non», 
eccetto  il  Sabbaio  dell.-  Qj.ttio  Tempora,  In  cui  ri- 
tarda  va  11  fino  alla  fera,  aricfe  le  Ordinazioni  che  vi 
lì  facevano!  e  che  in  qualche  modo  appartenevano  alia 
Domenica  .  T/rlia  bora  caatatar  Mij]:t  in  ditbits  jcjiì. 
uh  ,  fixia  in  frajtfiìl  ,  vona  in  Quadrai/ima  »  in 
diebm  jejamorum  non    lamtit  omnium  ,  quia  io  Sabbaibit 


  — 
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'  jtjaniorua  Quatuor  Tca/ornm  ,  volte  firn  debet  celti 
irati  Mijja  prtpter  facror  Ordina ,  gaia  ad  Damnicam 
jerlìntnl .  Quello  Teologo  parla  delle  MeiTe  Conventuali, 
alla  fin  delle  quali  eia  fora  del  parto.  Die*  egli  al- 
trove fa),  che  l'ora  la  più  acconcia  per  prender  cibo  fi)  rum  4) 
ne"  giorni  di  digiuno,  é  quella  di  Nona,  e  ch'ella  é  qui/l.ig.  a.-j, 
altresì  più  propria  di  quella  di  Vefpro .  fiora  refi-  v*  *• 
elioni/  magii  congrua  rtfetlionii  tempere  jcjunii  ejl  bara 
Nona,  quam  ufqui  ad  Vefperam.  La  miglior  ragione  che 
ne  adduce,  fi  e,  che  i  Crifliani  Latini  dclinando  in  altro 
tempo  all'  ora  di  Terza,  e  cenando  all'ora  dì  Vefpro, 
è  ragione  voi  cofa,  che  il  palio  de' giorni  di  digiuno  1 
che  tien  luogo  di  pranzo  e  di  cena,  Zia  collocato  come 
nel  mezzo  di  quelle  due  ore.  L'altro  ragioni,  che  ap- 
porta, farebbero  ancora  molto  meno  gultare.  Ma  noi  ab- 
biamo già  detto  che  nelle  colo  di  quella  natura  ,  le 
ragioni  che  fi  alligano  da  una  e  dall'  altta  parte,  non 
fono  che  convenienze,  le  quali  potTono  confutarli  con 
altre  convenienze  contrarie  del  medefimo  pefo,  e  il  (bici 
laido  fondamento  di  cesi  fatte  ofTervanze  li  è  unica- 
mente il  coRume  generale  approvato,  o  tollerato  dalla 
Chiefa  .  S.  Tom  ma?o  (é)  ragiona  e  conchiude  comcj  IhìD.TlaC 
Alefiandro  Ales  ,  che  l'ora  di  cibarli  ne'giorni  di  di.  I.i^J.mJ! 
giuno  é\  intorno  all'ora  di  Nona,  Convtnienr  bora  co-  ari.?. 
meienii  taxatur  una  borani  Nonam  ,  che  quello  titarda- 
mento  del  palio  può  mortificare  il  corpo  fenza  troppo 
infiacchirlo;  che  non  è  Unto  necefiario  determinare  in 
altro  modo  l'ora  di  mangiare,  Te  non  che  fofle  circa 
l' ora  di  Nona  ;  Sufficit  quod  fit  circa  baram  Nonam  ; 
non  effendovi  troppo  fpazio  dall'  ora  di  Sella,  che  è 
quella  del  pranzo  fuor  de'  giorni  di  digiuno  ,  fino  a_i 
quella  di  Nona  determinata  pec  i  giorni  di  digiuno, 
onde  Ila  flato  neceifaiio  preferirete  cofa  più  preclfà. 
Kob  cji  tutti*  ntagnum  temforii  fpatium  quoi  ejl  ab 
bora  Sexiat  in  qua  comunitcr  bominu  tamedere  tonfimi* 
ranl,  afoni  ad  boram  Nonflm,  qun  jejimantibut  dttermi* 
ornar.  Dice  finalmente,  che  fe  quello  ri  tarda  mento  fino 
all'ora  di  Nona  foffe  pregiudi  eia  fe  alla  fanità  di  alcune 
perfone  deboli,  d'uopo  farebbe  permetter  loro  per  di- 
fpenfa  di  prevenire  quefl'  ora  .  Ejjit  tua  th  in  jcjunìa 
ttifomfaniumt  vii  ut  aliquantm  prxvenircnt  borasi,  St- 


TU  AITATA  DE'  DICI  UN  t 
migliami  difpenfe  li  renderono  a  un  bel  bifogno  corna*"  ' 
ni ,  ma  il  più   vciilìmiìe  li  c  ,  che  (ìccorue  determina 
vali  nelle  Scuole  ,  che  baiava  afpeitare  a  cibarli  lino" 
intorno  all'ora  di  Nona,  Ci  prete  bene  [petto  la  liberti 
di  prevenire  alquanto  l'ora,  e  fi  cominciò  ad  anticipare- 
l'ora  de]  palio  verfo  Mezzo  giorno.  Scoto  ha  parlato 
dell'ora,  che  può  dirli  la  Melfi,  dimodoché  dimaftra, 
che  nelle  Chlefe  Collegiali  noti  diceva!!  mal  più  tardi 
j,nt,  dell'ora  di  Nona  ne' giorni  di  digiuno  (  a  )  .  Termi- 
|j,     bui  ctltbrationh  fiilicet  bara  urna  colligniir  ex  conftcìudine, 
Ettlifiaraa  ,  &  illc  terminiti  maxime  atltngìlar  in  iitbni 
jejuniorum,  quando  regutarittr  in  Ecclcjìii  Collcgiatir  cu». 
.  Jhtiiit  circa  laram  ntnam  Mijfa  it  jejuaio  celebrar!. 

XII.  La  MeHa  del  digiuno  andava  unita  all'  Uffizio 
del  Velpro;  (ìcchc*  I'  Uffizio  era  anticipato  (ino  all'ora 
di  Nona,  c  ficcome  allora  eralì  poco  (ludiotl  della  Storia,  fi 
erano  talmente  dimenticati  degli  ufi  antichi  di  differir! 
la  Mena,  ri  Vcfpro,  e  11  palio  de' giorni  di  digiuno 
Brio  alla  fera,  che  credeva^,  che  la  Mena  non  11  potere 
mai  dire  più  tardi  che  all'  ora  'di  Nona:  e  quando  li 
abbattevano  in  Canoni  o  Statuti  antichi  ,  che  ordina- 
vano, che  la  Metta  non  fi  dicerie,  e  non  lì  roinpcOe  il 
digiuno  Te  non  Te  al-  tempo  di  Velpro  ,  li  fpiegavand 
lènza  cifrare  e  di  buona  fede,  fecondo  l'ufo  preferite, 
dell*  Uffizio  di  Vcfpro  ,  benché  anticipato  all'  ora  di 
Nona:  e  non  del  tempo  e  dell'ora  di  Vcfpro.  Diceli, 
aludta.  che  Paludano  (  b  )  Ila  Irato  de*  primi  ,  che.  abbiano 
.  j«jJ.  pollo  in  campo  quella  maflìma  ,  che  I'  obbligazione^ 
de' giorni  di  digiuno  a  non  cibarli  che  dopo  Vefpro, 
riguardava  I'  Ufficio  del  Verpro ,  c  non  il  tempo  di 
Velpro  o  delta  fera.  Può  egli  averto  fatto  di  buona 
fede  ,  ranto  perche"  effettivamente  I*  Uffizio  di  Vefpro 
effe  ni!  oli  celebrato  la  fera  per  molti  fecoli  ,  fi  potè 
prendete  il  line  del  digiuno  dall'uno  c  dall'altro  ;  quanto 
perché  in  cento  altre  congiunture  non  pochi  celebri 
Teologi  della  Scuola  fedi  brano  aver  trafeuraro  ed  igno- 
rato  la  Storia  dell'antica  Di fciplina  della  Chiefa,  prin', 
cipalmentc  in  quelle  forte  di  cofe  ,  che  non  fono  in 
modo  alcuno  d'eflenza  della  Fede,  o  della  Morale  della 
Chiefa,  e  che  poflbno  fempre  mutate.  La  paca  notizia 
della  Starla  e  della  Difciplina  di  tanti  fecoli,  è  un  male 
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inevitabile  in  alcuni  fecali,  in  cui  divali  i*  appi  lei  7.  io  ne. 
ad  altri  fìiuij,  in  que'  tempi  forfè  più  utili  e  più  ne. 
eccellati,  aia  poco  compatibili  con  altri,  che  richieg- 
gono tutta  intera  la  mente.  Tale  lì  è  la  d i'graria  del 
genere  umano  ,  tali  fono  i  limiti  del  noltro  Intendimento, 
le  rivoluzioni  de'  tempi  ,  e  le  vicende  n  eccita  rie  delle 
Difciplìne  umane,  0  fieno  Ecclefiafliche  ,  ovvero  Civili. 
Neil'  une  c  nel J *  altre  quelli  cangiamenti  di  difciplina  Ci 
fanno  quafi  Tempre,  e  innocentemente,  c  di  buona  fede 

ter  l'Irtene  ragioni .  Non  dobbiamo  prendercela  co'Teo- 
>|1  delle  Scuole.  La  Ch.efa  io  que' tempi  non  aveva 
più  grand'  uomoi  di  loto,  ne  più  dotti.)  Prelati  poco 
meno  cne  tutti  etano  cavati  da  i  loto  Corpi.  I  Vefcovl 
ficai  andavano  peifuifi  di  quello  ,  lefiiroonio  Stefano 
Ponchero  Vefcovo  di  Parigi  poco  dopo  l'  anno  1500. 
nelle  lue  Coit.turion.  S.no.lal.  vi  c'orla  i  Popoli  a  di- 
giunare  editamente  la  Qua  refi  aia ,  fecondo  la  Dottrina 
di  Tommafo  e  degli  altri  Scolpitici  («)  .  S«  fìwtl  in  „,  Sjmi  rt_ 
iti  rthftttmtm  carparti  uptaui  ,  *  fi  umpai  taninium  rlf  '  ' 
i»4«r„„,  ut  SWt»,  Itmu  *  oh.  CHfhni  £,  m.  '•W-'4" 
firuunt ,  tirai  neriditn  tapina  .  Eì  fi  vale  del  fentt- 
roerto  di  $.  Tommafo  e  degli  altri  Scolaflici,  in  vece  di 
biafimarglì  .  S.  Tommafo  eiafi  dichiarato  per  I'  unita 
del  palio,  e  quanto  al  tempo  egli  l'aveva  determinalo 
circa  1'  oia  di  Nona;  ma  (iccooie  avea  permeilo  ti'  an- 
ticipare quell'ora  per  difpcnfa,  cosi  Stefano  Po  neh  eto  par 
che  inlinui,  che  quella  difpenfa  eia  panata  in  leggej 
comune,  e  in  quella  guìfa  l'approva.  Se  dipoi  o  Gae- 
tano nella  fua  Somma,  o  Vigueno  nelle  fue  Coftituzio. 
ni,  hanno  riferito  ,  e  non  hanno  bìafimato  l'ufo  de'pat. 
ttcularl,  o  delle  fleffe  Comunità  Rellgiofe,  che  pren- 
dono la  loro  refezione  avanti  Mezzodì  ne'giorni  me. 
defimi  di  Quaiefima,  quello  e  dò,  che  noi  non  dobbiamo 
approvare,  non  potendoli  dire,  che  un  collutr.e  gene, 
nerale  delia  Chiefa  abbia  derogato  all'  ufo  dinotato 
dalle  Collituzioni  Sinodali  di  Parigi  .  Abbiamo  akresl 
riferito  qui  fopra  lo  Statuto  di  S.  Callo  per  i  fuor  dò- 
medici,  che  ne'giorni  di  digiuno  mangiavano  dopo  Mei. 
ao  giorno  (è):  poft  nttriitm  tibum  capimi.  Se  alcune  ^\ja.ìscht 
Comunità  Religlofc  prevengono  queir  ora  per  una  ra-  urd.Hi.tiil 
fione»  ch'abbia  della  conformità  a  quella  dell'I  mperador 
Q_q  2  Carlo 
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Carlo  Mugno,  pei  non  mettere  in  neceflità  Ì  Convertì 
e  i  Servi,  che  debbono  mangiale  dopa  di  ellì ,  a  dif- 
ferire troppo  lungamente  ii  loro  patto  dopo  Man  odi  , 
a  me  lì  afpetta  ricettare  la  loro  maniera  d'operare, 
più  tolto  che  centrarla  .  Balla  d'  auer  proporto  i  pili 
lodevoli  Statuti,  e  le  pratiche  più  c  fa  tre  del  fecola  pre- 
fitte, e  d'avvertire  ii  Lettore,  che  verifirniimente  e' 
avvenuto  altra  fiata  all'  ora  di  Vefpro  o  di  Nona  , 
l'ifteiTa  cofa,  che  vediamo  fuccedere  all'  ora  di  Meno 
giorno  ,  a  cui  <?  già  ormai  determinato  il  fine  del  di- 
giuno. 1!  tempo  di  limi!  forra  di  cofa  non  può  deter- 
minarli, che  all'  ingroflo,  o  intorno  ad  una  tale  o  tale 
ora  .  Circa  mtridicni,  circa  boravi  nouxrn,  afiimata  bor&_. 
Vfiftrlfa.  Di  qui  c  .  t.ie  j>ieuenerd:i  alquanto  qjert'ora 
Don  f>  reputa  far  cofa  contraria  «Ila  tegola  del  digiuno. 
NùMadimeno  In  bnga  ferie  d'aooi,  aniicipando  femore 
un  poco,  trovolfi  finalmente,  c:;e  circa  l'anno  lays. 
eranfi  di  già  anticipati  l'Ufficio  di  Vcfpco,  e  la  fine., 
del  digiuno  dall'oa  di  Vefpro  a  quella  di  Nona,  cf. 


na  .  Nella  (ietta  forma 
i  USci  de"  Vefpri  e  11 


parto  circa  1'  ora  d.  ; 
il  ,500.  ale-ani  p-even. 
tlendo  che  folfe  fem^e 


un'ora  da  Sefta  a  Non.,  e  on'  alita  da  Nona  a  Ve. 
fpto,  vale  a  dire,  che  lo  fpazio  da  Serta  a  Nona  era 
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di  tre  ore,  e  di  altre  ttc  ore  da  Nona  a  Vefpro, 
cioè  tre  ore  dopo  Mezzo  giorno,  e  tre  ore  fino  al  tra- 
montar del  fole.  La  diverfa  maniera  di  efprlraere  e  di 
contare  i"  ìilclTc  cole,  non  lafcia  di  fare  rive  impief- 
lìrtì  negli  animi  ,  e  di  cagionare  gran  mutazioni  nelle 
umane  cofe ,  tanto  le  noflre  menti  fono  deboli,  e  che 
nello  Dato  della  noflra  vira  mortale  forno  coiti,  e  da 
poco. 

I!  corlo  ordinario  delle  cofe  umane  ha  fatto  tutti 
quelli  cangiamenti.  S.  Tommafo  e  tutti  gli  altri  Teologi 
delle  Scuole  trovarono  quelli  cangiamenti  fatti  avanti  di 
loro  ,  e  fortificati  dal  coflume  o  dalla  tolleranza  della 
Chicfa,  e  nelle  Opere  loro  I'  han  conformati.  Se  I  loro 
Scritti  avellerò  cagionato  sì  farti  rifalla  menti  ,  d'  uopo 
farebbe  prendetela  con  cGì ,  e  alle  deboli  ragioni  che 
talvolta  v'allegano.  Ma  eglino  hanno  fem  pi  e  cominciato 

tale  almeno  la  tolleranza  di  tutti  i  l'allori  .  Convicn  dire 
altrettanto  dello  sbaglio,  che  ba  fatto  pigliare  1*  Uffizio 
di  Vefpro  o  di  Nona  per  termine  del  digiuno,  o  per  il 
tempo  del  patio,  laddove  per  l' addietro  era  l'ora  di 
Vefpro  o  di  fera,  e  l'ora  di  Nona,  o  delle  tre  ore  dòpo 
Mezzodì,  che  dava  fine  al  digiuno.  Lo  sbaglio  di  al- 
cuni Teologi  non  ba  prodotto  quello  rilaiìamcnro  ,  ma 
l'ha  fu p polo  tamo  antico,  che  gli  (lelfì  Dotti  del 
leccio  ignoravano,   che  la  cofa  folle  fiala  giammai  in 

3  JaV?"  Quanto  alla  Chiefa  Greca  leggiamo  nella  Sto- 
ria  del  vecchio  flndronaco,  Imperatore  di  Cotìantino- 
Tiolii  ferina  da  Pachimera  ,  che  il  Patriarca  Anaflafro 
i  fopra  la  Tua  Cattedra  impiefe  una  ge- 
I  del  Clero;  ob- 


e  duriihma  de'  Monaci  e  i 


ginn  dt  clou  txatrtbument»  ,  01  ini .  insaliseli!  ari .  Il  che 
non  riguardava  fe  non  i  Monaci.  Può  conghiettmarfene 
qualche  cofa  per  i  Secolari .  11  Padre  Goar  nel  fuo  Eneo-  ... 
logio  (b)  dice,  che  i  Oiltiani  Orientali  ne  ufano  come 
quelli  d'  Occidente ,  e  Tuonano  intorno  al  Mtzto  giorno 
il  fegno  dell'Uffizio  per  terminale  il  digiuno, 

CA, 
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CAPITOLO  XHU 


Durra*  di'  Crai  w/i  gl' ifitfli  infirmi. 

CU  diftcnfivlna   ili  digiuna  ,  ma   ma   dalli  lJH*a>&  fi 

mn  in  furti ,  vi'lando  lare  ftmpre  li  turni . 
Cmtinnauine  drlP  ifirjfa  mutria.   Efimpj  dtgf  tmpriaioti 

Efmpir,  iti  rigmfi  digiuni,  di  Carli  Mxg-a  t  dì  tutta  U 

fu  Cini. 
Efimpit  di  S.  Lodivito. 
EJbnfio  di  Imbuito  dìnsmirtiio  il  Manfuili . 
S.  Brrmrdo  muffa  ,  iti  i  Ri,  i  grandi  i  i  fittili  digiuna, 

vano  In  Ruarifiml  . 
Il  Contili!  Fili,  frrmifi  la  nrm  il  uni  vicitin.il  li. 


•tri  ,  punht  fi  ni  avrjfi  li  liitnca 
a  diftlnfi  di'  -vichi,  t  Jf  f, mimili  . 

i  digli  Sudatili  ,  tt,  tglì  ti 


E  fopn  quitti  li'  puotrì  ,  '  di  ani  ibi    lavorano  . 
Virii  itfmailem  intorno  a  fuifia   dottrina    i~  Alijfandra 

Alti,  printipatmtnlt  {ir  gli  mitri. 
Siruminli  di  S.  Tommafi  fi  dilli  mritjimi  pdltfoBl  ,  u. 

fullt  difiiafi  fmdalt  fiprl  il  filcnr.il   di'  ftfiiri. 
Site  1  .hi  tlì  fi  e  ìb  otiligo  di  digiuna»  '. 
Bifpmfl  dilV aflintni*  r  di!  digiuni  tonalità  1  I  Rt,  Igf 

Simigliami   difpiifi  trino  tomrduli  filiamo   tìli  muffili 
i  alla  puttlica  utilità .  troni  ed  tfimpio  mila  ptrfiai 

Efimpio  ammiratili  dilla  difpinfa  tsmiduU 


Li  pilalo  piecedeaK,  comincerà  quello  .  Il  Canone 
Appofìolico  ha  qui  Copi*  piefciilto  il  digiuno  della  Qua- 
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telimi,  e  dc'Vencrdl ,  e  de' Mercoledì  ordinari  dell'anno,, 
fono  gravi  pene  a  tutti  gli  Ecclcfialtici  c  a  tutti  i  Secola- 
ri! eccettuandone  folamenre  gl'infermi.  E  quanto  agi' 
infermi  Baiamone  (  a  )  limitò  loto  qui  Copra  la  di'loro  ...    -  -  . 
efentione ,  non  permettendo  eh'  e'  frangellero  il  digiuno  '  '    7g7_  ' 
fe  non  con  ufare  olio  e  pefee,  fonia  poreie  nfar  carne,  jga,' 
ne  uova ,  ne  latticini  >  quando  anche  dovettero  correr  (none, 
ilfchio  della  vira  (  è  )  .  (b)  iw™, 

II.  Quella  revetità  era  antica  in  Oriente,  perciocché1 
Timoteo  Arcivefcovo  d'  Alexandria  ,  che  fu  ano  de  1 
cento  cinquanta  Vefcovi  del  fecondo  Concilio  Ecumenico 
nel  rifpondendo  a  de' cali  >  che  gli  erano  Rari  pro- 

polii  ,  diede  quella  rifoluiione ,  che  una,  donna  frefea 
di  parto  d  alTai  Infiacchita  e  mortificata  da  i  dolori 
del  parto,  fenia  che  fra  di  bìfogno  di  farle  digiunar 
la  Quarelìma,  e  vietarle  il  vino  ,  o  impedirla  cho 
mangi.  Dcbet  , jm  feferit,  in  jtjunio  Pafiba  uti  vi»" 
&  libo;  dice  Balfamone  {e)  fpiegando  la  tifpofla  di  (dFJM.I0s,, 
Timoteo,  Tenia  permettere  (amo  1'  uno  quanto  1'  alrro  lo6,, 
1'  ufo  della  carne.  Quanto  agi'  infermi  in  generale  ,  it 
prefato  Timoteo  rifponde  ,  che  ctTcndo  ritenuti  e  io. 
fiacchiti  dalla  lor  malattia,  convlen  permetter  loro  di 
mangiare  e  bere  quanto  ad  «Hi  farà  neceftario  1  e  di 
ufare  dell'olio.  Abfaìvi  itbtt  ttgrotui ,  ut  cibati  &  fa- 
rti* «piar,  quantum  fottft,  Eum  tnim  qui  limcl  colliqui- 
fallai  ejì  ,  tjjì  elei  farùcipem  xquum  efl .  Conchiudendo 
da  ciò  Balfamone ,  che  a  quelli  malati  permette»  il 
vino  e  l'olio.  Chiara  cofa  i ,  che  i  Greci  difpenfavana 
interamente  gli  ammalati  dal  digiuno,  ma  in  parte  fo- 
la mente  dall' alimenta  ,  ciod,  che  permettevano  loro  di 
mangiare  c  bere  tanto  frequenre mente,  quanto  it  lot 
malore  il  richiedeva,  d'  ufare  olio  e  vino,  ma  conti, 
covando  1  vietar  loro  1'  ufo  della  carne  ,  dell'  uova , 
e  de'  latticini  . 

III.  Se  i  Greci  trattavano  con  tanta  fevcriri  gl'incili 
infermi  ,  può  da  ciò  giudicarti  ,  quale  eflcr  porcile  la 
loro  efattezza"  verfb  de  i  fani ,  di  qualunque  condizione 
che  fonerò.  Procopio  ci  ha  fatto  frperc  qui  avanti ,  in 
che  foggia  digiunava  I' laipcrador  Giuiliniano  ,  che  In 
Quarelìma  mangiava  talora  una  volta  fola  in  due  giorni  1 
Con  ufando  pane  oé    vino  ,  ma  falò  erbe  e  acqua. 
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ti)  row.ii  Zonato  fa)  feri  ve  ,  che  I'  Imperadore  Leone  detto  il 
pV-M*>  Filofofo  ,  infermatali  net  principio  di  Quarelima  non 
potè  fare  at  Senato  I'  cfortazione  al  digiuno,  che  gì*  Im- 
peratori avevano  in  coftumc  di  farvi  ogni  anno.  Quella 
aringa  era  chiamata  Silenzio,  ch'era  un  nome  ,  ch(_. 
davalì  talvolta  al  fegreto  de'  Principi.  Imperalor  coeliaco 
morbo  laborani,  viribut  ira  txbaufìur  fuil,  ut  de  jejimi» 
apuà  Senati/m  de  mori  orationem  babere  r.on  fojfel:  qum 
oraiio  SilentittM  appeltatur .  N'iccforo  Gregor»  qui  Copta 
ci  ha  facto  vedete  il  vecchio  Andronaco  ,  Imperador 
di  Coflantinopoli ,  in  una  età  motto  provetta  e  inferma, 
digiunare  efattamente  la  QuareGma  ,  e  contrarne  ura_ 
malattia,  che  in  breve  chi  ufi;  i  Tuoi  giorni. 

IV.  L'  offervanza  dell'  attinenza  e  dc'digiuni  di  Qua. 
relìma  non  fu  meno  religiofa  ,  o  meno  efatta  tra  i  no. 
liti  Re  ed  Imperadori  FranceG .  Il  Monaco  di  S.  Gallo 
ci  ha  fatto  qui  avanti  ammirare  l'cfartczza,  con  la  quale 
Carlo  Magno  digiunava  la  QuareGma  con  'iurta  la  fua 

.  Coite,  cioè  co  i  Re,  i  Duchi,  i  Conti ,  i  Governatori 
delle  Provincie,!  Magi  11  tati ,  e  in  fomnja  con  tutti 
gli  Uffizi  a  li  del  filo  Palagio  .  Nel  racconto,  che  é  Irato 
tatto,  tutta  la  quiflione  era  dell'ora  del  palio,  effe  lido 
il  folo  punto,  che  lo  zelo  ftraordinario  d'un  buon  Ve. 
feovo  aveva  creduto  poter  cenfurare  .  Quello  Prelaro 
non  l'avrebbe  perdonata  all'altre  mancanze  contra  le 
leggi  del  digiuno,  fe  avertene  potuta  feoprire  qualcuna 
in  quella  gran  Corte  in  tutta  la  QuareGma  ,  eh'  e'  di- 
giunava col  Palazzo . 

V.  Goffredo  de  Beanlieu,  Domenicano  e  Confcflore 
di  S.  Lodovico  Re  di  Francia,  attelta  nella  fua  vita, 
che  ne  ha  ferino,  che  il  Santo  Re  digiunava  tutti  i 
Venerdì  dell'anno,  e  alìenevaG  dalla  carne  i  Mercoledì. 

(t)  Dncif/M  (6)  Confutisi  crai  per  tatua  amum  ornai  fexla  feria  je- 
Tim.  s-  t*t-  Junarc,  *  quarta  feria  a  carmbuc  &  fagimiae  abjliueret 
«ji.  Alìenevafi  ancora  talvolta  dalla  carne  il  Lunedi  ,  ma 

i  Medici  l'obbligarono  a  lafciare  tale  astinenza.  Digiu- 
nava in  pane  e  acqua  le  vigilie  delle  quattro  gran  ielle 
della  Vergine,  il  Venerdì  fante,  ed  alcuni  altri  giorni 
di  digiuno  folenne.  1  Venerdì  della  QuareGma  e  dcll'Av.' 
vento  non  mangiava  frutti  ,  ni-  pefee  ,  ovvero  euflava 
folamente  d'un  folta  di  pefee,  c  di  frutti,  con  Te  per. 


nericano  e  Cappellano  del  prefato  Re,  di  cui  ha  ferii 
la   vita  t  aggiugne  a  quel  che    fi  é  detto  ,   che  quello 

frali  Re  digiunava,  e  tifava  cibi  di  Quareiìma  in  tutto 
Avventili  dall' Afcenfione  fino  a  Penicccfle,  e  tutte  le 
vigilie  degli  Apposoli  ,  benché  non  le  digiunane  tutti 
Della  Diocefì  di  Parigi,  o  in  quella  ov'  egli  età,  e 
Come  fe  avefle  avuto  bifogno  dì  feufarfi  di  tanta  pun- 
tualità ,  diceva  far  ciò  ,  perche'  era  della  Dioceri  di 
Charttes,  dove  fi  digiunavano  tutte.  Quanto  all'adi- 
ritma  della  carne  ,  abbiamo  giù  detto  Culla   Fede  di 

Suefro  midefimo  Autori.-  ,  che  allor  quando  era  infermo, 
ella  cui  malattia  mori,  non  volte  mai  prendere  un  brodo 
in  giorno  di  Sabbaro,  per  non  averne  la  permiflione 
del  fuo  Confrllore.  La  Chiefa  ha  bi fogno  ,  che  Iddio 
le  dia  qualche  volta  di  quelli  grandi  Uomini,  che  [a 
folrenghino  con  anioni  eroiche,  e  diano  animo  a  i  de. 
boli  con  riempi  fttaordinaij . 

VI.    L'  Imperador  Lodovico  il  Manfueto  efTendo  in- 


rte,  non  por?'  prendere  negli 
i  fua  vita  cibn  veruno  ,  fuor 


ultimi  quaranta  g 

Che  l'Eucareftia;  confettando  ch'era  una  giuda  vendetta, - 
che  il  Cielo  efercitava  fopra  di  lui  , 


jiitiam  Del,  6-  dicesti ,  jujlur  ci  Damine,  ut  quia  Qaa- 
dragefim*  Umput  non  jcjuniini  cxegi,fi!icm  coafiut  iìttm 
jijnnìum  libi  cxalvam.  Cosi  parlane  I'  antico  Scrittore 
della  fua  vita.  Ma  io  non  pollo  credere,  che  quello 
Impcradorc  non  digiunane  regolarmente  la  Quarefima  , 
benché  patelle  averne  patfata  qualcuna  fenza  digiunare, 
fondandoti  forfè  fopra  feufe  (toppo  fuperficiali.  Io  punto 
non  dubito,  che  il  Lettote  non  lia  parimente  del  mìo 
patete,  quando  avrà  faputo  la  maniera  rei  Igi  oli  Hi  ma , 
onde  quello  pio  Imperadore  palfava  la  Quareiìma  fc. 
condo  il  mentovato  Autore.  Poco  prima  di  morite  egli 
feppe  la  nuova  della  ribellione  del  fuo  figliuolo  Lodo- 
vico in  Germania.  Principiò  il  digiuno  d:  Quarefima , 
c  la  pafsò  tutta  intera  in  eterei jj  di  pietà  con  maggiore 
arduità  ancora  di  prima  ,  e  in  quella  guifa  prepaiolfi 
conerà  si  pciicolofa  temperi  a  ■  l'affava  Tempie  tutto  it 


ilifciir.ii.ua  fn£.in,!j>n  f-t  i ?,>t.y :ic  r:i/a«.toi  nullum  dieta 
htbtrc  fcrimam  voltili.  Un  l'iincipe  ,  elle  pillava 
Quarefima  in  una  manieri  cosi  cri:tiana,  e  tanto  efem- 
piare,  digiunava  indubitatamente»  avendone  le  forie  . 
Ma  quello  Imperatore  era  allora  molto  avanzato  in 
età  ,  e  incomodato  non  pòco  da  un  catarro  fui  peno,  pct 
la  quilrofa  non  potè  forfè  digiunare  queir'  ulr-ima  Qua. 
tellina  della  fua  vita,  perche  morì  [o  lielìo  anno  .  Se 
quello  Imperatore  lì  crede  in  qual  modo  colpevole  pet 
non  aver  digiunato  quclt'  ultima  Quarcfima,  benché  folfe 
gii  s)  vecchio,  cosi  lndifpolto,c  tanto  vicino  alla  mot- 
te; ó  indubitato  ch'egli  avea  digiunato  l'aitre  Quaie- 
fime  nel  cotfo  del  viver  Tuo. 

VII.  Non  è  adunque  fcn?a  ragione,  che  S.  Bernardo 
diceva  rjiii  fopra  a  i  fuoi  Religiofi  ,  eh'  e'  avevano  (ino 
allora  digiunilo  foli  (ino  all'ora  di  Nona;  ma  eh' ef. 
fendo  venuta  la  Quarcfima  i  Re  ed  i  Principi,  il  Clero 
e  il  Popolo,  i  nobili  e  gli  artieri,  Ì  poveri  e  i  ticchi 
•.  avrebbero  digiunato  con  dìì  lino  all'ora  Vcfpro  (  i>  }  . 
B*flf™r  ufqut  a,l  rt.™  -j^vìmut  fui,:  urne  ulqup 
ad  Vtfftruw  )c;:w.iti:ttit  i!cùi\ihh  imiutr/i  Hegel  &  l'ria- 
cifeit  Clerur  <r  l'opi.lur ,  uvbrìcs  r>  ignobile!,  Jìmid  in 
unum  diva  &  fJupcr. 

Vili.  Quello  pano  di  S.  Bernardo  efprime  avventi!? 
rofamentc  le  diverfe  condizioni  delle  membra  ,  che  com. 
pongon  la  Chiefa,  e  tutte  fenia  ecccenone  le  foggett» 
alla  legge  del  digiuno.  IV  orc.vo  Concilio  di  Toicdo 
nel  tìBj.  non  .eia  ilato  meno  felice  io  eforiuicre  le_» 
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TBglonì  Irogolari ,  che  poflbno  dai  fondiimenro  ad  una 

legittimi  éccczzionc  ,  non  già  per  certe  condizioni,  ma  > 

per  i  particolari   d'  ogni  condizione  ■  S.  Bernardo  non 

cienra  da!  digiuno  nd  Re,  ne"  Principi  ,  ni-  Clero  ,  nd 

Popolo,   nd  Nobiltà  ,  nd   il  cernitine  degli  uomini  ,  nd  i 

ricchi,  ne  i  poveri.  Il  Concilio  Tortino  fonoponc  altresì 

generalmente  all'attinenza  della  Quarclima  filtri  i  Fedeli, 

eccettuati  quel  a  i  quali  d  imponibile  d' olieruatìa  ,  at. 

tela  qualche  pericolala  infermità,  ovvero  una   età  de. 

crepita,  oppure  una  inevitabile  necelìita  (a).  Quifqah 

rifar  .«««UK.  ^«r,  «~ frVt„«ì,  *U«Ù 

languore,  fi*  elitm  <t'.>i:i        „l/,bihi:„e    tfi.ni  curarmi 

dtcbui  QuaHrvgtfima  pm&mpttrit  allentare,  &c.  Uh  ijvoi 

Sacerdote  permijjiim  altipiani.  La  terza  ragione  tratta 
dilla  necellita,  muffitili  arlìm ,  diircrfa  dalla  vecchiaia, 
e  dalla  malattia,  non  panni  cITer  altra  che  quella..  , 
nella  quale  caddi   in  qua. che  11  riordinarli  contingenza, 

altre  limili,  in  cui  la  iuipolTibilita  di  trovare  altri  cibi 
Ai  talvolta  una  legittima  difpenfa  d' tifar  carne  in  Qua- 
relìma  .  E  contutrociò  affinchè  jll  uomini  non  adulino 
Te  lleliì  nelle  pretefe  loro  n  f  celli  ti  ,  il  prefato  Concilio 
vuole,  che  a  i  Vcfcovi  fìa  chiella  la  pcrmillionè  di  man- 
giar carne.  Quelle  due  condizioni  adunque  fono  indi, 
(pensilmente  neceflarie  per  una  difpenfa  canonica  e  li. 
cura  in  cofcienra  ,  che  vi  lia  una  neceflìtà  inevitabile 
d'i  rilafTare  il  tigor  della  Legge  ,  e  che  s'  interponga^ 
una  autorità  legittima  per  giudicare  della  necetTità .  Nel 
rimanente  quello  Concilio  non  vuole,  chela  vecchieita 
balli  per  tal  difpenfa,  richiede  clic  Ila  una  età  cadente. 
JEiait  imp  offìbilnatt ,  &c.  Qrtvi  alai  incurviti.  Le  in- 
firmiti non  barrano  altresì,  le  fono  leggiere:  Fragilitatir 
evidenti  languori  &t.  Quo!  languor  txttatiat .  Il  Cardi- 
naie  Umberto  nella  famola  fua  Conferenza  co' Greci  i 
dichiarò  loro,  che  nella  Chlefa  Latina  non  fi  apprende- 
rle i  Greci  dicono  effere  degli  Apposoli  ;  Caput  q«t>d 
disiti!  jfpoftoiùriim  ,  contra  coloro,  che 'non  digiunano 
li  Qua.iciìma:  perciocché  vi  fi  digiunava  con  tale  efat. 

R  t  l  tea. 
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teiza  ,  che  non  difpeofavafene  alcuno  fe  non  per  una 
(a) Eihliu .P.t-  6ra"  malattia  (a),  cxtepta  graviffìma  infirmiate  , 'e  che 

f«M.  t./ij.4    anni,  cioè,  eh* e'  li  facevano  digiunare  alcuni  giorni  in 

141-  ogni  fettimana  .  Aita  ut  inierdum  decenne!  puerat  nobijium 

faiiamut^jejnnari  .  Era  pertanto  principalmente  il  Sab- 
baio farlo  ,  che  face  vanti  digiunate  i  più  teneri  fanciulli. 
Da  qui  è,  che  Lanfranco  parlando  delle  cirimonie  del 
Sabbaro  Tanto  ne  i  Monailcrj  di  S.  Benedetto  dice,  che 
dopo  la  Melfi  deeft  fonar  Vefpro,  e  mandare  i  fanciulli 
a  cibarli,  fe  ce  ne  fono  di  età  cosi   frefea  ,   che  non 

(bJDnrpMjro  ponano  digiunare  fino  dopo  Vefpro  (a),  fadant  injaa. 

Orl.s.Bcnidì-  tei  ai  rcfefìarium ,  Ji  qui  aito  parvi  Jìnt ,  ut  ufìjne  ti 

di  HgaSj.    Vefpera:  expetìan  non  puflìnt  . 

IX.  I' Dottori  Scolatici  hanno  arrecato  a  quelle  re- 
gole generali  più  precife  rcfoluaioni  :  Alclì'andro  Alcs  af- 
ferma, che  quei,  che- viaggiano  per  necellitì,  e  con 
molto  incomodo,  non  fono  obbligati  a  digiunare,  non 

E refendendo  la  Chicf»  di  attenuare  col  digiuno  talmente 
:  forte  d'  un  nomo,  che  non  polla  più  lavorare.  Non 
intcniit  Ecclifia  uno  die  ita  affiggere  buninem  ,  nt  non^. 
pojfit  polita  laborare.  Ma  quei  che  non  polfono  unire 
il  digiuno,  c  il  viaggio,  lo  debbono  differire,  lè  polfo- 
no in  "altro  tempo.  Debet  expttìtrc  ufque  polì  lempus 
jejuniì.  Dice,  che  per  una  difpenfa  legittima  del  digiu- 
no due  condizioni  fono  neceiTatic,  la  nccellità  e  (  amo- 
„    „    riti  delle  chiavi  della  Chleftf*).  Difptnfame  neceffìttle  , 
P'".t  «uX  &  hoc  -""tritate  daviim.  Quanto  alla  età  dice,  Che  i 
i8.m,tf,  uri,  Pentimenti  fono  divili,  volendo  gii  uni,  che  lì  cominci 
j.    *  ad  elitre   obbl  gati  a  tutto  il  tigot  della  legge  de'  di- 

giuni della  Chiefa  all'età  di  li.  anni  compiti,  perche 
(ina  a  tal  età  li  va  ctefeendo  ;  altri  determinano  l'età 
di  20.  anno,  per  elfer  quello  della  milizia  ;  altri  anti- 
_____  cipano  quella  età  a  i  15.  perche'  la  fiamma  della  impu. 

riti  princ-pia  allora  ad  accenderli,  alla  quale  e  d'uopo 
opporre  il  digiuno  :  quello  faggio  Teologo  (lima  eflcre 
l'età  di  18.  anni,  eflendo  quella  propriamente  I'  età  di 
far  penitenza  ,  perché  la  Chiefa  I'  ha  determinato  per 
entrare  in  Religione.  Temptti  jtjunio  Jptum  tjl  otioiteim 
annonim.  Hoc -tlì  enim  tempii  ardinamm  ab  Etthfij  ai 
tntrandwn  Rtligionem,  quti  prtvtmri  non  fateti  fellin- 
iani 
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àum  EccUJiajiicam  iufiitmhmm.  Et  Un  hoc  tfi  nmpu:  ad 
fanitcntiam  jtragtadam,  &  od  jejunambm.  Stimo,  che 
quello  Teologo  abbia  parlato  in  termini  troppo  generali 
della  eia  nccelTaria  alla  ProfefEon  Religiofa  .  Si  lichlc- 
dev.no  diciotto  anni  per  entrare  nell'Ordine  di  S.  Bene, 
detto,  del  quale  ciane  elfo  un  illulire  membro,  ma  non  Te 
ne  richiedevano  comunemente  Te  non  quattordici  fecondo 
le  Regole  Canoniche  per  l'altre  Religioni,  come  altrove 
lì  e  fatto  vedere.  Pur  non  pertanto  fi  potrebbe  infilìere 
fopra  it  raziocìnio  dell'antidetto  Teologo,  dicendo,  che  le 
della  erà  di  18-  anni  può  taluno  obbligarti  alla  ollervania 
delle  Religioni  le  più  autiere,  potrà  ben' egli  efler  al. 
trcsl  (aggottato  dalli  Chiefa  alla  legge  de' digiuni.  Ma 
quello  raziocinio  non  è  una  legge,  uè  una  dichiarazion 
della  Chiefa;  onde  non  e  folle  ancor  fenza  replica, 
imperocché  l'ingrerta  in  Religione  non  elTendo  che  per 
1  volontari  ,  e  per  quei  che  un  fervore  liraordinario 
trafpotra,  quelli  pure  non  debbono  effe r vi  ammetti ,  Te 
non  hanno  baflevole  farciti,  e  fufiicicnti  forze  corporati 
per  non  foggiacele  a  pefo  si  grave.  Molti  vi  fon  ri- 
cevuti alla  cri  di  rS.  anni,  parecchi  ancora  fono  quei 
che  ne  debbono  edere  rifiutati.  Quel! 'efempio  adunque  non 
Conclude  per  autorizzare  una  legge  ,  che  generalmente 
obbliga  lutti ,  e  che  confonde  i  volontari  con  gì'  invo- 
lontari, e  '  più  fotti  co' meno  .forti. 

X  Quanto  ai  poveri,  ei  difpcnfa  dal  digiuno  colo, 
io,  che  vanno  mendicando  di  porta  in  porta,  e  chej 
non  hanno  cofa  veruna  di  fpcrato  guadagno:  ma  fe  lian. 

fpenfa  in  modo  alcuno  .  Finalmente  quanto  a  quei  > 
che  fi  guadagnano  il  pane  col  lor  fudore,  difpcnfagli  pa- 
rimente dal  digiuno,  fe  non  poflbn  vivere  elh  c  la  loro 
famiglia  feoia  lavorare ,  e  fe  non  portano  lavorato 
fenza  infiacchire  Uraordinaria mente  il  loro  corpo:  e  non 
altrimenti.  Sr  cairn  non  fojjrt  Iaborandi)  acquircre  Jìbi  vi- 
cium  Jinc  libere  immodtrato  ;  &  carpini  frofrn  tnirva- 
tionc  :  credo  quod  bob  Mattar  ,  &  txtmjkt  wm  netiJJIlal 
debilitali!  .  Circa ,  fc  pollano  tenerli  opera] ,  de'  quali 
prefumefi  proba  hi:  mente  ,  che  non  potranno  lavotart_i 
c  inlìeme  digiunare.  E  a  quella  dimanda  rifponde,  che 
lì  può  ,  fe  ha  eccelliti  di  fat  lavorare ,  0  che  non  & 
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trovino  altri  operai,  che  vogliano  lavorare  e  digiunare-; 
devefi  (lare  ancora  al  detto  loro,  quaior  affermino  efy 
fer  loro  imponìbile  di  unire  il  digiuno  a!  lavoro  ,  /fi 
,!!:,d  qttod  quxritur ,  fi  Imi  conduca-:  optmrioi ,  de  qui. 
lui  ejl  fficfkmpth  probabili!,  qi-od  no»  jejunìbmtl  i  Potcft 
diti  ,  quod  fi  inmmbìt  ei  netejjiut ,  prò  qua  necrjjt  buBtt 
sperino!  cnnditcere ,  ntc  ittUttitri  potefl ,  qm  liberare  Ve- 
lini ,  fi  cor  jcjwuri  opartet  ,-  prejùmere  debit  ,  quoti  ne.' 
eijjìtjtcm  bihcni  Iaborandi,  òr  impulciti/!  fila!  ad  jetimun. 
data.  Undc  ben:  poicfl  qua  eoi  toniuten  .  Dubia'emm^ 
interpreiandj  Jùnt  in  parimi  mtliortm.  Aggiugne  non  ef. 
fervi  obbligo  di  fare  efiire  pcrquilizioni ,  fc  gli  opcraj 

p^reil  digiuno;  non  potendoli  fare  richiede  di  queflaJ 
fjrta  Tenia  confusone  e  fenya  fcandalo  ,  Si  aulem  qu#- 
ratur-,  tstrum  debiti  inquireie  &  tavefltgare  corani  ntttf- 
jiiaiem  vii  Imp olenti jnt  ,  irido  quod  no»  ,  cum  Inijulinadì 
inqiitlttia  mitili!  pojjit  fieri  occa/io  peccati.  Finalmente  af. 
feri  Ice,  che  quei.  I  quali  vogliono  prendere  opcraj  con 
parto,  Che  non  digiunino,  funn  cecamente  molto  Col- 
pevoli. ////  picttut  gravacr ,  5:11  uh  cwdtlione  adducunC 
uperarior,  quod  folvxnl  jtjauittm  ,  &  aliar  non  condite». 

XI.  E"  flato  necellario  riferite  minutamente  !c  rifalli, 
sìnni,  e  I'  illelfe  parole  di  quello  Thcologo,  che  ne  hi 
fcguko  altri  più  antichi ,  e  eh  egli  è  liato  altresì  feguito 
da  altri  non  pochi,  e  tra  gli  altri  frequentemente  da 
S.Tommalò.  E'  flato,  dico,  neceffano  di  ciò  farne, 
affine  di  meglio  conofecre  qual  folfe  lo  flato,  e  la  di-  - 
fpofiiione  delle  refoluzioni  Teologiche,  c  delle  pratiche 
del  digiuno  ne  i  principi,  e  come  al  nalcere  della  Sco- 
laflica ,  cioè  nel  duodecimo  e  terzo  decimo  fecole  L'eli, 
Il  malattia,  il  lavoro  fono  le  tre  più  genetali  c  ordi- 
narie ragioni  di  difpenfjr  dal  digiuno  ,  ma  quella  del 
lavoro  é  fenza  difficoltà  la  più  intricata  •  Alcfiandro  Alcs 
decide  qui  molti  articoli,  c  il  fa  lenza  cifrare  e  fonia 
dire,  che  vi  folle  divertiti  di  fentimentl  Ita  i  Teologi, 
come  aveva  farro  parlando  della  età.  Or  quelle  rifolu. 
zioni ,  e  le  pratiche  del  digiuno,  che  vi  fono  creile  , 
fono  in  runa  altra  forma  ciane  1  e  fenza  comparazione 
più  feveic  che  io  quelli  ultimi   IccoJi  ,  I,  Decideva!! 
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fift!)e#jnencc  9.  clic  gli  opinai  dovevano  digiunare  lavo, 
rando  ,  fc  potevano  farlo  Tenia  un  inlbcdi'iv.ixto  ioìi- 
bile  delle  lor  fone  ,  che  in  avvenite  gli  rendeue  inabi- 
li al  lavoro.  II.  Che  non  debbon  lavorare  ,  Te  hanno 
dì  che  viverci  e  fé  non  poftono  digiunar  lavorando  . 
111.  Che  non  fi  pnù  condurre  operaj,  de*  quali  lì  predi- 
rne, che  non  potranno  digiunare,  Ce  non  li  ha  neceuìrà, 
di  far  .lavorare.  IV.  Che  li  debbon  prendere,  Te  tiovan- 
fene,  operaj,  clic  digiunino  e  che  lavorino,  e  per  confe- 
guenza  non  pollbno  ricalarli  quelli,  che  li  ofterilcono  di 
travagliare  e  digiunate,  fono  pteteflo  clic  lavoreranno 
menu.  V.  Che  non  lì  potevano  impiegate  al  lavoro  fé 
non  coloro,  de' quali  fi  prcliimeva  ,  che  non  potellcto 
vivere  Tenia  lavorate  ,  né  unire  infame  la  fatica  e  il 
digiuno,  o  quei  che  nel  tempo  Hello  natagli  a  va  no  tj 
digiunavano,  anche  quando  non  poteva  farli  di  meno  di 
fat  lavorare.  VI.  Quella  maliima  generale,  che  i  lavo- 
ratori non  fono  tenuti  al  digiuno,  era  tuttavia  ben  Ion- 
ia/va e  da.!  penfar'  de'  Dottori ,  e  dalla  flclTa  pratica., 
degli  operai.  VII.  Ma  quello  Teologo  non  ptopone  ncp. 

obbligati  al  digiuno.  Al  conttario  parlando  dì  S.  Giro- 
lamo ,  e  tifpondcndo  alle  obb  elioni  che  gli  lì  facevano, 
dice  molto  argutamente,  che  fé  S.  Girolamo  digiunava 
fino  all'ota  di  Vcfpto  o  ai  tramontar  del  fole,  non  e? 
sii,  eh'  e'  fblfe  tenuto  a  contìnovate  il  fuo  digiuno  paG 
fata  l'ora  di  Nona  ;  ma  voleva  cesi  fate,  perchè  ap- 
plicavafi  più  facilmente  a.'  fuoi  (ìndi  della  fama  Sctittuta 
avanti  di  cibarli  che  dopo;  quindi  é  in  libertà  di  chi 
fludia  di  pigliare  la  fua  refezione  ne'  giorni  di  digiune 

Eù  tardi  degli  altri  (a).  Ecco  qual'  era  di  qucT tempi  WW.ikiì 
ignorala  della  Storia  e  delta  antica  Difcìplina  .  7-"'->.  - 

XII.    San  Tonmiafo  non  è   guari   lontano  dalle  tifo. 
lo7Ìoni  d'AIcnandto  flles,  eccetto  che  pei  la  gioventù,  la 
quale  ci  non  obbliga  aleutamente  al  dig  uno  te  non  dopo 
ventun  anni,  benché    gudìchi  convenevole,  che  lì  efet- 
citi  intanto    a    d  giunar  qualche   volta  ,    fecondo  1'  età 
e  le  foue{È),  tifine  ad  finca  ferry  fipttvnij  non  naca.  [E)  jj.  Ti™. 
tur  ad   £  ce  U/iaJi  ita  jcj  uni  j  nbbriiMut*  .  Convenir  a  f  tumta  tyajl. 
tft  ,    Bt  elidi»  hoc  reinport,  fili  ad  jejaivunlam  extrceant ,  14j.arr.4- 
fluì    vii.  minai  ,  fitunium  modum  JUÀ  mani .  Quanto  a  i 
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viandanti  e  a  1  lavoratori,  egli  i  di  parere,  che  pofforio 
difpenfarfi  dal  digiuno  ,  fé  i  viaggi  fono  necellarj  =  '= 
giornate  lunghe,  ovvero  fé  li  fatica  e  a  Ab  luta  inerite  ne- 
celTaria,  e  incompatibile  col  digiuno,  fenza  quelle  con- 
dizioni  >  bifogna differire  i  viaggi,  c  foprafederc   il  la. 

magnar  distar  facitndi,  tei  ctìam  mulina  Iaborandi,  mi 
fropter  conjìrtiationcm  fir<  corporali! ,  vii  propier  aliassi 
ad  vitam  fpmtualtm  ;  tir  Jìmu!  cuoi  co  non  pol/ìnt  .  Etile. 
Jt<*  jejania  abjcrvarì ,  noti  obligatur  tomo  ad  jcjnnandun. 
Giudica  in  fbmiglianti  occafioni  la  difpenfa  dei  Pallore 
necellària  ,  eccetto  ne  I  luoghi  ove  il  coltumc  e  giA  Oa. 
bilico,  e  ove  il  filemio  tle' l'adori  ri  un  tacilo  conferì- 
cimento  .  VttUtur  tamen  in  talibur  ad  fupcrionr  dt/penfa. 
thnem  recurrtndum  ejjè,  ni/t  font  ubi  cjt  ila  conflati*. 
Quia  ix  hoc  ipfo  quoi  Prillati  diflìmulant  ,  viienmr  an. 
«nere.  Quanto  a  t  poveri,  S.  Tommafo  fe  ne  Ita  alla  me- 
«clima,  decidane  di  Aleflandro  Alea... 

XIII;  Non  e  fenza  ragione,  che  Nsvarra  e  aliti, 
ni  aliti  moderni  Dottori  hanno  fatto  ribellione  l'opra 
il  filenzio  dell'  Angelico  in  ordine  a  i  vecchi  ,  e  che 
ne  hanno  conchiulb  aver  ciTo  giudicato  ,  che  In  vecchia- 
ia non  folle  una  caufa  legittima  di  difpenfarri  dal  di. 
gluno  ,  in  veruna  età  determinata;  la  fola  fiacchezza 
o  impotenza  di  digiunare  potendo  dare  un  legittimo 
fondamento  di  difpenfar  dal  digiuno  i  vecchi  ,  e  gl'In, 
fermi,  cioè  allorché1  la  (leda  vecchiezza  é  addivenuta 
una  fpczie  di  malattia  c  di  languore  .  Quello  e  il  leti, 
(a)  In  Hi.  j.  rimento  di  Fagliano  (  a  )  e  degli  altri  Autoti  ,  eh'  e'  ri. 
j/icrrinI.paTt.  ferìfee  . 

%-l't-HS'  XIV.  Nel  rimanente,  i  Grandi  della  terra  non  vol- 
lero efcnrarlì  dal  digiuno  nella  loro  infermità  ,  fenza^ 
ja  difpenla  de'  Prelati  ,  e  principalmente  del  Tomaio 
Pontefice.  Vinceflao  Re  di  Boemia  chicle  a  Bonifazio 
Vili,  nel  1297.  difpenfa  dall'alimonia  della  Quarefima  . 
perché  la  debolezza  del  fuo  (lornaco  non  poteva  luf- 
fe-) Stimili,  ftlr  pefee  ,  ne  gli  altri  cibi  quarefimalì  .  Il  Papa  (b) 
«■m.ji.        commife  a  due  Abbati  dell' ordine  Ciftercienfe  d'  efa. 

minare  prcfcnzialmcnte  la  verità  di  quanto  veniva  efpo- 
(lo,  c  indi  dare  Ja  dilpenfa  ,  eccettuandone  però  i  Ve- 
nerdì ci  Sabbati,  c  !■  vigilia  di  S.Mattia.  Tillec 
rife- 
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(  x  J  riferìfce  il  fumo  della  Bolla  di  Clemente  VI.  Che  (  ■  )  rtft.i»  , 
davi  podefld  a  i  ConfejSori    del  Re  di  Francia  Giova».  fi-^i, 
ni  ,  e  della  Regina  faa  confane  ,  e  loro  fuccejjart  Re  e 
Regine  di  iifpcnjìrgli ,  i  loro  Ufficiali  ancora,  e  lutti  gli 
alm  eflendo  te»  ejF  m  guerra  ,   i,  mangiar  tane  ,  „. 
letti  •!  VentrJÌ,  la  Rarefimi,  la  vigilia  di  Natale  ,  di 
remtcofli  ,  d'Ogni;!  j*i<,  '.:IV  A--u..ta,  di  S.  Ciò.  Baittfta, 
e  E.    tortaio  ,  purché  i   Sopraddetti   non  J,e«o  obbligai 
ter  voto  ,  o  g'Dtinttni  a  non  mangiar  tame  .  Secondo 
il   medenn.o  T.'ler   (  b  ),  Cregc;io    Xl.    Jifrmil  ti  (*)  r*ttVi 
Re  tarlo   V,  e  li  Regina  Giovanna  fua  voglie  di  mai. 
giare  in   Qajr(/ìma  ,  per  lon/i^llo  de'  Mediti ,  uova  ,  bu. 

latte  e  formaggio  i  difftmh  parimenti   i  fan  Vf. 


fetali  dt  jervnto. 


VI.  furono  d.pot 


pubblicati  {  (  )  .   Awcne  uno  in  fui  il  l'apa  permet-  K!  Spini,  mai 
te  a  i  ConfeUoii  del  Re  e  dell*  Regina  di  dar  l<      di.  «.  ;..->- 
fpenfa  di  mangiar  carne  ne' giorni  proibir:,  dopo  aver  tlì-ya- 
prefa  I'  aneliamone  de'  Med-c..  Siilo  IV.  fe  ne  rimile 
fimilmente  al  Confeffore  di  Giacomo  Re  di  Scotìi  nel 
1484.  (rf).  affine  di  permettergli  di  mangiar  carne  ne"  (  A  , 
giorni  vietati  dalla  Chiefa  .  Giulio  II.  fi  coorrnro  nel  «.m.7. 
1505.  di  ripottarfenc  a' due  Medici  di  Giovanni  Redi 
Daiimarca   (ej  ;.;r  permettergli  I*  illclìa    cofa,  e  i_.  (e)  Umm>h 
quelli  ancora   che  mangiaflero  alla  ftra  tavola  ,   e  agli 
L'ffic!al.  di  atlaporar  le  vivande.  Clemente  VII.  diede 
I'  illelTa  d  fpenfa  nel  tjjj.  )  Kniico  Re  di  Navana,  a 
HargSenta  lua  moglie,  ed  alla  [or  figlia  (f).  ff.  Um  „ 

Non  d«b  to,  che  non  f.  p.telie  »i;tnj.j:c  i;n  mag.  }1. 
glot  ngn^ro  <|p  difpenfe  concedute  a'  Principi ,  e  Sovrani 
della  terra,  per  rallentare  a  favor  loro  le  leggi  de'ci- 
givri  e  del. e  attinente  della  C!iicQ  .  Ma  noti  cierio,che 
quelle  difpenfe  fieno  d'altra  ndtma,  che  fono  l'altre; 
avendo  effe  foltanto  di  ringoiate,  che  non  e)  il  Pallore 
ordinario,  ma  il  Papa  a  cui  fono  Mate  chiede,  cho 
1'  ha  concedute.  Piacque  a  i  Sovrani  d'ottenere  concef- 
(ioni  sì  fatte  dal  più  eminente  tribunal-  della  Chiefa,  c 
piacque  altresì  alla  Divina  Previdenza  di  legare  più  ftret- 
tamente  con  quelle  catene  d'oro  I  Principi  Sovrani  con 
la  Sede  Appollolica ,  ed  a  (lodare  con  tal  mezzo  viepiù 
l'unita,  della  Tua  Chiefa. 

Ss  XV. 
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XV.  Ma  tutto  ben  conlìdcrato,  quelle  difpenfe  per* 
effer  legittime  e  licute  in  cofeienza,  debbono  efler  fon- 
date fulla  neceflìtà  delle  perfone  particolari  ,  e  (opta  la 
pubblica  utilità.  Gl'  ideili  d'empi  che  abbiamo  propelli, 
c  de'Sovrsnì  che  hanno  editamente  digiunato,  e  dello 
difpenfe  che  ad  cffi  fono  fiate  concedute,  fidandoli  alla 
buona  fede  a  de' CommctTar]  nominati  per  cfaminare  i 
bifogni,  o  de'  ConfeUori  e  de'  Medici  incaricati  del  me- 
delìmo  erame;  quelli  d'empii,  dico,  fono-  manifelllmme 
pma ve  ci  cò  (he  diciamo.  Ma  cccone  un'alfia  anefie 
pii  lluperrda  ;  ed  e"  li  difpenfa  che  Clemente  VII.  diede 
ali"  lupeiacof  Cailo  V,  della  niedelima  leg^e  de'd-gmai 
e  delle  alt. nenie  della  Ch  efa  .  Quello  l'api  dice  ehi», 
tangente  nel  filo  Refcritto  ,  che  i  prerato  Imperatore 
faceva  ogni  sforio  per  drg  unar  la  Qiiaiefima,  ed  aveanc 
contrailo  de'  madori,  che  «d  fo'o  in:nacciaojno  la  fu» 
v  la  ,  ma  la  Kr  subbi  ice  Or  liana  ,  di  cui  'egli  erane  it 
dlfenfore  e  H  foilegno  (  a  )  ;  eh"  ci  acqalUawlì  un  me- 


rendone de:ie  Re  -fi  one  C.'ntiana.  .  Ballami  di  far  of. 
retiate,  Che  ramo  .1  Pontefice ,  quanto  I'  Imperadote 
crederono,  che  la  difpenfa  d.wcife  effet  fondata  fopri 
di  quelle  due  ragioni,  affine  di  potei  partire  per  buona 
c  ficuia  in  cofcienia.  Fa  di  meiliero  anilar  d'accordo, 
che  la  Tanni  de'gran  Principi  e  degna  d'effer  meg!:o  riguar. 
darà  e  pio  tifpjt.niita  ,  che  non  quella  degli  altri  uomini, 
dipendendo  bene  fpeno  da  quella  la  fatute  fteJa  degli 
altri  uomini.  Egli  <>  aneóta  certìflimo  ,  che  non  folo  lo 
Stato,  ma  tutto  il  corpo  della  Chicfa  é  incomparabil- 
mente più  Inteielfato  alla  confervatione  della  vita  e  fi- 
nità de' Sovrani,  che  di  quella  del  comune  degli  uomini . 
Ma  uccorac  i  Principi  fono  altresì  tigli  della  Chiefa  , 
e  log- 
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foggetti  alle  leggi  de'  digiuni  »  altrimenti  non  tic  chiede- 
icbbono  la  difpcnfa  ,  e  uccome  fono  parimente  obbligati 
ed  hanno  bifogno  di  far  peni  Cent  a,;  cosi  bifugna  da  ciò 
concilimi  ere,  che  le  difpcnfe  lìraoidinarie  a  favor  loia, 
per  elier  legittime  e  litui;,  debbono  efler  date  Con  ac- 
certo, ch'elleno  Geno  neceffarie  alla  confetuaziane  della 
loto  fan.tà,  e  con  la  fola  mira,  che  la  di  ioro  fanitì 
fi  a  utile  c  neetlìaria  allo  Stato  e  alla  Cbiefa,  Sopra- 
di  quelle  mallime  fu  di  Uefa  il  Rtfctltto  conceduto  a  Car- 

Kofìm  Rtllgiontt  obfe'vautta ,  ita  jejunia  ex  [recepir 
Etclefitt  indilla  obftrvarc  mutar  ,  ut  hoc  bob  modo  in 
tuie  vdletadtnis ,  veruni  omnium  Cbri/itanorum  falnttt,  qui 
a  le  «Jutf  fendeat,  dttrtmtattiai  coltre  foÉtifi  vira 
torporti  lui  ntn  Jalii  ai  tot  rotatisi  jejuuia  &  liberasi 
qualtìatt  exlenueal  uinu/que  piomptat  ad  fubbltiam  utili- 
laum  reddaal .  Caia  aaiem  longt  inajar  mertium  tua  Cttfi- 
tudimi  apud  DtuM  cmaipetenitin  propoaatur  ,  loageqat-, 
titillai  [ubine  fuiurum  fi,  H  ilio,  alni  fui  allicmbut 
t>  tur,,  Cbrtflta**  Heipublita  a  doaKiluii  tir  exlrtmu 
bojilbui  defendrida  valido  torpori  latambJI  ,  qajm  fi  a 
jtjaaiti,  ai  tarmam  &  LSlitiaiirum  abfttntnna  privatati 
miritum  fe'at  ;  idtirt»  noi,  qaod  tutta  fel.  retor.  teo. 
itesi  Papam  X.  prtdcitjlòrcm  nojiram  fccijjh  accifimai , 
tident  tute  Ctljìtudtat  Omnium  jtjuuiarum  obfervanttarn  non 
foìtiot  remiltimut  ,  [ed  prò  public»  militate  probibimai  . 
Quanto  più  i  dotti  Storici  o  i  Politici  raffinati  potranno 
trovar  da  ridire  pet  difltugger  ciò  ,  che  viene  cfpollo 
in  quella  difpcnfa  ,  tanto  pili  fortificheranno  il  noOro 
fentimcnto,  che  affinché  la  difpenfa  non  folte  un  gior- 
no l'argomento  d'un  eterno  rimprovero  al  tribunale  del 
Giudice  fupremo,  e  per  chi  domandavala ,  e  per  chi  la 
concedeva,  ciò  che  G  cfponeva,  doveva  efler  vero,  ovvero 
ch'ere  fuppoiìo  tale  .  Imperocché  ciò  che  dacci  meglio 
a  conofeere  la  fona  invincibile  della  verità,  li  è  che 
quegli  llelli  i  quali  non  l'amano,  fono  pur  non  pertanto 
collctti  a  farne  villi  ,  e  di  adornatft  le  non  delle  fue 
vere  bellezze ,  almeno  de'  Tuoi  colori  c  delle  Tue  ap. 
paterne. 
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XVI.  Non  può  aver" 
•ìonaifì  a  Ornili  diffiden 
ceduta  <ìj  Leone  X.  al  gtan  Cardinale  X.menes ,  o 
ottmotlo  iHono  al  co^nJ*  che  fecegli  di  ...lemare  il 
d^-uno,  e  mang-ar  carne  .n  tutu  .  dig.tn-  coniar.uatl 
dalla  CMcla,  o  dalla  Rotula  di  S.  Ftaocefco,  eccel- 
limi !  Venerdì,  e  tutti  i  giorni  della  Settimana  San», 
ne'  quali  an:oia  poni  mangiarne  ,  quando  i  Medici  lo 
giudicano  oecelfarn).  Quello  Caidinalc  e..i  Arcjvefcow» 
«li  Toledo;  ave.a  iì  Governo  Regni  di  Cartiglia  e 
di  Leone  io  nome  della  Regina  Giovanna  ,  madie  di 
Cailo  V.,  cm  l.iqjii.tot  Generale,  faticava  :on  telo 
indefeffo  alla  convergine  del  Regno  d.  Granata  ;  aveva 
prela  agl'Jitfedeli  la  Citta  d'Orano  in  Africa,  e  vi  ave. 
va  inalbata  la  Croce  .  Quelli  benefici  eiano  certa- 
mente conlideraliiliirur-i  e  di  fom.no  vantaggi  alla  Chiefa, 
ma  per  alno  >l  Cardinale  era  pio  che  terruagenario  , 
quan.lo  il  Papa  gli  concedette  quella  dirneofa  nel  ijii. 
>.  come  appat.fce  da  i  propri  reti™,  del  Refcritto  (a). 
Hi!  ff>"ftf*~  &  «"«  *«<»  ~  "è"  ■  Egli 

era  ben  di  frequente  malato,  e  non  ufeiava  d*  oflec- 
vaie  i  digiuni  della  Chiela ,  e  dell*  Tua  Regola  ,  fenra 
«olcr  da.  orecchie  alle  rimortra.iic  de"  Medici  .  In  va- 
ria, carpar,,  iafirmlalt,  f*pr  incidi,,  ai  Mali,  tua  quafi 
tumtnoi ,  mtiitfum  tenfilU  fftr„tB> ,  a  fatanti  O  abfiù 
acari»  prr  Ectttfiax  (Wiflir,  r>  per  fruirti  Ordtaii  Mi. 
mrmm  §.  PrMnc/a  di  Obfirwa,  Pr./q/or  t*,fi„  , 

adbut  difijiere  nm  turar,  ea  tc.jlanuffmi  oijiroiado  &c, 
Cì.e.io  Cardinale  aveva  gii  per  moiri  anni  ullervaio 
fune  quelle  auHerill,  tanto  de.ia  Chiefa  ,  quai.ro  del 
O'cnt,  Qui  mulo,  (ani,  jtjunia  ipfi,  »  diOernm 
trvrum  v,»,«J,  m*d**  «r«erW«  aifovafix.  Tal  d,. 
fpenfa  tu  data,  Tenia  che  il  Cardinale  la  ■Ichlcdcflè , 
o  Che  la  faceile  domandare,  ™irU  inane,  "ot  ad  luam, 
vet  4wht  prò  re  nob>,  Mm.  fMiwt  i.H*n,iamt  fii 
de  «olirà  mera  d,!,ber*,n«, ,  É-c.  Pi  rial  mefite  per  c.afcuu 
giorno  di  digiuno,  o  d' alimenta,  di  cui  il  Cardinale 
doveva  in  avvenire  difpenfarli,  il  Pontefice  l'obbligò  ad 
alimentare  tre  poveri»  affinchè',  fecondo  l'antiche  tegole 
della  Chiefa,  la  limosina  eompenfalle  il  difetto  o  la  im- 
punibili ti  del  digiuno:  QutbM  dicbui  irei  Cbrijli  più- 
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ftrts  i-ejft.fWo  ,   emtr  ycjomonun   mttitum    (o»ftqujrit . 

XVII.  Quelli  d.fpenfa  c  ceda  mente  degna  ai  quello, 
cui  fu  co  ti  tedili  a  ,  e  (ulte  [e  citcofianze  foro  di  gian 
illicuo.  Ma  conviene  altresì  oirrnaie  ,  tl.e  quel  g^ro 
Porporato,  che  Tono  il  calicò  di  tarile  Inumila  ni  ifli.nc 
occupazioni,  e  oppteiiò  ci  si  frequenti  infermità  ,  non 
lafciava  d' elleivate  ,  digiuni  della  Ch.efa,  e  qtd  dell' 
Otdir.e;  non  dame  tali  digiuni  non  lafcIS  di  olirrpaf- 
faie  I"  eil  ci  fcttant'  anni  ,  c  d"  aveie  tuttavia  badante 
Vigore  per  (oltetieie  il  pefo  U;  tante  giaviflitr.e  cariche, 
c  per  date  accora  franta,  che  airttie  pcttiio  uni. 
mente  feivlte  ad  una  d'i  ala,  eh;  i;  i'apj  and-iva  di. 
regnando  conno  gl'  Inlcdtii .  Egi  e  tn  ingannai^  ciedcn- 
do.  Che  J'aftincnic  e  i  digiuni  abl-tevlno  la  v:ia,oppuic 
lovinino  :»  ramili  CetloJvtagno,  Lodovico  il  Msnlocio, 
e  S.  Lodovico,  the  fu  r  tino  ita  i  noflti  Re  i  più  e.atrt 
cfTetvjtori  de'digiuui,  e.li  apruiTO  .-irtelo  y.  u  cegli  J-in  . 

XVIII.  Nel  rimanente  le  ti  prefato  Cardinale,  piti 
che  fcttuagenanc ,  digiunava  an:uca ,  e  s'egli  ebbe  In- 
fogno non  d'una  petmiilione  di  non  digiunare,  ma-, 
d'un  divieto  di  digiunate,  l'otto  pena  di  difubbidienza. 
al  Tuo  legittimo  Superiore,  ciò  vcrifimilmcnrc  procede, 
eh'  egli  era  pcrfuafb  non  eflcrvi  età  limitata  a  i  vecchi, 
come  lì  e'  detto,  per  celiar  dal  digiuno.  Nel  fecole  di 
S.  Tommafb  cominciarono  gli  Scolatici  a  determinare-/ 
l'età,  in  cui  comincia  l'obbligo  di  digiunare,  gli  uni 
a  quindici  anni  ,  gli  altri  a  diciotto,  c  chi  a  ventuno. 
S.  Tommafb  lì  appiglio  a  quell'ultimo  parere,  e  he  titù 
Teco  la  maggior  parte  de'  Dottori .  Ma  ficcarne  e  ailresì 
più  importante  di  terminate  la  Tua  vita  nella  penitenza, 
che  di  comineiarvela  ,  cosi  non  fi  e1  noiaio  per  anche 
tempo  alcuno,  né  scruna  età  certa,  che  tetmtni  1' ob- 
bligazione di  digiunare,  fe  l'età  non  viene  accompa-  ' 
gnata  da  gravi  infermità  ,  e  allora  fono  le  infermità 
e  non  gli  anni,  che  danno  una  gìutia  difpenfa  del  di- 
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CAPITOLO  XIV. 
e'  Digiuni  de' giorni  delle  Vigilie 


p,iu  rifili 

^Raido  Are! 
•  Capitolare 


,  nell'Ufficio  di  Vefpro  (t):  ftffèrìiwUM  qiloqut 
gii'»  l'ifib*  mtliut   ttkbrmfa  funi  frofitr  Un 
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HtP/rrt/lteaii  Domiti,  ww  i<n\tttrni<t .  Non  fo,  fe  forte 
V  ommtilione  de"  Salmi  fVefpro,  (he  quelli»  Concilio 
«olle,  c  non  porè  riformare  ,  imperocché  quela  omm'f. 
(ione  dura  ancora,  e  può  farri,  ch'ella  derivarle,  poche 
U  Mena  eflendo  !ungnuhma  attefe  Ir  dodici  Lctiool,  e 
dovendo  fceuiie  il  Vcfpro,  ivanti  che  !>  potcRc  andare 
a  premici  cibo,  fi  fco.clò  il  Vefpio,  accio  fi  pclelR, 
t  anche  p  i,    prello  alla  Ctrefa  Cupo  cNciti  riti, 

dati,  per  ivi  aB.lle.e  a  >  Notrurni,  che  noi  chiamiamo 
Marmino  della  Domenica  dì  Pafqua .  Quelle  fono  coa- 
ehletture,  che  fottopungo  alla  cenfora  de' Critici,  che 
(piegheranno  in  altro  modo  il  presto  Canone.  U  vi. 
f  .  di  Pentecofle  era  efpofta  ad  un  violamento  di  di- 
g'uno  più  ordinario,  per  rrovarlì  eompref»  ne  i  c.nquan. 
la  giorni  dopo  Pafqua,  che  la  Ch.efa  gloriatali  di  non 
digiunare.  Non  perento  riccome  lo  Spofo  era  già- flato 
rapito  al  Cielo,  e  che  gì  i;i7ic|  deila  Chefj,  e  le  ci. 
tlmonie  del  iji'iefimo  de-  Catecumeni  ciano  le  lìelfc., 
del  Sabbilo  fanro.  I  Capitolari  di  Carlo  Magno  ti  fino, 
va.ono  l'amica  legge  EccIefiaDics  di  digiunare  la  viri. 
|ia  della  Pentecolle  ,  come  quella  d:  Pafqua  (a).  Ut  <  *  1  KB, 
awtttnt  frttbjtiri  m*Vu»  *Wo,  ut  advtfftraiitate  Sa*.  "MS». 
balbi  (andata  tUCtba  tetebratur,  O  tpfam  Htm  t'attira, 
(iti  fiatlittr  ttUbtrtmum  battati,  t,i  fanlam  Patch»,  t> 
je-umum ,  &  M'))am,  «>  ' 

Non  dobbiamo  qu:  tra  la  lei  are  lo  Statuto  di  S.  Bo- 
Oifafio  Mani.ee  Arcivefeovo  d.  Magon,»  n,i74V(»).  f  b  )  J«*if. 
Che  proib.fce  1Ì1  precipitare  e  finire  le  vigilie  avant. 
due  ore  di  notte  ,  non  crlcndo  in  lucile  permcflo  di 
bete  dopo  me»*  notte  ,  la  qua!  cofa  ftendr-fi  ancora 
alla  vigilia  di  Natale,  e  a  quella  d.  iurte  le  Ferie  fo. 
tenni  (  c  ).  Nili  Ititt  vtgttta  Pafib*  atte  ferma  fètwhm  (£)  c^,_ 
KSilir  vigilia*  ptrcxf  elitre  :  quia  tit  tpfa  nude  non  lite* 
foR  meitam  notltBi  bibirt  j  net  Natale  Dimmi,  «te  in 
rehouis  folcnnìtartbul . 

11.  Pier  Damiano  nelle  Regole,  che  preferì fle  agi! 
Eremiti,  permette  loro  di  mangiare  lutto  il  lor  pane 
la  vigilia  di  Pafqua ,  e  di  Natale  ,  affine  di  piglia re_. 
alquanto  più  di  vigore  aitcfa  la  lunghezza  dell'  Ufficio 
della  notte  ;  ma  ei  non  dà  loto,  che  pane  per  tutta  la 
lero  «eiezione  (  i  )  .  la  Slittato  fina»,  »«■«»  * .«".  (d>  Off*/- 
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gììi»  Nttlalit  Domini,  ut  labor  ecdefiaflià  rthvetur  e/, 
fidi ,  tolum  panini  qui  volntrint  comtdmt  ;  alium  vero 
cibai*  live  Laici  ,  five  Monachi  penitut  non  admittant  . 
Quello  Santo  Cardinale  inveifee  altrove  con  calore  con. 
tra  di  coloro,  che  per  verità  digiunavano  ia  vigilia  di 
Natalei  e  (ì  contentavano  di  cenare,  ma  vì  tifavano  i[ 

fi)  Vi. VI.  vino,  ed  altri  fquifiri  liquori  e  preparari  al  fuoco  (ir). 

Stif'il'  Df  iiativitaie  Salvatati/  non  minai  inbone  Rum ,  quod  6- 
ìndecenr  agitar  cum  in  ejui  vigiliti  a  nonnulla  elfi  tan- 
tum catturar  ,  nino  tamee  &  divirfii  coftionnm  apparai/bus- 
indalgctur.  Indi  rapprefenra  a  i  fuoi  Solirarj,  che  il  Pane 
CeleSe,  che  feende  quella  notte  fopra  la  Terra,  gl'in, 
vita  più  rollo  a  rifecare  si  fatte  fupetfluità;  che  il  di- 
giuno  dell'  Avvento,  che  precede  Natale,  chiede  loro 
di  non  e  (Te  re  difonorato  dalla  profanazione  della  vigilia. 
Cum  tam  longum  Quadragefima  fpatium,  quoti  a  Fatribur 
frxfixum  eli  Kativitatt  Domini  militare  cognofettur  , 
mirum  efl  ,  quomodo  tam  preclara  feflivìtai  fola  vigilia- 
rum  fuarum  bonere  privetur  .  Finalmente,  che  non  poteva 
edere  fé  non  che  un  ingannevole  e  ridicolo  preteito  il 
dire,  che  beevano  del  vino  e  de'  liquori  ,  a  intento 
ti'  avere  la  voce  e  pili  forte  e  più  dolce  ,  per  cantare 
nella  notte  i  facrt  Cantici ,  elfendo  in  vero  l'armonia  della 
pietà  e  dell'  attinenza  ,  che  penetra  più  adentro  nel  Cielo. 
Konnulli  fub  kac  oecafione  in  prsiiHu  tiigiliii  viélitant, 
ut  ad  perfonandai  Ectlefiafiicat  melodia!  affidi  robuflìui 
convalsfiant .  Sed  fi  non  tam  bumanat  quam  divina!  aurei 


Jiccum,  quam  liquore  vini,  ve!  olei  pinguedine  delibatimi. 
Se  i  Solitari  alavano  vino,  c  preparavano  le  loro  erbe 
con  olio  quella  vigilia,  ì)  che  appretto  di  loro  era  un 
grande  eccetto;  può  co nghiet turarli  quanto  gli  altri  Re. 
ligiofi,  gli  Ecelefiaflicì  ,  e  ì  Secolari  ufalfero  in  quella 
medelima  vigilia  più  liberamenre  de  i  cibi  . 

III.  Pier  Damiano  aggi ug ne  nel  medelimo  luogo,  che 
becndo  dell'acqua  ia  vigilia  della  fetta  di  S.  Giambatitta, 
Kativitatem  fervi  aquam  bibendo  fraturrimui ,  dovevano 
tendere  almeno  lo  Iteflb  onore  alla  vigilia  di  Natale. 
Indi  pattava  alla  vigilia  della  Epifania,  eh' e' pretende 
dover  eflcre  digiunata  ;  benché*  permetta  a  ì  meno  di- 
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*Otl  d'  ofare  in  quelli  vir.c,  ed  olio.  EpipbaniO'um., 
quoque  vgiUat  dignun  efì  violare:  licei  il  quitui  alt- 
tir  fuaderi  non  futili,  ntn  probibcamur  ,  un  liquammi- 
bai  r>  tiiitum  jcrttftre.  Quello  digiuno  eragii  tontrad- 
detto,  come  nuovo  ed  incognito  a  i  Padri  .  Ma  egli 
tilponde,  che  S.Gregorio  avendo  polla  ne.'  Tuo  Sacra* 
mentano  una  Merla  per  la  vigli»  della  Epifania,  effer 
cucita  una  prova,  che  digiunatali,  non  eJendovi  vij>Ì 
Tenia  d!g  uno  .  Santrar  Orcfonui  ,n  Ord.naiwe  Mif- 
firum  fienale*!  bu-u,  din  SUtfam  ftfiàl  ,  &s.  Cam  uuf- 
qi.an  rtftrerm  vigiliti  diti  ,  in  quibui  M'J*  dtbtant 
abfque  Jtjuaie  ulcerali,  In  ultimo  fi  lagna,  perchè 

la  Meifa  ai  quella  sigili»  d.ccvali  all'ora  di  Tetta*  in 
•tee  dcli'otadi  Nooa,  come  l' altre  Mette  delle  Vi. 
-gilie.  , 

IV.  Alcuni  davanfi  ancora  la  liberti  di  vivere  al. 
quanto  più  largamente  la  vigilia  di  Pafqua,.  anela  la 
fatica  de' Catecù  meni  ,  che'  venivano  da  lontano  per  ri. 
Eevere  il  Battefimo,  ovvero  per  il  vano  prctelio,  che  il 
Canto  dell'Alleluia  ha  terminato  la  Quarelima  ,  c  dato 
-principio  alia  Fetta  di  l'alqua  .  Pier  Damiano  replica, 
foro,  che  il  Tratto  che  carnali  dopo  t'Alleluia,  riunirà 
ballante  mente,  che  la  Quarelima  non  é  finirà,  perocché 
i  Tratri  fono  propii  alla  Quarelima  ,  c  che  i  Secolari 
non  mangiando  anche  carne  c  una  pruova  ,  che  il  giorno 
di  Pafqua  non  ei  ancor  venuto  ,  Mijj'a  .fiumi  quadragefi- 
malli  videi  ur  ejj'e ,  atqve  Pafibaiii  j  dura  foflquam  Al- 
leluia canìmr ,  max  errato  Traiìur  ,  qui  Quadragefimie  pri- 
friui  efl  ,    adbibelur  , 

.  V.  Pier  Damiano  non  ha  tralafclato  la  vigilia  dell* 
Alluma,  e  l'antico  colìume  di  digiunarla.  Cur  Ajjiim. 
pliant!  B.  Milria  fimpcr  Vlrginit  jejuniil  non  Jfnt  cele- 
brando vigilo:  ?  Quam  videlicet  canfuetuiinem  ufque  ad 
noi ,  imo  ni  qui  mine  frocaldabia  navìmut  o>  ami  quii  ut 
teuuijje  ,  Dice,  che  non  polliamo  feufarci  di  quello  di- 
giuno  e  della  vigilia,  per  non  avere  la  Vergine  terminato 
col  Martirio  i  Tuoi  giorni  :  poiché'  digiunali  la  vigilia 
non  del  Mattino,  ma  della  Natività  del  Balilla . 

VI.  Quello  Cardinale  porta  .anche  più  oltte  il  fio 
iclo  contra  i  Tuoi  Anacoreti,  e  s' adira  contro  a  epe], 
che  non  volevano  digiunare  il  d)  delle  Litanie  maggiori» 
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■  che  cadono  'nel  giorno  di  S.  .Marco,  riè  la  vigìlia  de' 
due  Apposoli  S.  Giacomo.,  e  .S.  Filippo  .  La  di  loto 
ragione  era  ,  che  non  fi  digiunava  noi  tempo  Pafqùale , 
ne  ne  i  giorni  di  Fella  .  Ei  oppone  loro,  che  non  Info- 
gnerebbe adunque  digiunare  nelle  Rogazioni,  ni  la  vigi- 
lia della  Penrccolìe,  che  cadono  nel  tempo  Pafqùale  , 
ne  le  Quattro  Tempora  di  l'enrecolìe ,  ne  la  vigilia  dì 
S.  Piero  C  S.  Paolo  ,  perciocché  nini,  quelli  giorni,  di 
digiuna  cailono  in  <ii  fedivi,  o  nelle  ottave:  ;  nè  final- 
mente in  tutte  le  Fcfìe  ,  che  cadono  in  Quarelima  . 
Qnidam  fruirci  dun  ìeìunarc  in  Apojlolorum  Vbtl/fpì  & 
-Ucobi  vìg'lih  rcrh'.rrclmu  ,  fvUnmiaum-.  l'tmlciojttt  iru- 
exu,a„™:m  /ìi*.  dijìilnfom,.  afpoMM.   op  ■  ,  tH-jl»  ■■! 

/VII.  jlirii'.plhValla  .vigìlia  della  Fcfta'i.di  S.  Jacop*, 
fratello  dell' Evangelia  S,  Giovanni,  e  dice,  che  al- 
cuni non  la  digiunavano  ,  perché  la  feìt*  e  la  vigilia 
Cono  Hate  trasferite  dal  tempo  Pafqualc  ,  .  in  cui  quell' 
Apposolo  fu  martirizzato  fecondo  la  (lolla  degli  rttii 
'Appoftotìci .  Ma  egli  rimoltra  loro,  che  J-a  ;  vigilia,  t  il 
-digiuno  dovettero  trasferirli  con  la  fefla  ,  perche  le_» 
vigìlie  debbono  fcguir.le  felle,  e  che  i  Canoni  difpon- 
gono,  che  tutte  le  l'cnciidegli  Appolloli  abliiano.la  loro 
vigilia,  AbfoluM  Jìqmdem  aulhorilm  eli  Canonuai,  qua 
general/ter  pracipit  omnei  Apa/ìnlerum  .viglimi  seiebrari , 
Finalmente  quefìo  rigido  tenlnre  de'  rilallarncntÌL  della 
Di  Tripli  ni  lagnali,  pciché  cominciava!!  a  violare  il  di- 
giuno della  viglia  di  S.  Bartolomeo  Appollolo,  Po/tremo 
de  fi.  quoque  Bjrmlomat  vigilili,  qua  nmimllt  JJm  v'in- 
izi incipmnl  pwhiimfnon  iivtrfa  fima-tia  e/i.  Rifc- 
rifee  ['.efempio  d'un  Vtfcòvo,  che  non  avendo  digiu- 
nato la  vigilia  di  quella  Fella,  fu  obbligato  a  digiunare 
la  fella  medefima  ,  r.on  avendo  trovato  di  che  mangiare 
nel  cammino,  ove  viaggiava  .  Nel  che  S.  Pier.  Damiano 
ci  porge  occalion'e  d'oifervaie,  che  quantunque  egli 
non  ifcrlva,  che  a  i  Solitari  della  fua  Congregatone, 
contuttociò  pretende,  che  gli  Ecclclìallicì  e  i  Secolari 
fieno  parimente  comprelì  nello  medeliina  obbl igaziono 
d'  offervare  i  digiuni  di  tutte  le  antidette  vigìlie. 

:VUI.    Benché'  il  7ejf)  di  quello;  Porporato  Ila  lodevo- 
li Hi  Iti  □ ,  rrullape  iodi  meno  molto  ne  manca,  che  tutte  le 
Chìefe  abbiano    feguico  le  fuc  riroluzioni  .  Lanfranco 
proi- 
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Srotolici,  negli  Statuii  dell'Ordine  di  S.  Benedetto  fa)  (  ,  j  C; 
i  digiunare  I»  vigilia  delia  Epifania  :  .In.  vigilia  Epii  Scii.%. 
piami  non  jtjunitur .  Gli  Statuti  di  Premonftrato  (  b)  (o)  SSì/ 
non  comandano  aliti  digiuni  dopo  PaTqua  fino  alla  Ciò.  ft-wmuflu 
ee  ,  che  il   giorno  di  S.  Marco  ,    le    Rotazioni  ,   e  le  t'S-jfy- 
*isi!ic  della    Penrecolte,  di  S.  Giovambaiilìa ,  di .S.  Piero  .-.■{,. 
e  S.  Paolo,  di'S-  Lorenzo,   e  dell'  Affiinra,  oltre  '  lc_* 
Quattro  Tempora  di  Penrccolle.  i  Non  digiunavafr  adun. 
que  in  tutto  queir' Ordine  di  Canonici   fpaifo  per  tute 
la  terra,  le  vigilie  de'  SS.  Filippo  e  Jacopo,  di  S.Gia;' 
comò  maggiore  e  di  S.  Bartolomeo,  Onde  rifilila  ,  che 
Pier  Damiano  poteva   ben  fotte  ordinare  a  i  tuoi  so- 
litari, ma   tlon  poteva  -  richiedere  dagli   altri  Religloli 
re'  da  i  Canonici  'Regola  ti  ,  ■  ne  dagli   Eeclelialìici ,  né 
tampoco  finalmente  da  i  Secolari,  che  digiunaflero  tutte- 
le  vigilie')  ond'egli  parla.  La  ilefla  Romana  Chiefa  noir 
digiunava  la  vigilia  de'  SS.  apportali  Giacomo  e  Filippo) 
come   Tappiamo   da    una    Ltiteta  ,   che  Innocenzo  III. 
fcrilic  nel  iia(S'   all'  Arcivefcovo  di   Braga  in  Spagna, 
Che  aue-alo  confutato  intorno  a  materie  di  si  fatta  na- 
tura; s' era  d'uopo  digiunare  tutte  le  vigilie  delle  fé/te 
degli  Appolìoli  ,  o  fola  mente  Tei,  feconda  il  parere  di 
alcuni;  fc  abbisognava  digiunare  l'Avvento;  Te  doveva!? 
celebrare  il  Sabbaio  la  vigilia  e  il  digiuno  d'una  fella, 
che  cadeva  in  Lunedi.  Innoccnro  III.  rifponde  da  Papa, 
(e),  vale  a  dire  da  Padre  comune  di  tutte  le  Chicfe,'fC)  Sljiu 
e  come  Capo  d*un  Corpo,  una  pane  della  belletii^ 
del  quale  confine   in  una  varici)  infin  ta   d*  ofi,  gli  uni 
agli  altri  divelli,  ma  tutti   fanti  e  leiigiofì.  Kifponde., 
adunque,  che  in  Roma  li  digiunavano  tutte  le  vigilie 
degli  Apposoli  .    Afud  mi    ApilìiU'um  tmnium  vigiliti 
in  eò'ir  turione  jt-unii  nlibramur,  ec;etro  quella  di  San 
Giovanni  Pvangcinla,  Che  cade  nella  ottava  di  Natale, 
e  quella  di  S.  Filippa  e  di  S.  Jacopo  ,  che  cade  nel 
tempo  Pafquaie.  Che  vi  fi  digiunava  l'  Avvento.  In  ni. 
limo,  che  vi  li  digiunavano  il  Sabbato  le  vigilie  delle 
fede,  che  accadevano  nel  Lunedi*  Quello  Papa  fi  con- 
tenta di  ptoporte  a  quel!'  Arcivefcovo  l'ufo  della  Chiela 
Romana  ,  lenta  obbligarlo  a  fcguiilo  iti  tutto  e  per 
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IX.  Quella  Lettera  d'Innocenzo  ili.  è  riferirà  nelle 
'■ì)  triti  &  Decretali  (a),  ma  con  qualche  divario;  perocché  il 
QSfrrv.jrjua    Papa  vi  parla  rifolutamente,  e  comanda  di  digiunar  le 

.C.Conjflura.  vigilie,  che  fi  digiunano  in  Rama.  Antonio  Agoiiino 
(b)  Cilha.  (A)  ha  riferito  più  dinefamenre,  che  non  fa  Rainildo 
rfs'-J- F  J77-  l'iltcna  Lettera;  ma  ella  è  certamente  conforme  al  frani. 

mento  ,  che  ha  riportato  I' Annalisa.  Sicché  conviene 
credere  ,  che  il  B,  Raimondo  compilatore  delle  Deere, 
tali  Gregoriane  a  oggetto  d' abbreviare  ,  ha  mutato  lo 
Alle,  e  propollo  l'elempio  della  Difcìplina  di  Roma  in 
maniera  di  Coflitulionc,  ma  fema  uccelliti  di  obbliga- 
zione, perciocché  quei)'  efempio  non  viene  efpofto  net 
tetto  della  legge  Canonica  della  Chiefa,  fe  non  che. per 
elTere  imitato  ,  fen?a  togliere  conrurtociò  la  lineiti  an. 
cica  alle  Chicle  particolari  d'  abbondare  nel  lor  fen- 
rimento,  e  di  eonfervare  le  loro  pratiche  amiche  di- 
verfe  da  quelle  di  Roma,  ma  innocenti,  e  in  Te  itene 
indifferenti .  Or  che  fia  d'uopo  inrerpetrare  in  tal  gii i fa  la 
mutazione,  che  é  Data  fatta  in  quella  Decretale ,  quello  e" 
Ciò  che  polliamo  gjurrincare  per  ['ilicfla  continovaj.ione  del 
telio.  Imperocché  I'  Arcivefcovo  di  Braga  avendo  propolìo 
al  Pontefice  nel  tempo  Hello  due  altri  dubbj ,  uno  fopta  la 
fella  di  S.  Bartolommeo  Appollolo  ,  I'  altro  intorno  alla 
nuova  libertà,  che  alcuni  li  pigliavano  nella  Tua  Dioccli , 
di  mangiar  carne  il  Sabbaro  :  il  Papa  rifpondegli  nella 
medclìma  Decretale,  eh'  ei  deve  attenerli  all'  antico 
coltume  della  dia  Chiefa  ,  e  non  I'  obbligò  in  modo 
alcuno  a  conformar  fi  agli  ufi  di  Roma.  De  fclliviure 
Veri  B.  Bsrlbolomii  Apofioli ,  de  cujui  ctttbrdlione  du- 
bietai  orttur  atud  quofdam,  refpondtmut  quod  in  hec  con. 

jheiudintm  lux  Eiilcjix  abjtrva ,  &(.  hem  de  tllit  qui 
proplcr  debilitatali   in  Sabbntbo   carmi  /umani  ,  &c.  re. 

fpottiemui  qaod  fitfer  con/inludiatm  tur  regioni!  funai  oi. 

ftrvart ,  6-c. 

X.  L'  ifleflo  Innocenzo  III.  confultato  dal  Cleto  di 
Maguelona  fopra  cónlimili  difficolta  ,  rifpofe,  che  fe  la 
Fella  dell'  Alluma,  o  di  Natale,  o  di  qualche  Apposolo 
accadeva  il  Lunedi,  abbifognava  celebrarne  la  vigilia, 
e  digiunare  il  Sabbato  precedente;  e. che  dovevali  fimil- 

(e)  Cap.  Ex  mrmc  digiunare  la  vigilia  di  S.  Mattia  {■:)  .  RttfonJe- 
^f'r^jr/J'  """  »  d"  Sai,l""b'  f*fiìviuiut  pteitbfuas  fetuadx  ferite 
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ftxttàinte,  &  B.  Maubix  Apaflolì  iebct  vigilia  celebrar!. 
£gli  é  adunque  evidente,  per  quanto  dicane  Pier  Da- 
miano! che  molte  Chiefe  non  digiunavano  punto  la., 
vigilia  della  Epifania  ,  né  quella  di  molti  Apposoli; 
che  i  Papi  proponevano  più  lodo  I"  efempio  della  lot 
Chiela,  e  non  l'imponevano  come  una  legge  :  final- 
mente che  il  coflume  medellmo  di  prevenire  e  digiunale 
nel  Sabbato  le  vigilie  delle  Ielle  ,  che  avvenivano  il 
lunedi,  non  era  tuttavìa  bene  iìabilito.  Anzi  vi  i  ra- 
gione per  credere  ,  che  in  Roma  Delta  non  folle  tal 
coliume  anche  ricevuto  folto  il  Pontificato  d'  Alcfian- 
dro  III.  perciocché  quello  Papa  rifponde  in  un'  altra 
Decretale,  che  la  vigilia  di  S.  Mattia  dee  precedere 
immediatamente  la  fua  fella  ,  tenia  poter  eHèrnc  fepa- 
rata,  a  a  cagione  del  Bifcfto,  o  per  qualche  altro  mo.  ■ 
rivo  che  potefs'  effere  ,  che  nel  retto  dee  digiunarli 
quella  vigilia,  parche  non  cada  in  Domenica.  Il  meo- 
lionato  Pontefice  non  aggiugne,  che  venendo  in  Dome- 
nica ,  Ga  a"  uopo  digiunarla  in  Sabato  («)•  f<Jl"<»  ,  ,  r  n  ,s 
E.  MatthU  juxta  cenfatudìnem  Ecclcjiajticum  ,  ■vigilili  W.  C'  ^f* 
tot,»»,  yrtcrial,  ut  ne  prò  iiffixto  ,  ««  pn  qtlibz,  ZlZllll 
Mo  mJo  inur  fi  *  fi&miJL  Mlm  d.L  Jmhw.  ZT 
In  qua  utique  vigiliti ,  ni/f  vmrric  in  Dominici  ,  fiju- 
munì  (eltbretur  .  Tra  il  Pontificato  adunque  di  quelli 
due  Papi,  cioè  alla  (ine  del  duodecimo  fccolo  avven- 
ne, che  a  Roma  s'  introduce  il  coliume  d'  anticipate 
al  Sabbato  il  digiuno  delle  vigilie  ,  che  cadevano  in 
Domenica.  Ma  quando  Alellandra  111.  non  permette, 
che  la  vigilia  e  la  Fella  di  S.Mattia  fieno  mai  reparate 
da  vcrun  altro  giorno  infrarnelfo,  o  (ia  a  cagione  del 
Bi  fella ,  ovvero  per  qualunque  altro  motivo,  io  non 
fo,  fe  quell'altro  motivo  non  foiTe,  o  il  giorno  Hello 
della  Domenica  ,  oppure  qualche  ordine  del  Vefcovo 
per  anticipare  quella  vigilia  ,  qualor  cada  il  Lunedi  , 
o  il  Martedì  avanti  le  Ceneri  . 

XI.  Bochelo  (  b  )  ha  inferito  nella  fua  Compilatone  A,  _  , 
de'  Decreti  alcune  Collituiioni  Sinodali   de'  Vcfcovi  di  Jj,  Jgg 


Francia,  che  preferirono 
tale,  di  S.  Giova  mbatilla,  dell'  All'unta,  degli  Apporto!! 
S.  Piero  e  S.  Paolo,  di  S,  Jacopo  ,  di  S.  Andrea,  di 
£.  Matteo,  de*  SS.  Simone  c  Giuda  o  Taddeo,  di  Sao 
Lo- 
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I.GTeniOi  dell'Adendone,  deNa  l'enrccnlie ,  di  (bui  ì 
Striti  ;  e  di  pieven  re  n;l  Sab'jJto  <  pinifli  deMe  vi. 
gilic  che  cadono*  in  Domenici.  Le  l.tjjgi  Sinodali  di 
Trcvcs  conl-g'.ar.o  ì!  digiuni)  delia  L'ian.a  ma  ggìore  , 
che  cade  il  giorno  di  S.  Marco,  e  vi  prefcrivono  fa. 

l'aWroccffiune .  Qj;!!e  Pattai  t  -  )  "li"*-  fono 
li.nili  i  e  ordinano  fo^tanio  I'  allibenti  ti  giorno  ai 
S.  Marco  e  alle  Rogitìoni.  Il  Concio  d'O-tutd  folto 
Stefano  Arcivcrcnvo  ci  Cantcar  a  ne)  Il  il.  noia  in. 
ciica  I'  iflclle  vigiiie  per  vegiiare  .  H*  fiat  vigili* 
{Ì3-uix  ai  ui^i/Wu'H  .  Sono  nìuTtolo  i  disunì,  cht... 
le  vigilie,  che  quello  Conciiio  vuole  oidinare,  mer. 
rendovi  il  giorno  di  S.  Marco  e  le  Knsanoni .  La  vi- 
gilia della  Pcntecolìe  pur  ci  fi  trova  .  Quanto  agli  altri 
AppoDoN  ci  fono  foiamente  quelle,  le  quali  fono  nelle: 
Coftiluiioni  Sinodali  di  Trancia,  di  cui  abbiamo  parlalo, 
c  quella  di  S.  Tommafo  . 

XII.  In  occafione  di  quello  Staruro  del  Concilio  dì 
Oxford,  che  dà  a  divedere,  che  in  generale  le  vigilie 
erano  i Situile   per   vegliare  ,    diremo   che    (i  pacavano 


per  vegliare  ,  diremo  che  (i  palla 
cno  in  psrre  in  Chicfa  vegliando,  ■ 
.  de'  Salmi.   Il  Concilio  di  Palen3 


do,  e  cantando  de' Salmi.  Il  Concilio  di  Palenia  re- 
puro  in  Valladolid  nel  ijii.  In  cui  prefedeva  un  Legare» 
della  S.  Sede  proibì  in  avvenire  quelle  veglie  di  notte 
in  Ch'rtfa  ,  aiteli  gli  abufi  che  vi  fi  commettevano  . 
Qjiam  Igìtur  in  notlurais  vigilili,  qui!  in  Ecdrfiis  fieri 

'"""""firmiicr  probibilis  .  Uno"dÌ  "abuli  '  tÌ^Utì 
Che  facevanfi  entrare  in  Chiefa  i  Mori  infedeli  co'loro 
mulicali  (liumenti  per  unire  i  toro  concerti  con  la  fanti 
Salmodia  della  Chicfa.  InfiMts  virò  quùfiumqut  ai  vi. 
g'}u!  tlljt  adduttrti  vcl  procurare  ,  ut  quibusltbtl  in. 
iìrummiis ,  &c.  Siccome  il  Concilio  dice,  ch'eravi  fo. 
lamento  gente  (empiite,  che  alTilleva  a  quelle  veglie, 
può  crederli,  che  l'indcvoilone  de' Fedeli ,  o  le  proibì. 
Zioni  de'  Pallori  le  aveflcro  ormai  come  abolire.  Co- 

fh  )  R«M.  t;CIO  vefeovo  di  Potiers  (b  J  ovevale  vietate  nel  1180. 
E<'<-  attefocW  nel  concorfo  de'peHegrini  che  ivi  giugnevano, 

eÓÓ.  avveniva ■  ben  di  frequente,  che  le  Chicle  erano  conta. 
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minate,  o  da    violente  effufioni   di  (angue  ,  a  da  orri. 
bili   impudicizie.  Cubi  ex  noCìurms  ■vigiliii ,    ij-u.c  .1  pi. 
rtgrittitntìbui  in  Etc/f/ìir  fieri  cunfaeveritni ,  pltrumqiizj 
conttngat  Ecclefi.ti   ip/.is  [inguini?  ve!  feminis  pollutionc 
fmdari  ,  r?  alia  envrn;t,i  viminali,  ère.    Vero  e,  che  tal 
divieto  riguarda  unicamente  quella  foya  di  veglie,  ride 
quali  trova  vili  gran  concoifo  di  pellegrini  ■  Ma  freccine 
l'altre  veglie  non  potevano  elicle,  che  difficilmente  più 
innocenti,  e  veiifimilc,  elle  la  loto  durata  non  iofftj 
guati  più  lunga  .  San   Carlo  (  1  )    proibì  aHbluramenre  (j)  jfg„  Elrl. 
liei   Tuo  ptimo  Concilio  di  Milano  tutte  le  veglie,  che  li  Utàinl.  paS. 
panavano  in  Chicli    eccetto  quella  di  -Natale  ;  c  ne  3}. 
impiotò  ancora  il  braccio  de' Principi ,  per  impedire  a  i 
Secolari  di  paliate  In  Chiefa  le  netti  delle  vigilie.  In 
quella    guifa    fono    flati    bene    fptrfb    obbligati  i  Pa- 
llori a  rinunziare  alle  divozioni  più  antiche  affine  d' ov- 
viare i  nuovi  anuiì. 

XIII.  Il  Monaco  Elgaldo  atrella  nella  vita  di  Ro. 
berrò  Re  di  Erancia,  che  quello  piilTimo  Principe  pai", 
fava  te  notri  intere  di  Natale,  di  Pafqua,  e  della  Pen. 
tecclle  .fenza  dormire, , (ino  a  ramo  ,  che  fi  folTe  conni- 
nicato  la  mattini  (b).  Santla,  nofler,  hoc  efl  Nati-  ,h)  D„  cbtfm 
■vitatis  Doimni  ,  fanili  Pufib*  &  Pcnteloflti  Jk  tota!  Tom.^.p^ 
ductbat  in/òmnci  ji.'/.h-  ,t,i  jiumimm  mane,  ut  nec  ftdeni  j,, 
vel  llonr  fimnum  apersi  ,  dance  quorum  expeci ab.il  & 
defiiierabat  Carpar,!  &  Smgutms  Domini  nojirl  Jcfu  Cbnjlì 
feneptionem  perii perei  .  l'mh.na  ile  eo  re!  <Hx  >  6>  "1 
amai  [esulo  manifcjiata  .  La  vigilia  della  Natività  di 
S.  Giambarilla  eg  i  imitava  la  cirimonia  di  quella  di 
Natale,  e  faceva  cantare  dopo  il  Te  Deum  lauifjmtt! 
dell'-  Ufficio  la  Mcfla  della  mattina  ;  ell'endo  tal*  ufo 
non  folo  approvato  da  Amalario,  ma  autorizzato  ancora 
dal  gran  Pontefice  S.  Gregorio,  Solennitate  vera  Nati- 
•vitata  S.  JofUinii  Bjptìjiie,  banc  qugm  in  Natività!!-* 
Dammi  ttnebai  stinfueiudinim ,  ui  polìSl^udalionem  Domi- 
ni, qux  elì  in  Hjmjko,  Te  Deum  luudamui,  M'JI"  cele, 
brirciur  devote,  .qua  fjnflii  eli  libri!  pranoiuta  in  pri- 
mo mane .  Hsc  l'ancia  canjiitutt  autbirnas  Gregorii  Magni 
&  altorum  in  MijJ*  .  .Inalarli  verò  iterum  Dottrina, 
quarti  ajj'umf/ìi  ex  dttlii  Santlarum  l'atrum .  Ecco  quali 
ciano  le  fante  occupazioni  delle  vigilie,  rotazione, 
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«r.  i  divini  Uffici  ,  e  t»lot«  la  Meila  .  Stetano  Ponchero  (*) 
ordinò  ancora  d  yj  l'anno  ijoo.  che  le  vigilie  di  P*. 
foua  e  della  Pemecolle  fodero  panmente  paffete  in  CKio. 
fi,  rcrnofltitti-  jijeaare  &  «Wmw«  rmst . 

XIV.  Le  vigilie  o  veglie  de'  morti  par  «he  fo.Tero 
d' un' altra  natura  per  non  efiere  foggette  al  digiuno: 
e  pur  non  pertanto  vegliava!?  in  quelle  erjrrjn.cn!:  la 
rorte  nelle  Chi  e  fé ,  con.e  apparile  dagli   Statuti,  (he 

il  Legarti  del  Papa  formò  ne.'  iìij.  pei  la  Univerllra  * 
di  Parigi,  eflendovi  ordinato,  che  le  moore  un  Macitro 
d'  Arti  o  un  Dottore  in  Teologia  aftiiìeranno  alle  (1. 
gilie,  ognuno  di  loro  diri  il  Salterio,  e  non  ulcira, 
di  Chieda  fé  non  paffata  mena  notte,  ovvero  co. 
po  avercene  paffata  la  meli  {  b  )  ,  Omnei  magiari 
rr.  inlerfint  ■vigiliii ,  &  quiìibel  legai  *>ct  legi  fuchi  plìh 
'•  unum;  mUibet  gannì  faeiant  in  Etcltjta  ,  ubi  celebra, 
tur  •vigilia  ufque  medium  noéìem  ,  ,vel  majtrern  parlcm 
«péli,,  mji  ramaabili)  caufa  ob/littrit  . 

XV.  Ma  a  propolito  delle  veglie  e  de'  digiuni  o 
della  loro  unione,  ci  fi  può  opporre  il  Concilio  di  Sa. 
lingeftadio,  tenuto  nel  1022.  in  cui  vien  detto,  che  il 
digiuno  delle  Quattro  Tempora  del  mele  di  Dicembre 
non  dee  trovarli  mai  nella  felliniana,  dav'  è  la  vigilia 
di  Natale,  perche1  il  digiuno  non  può  (tare  con  la  vi- 

.  gilìa  (r).  In  Dicembri  presùma  Sabbatbi  ante  vigiliam 
Nativttatìi  cilcbretur  jejm%ìam,  quia  Ji  vigilia  io  Sub- 
balbo  eventrit ,  Jimul  uigiitam  &  jejinium  celebrare  non 
toni/enti  .  Gratiano  ha  riferito  quello  Canone  ne!  Tuo 
Decreto,  e  vi  ha  inferito  una  feconda  volta  quella  mede- 
(ìma  mallirna,  che  il  Sabbato  delle  Quattro  Tempora  di 
Giugno  non  deve  mai  cadere  la  vigilia  della  Pentecofle. 
C  i  )  fi?"  pigili»  fi*™*  &  ye/'nniam  celebrar!  non  iit. 
beni.  Quella  obbieiione ,  che  a  prima  fronte  abbaglia, 
non  ha  gran  fodezza  ,  ed  e'  agevoliilìma  a  ^rifolverfi  . 
Potrebbe  effervi  qualche  difficolta,  fe  fi  tratraffe  o  delle 
vigilie  'm  generale,  o  di  alcune  altre  vigilie  fuor  di 
quelle  di  Natale  e  della   Pentccolle ,    Imperocché*  mi 

fopra  allegate,  non  potrà  più  dubitarli  di  non  efferlì  già 
da  più  Secoli  sfattamente  digiunato  le  vigilie  di  Natale 
«  della  Pentecofìc.  Giaurro   racconta    altrefi  ,  che  la 
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molte  AfTemblce  di  Vefcovi  tenute  circa  l'anno  mille, 
fu  rilnluto,  che  i  Prelati  non  obbligherebbero  più  al. 
cuna  a  digiunare  tra  I'  flfcenCone  c  la  Pentecoste,  ec- 
cetto la  vigilia  IlelTa  della  Penrecolìe  ;  benché  fi  lodalife  ,  , 
la  pietà  di  quei,  che  volefiero  digiunare  (a)  .  Nn«  )}'  G'°s*'- 
di  jejmiil,  qua  pUriqai  fidtliatn  ,  JcUcct  inttr  Aften. 
JìaMtm  Satuatorir  t>  Pcatccoftcn  abjirvaal,  ita  ictrevc- 
raa!t  al  ne  per  imperiata  Saccrdotata  fitrint  ,  exeepla 
Sabbatbo  Peattcafier  ;  &  a  quibiti  fieri  astieni  ,  ne  pro- 
bibcremur  fitti.  Il  penderò  adunque  di  quello  Concilio 
e1  di  dire,  che  il  Sabbaro  delle  Quattro  Tempora  non 
dee  mai  rincontrarli  con  quelle  due  vigilie,  attera  la 
incompatibilità  degli  Uffizi  ;  perocché  i  Sabbati  delle 
Quattro  Tempora  hanno  Meffe  ed  Uffici  per  le  Ordi- 
nazioni ,  che  non  pollbno  andare  unite  in  uno  Jleflb 
giorno,  o  in  una  medefima  notte  con  la  Merla  e  l'Uf- 
ficio della  vigilia  della  Pentecofte  e  di  Natale  .  Non 
6  neceilario,  che  ci  fermiamo  a  dilucidar  di  vantaggici 
una  cola  tanto  evidente  ,  balla  solamente  aggiugnere  , 
che  fe  quello  Concilio  dì  il  nome  di  digiuno  più  torto 
■I  digiuno  delle  Quattro  Tempora,  che  alla  vigilia, 
do  avviene,  perché  la  vigilia  ha  il  fuo  nome  proprio, 

hanno  alno  nome  fe  non  quello  di  digiuni  .  Oltre  di 

che  paté,  che. l'ufo  liane  derivato  dall'antico  Tefla- 

mento,  in  cui  quelli  digiuni  fono  femplicemente  dinomì.         -  , 

nari  digiuni  d'un  tal  mefe .. 

XVI.  Sarebbe  defidcrabile,  che  noi  poteflimo  render 
conro  in  particolare  d'ognuno  delle  nuove  vigilie,  ed  in 
che  modo  fieno  Hate  o  iflituitc  ,.  o  introdotte  in  cia- 
Icuna  Chiefa,  dopo  cITere  (late  illituite  altrove.  Gugliel- 
mo da  Malmcsbury  narra  nella  ftoiia  di  Guglielmo 
il  Conquillarore,  Re  à'  Inghilterra,  il  modo,  che  da  i 
Daneli  fu  ricevuta  la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  e  fu  per  via 
d'  un  voto  folenne  ,  eh'  e'  fecero  avanti  una  pericoiofa 
bairaglia  (t).  Vùtum  ilitbmum  cuHodiunt ,  9110  fi  aule  (6}  OW.  1%*, 
fugiiam  tanlirittxcTuat ,  01  •uigtlìam  S.  Lourentiì  cuitlìit  M.j.jagjoe! 
in  pofierum  ficulit  jejumit  t>  elcamjjuir  fittami  .  Il 
primo  Cannne  del  Concilio  di  Salingertadio  nel  1011.  fa 
menzione  della  vigilia  di  S.  Lorenzo  ,  di  quella  della 
Epifania,  di  tutti  gli  Appoilcli,  dell'Affamai  e  di  tutti 
V  t  i San. 
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i  Santi,  ordinando  ,  che  in  quelle  vigìlie  lì  facete  un 
(t)DiSitlif.  Paflo  l°lo:  «"»"  reftdiotut.  il  Micrologo  dice  (a), 

■tyirwr.  «*.  the  da  Pafqua  e  Pentecolle  non  digiunali  altra  vigilia 
jj.  fe  non  quella  dell' Afccnlionc.  Non  cf  d'.fficìl  cola  lo  In- 

dovinare, che  il  digiuno  della  vigilia  dell'  Afcenlione  liane 
fuggitocon  quellodcllc  Roga/ioni;  quindi  non  era  egli  pili 
antico  di  quelle.  Quando  Fagnanodicc,  che  H  digiunodclle 
felle  de'uodici  Appoiìoli  e1  d'obbligazione  fuor  de  i  due, 
(b]  W  Ut,,.  chc  r°no  eccettuati  del  Capitolo  Confittimi  (il,  non  dante 
Btmt.put.l.  11  ca(i"™  delle  Chiefe  di  Francia ,  che  e  contrario  ;  et 
?**•}■().        P"la  vcrilimllmenrc  delle  Chiefe  ,  in  cui  il  coflumc  i 
di  digiunarle  Iurte;  perocché  va  egli  d'accordo,  che 
fecondo  la   medelima    Decretale ,    le  Chiefe  particolari 
polibno  tener  fermo  negli  antichi  ufi  loro,  benché  di- 
gerii da  quei  della  Chiefa  Romana.  Ora  È  probabilillimo, 
che  l'ufo  delle  Chiefe ,  che  non  digiunano  tutte  le  vigilie 
degli  Appolloli,  é  più  antico  dell'  ufo  contrario  dell' 
altre  Chiefe  ,  che  le  digiunano  tutte  .  Eccone  le  prove. 

Guglielmo  Durando  Vefcovo  di  Manda,  che  viveva, 
rei   principio  del  fecola  decimoquarlo  ,  e  che  aliìlle* 
si  Concilio  di  Vienna  in  Francia  nel  tjlt.  a  [teda  ,  che 
per  I' addietro  non  fi  facevano  le  felle  degli  Appolloli, 
c  che  fecefi  uno  Statuto  per  far  la  fella  di  tutri  gli 
Appolloli  il  primo  di  Maggio,  nel  qua!  giorno  lì  ce- 
lebra ancora  parricolarmcnte  quella    de'  SS.  Giacomo 
(e)  Danni,  e  Filippo  (e).  Prxfertim  cum  Afottoli  in  Stthji*  frinii. 
Ridonile       /iva  Han  h&crtnt  panicuUret  folenmiates ,  jlaiuium  fuit 
'"•  I"  i"   Kalendts  Maiit  tettirtrntar  folennitaies  ai  bono- 
7.  i/p.io.      fem  Dmnìum  /tpafittoram,  ut  diet  varii  non  •viderentur  di. 

vidtre,  quns  una  dtrnttai  fr  ApafhUtui  in  csiefii  gloria 
fiat  tjjì  fittimi  .  Quoti  feflum  Grazi  celebrare  dUumur 
in  fejio  Af-oflohrum  t'ttri  &  Piati.  Hac  aiata  die  felium 
tji  Apojlolcrtm,  Pbilippi  6-  Mi  ,  qua  torti  die  ifta  ptilS 
li)  B,l,<b  ii  fi„t .  Giovanni  Bclcr  {  i  ) ,  di  cui  Durando  fi  gloria^ 
iiv.ogù.itip.  d' eller  difcepolo,  e  prima  di  loro  il  Micrologo  aveanc 
"**  qu-li  derro  s.'rrerranro.  Non  t  .nur.lmente  per  noi,  che 

j    t,         '  DuranJo   fr  )  oiierva ,  Che  i  Greti  celebravano   la  fo- 
ttt'.T,:     '««"*  <"'«!'  Appoco.',  nello  Aedo  giorno  di  S.  Piero 
e  di  S.  Pao.'o,  n  il  di  vegnente,  in'ptrotché  noi  impa- 
riamo  da  ciò  in  che  convenivano  le  due  Chiefe,  eoe" 
a  celebrare  la  kfla  dì  lutti  lo  Geme  gli  Apposoli,  Tona 
net 
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nel  primo  giorno  di  Maggio,  V  altra  nel  di  medclìmo 
di  S.  Piero  e  dì  S.  Paolo  .  E'  molto  verilìmilc  ,  che  di 
lì  fia  provenuta  la  divelliti  delle  Chicle  particolari  tr* 
loro,  tanto  inrorno  alle  folennità  della  feda  ,  quanto 
al  digiuno  della  vigilia  d'ogni  Appollolo  in  particolare. 
Imperocché  quando  le  Chicle  particola. i  hanno  dcltinato 
un  giorno  proprio  ad  ogni  Appoliolo,  l' une  vi  hanno 
unito  il  dig  uno,  perche  la  fella  dei  Principe  degli  Ap. 
pollolì  é  preceduti  dal  digiuno;  l'altre  non  ce  l'hanno 
unito,  perche  la  folennità  di  tur»  gli  Appolloh  cele, 
bravali  il  primo  di  Maggio  Tenia  veglia  e  digiuno.  Il 
Micologo  aveane  detto  poco  meno  la  (iella  col* ,  che 
Belct  e  Durando  ,  fondandoli  fopra  gli  amichi  Marti- 
lologU  e  Copra  ì  Sa  ci  a  menta  rj .  lantani»  in  Mtrtjretu. 
gin  ,  live  Sacrarne"! arili  fiillVIIOt  SS.  Jatebi  &  Pb-liffi, 
tir  omnium  Apoiluhrum  . 

XVII.    Se  i  Greci   digiurano  la  fola  vigilia  di  San 
Piero  e  di  San  Paolo  per   tutti    gli    Appoitoli  ,  non  la- 
tini. Noi   ne  parleremo  riattando  dell' Avvcnro,  e  dell' 
altre  Quarelìmc  moltiplicate .  Baiamone  (a)  parla  di  f» 
quella   dell'  Attinta  ,  che  vuole  ,  che  lì  cominci  il  primo  "i"' 
d'  Agolìo,  e  di  quella  di  Natale,  che  fa  principiale  a  i 
quattordici  di  Novembre.  Aggiugne  rialto  più  altrove, 
e   vuole,  che   li  digiunino  fette  giorni    avanti   la  feda 
della  Trasfiguraiione  ,  e  quella  degli  Appolioli  .  Quelle 
vlsilie  polfono  per  mia  opinione  edere  per  lo  meno 
uguali  alle  nolhe .  Quanto  alle  veglie  della  notte  in 
Chiefa  ,   Fachimera  (  b  )    dice  ,    che    folto    il   vecchio  (  b  )  Lii.  %. 
Andronico  lì  fcelfe  per  coronare  il  giovane  Imperadot  «f.i. 
Michèle,  la  fella  del  S.  Imperatore  Coilantino  Magno, 
che  fu  il  ptimo  Imperadot  Crilliano  ,  e  che  dopo  il 
Vefpto  della  fella  fino  al  di  vegnente,  fi  andò  per  tutta 
la  notte  cantando  Salmi  in  Chiefa, 
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II.     trovi  ,  chi  m  cimi"  t'"""       f™1«,bì  Ji*,tjù 

dtlV  Occidenti,  ftr  igni  r/erlo  ibi  fi  fungi  in  fon. 
ili.     ferfi  'ìt'fóc  di!  .  Borni  fi"1'  «  ^» 

IV.  »f  igu^fir, 


f!tn  trevi  ft  nati  fittila  iti  Viotti! ,  ri»  fafi  di  frt, 

VI.  '  Rcwìuzimì  ili  friniti  dì  digirtnsti  il  Vtntrif."  '■' 

VII.  Darziana*  it'  Mirciltdì  in  PW^JM. 
Vili.  £/-,„w-  m,„,rMH  ii  difttnfa. 

IX.  ;  c.a-i  .^/^nuwwi  nr»<<  «tenM)  -  fW) 

X.  Di/   Jfeiw*  di' mainiti,  ", 

XI.  La  ptrftlttt  utiifcrmilè  ai  i  giani  ài  digiuni  Beo  J  ttttrfarin 

in  mie  le  Cbitja-. 


volontari  c  lìberi  ,  dove  al  contrario  le 
stalloni  erano  digiuni  d'obbligazione  come  i  Mercoledì 
c  i  Venerdì  nell'antica  Legge,  donde  viene,  che  il 
Farifeo  vantava!!  di  digiunare  due  volte  la  Settimana, 
a  )  ififar,     (  "  )  Stai»  ejl  tbfirmuìt  jlntuiorum  dierum  vel  tempo, 
rigiri.  Dierum,  ut  quarta  ferite  &  fixu  jejuniutu  ,  tx 

»i>.i$.  veltri  Ligi  praceftum  ;  de  qua  fluitone  in  Evjngelto  dteit 

Ì!le,  Jijttnio  bis  m  Sttbbuibo  ,  ìdefi  quarta  &  fexta  Sub. 
balbi.  Temami»,  ut  jejunium  quarti  mtnjìt,  &c.  Quei 
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de'  quali  S.  indoro  riferifee  qui  il  fentimcnto  ,  commet. 
tevano  a  parer  mio  due  errori  ,  l'  uno  attribuendo 
il  nome  di  Stazioni  'alle  Quattro  Tempora,  o  ad  altri 
digiuni  i  che  a  quelli  del  Mercoledì  ,  e  del  Venerdì  . 
L'  altra  dì  pretendere,  che  il  digiuno  di  quelle  due  fe- 
rie Coffe  di  precetto  nell'antica  Legge;  e  noi  abbiamo 
 «rio,  " 


L'  altra  di  pretendere,  che  il  digiuno  di  quelle  due  fe- 
rie folle  di  precetto  Dell'  antica  Legge  - 
qui  fopra  darò  a  divedere  il  contrario, 
della  Scrittura  viene  baltanremcnre  giullilìcato .  Oltre 
di  che  non  era  il  Mercoledì  e  il  Venerdì,  che  digiti- 
fissano  gli  Ebrei  o  i  Faiifei.  Ma  quando  S.  Ilìdoro  dice 
folameme  ,  che  quello  digiuno  era  d' obbligazione  nella 
Sinagoga,  .inlìnua  affai  chiaramente,  che  del  fuo  tempo 
non  era  d'obbligazione  nella  Cbiefa  .  Ei  dicelo  al-: 
tresl  più  ma  ni  fedamente  alituve  ,  qualora  riopu  aver 
pillato  di  vai)  digiuni  comandali  dalla  Chicfa ,  aggiu. 
ere  die  olire  a  quelli,  viene  jncora  d. Riunito  da  al- 
cuni il  Venerdì  ,  per  onotarc  U  1'all.one  di  GES1)' 
CRISTO  ,  e  da  non  pochi  (.mi.rt.ente  il  Sabbaio,  per 
oflequ.are  la  fua  fépoltara  («)  .   Prftrr  *«,  «„,*«  le.  j^™ 

&mJmt%™twrZT\  th"m'  d,-8T!        %  "  »"'■*«*• 

Te  a  d  re  preferita  daila  Legge  ,  quei  de  quali  avett^ 
gii  pillato,  aitine  di  dlAtnguergli  da  ì  digiuni  volon. 
rati  e  par  (lediti,  dì  cui  vuol  favellare  :  Orniti  ftxit 
ftria  f rapar  Vaffw.m  Uomini  a  qaibufiam  jtjnaiur. 
Serf  6-  S^bbaibi  din  a  fltrijqut  ,  frofitr  quei  in  io 
C.bn/lui  uimi  11  fifuttbrt  ,  af g  ogne  per  il  Sabbilo,  . 
eflerne  raie  I*  ufo  di  Roma  ;  i'rx'tnim  orni  /IptHolica 
Sliei  tjw  reputai»  tentar  .  Ayparifce  da  quello  ,  «ne 
allcia  in  (fpagna  non  parlavaii  follmente  del  digijno 
o  dell'  oflinenra  del  Mercoledì,  cno  alcuni  vi  dig'uoavjr.o 
ìi  Venerol,  ma  che  in  maggior  numero  digiunavano 
il  Sabbilo,  pei  ronfnimarfi  a.ia  Sece  A,iptflOnca  ,  final- 
mente,  che  quelli  iiig  uni  etano  del  tutto  liberi  ed  ai. 
birrai i .  Tta  i  Sommati,  che  fono  Hat.  daii  de.le  Let. 
ten  di  Papa  Adriano  I.  avvene  uno  d.  quella,  eh' el 
fcciife  ad  Egila  Velcovo  ci  Spagna,  per  ti  digiuno  del 
Venerdì  e  del  babbaro  .  Vrn  jtjumo  f'xia  feria 
Eabbatha  telebrando.  Il  fello  dì  quella  Lettera  contiene 
più  tolto  una  giulli fica/ ione  di  quei,  che  digiunano  in 
quelli  giocai ^  che  un  comando. di  digiunare. 

lì. 
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11.  E'  credibile,  che  1'  efonaiioni  di  quello  Papa  fof. 
fero  forti  e  prcmuiofe  ,  perocché"  nel  tempo  Hello 
fi  andava  altresì  operando  per  farne  un  precerto  nelle 
Chiefe  di  Francia,  lenza  porcili    contureaciò  eWnguere 

di  tutta  la  Chiefa  Latina  intorno  a  quelli  digiuni  , 
o  a  quelle  allineale.  Ne' Capitolari  di  Carlo  Magno 
,  troviamo  quefla  Legge  propella  (a):  Prticr  h*c  autori 
lecitina  tempora  jcjuniormn  ,  ornai  fexia  feria  fropter 
Fujjìùncm  Domini  j e janetar.  Sii  (ir  Sabbaibi  dici  a  flc- 


rrftjut  pmpter  qmd  in  eo  Cbriftas  j acuii  in  lipuìibrot 
jtjunio  tonftcralus  bibetur.  Io  non  Io  >  quali  follerò  g" 
stoni,  clic  allora  lì  fecero  per  introdur  la  legge  <J 


giunarc  il  Venerdì  e  il  Sabbato  io  tutto  il  corfo  dell' 
anno,  principalmente  il  Venerdì;  ma  vado  pcifuafo  , 
che  tali  sforli  furono  inutili,  ed  eccone  urta  certidima 
pruova.  Il  Monaco  Ratrano  che  rifpofe  alle  obbiezioni 
de'  Greci  Contro  alla  Chiefa  Latina  ,  non  traiafeiò 
quella  ,  che  riguardava  i  digiuni  del  Mercoledì,  del 
Venerdì  c  del  Sabbaio.  Ei  rifpofe  a  i  Greci,  che  quelli 
digiuni  fono- diverfamenre  ollervati  ,  com"  elìendo  libcii 
nell'  una  e  ne.ll*  altra  Chiefa  ;  e  che  fe  quei  d'  Alexan- 
dria digiunano  i  Mercoledì  e  i  Venerdì  di  tutto  l'anno  , 
quelli  di  Collanti  napoli  non  gli  digiunano,  non  eiléndovi 
p.  obbligati  dalla  legge,  né  dal  collume  (b),  Xtc  tamea 

tar/àb  omnibai ^ Ettle/ùi ,  vtl  Orientalibui ,  vt!  Occiden. 
tnltbat  peragirar  ,■  /ed  a  qaibujdam  ,  quibai  ìd  ptacuit 
ebfervare.  Hit  tamia  propiena  qui  jcjuuaas  bit  dtibui  t 
reprebcaduntur  ab  tir  qui  prandent  ;  ftd  teaet  uaaqufque 
Eccitisi  marcai ,  quem  a  majoribui  fan  fufeepit .  Qua  de 
te  mirandum  car  »  Grxcii  Romani  rtpribtndantur  fupcr 
jcjunii  Sabbaibi ,  cam  non  redarguantur  ib  eii  ,  nel 
Alexandria! ,  quarta  fixiaque  feria  jtjuaantei  ,  vtl  teli, 
fui  per  Orientem  Cbrijhaai:  tura  confici  ConfiantinopolL 
tttaai  quarta  ,  Jivt  fexta  Sabbaibi  ut  jcjuntntt  nulla  legt, 
*ct  coafuclud.ne   confiringi . 

ìli.  Da  quella  rifpoita  d!  Ratrano  ridirà  ,  che  rutti 
gli  Orientali  digiunavano  i  Mercoledì  ei  Venerdì,  che 
quei  dì  Colla ntinopolì  non  gli  digiunavano  ,  e  che  né 
gli  udì,  né  gli  altri  digiunavano  il  Sabbaco  ;  che  a  Ko- 
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ma  fi  digiunava  il  Sabbato  :  che  toni  quelli  digiuni 
erano  liberi  nel  redo  dell'Occidente,  fenia  eflcrvi  obbli- 
gati da  legge  alcuna  o  da  verun  collume  ,  non  meno  che 
In  Coffa  mi  no  poli  .  Nicolao  I.  prefcrivendo  un  tempe- 
rato modello  di  Difciplina  alla  nuova  Chicfa  de'  Bul- 
gari, comandò  loro  l'allincnza  e  il  digiuno  del  Vener- 
dì i  Infoiando  loro  libero  il  Mercoledì  per  il  digiuna 
e  1'  aflincma  (aj.  In  fexta  feria  amati  bebdomadx  ,  &  (1)  R,^.** 
in  vigilili  inutili  injìgnium  fefitvitaitim ,  a  tamtam  efi  Ci*f*it.  b*i- 
cejfandum  ,  &  jtjunilt  incuatbcnttum  ,  ire.  Quarta  auleti  j«r.  cjf.4. 
etri*  quamvìs  e  celtrii  diebur  pr-iier  fextam  feriam  lìl 
mxraribui  iaiumbendum  ;  iamen  Jì  quii  vtfirtM  vuii  eodem 
die,  pereti  omatao  carati  comedere  .  Il  Concilio  di  Coyac  in 
Ifpagna  nell'anno  1050.  ordinò,  che  li  digìunaflero  tutti 
i  Venerdì,  e  che  fi  mangiane  all'ora  regolata,  e  che 
non  lì  lafciaffe  di  lavorare  .  [)/  Cbrtjliani  per  cmaet 
fcriat  fìxtar  jtjuntnt ,  &  bara  congrua  cibo  rejìtianiur, 
&  faciant  labore:  falli .  Non  lo,  fé  quello  Concilio' non 

la  refezione  in  un'  o"ra  ,  che^  folle  comoda  per  potet 
continovare  il  lavoro.  1'  Anfore  della  vita  di  Pier  Da- 
miano dite  (  b  )  ,  che  cucilo  Cardinale  faticò  molto  per 
fare  enervar  I'  attinenza  del  Venerdì  3  i  Fedeli .  L'  Ab-  m  "' 
baie  d'Ufpcrga  fcrive,  che  nel  1124.  Orione  Vefcovo 
di  Bamberga  andato  a  formare  la  nuova  Chicfa  de' Po. 
mcrani  ,  infognò  loro  I"  allinenia  de'  Venerdi  fecondo 
l'ufo  comune  de' Fedeli:  Pena  fexta  abjlineant  a  curai 
&  latte  more  Cbrifitaaorum.  Le  regole  de'  Chierici  Re- 
golari di  Piero  de  Honcltis  (e)  intorno  al  lieo.,  tra  (t)  c.p, 

,  .<,,.,.,..,  '.„  .a  J]  p,CWtio,  indica  (blamente  quel 

omptendcrvl  il  Venerdì.  Da  Na- 
,  e  da  Pafqua  fino  a  Pcntecolle  , 
Comanda  folranto  l'allinenza,  e  non  il  digiuno  de'  Mer- 
coledì ,  Venerdì,  e  Sabbari  ;  permettendo  altresì  l'ufo 
del  l'angue  i  Mercoledì  e  ì  Sabbili,  fnrrfl  l'abbaiti  <à" 
Xataltttoi  diei ,  quarta  &  fexta  feria  ir  Sabbatbo  car- 
mi efum  imerdtxijìii ,  ac  io  alni  ttmf  tritai  ;  Jed  fatguì- 
tth  ufum  quarta  Feria  &  Sabbatbo  coacejpjiii . 

IV.    San  Pero,  nbbjrc  Cluni.^efe,  fenile  una  Lettera 
circolare  a  tutti  I  Priori  e  Superiori  del  fuo  Ordine,  .-- 
piena  di  rimproveri  e  d'invettive,  atleti  gli  Urani  "Uf- 
fa. 
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rametti,  che  ne' loro  Monallerj  eranfi  ir.trodo:ti,  maflimc 
perché  mangiavano  impunemente  della  carne  ogni  giorno 

#i)f.;W.£K.?.  della  Settimana,  eccetto  ii  Venerdì  (a).  Hulla  fruir 

*I*    ■  fixtam  exeepta  Feria  in  abfumendit  tarnibui  annum  con- 

■tinuant  .  Quello  pio  Abbate  oppofe  loto  I' d'empio  di 
moltiflirm  Secolari,  che  enervavano  1'  aftinenza  il  Sab-  ' 
baio  e  il  Mercoledì,  alcuni  ancora  il  Lunedi,  Abfiintnt 
caufa  Dti  ipjì  Mimi  ,  ve!  Lix<e  a  carnibui  amai  Sii. 
balbo,  abfiintnt  infiipcr  plerique  Laicorum  amiti  quarti , 
abflinent  quidtm  ex  ipfis  etium  ornili  filanda  feria,  Sant' 
Odone,  Abbate  Cluniacefe,  narra  nella  vita,  eh'.ei  ha 
ferirlo  del  Santo  Conte  Geraldo,  com'effo  Sanro  Conte 

fb)  bìUM.  olTervava  I'  altinen7a  tre  giorni  d'ogni  Settimana  fi). 

C7«™'«.  m.  TfibuI  ftriit  ,„  Mlil,mada  a  abffinebat,  eccetto 

'  Ce  non  cadeva  in  elfi  qualche  fella  ;  poiché  allora  ri- 

metteva 1'  afiinenia  ad  un  altro  giorno  libero  della  Set. 
(imana,  com' anticipava  nel  Sabbato  il  digiuno  dello 
fette,  che  accadevano  nel  Lunedi.  Egli  é  adunque  vero, 
che  i  Secolari  offervavano  fovente  s!  fatte  allincnzc  più 
ic  ligio  fa  menre  di  alcuni  fregola!!  Religioli.  S.  Betnatdo 
fi  dolfe  altresì  nella  fua  Lettera  a  Piero  Abbate  Cu. 
niacefe,  perchè  non  digiunava!?  nel  Tuo  Ordine  fecondo 
,.,       ■  la  Regola  rutti  i  Mercoledì  e  i  Venerdì  dopo  la  l'en- 

jcjuntnt,  Monacbis  prncipiatnr,&c.  Tutto  ciò,  che  abbiam 
detto  t  una  ferie  di  prove,  che  danno  a  divedere,  che 
la  fola  alìinenza  del  Venerdì  Tenia  digiuno  era  paffata 
in  precetto  e  in  coftumc  per  i  Secolari  ,  benché  tanto 
i  Secolari  quanto  i  Monaci  porralTero  più  in  lì  la  divo- 
zione volontaria  de  i  lor  digiuni  e  delle  laro  attinenze» 
Si  porrà  ancora  conchiudere  1'  illelfa  cofa  dello  Statuto, 
che  il  prefnto  Venerabil  Piero  pubblico  nel  fuo  Ordine, 
che  in  avvenire  i  Monaci  fi  farebbero  aflenuri  tutti  i 
Venerdì,  purché"  non  forfè  II  giorno  di  Natale,  d'ufare 
graffò,  e  valerfene  per  condire  le  loro  vivande.  Ornai 
fexta  feria  ab  adipe  abjì'mtant .  Abbiamo  già  veduto,  che 
nella  efpofizione  che  quello  medelìmo  Abbate  ha  farro 
di  quello  Statuto  dice  ,  che  i  Secolari  altenevanu"  cosi 
generalmente  i  Venerdì  dalla  carne,  e  da  tutto  ciò 
fj)  iVA  pw.  che  ne  proviene  (  d  )  ,  ab  omni  efu  carnis  ,  O  folid* , 
Jf3J7> i4*8-     n;l  attrite  &  liquefai!*,  [ro  more  j an  antiquo  ta  dit^, 
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revtrcnitam  raffilati  DWmr*  abjiimbait  :  che  i  ;io. 
ì  ilerti  r  cuf.vano  di  mang  ar  i  limatogli,  che  dvjn'i 
della  mrnfa  ilc'Monjc,  o/e  !e  vlca-iic  erano  Dato 
altro  modo  appresale.  Ugone  V.  Aubate  puf  Ou. 
refe  rinnovò  il  divieto  nel  Tuo  Ordine  di  mangiar 
ne  il  Mercoledì  e  :  Sabbaio,  perche"  i  Secolari  of. 
Mvano  di   frequente  (ali  aflT.eue  CW  v.Jrj.  Uilhi.f^g. 

b<i  Jubui  ctum  ir?<  tb'lmtre.   L'Abbate   En-   '  «»•  '!«• 

a  I.  che  fu  e.etto  nel  t  ;o*f.  rinnovò  il  medefinio 
imo,  e  Giovanni  di  Bo-Jibon  Abbai;  di  Clugiy  fece, 
lo  «erTo  nel  14(8. 

IWe  da  i.ò  conchiuderfì,  che  finn  dopo  l'anno 
jO.  l'alrlnenta  del  Sj.-baro  era  più  so'crraria ,  che 
efijri>  tta  i  Secolari  ,  b-nch^  ci   foflr  niello  ordina- 


li  |>-en:rv.i  :c. .;,«!  Ih  u  hi  ciccione,  e 

vania  erjne  al.-neno  to'  c-.jtj  .  Può  eziandio 
dal  detto  tir."  ora,  che  fe  in  mine  occafion 
to,  che  fieno  volate  a'eune  fctntifle  del  fe 
fuoco  de' Red  oli  fbpu  i  Secolari,  egli  é 
Iota  accad-jto,  che  i'efemplo  de  t  più  fere 
neHe  pratiche  della  divoj.une,  ha  rifvegliat 
zia  di  alcuni  Religiofi.  Peiocchr  in  fulanr-a 
santa   dell"  aliinenu  de^  Sabbwo  tra  i  Mor 

libriti,  e  una  leMeJ'a  .id  Sbucciate  le 
iloni,  in  cui  tuitavo'ta  non  dovevano  foffiirc 
uiavar.ra-.i  da  i  SectHjri.  Innoienio  III.  de 
(covo  dì  Fina  in  Ifpagna  per  efjm;nare  li 
ceni  Penitenti  Cattolici,  che  volevano  vive 
giegi?lonr,  r  tra  l'altre  aarterita  permettei 
,  e'.unatc  tutti  i  Venetdi  da  tolti  ■  Santi  fino 
Tenia  tfar  pefcf ,  e  di  non  mangiai  carne 
MeicoleCI  e  Sabbati,  fe  >n  uno  di  rlfi  gioì 
delle  la  fella  di  Natale.  Devevjno  digiunar 
otto  g  orni  da  l'Afceniion:  e  la  Penieco:tc  . 
adunque  e  afiinenic  con  ciano  allora  di  col 
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Barione  a  tulli  i  fedeli,  poiché-  quelli  Peni 
Tesano  Tare  la  materia  della  loro  parti  colar 
che  volevano  far  approvate  da  quello  Pt 
Cardinale  Roberto  Palio  dice  chiaramente, 
dell'  «(cinema  della  Cliicfj  vieta'  l'ufo  de 
■  Venerdì,  e  rutti  i  giorni  di  diclino  (a). 


ntjm  id  abntiKiu-.j  EtcUji.e  trtbikci .  M  .ins' j  vali  adunque 
tuttavia  delia  carne  nel  fuo  tempo  ,  ciuci  alla  meti 
del  duodecimo  fecolo  ,  tutti  1  Mcicoleui  c  i  Sabbiti 
dell'  anno. 

Dobbiamo  aggìugner  qui  la  Lettera  o  fìa  I'  ordine 
di  Gregorio  VII.  clic  il  lijroivo  ha  infarto  ne' Tuoi 
Annali  nell'anno  1187.  in  cuf  il  Papa  cibila  rutti  i 
Fedeli  a  predare  e  digiunare  per  le  Chiefe  di  Terra- 
fa  tira  ,  che  gl'Infedeli  andavano  difolando  ;  Fgli  vi  or. 
dina,  che  per  cinque  anni  li  digiunerà  almeno  tutti 
Ì.  Venerai  ufanito  in  elli  gli  flclli  cibi  della  Quaiefima; 
che  fe  vi  (i  canta  la  Melfa  ,  farà  all'ora  di  Nona, 
il  che  li  olì'ervari  ancora  ncll'  Avvento  ;  che  i  Merco- 
ledì e  ì  Sabbati  lutti  quei  clic  godono  buona  falutc  1 
fi  atterranno  dalla  carne  ;  che  il  Papa  e  1  Cardinali 
fe  n'atterranno  ancora  il  Lunedi  con  tutta  la  loro  Cafa, 
fe  qualche  infermità,  ovvero  una  gran  Fella,  o  qualche 
altra   evidente    cagione    non    vi    pur  ri    olbcolo  .  N/Jì 

iem  u»/j  vijì  f"irit  imftdire  .  Ecco  'a  confcr-111  di 
molti  pan':  ,  che  fono  itati  toccati,  o  che  lo  fa-anno 
ancora.  Nel  rimanente  é  probab:.i.limo ,  clic  quela  ul. 
t.ma  dajfoia  debba  Itendcrf.  fupra  uni  gli  articoli 
dello  Statato,  e  non  folamentc  l'opra  gli  ultimi  ine  li. 
guardavano  il   Papa  e  1  Cardinali  . 

VI.  N..n  è  ferua  ragione,  the  noi  iccuavjlìamo  tutte 
quelle  te  Ili  mania  me,  peichd  e  ncccTaric  oapurie  a'  De- 
r  leti  ed  a"  Canoni  piccini  ,  che  ordiruno  di  uiglunaie  1 
Venerdì  c  i  Sabbati  di  lutto  l'anno.  Kuic.no  terribili- 
rirono  i  Pallori,  i  principi  e  I  Popoli, 


„,t>u,   bcbJom*d,bs<  fan- 
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/litmt  fttpettm  fmu  die  ahfiintrtiut  a  mio  ti  tarmivi 
fisima.   Quelle  fono  ^.™  oiG«.o  («),  ci*  , 

non"!  G*nm«te'^i.«>?8°1  l*iftincou  de1°V*óe«U  ' 
e  flato  ilipi::  mollo  fedelmente  olletvata  ,  ina  potia  giù 
dicali!  di  lucili  del  Sabbaio  da  ciò,  che  e  flato  delio 
in  quello  Capicolli  ,  ed  amati  meglio  dal  legume  . 
ii  fri  eia  vai|  sfonr  pei  i.labiìire  il  digiuno  cri  Ve- 
riddi,  e  oflervofli  pei  avventura  ar.che  in  alcune  Coiefe 
per  qualche  lenioo  ,  ma  ni-  il  precetto,  ne  I*  ufo  uni 
vetfale  non  potè  mai  all'oda  r  fi  ,  Eudo  di  Sutly  Vefcovo 
di  Parigi  fece  quello  Statuto  circa  l'anno  1200.  che  li 
digiunjlleio  I  Venerili  come  pure  la  Quarclìma  ,  le  Quat- 
tro Tempora  e  le  Vigilie  (l>).  Duine:  prxtiptant  jtjuma  ,| 
insilimi  firoari  ,  ut  jch,.u«,«  Qaiir^efim*  ,  Quetutr  r 
Temperi* ,  vigilar**  *  fixU  fin* ,  ut  quMum  pejjtmt 
fitte  peccalo  mar  1 11!  1;  ex  debuti  cium  icnttilur  facete  latta 
jtjutna .  Quello  ultimo  cor  iglio  di  proccuraie  di  fare 
quelli  digiuni  ,  come  Tuoi  dilli  ,  in  iflato  di  graiia  , 
riguarda  forfè  una  quell'ione  della  Morale  ,  fé  chi 
lenendo  in  peccato  mortale  adempia  i  precetti  •  Ma  Tenia 
trattenerci  intorno  a  quello  punto,  diciamo  che  quello 
Statuto  pone  chiaramente  il  digiuno  del  Venerdì  tra  ì 
digiuni  comandali  .  Era  una  divozione  particolate  della 
Diocelì  di  Parigi,  e  forfè  di  alcune  altre;  ed  é  Hata 
lungo  tempo  ollrrvara  in  Parigi  ,  perciocché  Stefano 
Ponchcro  Vefcir-'u  ili  Parigi  dichiara  ancora  dopo  l'an- 
no itoci,  nelie  fue  Collituzioni  Sinodali,  che  i  Canoni' 
avevano  prefcriito  il  digiuno  de'  Mercoledì  ,  de  i  Ve. 
netdl  ,  e  de' Sabbati  (r).  Cum  fiuti  Cam.tet  ordinava-  (i 
rhu  fitum  quirtim  jcjt.ni,;  &  fcxttm  fitiam  &  SttkU-  t 
thtim  .  Il  ciic  I-iT^-iì  marniere  de'  Sabbati  a  Roma, 
e  de'  Mercoledì  e  Venerdì  in  Oriente.  In  line  quello 
Prelato  eforta  i.  Tuoi'  Diccefanl  3  digiunare  quelli  tre 
giorni,  almeno  d'ollervare  in  quelli  P  attinenza  ,  dalla 
qiiale  la  fola  felìa  di  Natale  dee  dirpcnfargli .  Velìigiit 
prxJrcrjJòrum  nnjirarum  inhjrnido  bsrtHinur  Hicbut  pretti. 

abj/twre  ,  nifi  fiflxm  tijttìvitalil  Domini  Ulti  diebut  eoe. 


■DigiSzGd  by  Google 


U*  TRATATTO  DB'  DIGIUNI 

VII.  Per  altro  non  dobbiamo  Itupirci,  fe  il  digiuno 
del  Venerdì  iia  (laro  più  lungo  tempo,  e  più  trattamente 
offertalo  a  Parigi ,  che  altrove,  poiché  l'altinenza  anchn 
del  Mercoledì,  di  cui  pare,  che  le  «ligie  dovcii'cro 
elferc  molto  più  cancellate,  era  tuttavia  religiofamente 
oiTeruata  nell'  ultimo  fecola  da  turca  la  Nazione  Polac- 
ca, e  nello  Beffo  Palagio  del  Re.  Il  giovane  Re  Si. 
gifinondo  nell'anno  (5-)8.  trattando  i  Principi  e  gli  Arri, 
bafeiadori  di  Germania  con  nitri  i  Grandi  di  Pologni 
il  di   vegnente  alle  Erequie  del  Re  Siglfinondo  Tuo  Pi. 

fa)  rumi,  dre,  fece  appallare  della  carne  e  del  pelce  («).  I  Si- 
Sfait.  nano  gnori  Polacchi  furono  forprefi  e  quali  fcandali  zzati  mi- 
ij43.  a.ij.    tando   in   tauola    della   carne  un    giorni)   di  Mercoledì 

contra  il  coilumc  del  Regno.  Il  Re  fi  fcusii  Mia  prò. 
feoza  dc'Tedcfchi,  che  non  offerirà  va  no  I'  attinenza  del 
Mercoledì  in  Germania.  Abbiamo  detto  qui  fopia ,  che 
la  Pologna  era  Hata  lungo  tempo  lunetta  alla  Dìfci. 
plina  de' Greci,  che  digiunavano  il  SletcoleJi  ,  conwj 
pure  il  Vcnerdi  nel  corfo  di  tutto  Tanno. 

Vili.  Nel  rimanente  non  fo  ,  fe  tale  feufa  foffe  am- 
meffa  in  una  occasione  (ingoiare  e  llraordinaria  da'Giandi 
delle  due  Nazioni,  adunati  all'  Efequic  dèi  Re,  ma-, 
la  regola  generale  della  Chiefa  é,  clic  Ì  Foreltieri  deb- 
bono conformati!  agii  un"  della  Chiefa  e  del  Paefe ,  in 
lui  lì  ttovano  .  Ci  fono  delle  difpcnle  più  incontraver- 
libili  di  quella  ,  come  quando  il  Cardinal  Simcnes  ef- 
fendo  alla  teda  d'  una  Crociata  ,  e  il  fuo  cibrei  tu  tro. 
vatidolì  nella  neceilirà  di  mangiar  della  carne  per  man- 
cahia  d'  altri   cibi  1  ne  die    loro  la  difpenfa  ,  avendo 

fb)  U  una  legittima,  autorità  di  fjrlo  (i).  Heqitt  enim  quii 

fifftlibat  ;  Ximtuiat  qua  ftdUbm  tathuritale  ,  fjcuhaiem 
turni!  tdcnJi  diAu  .  Quello  gran  Cardinale  rie  usò  al- 
quanta più  francamente  in  un'altri  congiuntura  ,  allorché 
l'Affemblea  in  cui  fu  dichiarato  Regente  degli  Stati  di 
Spagna,  effendo  durata  lino  dopo  la  mezza  notte,  la 
cena  eh'  erane  fiata  preparata  ,  non  novelli  più  di  Ca- 
gione ,  per  elfete  un  giorno  magro  nel  quale  eraff  en- 
trato .  Il  Maeilro  di  Cafa  non  giudicando,  che  (i  do. 
vede  pollare  in  tavola  della  carne,  ne  confultò  il  Car- 
dinale j  il  quale  conlidcrando  [a  ingcualità  e  l"  incet- 
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iena  degli  orologi,  rifpofcgli ,  eh'  e'  non  aveva  dubbio 
veruno  ,  che  non  ci  folte  tuttavia  un'  ora  di  tempo 
■vanti  la  mtna  notre  ,  onde  comandò  di  portare  in  ta- 
vola, il  che  fu  degnilo  [  <),  Qni  quaJ  pana  c:n-  (a)  lbid.lil.fr 
firn  boro/agiti  credtndiim ,  inler  qria  rarò  wutnit  ma- 
dcr.wiìum  vitto*  Aimbaaius  1  mquit  intrepide,  jdbac  rara 
atdm  notiti  ttrminum  tturgraa  borititi  ke'pt  "on  daino. 

IX.  Quanto  al.a  Chlcfr  Greco,  ella  e  Hata  (erma.. 
<  colante  Dell'  aolica  lui  feventì  di  digiunare  uni 
i  Me  rcolcd) ,  e  rotn  i  Venerdì  dell'anno  ftnia  ufa^e  in 
efli  pelcc  e  o!o,  te  non  li  foiit  infermo,  fenza  per. 
pietteie  altresì  agi' a  min*  la  ri  ,  per  qjanrn  evidente  poH» 
cllere  il  pei  colo  ,  che  gli  m  naccìa  ,  d'  ularc  in  quei 
giorni,  non  meno  che  in  Qujieii.xa  ,  carne,  little. (lì, 
o  uosa  -  Quella  i>  li  rifno:);  ;jr  tt-f. ,  tl.e  fecene  Bai- 
fair.one  al  Paniate*  ri  Iella  ndrn'o  fondandoli  fui  Canone 
Appnflol'io  ,  e  fupra  I' trio  aulici  degli  (li  enraU,  Che 
gli  obbligavano  a  p.lìjie  quelli  due  g  orni  d'ogni  fet. 
timana,  e  tutta  la  Qu-nelima  in  Serofagle  ,  cioè  fen?a 
ohi  pelce  ed  &.io:  le  pnu,;e  di  Ualfaroooe  fono  Hate 
rife-ire  qji  fopia  ,  parlando  ne' libi  ebe  fono  proibiti 
ne"  giorni  di  a  gnino.  Aggiugnero  q.ii  le  eccezioni  le. 
e  trin.e  di  quella  regola  generale  .  UT.  ne  eccettuano 
li  due  Settimane,  cne  precedono  'e  fci  Sertimane  della 
sera  Quareiinu  ,  e  che  fono  come  il  principio  della-. 
Quaiefima  de'  Greci  1  che  -noi  chiamiamo  le  Settimane 
della  Sellaflefrma  e  della  Quinquage  lima  ,  eccetera ndone 
ancora  la  Seti. mina  di  l'afqua,  e  ì  dodici  giorni,  che 
fono  deitin.d  a  •  digiuni  fupf  itiziofi  degli  Armeni  • 
La  ragione  di  cosi  (atte  ecccziiom  è,  che  gli  Arderti 
oigiunjno  quelli  dodici  giorni  per  una  profana  fuperfliaione, 
e  la  Criiefa  Muoia  di  opporfi  alla  di  loto  dlfdpliOJ  • 
Nella  Settimana  della  Scfiàgefima ,  che  ri  la  prima  di 
Quaiefima,  la  Chicfa  non  vuol  digiunare  co'  Nini  vi  ti, 
e  nella  feconda  Tegnente  ella  evita  di  digiunare  altresì 
con  gli  Eretici  Tetraditi  o  Quartadecimani .  Quia  'ina 
dedii4be»,trum  jejunant  Armenti  proptsr  Artz.iburit.rn  ;  ih 
btbdowada  pr,„u  Cirniffrtvii  pr;ptcr  Nmtuitas  ,  dr  ì» 
bibdomidc  Tfropbagi  -faradii*  bardici  jcjunium  tnagnum 
obfervuit.  Hot  iji/nr  contraria  tir  facieues ,  frangimi'! , 
ne  vidtamtr  ut  confemtre  .   In  tutti  quelli  tre  tempi 
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i  Greci  potevano  mangiare  anebe  della  carne  i  Merco» 
ledi  e  i  VencL'dl,  fé  attiravano,  o  palavano  da  un  paefe 
iib:rari>  diigli  Armeni  o  da  i  Tctraiiiti  ;  dovevano  p;r  alrro 
gulìar  follante  leggiermente  della  carne  c  del  formag- 
gio,  e  indi  aflenerfene,  affine  d'  evirare  la  inremperan- 

fuperilizione  .  Degufinkit  tantum  tx  carnibur,  itti  ci/io, 


ru;  -firn  più  I         t  ti  hibctur  hoc  lif'tm  die- 

.rum  itttrvtltum  .  Neil'  anno  1595.  Clemente  Vili.  ftee 
un  Regolamento  per  i  Cartolici  Greci  ,  l'oguctti  a  ile' 
V^Tcovi  Latini,  e  perniile  loro  di  mangiar  carne  i  Sab.  1 
bati  fuor  di  Quarefima,  e  non  digiunargli  nella  ilelTit 
Qiiareiima  ,  eccetto  il  Gabbato  Sanro  ;  Knalmcnte  non 
volle,  che  follerò  sforzici  ad  olfervare  rurtì  i  digiuni 
e  le  vigilie  dc'Larini,  digiunando  eiii  in  conip=nfu  i  Mer- 
coledì e  i  Venerdì  di  tutto  l'anno.  Cm  iffi  qualtbtt 
hilul-ì wj-YiI  fina  yurta  &  lìscia  jijuntnt . 

X.  Il  digiuno  de  i  Ninivici,  mcniionato  da  Ballamone, 
era  indulr  tata  mente  tra  gli  Armeni  fuperlliiiofó  ;  avendo 
ne  la  Chicfa  Greca  concepita  una  ersi  il raordinaria  aver, 
(ione.  Ma  S.  Indoro  Velcovo  di  Siviglia  avevanc  par. 
tato  con  molta  maggiore  llima  nella  fila  opera  degli 
Uffici  Eccleiìaflici,  dando  quello  nome  a  un  digiuno  di 
devozione  conrinuato  per  tre  giorni  a  efempio  oe'  Nini- 
uri,  kn>„  eJl'crc  inu-retto  da  veruna  icfciione  (ij-  Tri. 
\  duaah  ai.irm  dubus  jejaato-e  ,  iti  txtmfla  fmupium  tfi 
\tnivitar:<iu  ,  qui  ii.iiuu.titi  prijitms  vìnti,  loto  fc  tribui 
dubiti  jeìiaua  ac  fxmieiiiitc  eoatmlmml ,  tir  aperti  facci' 
Dtitm  iti  milìrìiBrdiam  pra-uacaaerunt  .  Non  può  oiìei-. 
Vani  in  quelle  paiule  fegno  veruno  di  obbrobio  .  Gli 
Armeni  adunque  vi  avcvar.o  milchiato  un  qualche  di 
fnperltiziofo,  o  il  loro  abufo  forfè  non  condircva  4  che 
a  fare  necellita  di  precetto  un  digiuno  di  devoiione_> 
arbitraria.    Pietro  della  Valle  alleila,  come  teltimonlo 


.....  j 

Digitized  by  Google 


Xr.  Terminerò  il  prclinte  Cjpitolo  con  la  r'flellione 
dì  Gregorio  Gian  Ptotolinctlio  ,  e  dipoi  l'jtiiHrc*  Co^ian- 
tinoptii&aitò  (a),  nella  fui  orpella  a  Mirco  d'  Efcfo  fa>  *• 
per  la  d  f.  fa  del'  Concilio  Fiorentino  ,  e  de'  Latini .  f*'»1' 
ricreo  d'tfcfo  pretendeva ,  che  no»  fi  potcllero  unite 
le  .Ine  Chiefe,  lin /a  ilabiliie  la  unì  forni  ita  ne  i  loro 
digiuni,  e  nelle  lor  ci  ri  mone.  Gregorio  dot  li  Ili  mo  Re. 
ligiofo.e  Protodncdlo  r'ì  replicò,  eh;  nella  fo.la  Cliicfa 
Cieca  quella  unifuiniita  non  e  generale  ,  che  perciò 
nrn  e'  nectiTaiia  per  confirvare  la  inviolabile  uniti 
della  Ch!efa;  finalmente  che  una  mede am a  Chlefa  in 
vatj  rempi  fegue  regole  dilferenrr  del  digiuno  ,  fen/i-. 
celiale  d'tflct  una,  e  l'ilfella  che  ella  era.  Il  Canone 
flppoliohco  preferiveva  il ~ digiuno  di  tutti  i  Venerdì, 
ì  Cicci  ne  avevano  eccettuati  molti  ,  i  Latini  non 
n'eccettuavano  Te  non  quello,  In  cui  cade  talvolta  la  fella  di 
Natale.  Quel!"  Antere  confonde  l'altinenta  col  digiuno; 
avendo  già  noi  olfervato,  che  mai  il  digiuno  del  Venerdì 
non  erafi  potuto  bene  liibilue  nella  CliieTa  Latina,  per 
quanti  tentativi  ne  folkvo  Ilari  farri  :  Jaiet  Clini  ornai, 
bui  rerits  feitlìt  cJ3e  jejaaaaJum  .  Noi  qutbufdim  non 
yjuntiaus  .  Latini  toi  nmiquaai  ejui  dici  Jòlount  jcju~ 
munì ,  affi  KmMif  Domini  dia  isnlingjt  • 
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CAPITOLO  XVL 
Del  Digiuno  e  dell'  aBinenu  del  ! 


''  NELS 

aftinenza  de' 
filmiti  del  : 
delìrne  Leggìi 


S.  Ifidoro  Vcfrovo  di  Siviglia  ci  dilTe  ,  che  pareo 
pJ1fitttr.it,  cni  digiunavano  il  Sabbato  (a  ).  ,W  &  Rtbbatbi  diti 
Cgk.  Lttì.lih.  "  flenfqui  jcinHxtuT.  Non  eia  adunque  una  oBetuanza 
DMitHbfj!  generale;  quindi  lo  Hello  Autore  nel  feguenie  Capitolo 
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fa  valere  la  mallima  e  le  parole  di  5.  AgoUino,  intorno 
alla   lodevole  iibetra   di   quelle  prariche  ugualmente  in- 
nate il   Sabba:»  (  jj.    Sitar  efi&  qiiod  alljui  jtjummt  (ì)liemiiMì 
Sabatini,  ahi  non.  1  Capitolari  di  Callo   Magno    hanno  "f.rM- 
parlato  con  I'  illerTa    moderazione  (b).  Scd  tir  Sabatbi  (!>/ L.i.4-«f* 
dies  a  fltrifque  jujitnio  conlccraiM  babeiur.  (ilabcro  dice,  I" 
the  circa  l'anno  mille  i  Vefcovi   congregar;   in  variej 
Provincie,  ordinarono  l'altinenra  del  Venerdì  e  del  Sab-        .  < 
baio,   eccetto   qualche   infermità,  o    una   gran  Fella. 
Uffi  fati  granii  infirmiti!  compelleret  ,  sur  celeberrima 

lì.  Da  11  a  cinquanta  anni  il  Cardinale  Umberto  ribat- 
tendo le  calunnie  de'  Cteci  ,  e  nel  caloi  della  di  finita 
avoncucanipodi  ot  loro  tu  noci  6)  che  pore»atj  dire  conrra 
di  elli  ,  Te  lì  j.iffi-m  voluti  (lattaie  con  la  medelima 
cuicjij  ,  di  che  eglino  ufano  ve  ilo  1  I.jtini  ;  faceva 
loto  vedete,  che  :n  propohtn  de1  Sabbato,  le  loto  pra- 
lichr  erano  molto  pur  giucuclie  delle  nollie,  che  perciò 
non  avevan  motivo  Ci  tacciarci  ui  giudaiiiare  ;  ;ieiche" 
le  g;i  Kb  tei  non  travagliano  il  Sablwto,  egli  è,  perché" 
ira  Ivru  é  un  di  fedivo  e  d'  allegretia  ,  ed  in  cld  i 
Greci  fono  loro  .mirarcri  ;  al  conrtario  i  Roniani  di- 
giunano il  Sabbaio,  come  il  Venerdì,  e  »i  travagliati? 
come. negli  altri  giorni  della  Settimana  (  r  )  JutUi  Sa.  (e)  s,lM. 
balbo  feriali  O  orro/f,  ntc  arane  ,  «te  rart»»r  ,  ntc  ulhm  F*ir,  Ttm.,. 
opur  ex  more  facilini  ;  fri  fetium  baleni  &  wvtvium  ; 
e>  requiefiunt  fervi  Ir  anelile  corum,  boves  tir  jumenia,  le-i.ios,. 
Hai  vira  mbil  comm  obfervamut ,  fed  osine  oput  facimut, 
fieni  tir  in  pmeedenlibiir  rfniur,  &  jej'unamiit,  Jìcut  & 
in  pnxima  Feru  fixla  jefunamut .  fudxi  Sabatbum  cele, 
brani,  &  cor  celebrata.  Uh  filvunt  in  fua  Quadragefim» 
*  jejuuio  omne  Sabaibum,  tir' vor  in  vira  Qjiadragijimti 
filviiit  a  jejamo  omne  Sabatbum,  Indi  gli  raceia  delle  re 
della  feria  de'  Naraiei ,  che  avevano  fatto  un  moiiruofo 
mifcuglio  di  Giudaifmo  e  di  Crìliianefimo .  Non  e  già, 
che  il  dotriilimo  i'orporato  non  folTe  perfuafo,  che  tutte 
quelle  pratiche  diffeicnii  fono  buone  da  una  patte  ej 
dall'  altra  ,  ed  in  fe  Delle  innocenri  .  Ma  parlando 
a  de' Greci  furibondi,  che  ci  trattavano  d'Eretici,  o 
(T  Ebrei  pei  punti  di  quella  natura  ,  voleva  far  feriti* 
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loro  ciÙ  ,  che  fi  farebbe  potuto  replicar  loro,  fct  fi  (offe 
proceduto  Com'  eili  a  ■  mcocfim-  tilrenii. 

IN.  Conviene  ofletwe  ancori  qualche  moderatone 
nel  ragionamento  dell'  anndtito  Cardinale  contri  de  I 
Crecl,  i  quali  condannavano  il  dig  uno  de'  Sabbati  deli' 
inno,  eccetto  il  Sabbilo  Santo.  61  rapprcfenra  loro, 
the  digiunando  in  Oriente  tuiti  i  Mercoledì  e  Venerdt 
dell'anno,  non  dee  loro  parere  Urano  ,  che  a  Koma 
fi  d.g.unino  tutti  i  Sabbiti  ,  perocché  fe  in  O'.eme  fi 
digiuna  i  Mercoledì  e  i  Venerdì  d.  tutto  l'inno  ,  of- 
fendo che  in  limili  giorni  GESÙ'  CRISTO  fu  tradito, 
e  cioclfiflbj  perche'  nari  fi  digiuneranno  tutti  r  Sabbili 
a  Roma  ,  per  onorare  la  Tua  fcpolrura  ?  Se  non  deeG 
digiunare  che  un  Sabbato  in  tutto  i'  anno  per  onorare 
la  Sepoltura  del  Figliuolo  di  Dio,  noti  bifogna  adun. 
que  altresì  digiunate  che  un  Venerdì  in  onore  della  iua 
Parlìone:  Crini  erga  amai  Domtntcx  celebre!  rtjurrtdioncatt 
emaiqut  quarta  6-  fexta  Feria  Jejunei  propter  iradinanem 
&  erueem ,  tur  ó-  non  &  omni  S.iéÌjJiÌo  propier  ftpulto- 
ramt  Abbiamo  già  dato  notilia ,  che  tal  forra  di  prone 
non  hanno  forza  e  vigore  ,  che  per  giultilicar  quei  , 
de' quali  fi  racciano  alcune  pratiche  innocenti  ,  non 
già  per  obbligar  gli  altri  di  conformati!  a  limili  prari. 
che  .  Le  parole  e  i  ragionamenti  non  hanno  maggiore 
ellenGone  di  quella,  che  ne  vuole  dir  loro  cbi  parla.* 
di  quella  forta  di  cofe  arbitrarie. 

1  Greci  fi  appoggiavano  a  i  Canoni  Appollollci  , 
che  vietano  fotto  gravi  pene  di  digiunare  il  Sabbato, 
eccetto  il  Sabbato  Santo  .  Il  mentovato  Cardinale  ri. 
fponde  loro,  che  il  Canone  Appollolico  che  condanna 
il  digiuno  de*  Sabbati,  non  i  de' primi  cinquanta,  che 
fono  i  foli,  che  la  Chicfa  Romana  riceve,  lenendo  gli 
alni  pei  apocrifi,  cioè  dì  ninna  autorità  nella  Chicfa 
Latina,  benché  pollano  aver  cotto  nella  Chicla  d'  Orien- 
te ,  della  quale  ne  contenevano  la  Difciplina .  Cimwr 
Jlpqfiuforum  tnter  apacrjpba  txctptit  clpttalii  quinqaagin- 
ta  ,  &c.  Fondavano  ancora  fopra  i  Canoni  del  Concilio 
ia  Trullo ,  che  attribuivano  falfatnenre  al  fello  Concilio 
Ecumenico.  Il  Porporato  girra  loro  al  volto  st  fatta  fop» 
pofilìone  ,  o  tal  l'alfa  attribuzione  ,  e  dichiara  loro  , 
che  quelìi  Canoni)  quali  pollano  effetc,  noa  fono  dal 


Concilio  VI.  e  non  fono  mai  (1 

cidenrali.  Fra,  per  vero  dire  «  del  tutro  inforFiibile  U 
«dere  i  Greci  far  cilì  Ioli  un  Concilio  ,  e  volervi  can- 
giare l'antica  Difciplina  della  Chicli  Romana,  e  di  tutio 
P  Occidente  ;  la  qual  cofa  imprefero  nel  Concilio  in 
Trullo,  ma  la  immobile  llabiliia  della  Sede  flppoliolica 
rigettò  Canoni  di  quella  fatta  ,  e  rendette  inutili  tutti 
ì  loro  sfori! .  Capitala,  qa*  fub  fixt*  SynaJi  authmtatc 
fomiti ,  «Munii  rtfatamvs  ;  quia  primi  &  Aprfìnlica  Se- 
da me  «liquido  ea  eccepir,   «te  ob/èrval  btélenus. 

Il  più  maraviglilo  11  e,  che  il  Canone  del  Con- 
cilio in  Trulla  fc  la  ptende  co' Sabbati,  che  digiunavano 
nella  Citta  di  Roma  (a).  Inlellexnuui  la  Komanoruxi  (i)Cau.j 
(•Vitale  in  fjn(7i,  Cjnniri^ejimti  triniti!/  li  tfi  Saia- 
liii  ytunarc,  t>c.  O'  benché'  il  digiuno  di  tutti  i  Sab- 
bati  non  Ila  mai  Dato  molto  .  -i  ■  in  tutto  I*  Occi- 
dente ,  il  digiuno  pero  de' Sabban  di  Qoarefima  era 
poco  meno  cte  unlverftle  nella  ChicU  Latina  •  Eia_. 
dunqje  fi.nima  accada  d'un  Ccr.ciliu  p-rfcolaie  di 
Grec,  fare  .1  procclìo  a  tutta  la  Cbiefa  Latina.  Ma 
quando  non  li  lolle  trattato  clic  della  Ch  eia  di  Roma, 
fi  e  dimoilrato  qui  l'opra  con  ciò,  che  fi  e  detto  di 
S.  Ambrogio,  d'  Innocenzo  I.  e  di  S.  Agofìino,  che  del 
loro  oiedefuno  tempo  il  digiuno  de'  Gabbati  eia  anti- 
chiifinio  a  Koma  .  l-gli  e1  adunque  molto  probabile,  che 
quello  digiuno  fotle  più  antico  in  Roma  ,  che  non  il 
Canone  Apportolico,  almeno  della  compilazione,  e  pub- 
blicazione de'  Cantini  ,  che  Apposolici  li  dinooilnauo, 
Ì  qua.'i  lo  condannavano .  Imperocché  finalmente  li  va 
d'atcordo,  che  quelli  Canon'  altro  non  Tono,  fe  non 
le  regole  della  Dilci^llna  dei.a  Chela  Orientale  ne  i 
tre  o  quattio  primi  fecoii ,  eh'  etano  quelli ,  che  furono 
Chiamali   Apposolici . 

IV.  Halfamone  piegando  quello  Canone  del  Concilio 
ta  Trulla,  non  corufponde  in  veiun  modo  alla  afpetta- 
t.  .  di  coloro,  che  lo  riguardano  coite  un  dotto  Ca- 
ne nifta .  Imperocché'  non  doveva  egli  condderare ,  che 
al  tempo  Hello  di  quello  Concilio  la  difciplina:  de' Ca- 
ri r.  Apposolici  era  ormai  in  molti  punti  mutata  nelle 
tordeiitne  Chicle  Grette)  Che  vi  fi  d  g. urlavano  tutti  i 
Weicoledl  e  tutti  i  Veneidl  dell'  anno  ,  coniuttocbd 
Yji  i  Ca- 
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i  Canori  ».pnn1olici  non  gli  eecctruarfero  l  Che  Te  li 
Chiffa  G reca  in  va')  tempi  può  eiTerr  da  fe-lleTa  dì. 
verla,  la  Latina  p.ie>  ben  effe.»  differente  da.la  Ciccai 
Nullapciodlnicno  non  .  d«fi  togliere  *  Baila^inne  ij  , 
gloria'  d'un  bei  detto,  che  gli  e*  maglio  dalla  penna; 
perocché'  avendo  pallaio  della  rìi-ethu  ira  g.i  itclfi 
Latini  fopia  il  dig-no  del  S-bbato ,  o  k  che  leubra, 
c fi'  e'  lì  regolino  pu  tolto  dagli  oli  ricevuti  ,  erte  da 
i  Canoni  (-'.rfe.riur  ti  morti  fatar  legni  fuam  Cannati. 
Non  ;ioteva  dir  cofj  p.Ù  vera,  ne  pia  Gaggia,  ne  più 
propria  a  giuiliriore  ì  Latini  conila  le  lue  proprie  in- 
iezioni .  Impei  cioccle  non  (  egl.  vero,  che  gli  ufi 
ricciuti  fono  Leggi  pili  antiche  ae;!e  niede'iroe  Leggi? 
Che  la  maggior  pane  delle  Leggi  alrra  cola  non  fono 
eh;  r)u:.1i  meoefimi  ufi  fcr.il  *  Che  la  Ch:cfa  fu  pri- 
mieramente governata  dagi:  oli  e  dalie  Ti  adi  ti  uni  non 
Iterine  ?  Che  i  primi  Condii  non  eMendo  guari  più 
antichi  del  principio  del  terio  feeolo  ,  la  Chi  eia  fu 
imperiamo  fcn>a  Canoni,  ma  non  fu  Tema  t.egg; ,  per 
non  eifcie  ma:  Itara  fenra  gli  ■:!!  funi  animili  emanali 
dagli  Aii^ofloi.  ?  tic, 'meni  e  che  gì  finii  Canoni  Appo- 

V.  I  noDii  Canoni'li  Ialini  fono  noto  meglio  ria. 
feiti  de  i  Greci  ÌB  quella  Porta  di  dilFerenia,  delle  quali 
dee  cooferTurfi,  che  quelli,  del  digiuno  del  Sabbato  e' 
fiata  una  delle  principali  .  S.  Agostino,  e      Girolamo  li 


fono  di  lor  natura  indifferenti  :  ch'elleno  pofTono  clief 
venule  dagli  AppoHoli  ,  benchf  contrarie  tra  loro,  tj 
che  ogn'  Chiefa  particolare  e1  in  liberti  di  conferò» re 
gli  antichi  u.i  fuoi ,  e  icnergli  per  Tradiiioni  Apoollo. 
lìchei  lenza  negare  che  gii  un  contrari  nell'altre  Chicle 
fieno  parimente  Tradizioni  Appolloliche  .  S.  Midoro  dì 
Siviglia  Ci  ha  pai-laro  con  gli  lìciti  fentinienti ,  e  mede- 
fimi  termini  .  II  Monaco  Ratrano  folto  1'  ImpcradDte 
Carlo  il  Calvo  ha^  difefo  [a  Chicfa  Romana,  e  il  Tuo 
digiuno  del  Sabbaio  con  ]'  ideila  moderazione  ,  fèmaj 
bialimar  quei  ,  che  non  lo  digiunavano ,  dimoìlrando 
che  lutti  gli  Orientali  non  digiunavano;  che  tra  gli 
>  Orien. 
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Orientai?  quei  d' Alexandria  i!  digiunavano  come  puro 
quei  di  Roma:  finalmente  che  i  Colla  ntìtiopolita  ni'  e~ gli 
Alclfandtini  avendo  leggi  divcililiirne  intorni]  a  i  digiuni, 
vivevano  contuitociò  tra  loro  in  una  pace  profonda  , 
come  pure  i  Romani  con  tutti  i  Larini  ,  la  maggior 
parte  de'  <jua!i  non  digiunavano  il  Sabbato  .  Cnlpant 
■Ramanti  &  Occidentale!  ,  quid  Sabaibn  jcjiineiit ,  quan- 
doquidem  ipjì,  vii  Orienl.iici  r.mnt  S.iìiliatbo  praiideant  ;  : 
ne/ìtenter  ut  (redimili,  quoti  non  smttei  Occidentale;  Eccli-  ■ 
jte  bai-  confuetudme  teneanttir  ,  /ed  Roma  ,  ve!  alt* 
quidam  Occidentale!  Eectcfix  ;  Jiquidem  major  numerili 
Vccidenialmm  in  Sabaibo  nsn  jejaitat  ,  net  tamen  Ra. 
mattus  propterea  jejunanlei  reprebendunl ,  ve!  a  Romani! 
jejtmanttbui  reprtbenduittur .  N;c  tamen  omini  Orientale! 
Eccìefit  Sabaiba  non  jejun.tre  d~j  r^hendwiitir  .  Alexan- 
dria* namqiie  Cam  Romana  pnf'u  jam  t radutone  Jupcr 
manie  Sabatbi  confiniti  fa).  Nel  precederne  Capitolo  t»)  '.Satrim. 
ho  riferito  ciò,  che  quello  Autore  dice  de'  digiuni  del  L,t'1'  "t-ì' 
Mercoledì  e  del  Venerdì  ,  che  in  Coiiantinopoli  non 
etano  ofTervari,  benché"  i  Canoni  Appoltolìci  ,  e  tutttj 
le  Chiefe  Orientali  gli  autorizzaliero  con  le  loro  prati- 
che. Non  vorrei  già  io  Dar  mallevadore,  che  Ratrano 
fotte  (tato  bene  informato  di  quanto  praticava!!  a  Co. 
liantinopoli  ;  ma  cHcndo  vera  la  Tua  narrazione  ,  d' uopo 
farebbe  credere,  che  i  Coirantinopolitani  per  difcoilarfi 
viepiù  da  tutta  la  conformità,  che  la  vicinanza  poteva 
aver  data  loto  con  i  Latini  ,  abbracciarono  ben  pretto 
la  'cSUe  e  ''  ufo  di  quelli  due  digiuni  per  Settimana, 
perciocché  nel  io;o.  il  Cardinale  Umberto  diceva  toro, 
che  digiunando  tulli  i  Mercoledì,  e  Venerdì  dell'  anno 
in  memoria  della  Paffionc  di  GESÙ'  CRISTO,  correva, 
l*  iitella  ragione    di  digiunare  in  onore  della  Tua  Scpol- 

•  dell'  anno,  M  tempo  della  difputa  ,  o  confcrenja  di 
Anfclmo  Vefcovo  di  Aveibcrga  co' Greci  fotro  il  Ponti- 
ficato d'Eugenio  til.  la  qutlìion  del  digiuno  del 
Sabbaio  non  appirifce  elitre  Hata  propolis;  ma  il  fapere 
■  e  la  moderatone  di  tantn  ammirabil  Prelato  fpiccò  si 
sfattamente  in  tutti  gli  alt:)  punti  di  maggior  rilievo, 
;  che  non  pud  ri.-ocarli  in  dubbio,  ch'egli  non  avelie  d Imo- 
Stato  ancora  nujjgior  prudenza,  c  indUTcren»  pei  quefio 
digiuno,  VI. 
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VI.  Nel  timanente  ,  Rierano  non  aveva  torto  in 
dite,  che  la  maggior  parte  degli  rteflì  Occidentali  non 
digiunavano  il  Sabbaio,  dandoci  a  divedere  nelle  fue 
Lettere  Pier  Damiano  ,  che  gli  Anacoreti  ancora  del 
Tuo  Monastero  non  potevano  rifai verlì  a  digiunare  tanto 
rìgorofa mente  Ì  Sabbati  e  I  Martedì  della  Quirelìmaj 
c  dell'  Avvcnro,  come  gli  altri  giorni  di  quel  medcCtno 
(i)Lib*S.Ep'j!.  tempo  confettato  alla  penitcnia  (j).  Ettbziho  ment  in. 
■  ìj.  o/b/ì-m.  Jìema  paulatim  incipit  in  qmitm  abJtmenJi  ,  tic!  alenili 
mediia.'li»  nwtire ,  tre.  Quelli  Re.  gioii  Italiani  dguar. 
davano  eziandio  il  Sibbaro  coni:  rimo  obbligato  ai  di. 

'•'.  i-'z  :i,  S,  ;\t.  ■:.  .!.<.•.  sie'j  ic.uio  pc;  lungo  tempo 
1' irteifa  pratica  con  iun;  queg.i  111  OH  fi  Soliutj  da  lui 
formati.  Mj  avendo  in  line  rapato,  che  Papa  S><*cflio 
aveva  iftirulio  il  digiuno  di  tutti  i  Sabbaii  ,  voUt  con. 
formarfi  a  quel  Decreto,  e  rimile  al  GÌ. medi  la  difpenfa 
del  digiuno,  di  cai  per  l'ìntu o ti  erali  godura  il  s-j- 
bato  .  Cosi  racconta  Pier  Damiano  n;!la  vita  d<  S.  Ro- 
ti Cip. 9.  mualdo  fi).  Poji  b<ec  mirra  RoMualdui  lìcrum  lego" , 
fin/fui  Sylvt/ler  urtit  Rum*  Epifioput  Saìmbvum  dient 
jtjunandum  efe,  ut  revera  finti,  Pttlibtn,  vigdiat  in- 
fatuerà, wox  remiffìonen  Sibubi  ia  aatultm  ferina  cani- 
mutanti  .  Pier  Diamiano  fegui  attentamente  S.  Romual- 
do ,  ed  efottò  alticci  i  Tuoi  Religioli  a  digionare  Ir) 
pane  e  acqua,  che  tanto  importala  apprcllo  i  Solitari 
digiunare,  i  Sabbati  di  tutto  l'anno,  eilèndo  tal  dì. 
e)  o;„/f,.j.  giuno  ordinato  da' Canoni  (e).  Quanian  Sabatboje- 
,u>.ij.  juntre  itittm  Canonie*  Traditiontt  axibtnticum  eli  ,  Attone 

Vefcovo  di  Vercelli  diceva  alla  metà  del  decimo  fecola, 
che  non  conveniva  digiunar  !a  Domenica,  w  il  Gio- 
vedì; ma  fé  fi  avellerò  a  fcegliere  giorni  per  digiunarci 
li  fceglienero  il  Me;coledl,  il  Venerdì  e  il  Sabbaro. 
(d)  tpìtìlei.  (j1*)  g»«'Mi  fi"'"  &  fittimi  feria  pr*  altri,  jejuuoM. 

jr«>.  i.  w    V[j*  *Grcgorio  V!It  parC(  [be  ria  fllI0  j|  priffl0i 

che  abbia  fatto  una  Legge  generale  per  runa  [a  Chief», 
non  del  digiuno,  ma  dell'  aflinerua  de'Sabbatt,  eccetto 
ItìDiCtnfirr.  malatlic>  °  S'3n  frts-  Graziano  dice  (e),  che  fu  fatto 
M.v.fpìt.  ne'  Concilio  Romano  dell'anno  1078,  Ecco  il  Decreto; 

Quia  diet  Sabatbi  afuJ  fintini   Fairei  imJlrQS  in  *kflì- 


«libri, 

fiqurntt 

,  fulub. 

■Il  far. 

.  «0 

,..r-1te, 

J  .  cui 
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tjS  babiuu  ,  «r  «wWe*  awhnMto 
rr  aJmftmi.i ,  *r  /r  Cii-t^M 


Sabbaio  non  fj  Cubito  genc.aimer.! 
dente  .  Abt.ao.  g.J  veduto  f-J, 
t.r,M»c.;««rfo  al  quelito  cel.'Arcivelcc 
alla  liberti,  (he  taluni  .  pendeva 
Il  Sibbato,  benché-  non  f..ffe  (ale 
Cluffa,  e  che  alcuni  ne  Tea 
l'empi  icerrentc  d>  mantenete  il  coti 
Kt'f.nMmui  qui4  h-frr  boi  ton'iei 
/««,  itf^  .   Il  che  d.mon.a 


come  una  Legge  gene.ale  per  lune  le  Cotelé  .  Teneva 
«gli  lo  Dei>o  fent.mento,  qualora  fece  dominare  cai 
Veicolo  d'tima  la  regola  di  alcun,  nuovi  l'en.renii , 
che  come  abbi*™  detto,  «nnovera.ano  tra  le  loro  di- 
vo-ioni Itriotc-narie  l'aflin.nia  del  Lunedi,  dei  Merco, 
tedi  e  del  Sabbio;  nnn  ponendovi  quella  del  Venerdì; 
pei  c  tè  era  d' obbligj'iun- ,  e  Comune  a  tutti  i  Fedeli. 
((.)  SerrWe  wro,  quarti  fina  O-  Scialbo  ,  aig  Ka  li.)  ff-t- 
tMit  CUw>'«  rnrereratrii  ,  tartubnt  ma  otfttalir  .  Il  IfBJlo. 
prefato  Pontefice  non  poteva  avete  alrri  psnikn  ,  per 
aver  feguito  si  da  vicino  Gregorio  Vili,  i!  quale., 
nel  11S7.  per  ottenere  dal  Cielo  un  aiuto  ftiaordinano 
a  favore  delle  nolbe  Crociate  della  Paleltiria  ,  ordinò 
che  per  lo  fpa;ìo  di  cinque  anni  li  □  gin  nati  e  con  cibi 
Quadragdimafi  il  Veneroj  ,  che  li  dicelle  la  Mella 
all'ora  di  Nona,  e  che  lì  facclle  al: nenia  della  carne 
i  Meicoledl,  e  i  Sabbati  (  c  )  .  Stirar.™/  ut  amati  uf  W 
qui  ad  qaìaqutnnìum  fahtm  per  munti  fixtai  firiar  ta  *W* 
ciba  quadra«ifima!i  jcjuntiu  ■  feria  nero  qujrix  <3-  Saba- 
to* nani  indìgerenlcr  q«i  bene  vaia»  a  tarntbas  abili- 
mani  .  Quella  tìihnenr.a  non  fu  adunque  ordinata  che./ 
per  cinque  anni.  S,  Lodovico  Re  di  trancia  digiunava 
tutti  i  Venerdì,  Joinvilie  che  lo  legai  nelle  fue  Cro- 
ci a  te 


—  Digiiizod  &/  Google 


jfio  TRATTATO  DE'  DIGIUNI 

date  faceva  lo  flclfo .  Nangis  dice,  che  quello  Ro 
faceva  altresì  attinenza  i  Mercoledì,  talvolta  i  Lunedi, 
fenza  f:ir  parola  del  Sabbilo. 

Negli  Statuti  di  Guido  V.  ['fiore  della  gran  Certofa, 
vediamo  che  i  Certosini  pigliavano  il  Lunedi,  il  Mer- 
coledì e  II  Venerdì  per  giorni  d'un  digiuno  pili  rigo- 
>vedl,  e  il  Sabbaco 
:  per  il  lor  digiuno. 
La  Della  cofa  apparisce  nella  feconda  Parte  degli- an- 
tichi Statuti  de'  Ceitolìni  .  Pietro  Cluniaccfc  inoltra., 
chiaro,  che  del  fuo  tempo  1'  attinenza  del  Sabbato 
era  comuni  [limo  era  i  Secolari,  ma  pare,  che  inlinui,  che 
folTe  tiì  pura  devozione  ;  donde  viene  ,  che  i  Religiolì 
dì  Clugny  non  I'  enervavano  ancora  ,  e  che  quello 
S.  Abbate  rimproverava  loro  d'effere  meno  divoci  de  j  Se. 

fa)  Uh.  VI.  Colari    (fl).  Abfiinent  taufa  Dei  if fi  Mimi,  vtt  Lìxk 

a  tamièut  ornili  Sjibar/w ,  &c.  Cluntaccnfes  abjtCH  pu- 
dori, tofani  ut  diciiur  amam  ,  nulla  prxter  fextam  ex- 
tepta  feria  in  abjiimeniii  carmbtti  con  11 nuaa  I .  Il  predetto 
piillirno  Abbate  non  la  vinfe  interamente  fopra  I'  ufo 
antico,  comune  a  i  Secolari  e  a  ì  Religiolì,  di  mangiar 
carne  il  Sabbato,  a  cui  i  Secolari  avevano  rinunziato 
i  primi.  Fu  d'uopo,  che  I*  Abbate  Ugone  V.  ne  i'aceffe 
un  nuovo  Statuto  ,  con  li  medelìma  lineinone  che  i 
Secolari  avevano  in  quello  punto  prevenuto  i  Religiolì 
di  Clugny:  Ree  volumui  ,  ut  quarta  feria ,  ve!  Sabatba 
carnibus  quii  utatur ,  eum  vtdcanmi  bis  dithus  etimi 
Jkcultrti  abflinere.  Quello  Statuto  unendo  l'attinenza-, 
del  Mercoledì  con  quella  del  Sabbato  ne  i  Laici,  c'inli- 
nua  vcrilìmilmcnte,  che  I' una  e  l'altra  era  volontaria 
e  di  devozione .  Quello  Statuto  fu  ancora  rinnovato 
da  Enrico  1.  che  fu  eletro  Abbate  nel  1508.  e  da_. 
Giovanni  di  Bourbon  Abbate  di  Clugny  e  Vefcovo  del 

fb)  Bilia  Fay  ncl  '.43S*  °"""!  i:  0rA""  i"ha'  Mercuri! 
CIb».  «ir.*  &   Sal""ìl'  *    Aàventus  Domini,    &   Sipmagejsm*  ,  iSr 

1144.  VÙ»q»>  priuctpalibitr  fyiii ,  ab  efo  carnium  abjlineant  /è. 
ijsj.  Kftti  <J  ulibile,  eli:  tutte  quelle  alllnensc  erano  della  Re- 

gola, e  non  della  Chicfa .  Gli  Statuti   dell'  Ordine  Pre- 
monfiraterc  imponevano  altresì  gran  penitente  a  quei,  che 
(c)  Bitiift.  mangiavano  della  carne  I  Sabbati  dell'anno,  e  i  Sab- 
frtm.  pagg.  baci  ancora  da  Natale  lino  alla  Puritìcatione  (c).  £c 
jsj.  Sja.  (» 


in  SMaifal  piti  Nmi-i.-jf.,  Ucmim  ufyut  ai  ?*r.fitam. 
JiiB,  wl  ta  alni  Sabbjibn    prr  annum  «M»«ft«*ff  f'*- 

Vili.  Puf.  adunque  conchifde.fi  da  quanto  f.  r"  detto, 
che  fino  dopo  I*  .mio  lajo.  I"  «11  ine  ma  del  Satbato 
non  eia  per  anche  univerlahnenre  (labiata  .  Il  che  può 
ancata  confermarli  pei  S.  Anto-iino  Artl*clcovo  ci  ti. 
ten?e,  il  qval  dice  Icmphccmente  ,  che  la  Carne  é 
t-etata  il  Venerdì,  e  ne  i  giorni  di  c  £-uno;  che  oltre 
la  carré  i  lattic  nj  lono  pruriti  la  Quarclima  .  beco 
fecondo  queflo  Aurore  ,  (a  fola  aflinenia  generale  di 
tutta  la  th.efa  («)•  la  hge  EtcUg*  frobibttur  efii  fa)  fit.%, 
,am,um,  ff'ia  ftx">  pi-  wum  *mtm  ,  <S-  }t-aniit  ,  6-  T.M.  d,  e* 
UtìeÌM  f  Qsairagtgm* .  Parìindo  p'tì  abbailo  del  Sab- 
Dato,  dice  che  ferra*  peccato  non  può  mangiarli  car. 
ne  il  Sabbato  ne  i  luoghi  ,  ove  il  co.lume  di  non., 
mangiarne  e  univcifalmenre  ricevuto  ;  ma  le  avvi  il 
n  Francia  e  in  Catalogna 

    .erra»  fciunoln  cr 

In  Sabbatbil  c. 

tmtvtrjaltier  non  comedi  ,  moriate  tfl  .  Secar  Jì  conjuctudo  j 
fairt*  babel  quni  ttmcianiur  ,  ut  in  Francia  &  Cam. 
Ionia,  &  alni  partibur,  quia  lune  flabilur  twfieludinr , 
Quello  S.  Arcivcfcovo  mori  nel  1459.  Tale  adunque  era 
allora  la  Difciplina  della  Chiefa  Occidentale,  che  non 
vi  fi  parlava  più  della  obbligaiion  del  digiuno  del 
Sabbato;  e  quanto  ali" aflìnema ,  ella  era  d'obbligazione 
ne  i  luoghi,  ov'  erane  ricevuto  il  cofluroc;  ma  era  in. 
teraménte  libera  in  Francia,  in  Catalogna,  e  in  altri 
luoghi  ,  dove  tal  cofluroe  non   per  anche  era  flato  ri. 

IX.  Dobbiamo  ritoccare  fammariamente  due  punti  , 
ch=  fono  (lati  toccati  di  paHaggto,  uno  riguarda  i  Sab- 
bati tra  Natale  e  la  Purificazione,  l'altro  concerne  la 
Catalogna,  dì  cui  S.  Antonino  Ci  ha  detto  ,  che  del 
fuo  tempo  eravi  tuttavia  il  coliume  dì  mangiar  carne  il 
Sabbato. 

Quanto  al  primo  punto,  non  farebbero  dati  dlliinti 
negli  Sraturì  Premonfìrareli  i  Sabbati  tra  Natale  e  la_- 
Por  ili  cav  ione,  dagli  altri  Sabbati  dell'anno,  fé  1  primi 
non  follerò  Hat!  riguardaci  come  privilegiaci  ed  efenci 
Z  z  dal', 
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dall'  allineala  ,  come  un  reliduo  dell'  antica  liberti,  e 
della  indi  De  rema  ,  in  cui  la  Chiefa  avena  laciato  i  Fe.  , 
deli  ,  di  digiunare  o  non  digiunare  il  Sabbato  •  Ci  fu. 
rono  adunque  de'luogfv,  delle  Chiefe,  e  delle  Comu. 
niri,  che  in  fir.e  fi  accomodarono  al  nuovo  coflume  dì 
fare  attinenza  i  Sabbati  di  tutto  l'anno,  eccettuandone 
follmente  quelli  ita  Natale  e  la  Purificazione  Alcune 
Chiefe  tollerarono  quella  tìfetva  ,  e  fono  le  Dicceli  di 
Francia,  ove  è  rimarlo  quel!' ufo  .  Stefano  Ponchero  Ve. 
feovo  di  Parigi  fubito  dopo  l'anno  ijoo.  dichiarò  nelle 
fue  Collituiioni  Sinodali  ,  che  avrebbe  fofferto  quelli 
Sabbati  privilegiati  ,  purché  l'aliinenìa  degli  altri  foffe 
fiata  fedelmente  otTcrvata  (.«)•  ztiaai  lollernmit  die- 
bii  Sabbatbwh  carnei  comtdcrc  a  fejl*  Hativilatit  Da- 
mmi ad  rin/ìcjfiattent  E.  Mari*  ,  aliti  vira  tcmparibit 
probibemur ,  &c.  Euftacliio  du  Bellay  Vcfcovo  di  l'aiigi , 
che  aililìd  ne' due  ultimi  anni  al  Concilio  di  Trento, 
ilnnovó  la  medriìma  CoBituzione  poco  meno  che  oc* 
medefìmi  termini  (é).  Bochelo  nfeiifce  uno  Statuto  Si- 
nodale di  Parigi  nel  1517-  del  tutto  confìmilc  ; -riferì, 
feene  parimente  uno  del  Vcfcovato  di  Chattres  nel  1516". 
il  quale  dichiara  ,  che  può  mangiarti  fenza  fcrupolo 
della  carne  il  giorno  della  Purificazione ,  quando  cade 
in  Sabbaro,  elfendo  antico  colìinne  non  Tolo  nella  Dio. 
cefi  di  Charires  ,  ma  eziandio  in  tutta  la  Provincia.. 
Ecclefiallica  di  Scns  .  Dectaramu:  autem  ad  idlettdum 
attontmdam  fcrapulunt  baurum  mutimi,  quibut  iji  timer t 
tuhtm,  ubi  culpa  1.»  efi,  ex  antiqua  utfatuttUt  obiìr. 

vtU  ih  bac  Diacefi  *.  Piovimi*  Stnimenfi  co  tifati* 

*iit  &  tornii  die  Jabbatbt ,  nifi  aliter  ex  pia  cr  rtligiofn 
itvatitat  qui'  oo/nrrrr  abjlincre  . 

Potrebbe  ben  fallì",  che  quei  che  S.  Antonino  hi 
dcrto  ,  che  il  coflume  era  ancora  di  mangiar  della 
carne  il  Sabbato  in  Frjncia  ,  folfe  flato  allora  limitato 
a  quello  picciolo  numero  di  Sabbati  privilegiati,  e  di 
Dioceli,  che  hanno  ritenuto  que'lo  antico  veftigio  dell" 
antica  lot  Difciplina  .  Non  ne  abbifugnava  di  più  per 
verificar  ciò,  che  diceva  S'  Antonino,  che  il  eofluine  re- 
golava  tutte  quelle  pratiche ,  dico  il  collume  Hello  delle 
Chiefe  particolari.  Ci  cotfc  si  poco  tempo  tra  S.  Anio. 
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Ch.efa  universe,  che  nella  fella  di  Natale,  che  franta 
ugualn.ente  dalla  legge  rlcil'an.orma  i  Venerili  ed  i  Sab. 
bari.  Nelfa  Provincia  di  ben*  li  e  confervato  il  mede, 
fimo  privilegio  alla  fefta  delia  Furilìcajionc  folamenre 
per  il  Sabbato  ;  forfè  attefo  che  il  Sabbato  i  più  par- 
ticolarmente confcciaro  alta  Vergine.  E  decorre  alcuno 
Comunità  Religiofe,  o  alcune  peifone  particolari  'non 
vogliono  valerli  del  privilegio  della  fella  di  Natale, 
quanto  alla  efeniione  dell'  attinenza  ;  lo  Statuto  dì 
Chaitres  olferva  ,  che  ce  ne  fono  ancora,  che  olTervano 
I*  affi  nenia  del  Sabbato,  benché'  (ia  lo  Hello  giorno 
della  Purificazione  ■ 

X.  Quanto  all'altro  punto,  che  riguarda  la  Cata- 
logna, ed  alcui.i  aìtri  luoghi,  ove  il  colrume  era  an. 
Cora  di  mangiare  della  carne  il  Sabbato  ;  dobbiamo 
dammare,  fc  non  liavi  d'apportarci  qualche  lìmiraiio, 
ne.  Mariana  dice,  che  Adriano  I.  ferine  a  Cifli la- 
Arci  vefeovo  di  Toledo,  chiamandolo  Egila ,  per  rim- 
proverargli che  in  Ifpagna  all'  compio  de'  Greci  man. 
giavalì  il  Sabbato  della  carne  (  a  ).  Dicbus  Sabbatbi  (*>»*«*» 
carnibut  vefit  HifptMt,  mori  fiilhtt  è  Grecia  trillato,  »'»«■  i*.7. 
increp*""'  •  Stento  a  credere,  che  tale  fia  il  vero  fenfo 
della  Lettera  di  quello  Papa  .  Può  vederli  app.rellb  gli 
Autori,  che  l'hanno  diflefamente  riferita.  Mariana  non 
lafcia  di  conchiuderne  elTec  probabillflimo,  che  li  facelfc 
dipoi  un  temperamento,  cioe>  di  mangiare  foltanto  le 
jnreriora  e  l' eli  remi  ti  degli  animali,  Onde  ttmperamiittt 

Kodam  fiflum  arbitrar ,  ut  intefìimt  6-  exlremx  anima, 
m  parta  hoc  r««forf  in  ufo  firn  ,  &  gricdfm  iir  Ut' 
Zzi  bus 
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hur  bonore  mcafaram  .  QacJii  fono  gli  sbagli)  a  \<  quali 
gli  uomini  più  dotti  5' cfpongono  ;  imperocché  Mariana 
c  certamente  di  quello  numero  ,  quando  nelle  cote  di 
fatto  traggono  ila  troppo  lungi  le  loro  conghietture  1 
c  che  vogliono  far  difeendere  una  pratica  del  decimo 
fedo  fccolo  da  una  Letrer,.  ferina  nell'ottavo.  Dob- 
biamo  (cgiiire  palfo  a  palio  tutti  i  fccolì ,  fe  non  vo. 
filiamo  traviare  in  cosi  lungo  cammino  .  Ciò  clic  a*b- 
Biamo    derro  della   richiclla  dell'  Arciiefcovo  di  Braga, 

gii  d'allora  il  Sabbaro  mangiavali  della  -  carne  in  ,più 
luoghi  di  Scagna  ,  e  che  il  Papa  lì  contentò  dì  chic, 
dere  ,  che  ogni  Vcfcovo  facelfe  ollcrvare  il  collume  della 
Tua  Chicli.  Mariana  aggiugne,  che  alcuni  ^penfavano, 
che  quel!'  ultimo  romper  a  me  ntu  folle  cominciato  nel  mi, 
dopo  una  gran  vittoria  riportata  fopra  i  Mori  ;  mi_, 
che  eglino  non  avevano -prove,  né  autori  per  foltenere  la 
loro  opinione.  Tutto  ciò  che  fi  6  detto  in  quello  Capi, 
iole  dà  baUantemente  a  conoscere  ,  che  non  dobbiamo 
fiancarci  inutilmente  per  trovar  fondamenti  ad  una  liberti 

altre  Chiefe  ne  mangiavano  liberamene.  Non  dee  re- 
carci minor  maraviglia,  che  hall  voluto,  che  i  Goti  di 
5pagna  abbiano  alna  volta  prefo  quell'ufo  da  i  Greci) 
di  rnsngiar  carne  i  Sabbati.  Non  era  neccliaiio  di  an- 
dare a  prendere  dagli  Orientali  un  ufo,  che  era  si 
grandemente  fparfo  in  Occidente  .  La  verità  é,  che  Te 
nella  Spagna  non  erafi  mai  mangiato  carne  i  Sabbiti, 
ragionevol  cofa  farebbe  di  cercar  l'origine,  i  principi, 
e  le  ragioni  dell'ufo,  che  di  piefente  hanno  di  man- 
giare le  interiora  e  I'  cltremita  degli  animali  .  Ma  I'  ufo 
cfsendo  llato  il  lungo  e  cosi  difFufo  in  Jfpagtia  ,  e  in 
parecchie  altre  Provincie  dell'  Occidente  di  mangiare 
liberamente  carne  i  Sabbati  ordinai)  dell'  anno  ,  non 
avvi  motivo  alcuno  di  (lupìifi,  che  fiavi  rimalo  qualche 
li-ilo  di  un  ufo  si  lungo  •  Se  noi  avefliroo  gli  occhi 
'  più  acuii  e  penetranti ,  non  ci  fatiano  di  quelli  ufi  anti- 
chi ,  c  un  po'  comuni,  de' quali  non  ne  ofsei vallimo 
tuttavia  qualche  veliigio. 

Aggiugnerò  fola  mente ,  benehS  fiali  gii  toccato  , 
cioè  che  nella  Regola  di  Piero  de  Hontfitt  per  la  fui 
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che  feguono  immediatamente  la  fella  di  Pafqaa  ,  per 
efedre  conliricrati  come  la  continovazione  della  fief;a_. 
feda  di  Pafqua  ;  ma  nella  ferie  de'  fecoli  fi  cominciò 
a  eonlìdcrarc  ,  che  quello  gaudio  fpirituale  che  fi  ad. 
dice  si  bene  a  i  di  Fcflìvi  ,  non  aveva  niente  d'  in- 
compatibile co'  muovimenti  ftgrcti,  e  con  gli  Delti  elet- 
tili d'una  lincerà  penitela  ;  e  che  al  contrario  lc_> 
aullerità  della  penitenza,  attefa  una  cclclie  rugiada 
di  grazia,  erano  temperare  con  una  dolcezza  ed  Una  gioia 
del  tutto  divina,  ed  Innalzavano  1'  anima  ad  un  grado 
di  contemplazione ,  incoi  ella  guftava  anticipatamente 
come  le  primizie  delle  cclefii  giocondità.  Da  che  quella 
maflima  li  fu  imprefsa  negli  animi  delle  perfone  fpiti- 
[iiali, de' Monaci,  degli  Eccleliatlici ,  cominciarono  a  non 
interromper  più  i  loro  digiuni  ne  ì  giorni  di  Fella  » 
ma  principalmente  ne  i  cinquanra  giorni  dopo  Pafqua. 
S.  Indoro  Vefcovo  di  Siviglia  ci  ha  Comminici  rato  quello 
penderò  (  m  ).  Poli  Pafiba  anitra  ufaut  ai  Penttcojlea  MDcOf.S 
licer  tradita  Ecclt/tarum  akflinentix  rigarti»  prandur  re-  elefitf.lA. 
lax&verit  ;  lamia  Jì  qui  Miwacborunt    tre!  Clericorum  jc.  "f.4*. 

Paul"!  >  &  celeri  Pairei  antiqui  ctium  X11  dieta!  in  ire- 
mo Iiguntur  ÉbfliKHÌjJc,  nequt  filvijfs  abflincntiam  ,  nifi 
tantum  ili  Donnea.  finis  ninn  pi  ri  in™  rara  non  ìau. 
Jet,  jciumum_  non  f  raduti  ?  Jejunìum  re!  faida  tjl  , 
tpxs  (telette ,  sanai  regni,  forma  futuri;  quod  qui  fanlìe 
agii,  Deo  jungitur.  Crederono  i  Greci,  che  la  trillezz» 
de'  giorni  di  digiuno  non  fi  poteftt  collegare  con  l'ai, 
legrezza  del  Sacrifizio  della  Chicfa  ;  i  Latini  al  con- 
trario Mimarono,  che  la  folcnnità  e  la  gioia  del  nollio 
divin  Sacrifizio  accomodavali  ammirabilmente  col  facri- 
ficio  volontario  del  nollro  proprio  corpo  mediante  la_. 
penitenza  .  Ma  fopra  quello  med etimo  principio  i  La- 
tini fi  arìuefecero  parimente  ad  unire  in  fine  il  Sacri- 
ficio e  la  mortificar  Ione  della  Jor  carne  per  mezzo 
del  digiuno  e  dell'  ailìncn'a  con  la  celebriti  delle  te. 
de,  come  pure  con  quella  dell'  Agnello  ce  I  e  Ile  ,  che  li 
faciilìca  ogni  giorno  fopra  de'nollri  Altari.  Si  comincici 
da  quelli  cinquanra  giorni  per  elfere  la  p'ù  lunga  di 
tutte  le  Felle,  e  i  Monaci  e  i  Chetici  furono  che  piin. 
ci  pi  atono  tal  cangiamento,  colli'  edendo  i  più  penitenti, 
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I  più  fpititnali,  e  più  arti  d'  unire  una  gioja  fpitituale 
con  una  falurevol  triilezzri  . 

II.  Il  Capitalo  Generale  degli  Abbati  di  Francia  , 
che  iì  tenne  nel)' 817,  e  che  fece  degli  Statuii  ,  cbe_> 
Leone  d'  Olìia  dice  edere  flati  oltervati  quali  con  al. 
trettanta  puntualità  quanto  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto ;  quello  Capitolo,  dico,  eccettuò  dal  digiuno 
non  già  quelli  cinquanta  giorni  ,  ma  le  Fede  principali 
T*)  Cap.it.  dell'anno  (a).  Natale  e  il  giorno  della  Tua  Otta  uà  , 
I*  Epifania  ,  Pafqua  ,  I" Afcenfìone,  la  Pentecofìe,  le  Felle 
di  S.  Stefano,  di  S.  Giovanni  Evangelia,  e  gV  1  nuocen- 
ti, la  Purificazione  e  I'  All'unzione  delia  Vergine;  le 
Fede  degli  Appofìoli  ,  di  S.  Giarabatilìa,  di  S.  Lorenio, 
di  S.  Martino  ,  e  del  Titolare  d'  ogni  Parocchia  .  In 
quelli  giorni  folenn!  dotevali  fare  I' Uffizio  con  maggiore 
folennirà  ,  e  darli  da  definire  e  cena  a  i  Keligiofi  . 
Flinurium  Ojjìcium  agatur,  <r  bis  rtfitiitur  .  In  quello 
Statuto  non  faceva(i  riflcITrone  veruna  Copra  i  giorni  , 
ne*  quali  alcune  delle  prtfate  Felle  potevano  cadere  . 
Onde  benchi  elle  cadeffero  nel  Mercoledì,  o  Venerdì, 
o  Sabbato,  erano  efenri  e  dal  digiuno  e  dall'  allinenia, 
tanto  perche"  come  li  è  drtro  ne'  due  Capitoli  prece- 
denti, il  digiuno  ol' attinenza  d,  quelle  i.e  fetie  era 
tuttavia  di  pura  divozione,  quinto  perché  la  folennità 
e  il  giubbilo  di  effe  Felle  fofpcndevano  tutte  le  au- 
(lerità  di  particolar  divozione,  o  della  Regola  Mona- 
ftlci.  Or  Te  gli  tìeflì  Monaci  erano  in  quelli  giorni  di 

SecohT^"  P'C  U!°"C  *  C™"Cnr°  dtg  1  ,e',<:  * 

III.    Ni  tampoco  e"  neceffario  ricorrere  a  quello  ra- 
ziocinio ,  perciocché'  Nicoìao  f.  proponendo  a  i  Bul- 
gari i  coltumi  e  la  divozioni  generali  de' Fedeli ,  dopo 
avergli  dottati  all'attinenza  o  al  digiuno  di  tutti  t  Ve. 
netdl  dell'anno,  n'eccettua    Natale,  l'Epifania,  li 
Feda  di  noflra  Signora,   quella  de*  SS.  Piero  e  Paolo, 
quelle  di  S- Giambatilla ,  e  di  S.  Grò:  Evangelia  ,  quelle 
di  S.  Andrea  e  di  S.  Stefano,  fe  avvengano  il  Venerdì; 
(t)  X'fanr.  (")  aggiugnendone  effo  la  ragione,  che  la  Chiefa  rompe 
•ACnnf.Mmlc.  il  digiuno  e  I'  afllnenza  di  ruttc  le  Fede,  per  quei  che 
f^.j.  »on  ci  fi  fono  con  toto  perpetuo  obbligiri  ,  affine  di 
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accomodarli  alla  parola  della  verità  erema  nel  Tuo  Van- 
gelo, dove  dice,  che  una  madre  manda  da  parte  ogni 
lira  precedente  triflcii»,  e  tutta  rallegrali,  da  che  hi 
dato  alia  luce  il  Tuo  portato.  Quella  madre  è  la  Chiefa, 
che  prova  i  dolori  del  parto  nella  vita  mortale  de'  Santi, 
di  cui  n'  è  come  incinta;  ma  nel  giorno  della  morte 
loro,  che  [!  la  vera  nafeita  per  il  Ciclo,  ond'  é,  che 
il  giorno  della  loro  morte  vien  chiamato  nascimento,  Na. 
tatti,  ella  non  può  più  rifenrire  fe  non  la  gioja  d'avere 
accrelci  jto  d  numero  dirs  i  avventure-fi  a;:  latori  del 
Pa.ad.fr.  .  N«  7-../  Santi 4  Ecclejìa  &  fidti.t  mM  ri» 
fejhvtime  «tra«  jtja«M,  -otl  abfìi«e»ti»t ,  n-.n  fbtt 
ftr,rtuo  voto  propugni  folveri  dcbcai :  Dominai  Itflatar 
in  Eiiwrjef/O)  dumi,  Miller  campani,  trtfltttmm  babtt% 

ftf  gaaitum  ,  quia  tutu,  ; .'(  bomo  in  mundam.  Shtlitiem 
dira  t*.{lj*i  Bttlcimm  .  ifi<t  il  ti'i-in  futura*  fidrhum 
ptiutn  migrante,  digm  txullatnn:  repUtur  :  prò  qua  t-ut 
IMI  tot  lèi  r  mulinai  Taboram  & '/rs-n:ni  ,  li  fu/imi  quali 
farlitruni  dolci  ,  prò  qua  re  aplt  coafùetiiifitie  tenetitr 
EciliiiJjtna ,  ut  fileimti  B.  Martyrum  ,  vel  Confiforunu. 
Cbrtjii  iteti  qmbut  de  bis  mando  ad  regione»!  niigravere 
QÌVorHix,  uBncupciUnr  Njrjf-r .  E'  adunque  come  la  te- 
ila  di  Natjle  o  la  Natività  di  GESÙ'  CRISTO  ,  al. 
«errarne  solle  reirerara ,  quante  quello  divino  Capota 
membra  ,  che  vanno  ad  unirli  per  Tempre  a  lui  in  Cielo; 
dico,  ella  e  quella  Fella,  che  fecondo  il  penliero  di  quello 
Papa  libera  dal  digiuno  e  dalla  attinenza  tutti  i  giorni, 

IV.  S' imponevano  nuove  Qijarelìnie  ,  digiuni ,  ed  arti, 
neme  a  i  pubblici  penitenti  ;  e  la  ChrtTa  ne  rilalfava. 
loro  I'  obbligazione  nelle  Domeniche,  e  nelle  Felle  di 
nolrro  Signore.  Riferirò  fòlranto  ciò,  che  Ila  ferino  nel 
Concilio  Generale  Collanti  napolitano  ,  che  é  1'  otravo 
Concìlio  Ecumenico,  in  cui  dopo  avere  impofle  quelle 
forte  di  digiuni  e  d'aliinenzc-,  lì  aggiugne  fubiro  quella 
Indulgenza  per  i  giorni  di  Fella:  Abjitnere  a  tarttibui  & 
mino  qumitor  annii ,  prxtcr  Dominitot  tìtet ,  &  prmer  Do- 
mutuai  fefìtvttttei .  Nel  rimanerne,  Nicolao  I.  ollèrvò , 
che  in  grazia  delle  Fede  della  Chi  e  fa  fi  rallentavano 
non  foto  le  alìinenze,  ma  '  digiuni  ancora  che  nello 
A  a  a     -  iter- 
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Ictlo  giorno  fi  rincontravano.  Potrebbe  li  'legar  ciò- 
dei  digiuno  del  Vcneidl ,  ma  que  !.>  digiuno  non  era., 
per  anche  bene  lljbnitu,  né  di  obbligatone.  Con  viro 
dunque  credere,  che  fe  quelle  Fe!;  t' incontra  vano  in 
un  giorno  ùi  dig  uno  di  obbigazione  ,  Il  dig'uao  ve. 
nvj  (ilaffaio  per  quell'anno,  kateno  ce  ne  rcnminK 
filerà  una  [nova  ua  cento  arni  dopo  Kicolao  [.  noè 
veifo  la  mera  ilei  decimo  focoso  .  Quello  Vcfcovo  dì 
Vercelli  ne'  Tuoi  Statuir  Sinodali  a  i  l'arrochì  dichiarò 
luto. che  non  li  dovevano  rompere  i  digiuni  di  Qjarefima  , 
o  delle- Quattro  Tempora  pei  le  Felle,  che  in  effi  fi  ri. 
coniavano  ,  fé  non  follerò  Felle  o  della  Vergine  ,  o 
.  degli  Appolloli ,  o  de'  Titolari  delle  Chiefe  (  a  ) .  Si  fe- 
'  Jtnnrv  qua  Bon  fu  finita  Dci^gemriih  hUri^  mt 

Timforum  jcjanui  ,  waijii  jcjuiittim  leueaJuia  qn.im  felli, 
vitzttm  celebri™,  Jiiisri,  '  miì  fr.rtì  illu,,  Sanili  Jil  fi- 
Jiivuzi,  qua  m  tafani  Punibili  jattt  .  Fcco  evidente- 
mente i  digiuni,  anche  .fi  Quatelima  e  delle  Quattro 
Tempora,  rilafciati  ne' giorni  di  Fella  della  Vergine) 
degli  Appollaii,  e  del  Titolar  della  Chicfa  o  del  luogo. 
Quello  Itabilimenlo  della  efemion  del  digiuno  n'  è  pa- 
limer.te  ona  grande  di  minai  ione.  Imperocché'  abbiamo  ve- 
dui»  nel  Decreto  del  Coitolo  di.  AcjDifgrana  ,  e  nella 
Lyteta  dj  Nicolao  1.  un  molto  magglOI  numero  di  Fette , 
che  avevano  si  fatta  efentione  .  Ci  Abbati  del  Capitolo 
generale  di  Aquifgtana  ne  fiatino  num-nate  un  pio,  gran 
oume.-o,  che  non  ba  fatto  Nicolao  !..  coro;  Rateilo 
ne  ha  noni  nate  mo.te  meno  di  qjeflu  l'apa.  I.a  q;al 
cofa  ci  da  a  divedete,  eh:  quanto  più  ci  fiamo 
verfo  quelli  ultimi  fecoli  >  tanto  p  ù  quela  fpei  e  di 
delerenta  per  i  giorni  di  Feda,  cioè,  quella  eleniloci 
de'dig-uni  li  e  diminuita .  Rateilo  paté ,  clic  fi  gluH;fichI, 
allegando  una  tagiune  aifai  pia  e  fari  ilima  di  tale  di- 
minuaione  ;  ed  è  che  n;una  Fela,  niuna  Solennità  è  *riu. 
giata  a  Dio,  quinto  i.  doppio  digitino,  o  la  doppi* 
attintola  ,  ine  fo'pcnde  a!  cotpo  e-i  ali -a:n:l  ,  per  to- 
gliete ancota  i  etri  e  le  pail.onl  fr.-golatc  dell'animi, 
^uu  uniti  joltnnmt  anjiwi  itltlìitjr  Utar,  quant  ilio 
jtjwtte  qw.  a  uhi  jt.'(r«f.-«r  &  vii ili . 

V.    Abbiamo  g<ì  detto  p:u  d'una  volta,  the  fecondo 
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)t  racconto  di  Glabcio  ,  !  Vefcovl  e'  Italia  c  di  Francia 


poterà  diminuire  nn  minirro 
.etiio  delia  divoJionr  <I,  q_ue". 
elii  pl-im  (jioiI  dc^li  ameni 


ion  del  disamo,  riciefcelTe 
,e  di  digiunare  o  di  fate 
allini-nu    ne   i    di   telivi    andò    femp.e  fcen;aniÌo  . 

VI.  Ecco  ancoro  una  prcvj  nana  cfj!  prtfam  Cla- 
beto,  in  coniiTiouarJ.i  a  parlate  <iej;li  IlelTi  Concili,  ne* 
quali  lì  debberò  ancora  ni  trasferire  la  iella  de-if  An- 
runjia/ione  de' Ij.  di  Mano  ,  che  cade  si  fpelTo  in.. 
Quarefinu ,  in  un  altro  g;omoj  eli;  Ti  trovarti:  fempre 
dtjio  l'-fi)ua  .  Alcuni  etano  di  patfre  d'  imitale  lo 
Aaa.  »  ,  Cbi» 
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Chiefe  di  Sp^na  ,  che  celebrano  qu<r'U  Fetta  il  18. 
diftin.    dl  Dicembre  f  ■'  )  .   Ferebamr  a  ambufiam  tandtm  An. 
'  wmtath-em  Dtmìw  la  mrt  Hìfyvnnm  quinto  ditta,»  K4. 

ttndarom  J4*uari*r*m  die  h-ttfttie»fib,l,ic,  ?W  celebrai. 
Glabeto  d.ce,  che  ellendo  a  Cugr-v,  vedde  alcuni  Ho. 
wcì  Spagnuoli,  eh;  ivi  «rato  fimUnran  noul  al  Km- 
po  de-.la  Annusiamone  di  Ma-.j  renipre  Vert.ne  fe- 
condo l'ufo  di  Spagna,  iqualichefero  ch'Abbaco  Uditone 
la  licenzi  di  celebrate  in  privato  ouela  rWa  alla  moda 
di  Spanna:  che  il  S.  Abbate  :l  piimiffe  loto;  Da  che 
queta    regolarità  non  edificò  gli  altri  Re:ig;olì .  FinaU 


ufolononc  contraria  in  qjefli  C..r>cij.  Qmd  ftura>  -pud 
noi  attigua  to«/*et»do ,  jii.fi  «Wji,  f»/.».  La  .a- 
piin  principile  che  aseuaf.  per  procreare  di  riasferir 
quelli  Fella  luor  d.  Quirefin.a  ,  tra  P:i  non  cllete  ob. 
bl.gat,  di  frangere  il  dig.ur.o  nel  giorno,  io  cui  -  eli* 

In  Ifpagna  tra  (feti  tali  per  I'  Innaotl  fpL-fnftmo 
la  Feda  della  Annun/iaiione,  o  a  cau'a  della  Qoatcfi. 
ma,  o  a  cagion  della  l'a'qua  ;  cosi  appena  aveva  ella 
un  glotoo  <;rro  e  dcreiiinnaro .    I.  Conc.l-o  X.  dr  To. 


finchr  f  tn.-jrwnn:  d;l  Vu  li  ceitbf-fle  avallisi 
fuo  nafclmcnro,  e  cHe  quc3a  fella  avelie  ia  Tua  Ot- 
tava  pena,  cnn.e  pur  qjella  ili  Natile  (a),  tiuomam 
die  q«->  inumi;'  Angelui  Virami  (-cri-  lomtft.....  nun- 
„afie  ,-  tadm  fifìwta,  no»  tueft  celebrati  covd.gni  , 
„,m  menimi  p«adr*gefim*  ini  .  wt  Pafibale  fiflum 
«A»-  lamiere  ,  ...  qa.ba.  aibfl  de  S«<V«,  foleani. 
taltb-t,  fc«t  e*  annuitale  tcgnUt,  »w«  e//,  ,o.. 
■bemi  celebrati  C-r.  Queito  Conc-io  c.r..«:l<*  poi  ,  che 
in  ciò  tg.r  fiegoe  I'  efemp  o  di  alene  a^t.e  Ch  efe  ui. 
ftantiffime.  /»  --«lui  namoae  Fctle/i.i  a  nobn  &  frano 
temuti  6-  lem»  bn  mot  agnoli'»"  retinert.  Piima  di 
CerrTvnaic  q  :eiio  Caj.tc:o  p.rlticulO  Ccbe  Linde  Cieche, 
(Cegli  t»0  Ioìo.  VII. 


DiqilizM  &y  Go< 
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VII.  Dobbiamo  concinovar  qui  la  Stona  e  I*  Tra- 
dÌ7Ìone  delie  Chiefc  Latin;  ,  e  la  connriliunc  eh1  tile  hacno 
fcn.p.c  vic,i.S  ammara  dtM,p_;  x\  Culle  Felle.  Il  Cardinale 
Umberto  Icnvendo  contea  Nictta  Ceco  .-mclìa,  cl.e 
la  Cblela  Latina  non  rompeva  uni  ,  digiuni  di  Q-m- 
tedma  ,  ni1  alle  Fe.le  de'  Marciti  ,  ne  il  g.otno  del.j 
Annua? Ottone  .  Ntr  jtjuma  i»  ttltbramnt^ 

Mtjl*  quanmque  bora  'diti  fil  ,  nit  t-  aiiquo  HituYtùo 
Harry**  ,  /-.t1  »«  ,n  dnantuitom  Mar!»  Vttginh  . 
Pier  Oam.ano  trovò  queiìo  ni  legno  molto  conforme  alle 
(oc  inclir.3j.oni.  Abb.anm  gU  detto.  Ci.1  e*  volle  fare 
una  legge  de;  digiuno  Cella  Vigilia  di''  due  Appolloli 
S.  Filippo  e  S.  Jacopo  .  Siccome  replicava  f.glì  .  che  i 
d  gioni  <  le  Ielle  non  poSbno  ancate  un.ti  ,  opj.cfo 
a  quella  proporzione  ,  che  le  Litanie  maggiori  fono 
una  prova  ile;  contrailo,  imperocché  non  orlante  che 
Ha  il  tempo  ...  .  ,  e  che  olrre  a  ciò  Ila  la  fella 
di  S.  Malto,  .1  digiuno  Celle  [itane  la  vince  ry;„a 
quella  doppia  l'olenn  ri  (a). l  i,  yanJum,  quia  gr,  f,)tii^.Sfif. 


l0fit,y  „rra  cy 

fy-Um  i 

alla  mede  a  p. 

la   vigilia  della 
Ottava  della  P. 

t..  l-M  Ji-1 

Quattro  T 

comiW.W  , 
fcgl.  oppofe 

•.fo^'neir 

PeDlfCOfle,  le 
miccolìe  ,  linai.- 

che  cadono  nel  t 

0:ta,e.  Cer 
epa  all'  ani.ca 

c'.'k 

che  tendeva 

ì;peiiee,c.,,,ir,nio,,:a,l..,  n  un  meue.rao  g.ornu . 

quella  pop*» 

"   generale,  e 

del  digiuno 

nelle  Felle  p:,nc 
"°" 

dinaie  chtirra  pi 

„,..en  

pai,. 

idea  del  e  *eft 

•TVhe  Y 
i.nhe  'c;or,c 

K~ 
og.amo  fut- 
prefato  Ca:. 
o  i  fuoi  fen- 

tncipali,  e  Che  , 
altresì  rei-dulie 

ne  ai  dig-ufl 

o:  b3iu  r0. 

lan-enie  roride:; 
che. e  compir  bi. 

.te  le  Felle,  eh' 

i-i'g  :  eie; 

n  a  d. vedete 
:  da  elio  al. 

legati,  e  fono  i 
di    S.   Marco,  ' 

Cinquanta  g'Uti 
e  Ottave  del.e 

aua,  la  Iella 
wi.;à  .  Ecco 

quali  Ibi.*,  le  Fede,  eh'  e'  o..l..ngus  dalle  Principali;  cotW 
Cattando  le  Fede  d.gll    Utix)  .    CIO  che  »i  e  d:  più 
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9*i6r.W  fifiwitaubui  ffeìi.o  gt-uiieiur  ;  HwA  fi  ite 
Et^t/urtH*  rej-uU  non  a.U.<num ,  ó-c.  S  Ctlit?  la  fella 
deiu  Anounibiìonc  cadendo  in  una  Udì  di  Quattrini» 
non  lafciavali  d.  digiunale  ,  e  d;  celebrare  ne:,'  iOcITo 


che  non 
e  il  nume 

G  gliene  cai   Tuo  'luogo  1, 
e  ,    ma  (he   non   ,omVz-A  \ 
o  de' digiuni  d<  Qua.elìma. 
ro  Pier  Damiano  frinendo  a 

ua  fir.oUaìla,npen'?ecÓ'ilee',0,p 
4  d!  digiunale  in  quel  te.upo  r 

Il  cii 
Capere*  c 
dopo  Paf 
della  Chic 

i  Monaci 
htniur  Me 
Ve.o  t, 
e  odi' Aw 

(  a  )  .  M/o  e«in  ttnt»rt ,  ut  n 
ubi  amborttait  furor**  Cu* 

.risto  Giabeio, 
fcla  delia  An. 
pfofegji-Tienio 


quelli  luoghi  pillava  il  linguaggio  de' Solitari, 
che  non  davano  u  no'ne  di  digiuno  ,  le  non  le  a'  ci. 
giu:>i  '.n  pane  e  acqua  . 

Vili.    Pietro  di  HtHtnii   nella    Regola    de' Chetici 

i  giorni  Ji  Feda  odi  Oltana,  eiod  negli  ÙffiVi  di  n  >ve 
MCir4.u.  '«'""I    »  manica  due    volte  ■!  g.o.no   (  .  )•  Ow»i 
ifmprr,  rf.e  7«)  fri7<,m  de/  OA-hmii  ut  no  reni  /e<7ro. 
«rn«f  ttlcbwiui  ,   bm<s  refetliauti  u<7.m    sulla   wut  au. 
.tbirtui  ■  eccetto  i  digiuni  delia   Chiefa  ,  exteptn  lai. 
finis  /tjWi  ditOui  atuvr  trmfer.but     Ora  i  digiuni  le- 
gitilo»,  o  della  Chiefa  fono  la  Qua  teli  ma  ,  le  Quattro 
Tempora,  le  Vigilie,  ne' quali  giorni  li  d.g  unera  ,  benché! 
li  ì  B>,i-  raf  -  vi    l'incentri  una  iella  di   nove   lezioni    (  rf  ; .  la  qui. 
te.  bui    wmbui  fi  fefium  su  «OVtm  lelhwbm   vtntrit ,  re. 

librari  quifcm  itbtl ,  fed  jtiunium  folli!  non  foltj! .  Fi. 
naimtete  Te  da  l'afqua  a  Penrc-coHe ,  da  Natale  alla 
Setiuageljma ,  e  dal. a  E-cflj  di  S.  Cumhanrta  fino  alle 
lale.ice  ci  Novembre  uo  Uriiciu  di  r.uve  lei:oni  li  rro- 
Mfle 
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valTe  in 'Venerdì  ,  lì  altenellcro  dalla  carne,  non  dal' 
fangue:  fc  (i  rincontrato  il  Lunedi,  il  Mercoledì,  o  il 
Sabbato  ,  li  mangiali!  della  carne  ,  purché  non  s'  ir), 
conrralle  nei  tempo  medelìmo  un  digiuno  della  Oliera 

Due  olfervazioni  fono  da  farli  intorno  a  quella^. 
Regola.  La  prima  ,  che  tutti  i  giorni  de' digiuni  della 
Ch.efa  dovevano  eltcre  olleivati,  qualunque  folle  la  Fella 
che  ci  s' incontrane .  Ma  era  una  divozione  particolare 
di  quella  Congrega 7 ione  di  Chetici,  non  già  una  obbli- 
gazione, o  una  divozione  comune  a  tutti  i  Fedeli  . 
Quindi  può  penfarli  ,  che  i  Monaci  anrichi  comincia- 
re' fecoli  leguenri  ad  unii;.-  viepiù  ì  diclini  con  le.Fellc 
per  una  divozione  o  lia  voto  pericolare.  Quella  divo. 
7ionc  palio  da  Monaci  a  i  CKerici  ;  finalmente  da  Che- 
tici patio  gradatamente  a  i  Secolari.  La  feconda  oller- 
vazione  é,  che|!a  divozione  o  profelììone  particolare  di 
quelli  Cherici  a  rendere  i  digiuni  compatibili  con  le  Felle 
non  lì  eflendeva  alle  attinenze  de  1  Lunedi,  Mercoledì 
c  Sabbati  dell'anno;  imperocché  ella  permetteva  l' ufo 
del  fangue  il  Venerdì,  e  I'  ufo  anche  della  carne  i  Lu- 
nedi ,  i  Mercoledì  ci  Sabbiti,  quando  vi  s'  incontrava 
un  UfH;io  o  una  Fella  di  nove  letioni  .  Oliata  n'  é  la 
iasione  ,  perché  que'le  adinenic  non  erano  che_» 
di  pura  devozione.  Elle  adunque  potevano  •  cedere  ad 
Un' a  Irta  divozione,  cioè  a  quella  d'  onorare  le  Felle. 
Abelardo  fu  pili  rigorofo  nella  Regola  ,  che  formò  pef 
le  Religiofc  del  "Paracl  ito  :  Ei  permette  loro  di  mangiar 
.carne  la  Domen'ca  ,  il  Martedì  ,  e  il  Giovedì  ,  ma_. 
vieta  loro   aHoìutan.enie    gli  altri    quattro  giorni  della 

la,  benché   vi    c.idelfe   una    Fella  folenne(a).  fa)  ■> 

ili  celtbraida. 

IX.  S.  Odone,  ^bbare  Ouniacefe ,  che  hi  ferirlo  la 
vita  del  Simo  Conte  Gerardo,  dice  eh' e'  cibavali  di  ma- 
gro tre  giorni  la  felliniana,  e  che  fofpendeva  in  vero 
fa  Tua  aiiinenza  ,  fé  incontrava!!  in  elli  giorni  una  Fella 
annuale  (b).  Si  in  eifdeai  ferìh  fsaivìr.is  a'iun.,!ir  ève-  fb,  B,y;,r. 
nffit:  ma  rimetteva  ad  un  altro  giorno   1*  illefla  aiti.  clan. ffl6t 


■    ~  — ■  ■ 
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tienia.  Se  avveniva  un  giorno  di  digiuno  la  Domenica; 
digiunava  il  Sabbato.  Eia  altresì  una  pratica  partico- 
lare ,  e  una  diiorion  vofonraria  degli  ultimi  tempi 
d' anticipare  nel  Sabbilo  il  digiuno,  che  cadeva  la  Da. 
menici*  Da  prima  il  dig  uno  ce  lava  per  rjueil'  anno. 
Diremo  apriremo  ,  come  (lucia  a  r.t:c.i  palone  ci  digiuno 
palsò  in  precetto  . 

Guglielmo  da  M''mesbjiy  nel  Tuo  quarto  tibto 
delia  vira  del  Re  Guglielmo  II.  d'  Inghilterra  ,  dice 
Che  i  FUI. aioli  dì  Cilicio  Cj!  primiero  Icro  flabilimcnto 
fecero  p<ofeil.one  di  digiunare  dagli  Idj  di  Settembre 
lino  a  Pafqua,  feria  eccettuate  Pe'la  veruna,  fuorché 
le  fole    Doireniche  .  Ab  .A,bu,  Septeabru  io  Pi- 

fiòj  nu'.tu.t  ftfiivtftìt  tMiaiiu,  f'ttttT  diri  Dannatevi , 
mfi  fati  ■»  itt  ftjvkm  /Stomi  . 

S.  Piero  Abbate  di  C.ugny  nella  eccellente  Lene, 
la,  che  ferule  a  S.  Bernardo  'per  la  .'.fefa  degli  alle. 
Blamcni,  legittimi  o  tollerabili  celi'  O.d.r.c  Cfumaccfe, 


flflimi 


di  Dio,  i  fuoi  Appoilol 
che  la  fola  cofa  ,  eh'  i 
Il  «■(■■Unare  nell'  Orlava 
Epifania,  e  delia  Purificai 
come  pur  [e  Domeniche, 
niacefe  fono  si  farli  ,  col 
Che  non  pollo  ratienet 
role  (  a  )  .  Swptia  ci» 
•  crplion;  a/itjaa  rtgularia  j 
oblcrvai  .*  ijuij  v  friui  i 
p'Oltxitrrt  tò/lintHIK  ri 
St>J  <jho4  furi  ebariimit 
talli  Deviai  ,  Fpipbf'a 


,1  rrgl.o 


■«titMitam  imi*. 
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firn  UCHonum  jóltnmtattm  ah  tue  rigalariam  jijimioram  con- 
fuctudìne  cxcipii,  quia  ìpfum  Dominali,  gaia  Apofloht,quit 
auofdam  aliar  fanliorum  &  fic  barrare  canari:  ,  O  omnia* 
fine  Rcligiojòrum  Jìc  jrjmanliam  morra  imitati  proponisi 
Trattavafi  qui  fcìamente  de"  digiuni  della  Regola 
dì  San  Benedetto  ,  che  i  Cifteicientì  fedelmene  affet- 
tavano ,  Peni'  aver  riguardo  a  i  giorni  di  Fella  ,  in 
cui  poreuan  cadere,  e  i  Cluniacelì  al  conrrario  fe  ne 
rallentavano  ne' giorni  di  Fella  ,  o  agli  Urici  di  dodici 
[«ioni  ,  feguendo  in  oó  I'  ulo  di  quafì  tue  ri  gli  anri. 
chi  RcligioC).  Ommum  ptnr  Rrt-giofi'um  morii*  .  Ma  la 
ileffa  modeiai  one  ,  e  la  meaefima  prudenia  dee  rego- 
late il  go4.Ho,  che  noi  faremo  ded'g.uni  della  Cme- 
fa,  ire  fi  fono  rallentiti  In  coti  tempi,  e  io  certi  pae- 
C,  e  che  non  (t  fono  rallentar!  in  airi,  temili,  e  paefi, 
attefe  le  refle  che  vi  »' ioeomr«vano .  Quelle  fono  piati- 
che  diverte,  tutte  pie  e  rune  icdevoli,  purché1  ci  unia- 
mo ad  elle  con  uno  fpitito  di  picli,  e  una  faggla  modera, 
aione.  Lo  fp.Mo  d,  p.eti  può  muover  gli  uni  ad  ag- 
giogare Tempre  nuove  au-lenta,  e  a  non  rallevare  un 
minimo  che  delle  antiche,  e  può  bene  altresì  rodar  gli 
altri  a  taKenraie  in  altre  Felle  i  digiuni  ,  che  la  Chieda 
(allenta  la  Domenica  ,  affine  di  compenfare  tale  rallen- 
ta mento  con  una  più  lunga  e  Icrsenre  Salmodia.  La- 
prudenza  e  la  moderarione  dee  follieirarc  gli  uni  e  gli 
altri  a  Rimare  e  fegu  re  le  loro  pratiche  patricodi!  , 
dimodoché  non  perdano  niente  della  llima  e  del  ilfprrto 
lincerò,  che  deggiono  avete  per  le  pratiche  contrar.e./ 
degli  altri. 

X.  11  prederto  Piero  Cluniacefe  nell'  ammTrsb^e  de. 
fcriiione,  eh:  ha  fatto  delle  aultcriU  de' Cettofini  ,  di. 
ce,  che  non  mangiavano  mai  che  una  volta  il  giorno, 
Cioè',  ciie  digiunavano  fe-npre,  eccetto  l'Ottava  di  N'a. 
tale,  "li  Pa&ua  ,  e  della  l'entecofle,  il  giorno  delia- 
Kpìfanla,  de.la  Hutlficaìions,  dell'  rtnnunt.aiione ,  quan- 
do  vicn  dopo  Pafqua,  I*  AfcenCone ,  la  Natività  *j 
V  Affamion  della  Vergine,  le  Felle  dc'dod.ci  Appofloli, 
di  S.  Giarobatiiìa,  di  S.  Michele,  di  S.  Martino,  e  di  tutti 
j  Santi  (a).  Stntt!  in  dir  fimper  comidum,  cxctfiil  odo  dir.  .  ... 
bus  Halalir  Domini,  odo  dittut  l'afib* ,  otiti  diebus  Prme-  jf,Jf" 
foJUi,  EfitbaniatSariJicaltonr^onanciaihBtiqnanda  Pafcbali 
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tcafare  frovinir ,  &c.  I  Certófìni  adonqira  erano  tìróaffr 
nell'  ufo  amico  della  Chiefj  di  non  digiunate  i  dt  Fe»ì, 
Itivi,  eccettuati  i  cinquanta  giorni  dopo  Pafqua  ,  e 
la  Fella  della  Anntiniiazione ,  quando  cadevi  in  Qua., 
relìma-  .    Ma  dobbiam   confettare ,   che   quello  piccolo 

incomparabili  P,cligiofi  d igiunava no  rutti  gli  altri  giorni' 
dell'anno,  e  ne' giorni  fieliì  che  non  digiunavano,  of- 
fcrvavano  Tempre  una  efattiflìraa  allmen;a,  non  ufando 
mai  carne  ,  non  mangiando  mai  pefee  ,  fc  non  allori 
che  veniva  loro  donato,  non  ufando  mai  uova, e  formaggio 
fe  non  la  Domenica  o  il  Giovedì,  cibandoli  di  legumi  il 
Martedì,  e  il  Sabhato,  finalmente  digiunando  in  pane 
e  acqua  il  Lunedi  ,  li  Mercoledì,  e  il  Venerdì  t  Qurfte 
aflinenxe  compenlavano  certamente  i  giorni,  che  non 
digiunavano  ■ 

XI.  Quello  S.  Abbate  non  fa  gli  un  femplice  ammira, 
(ore  delle  aulkrirà ,  de' digiuni,  c  delle  allineale  degli 
altri  Religiofi,  fatico  molto  a  rictcfccrle ,  o  a  riflabl. 
lirle  nel  fuo  Ordine  ,  comandando  che  li  alleneffeio 
dal  graffo  [uni  j  Venerdì  dell'anno,  eccetto  la  Fella 
di  Natale  ,  a*  ella  cadeva  in  Venerdì  .  Ei  fece  uno 
Statuto  per  fai  digiunate  il  Sabbato  ,  le  vigilie  che 
cadevano  in  Domenica.  La  ragione  che  allega  di  quello 
Statuto  è,  che  il  folo  Ordine  Cluniacefc  era  allora  di. 
vetta  dalla  Chicli  Romana  e  da  latte  I'  altre  Chicle, 
che  facevano  il  Sabbato  quella  anticipazióne  del  di. 
(i)  THJ.fug.  giuno  delle  vigilie  (  »  ).  CauA  iafìituti  bui  ut  fuit  , 

tornea  lem  tncangrai  «re  boritila  nojlrn  confietudtnit 
ab  allarma  Ecdtjiarum  ufu  Aijjtrcnli* .  Quia  &  Romana 
Fcclelii  &  aìijrwn  Eecìifi'jrnoi  unjvtrfitat ,  nofìrir  tauiaot 
r.vtfpnr,  jijiiHta  vieìlramm  moia  Jiipra/cripia  fervabint. 
Le  Chicfc  dell'Olitine  Cluniacefc  ollervavano  vcriliinìl- 
mente  in  quello  I'  ufo  antico,  c  non  facevafene  loro 
un  delitto.  Fu  nonpertanto  un  debito  di  pietà  il  confor- 
marli all'altre  Chiefe,  principalmente  in  un  punto  che 
cooiiileva  in  una  nuova  auiieiita  ,  nel  che  1  Monaci 
.non  debbono  lafctaifi  oitiepaHarc-  da  i  Secolari  .  La 
liberta  llefla,  che,' la  Chìefa  Romana,  e  l' altre  Chiefe 
"lafdiBano  a  i  CiunUtclì  d'  offeritale  una   pratica  con. 
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trarla  alla  loro,  ditnoflra  che  il  colluvie  di  digiunare 
Jl  Ssfafaaio  1:  visil*  cadote  in  Domenica ,  eia  nuovo, 
*  non  a.ena  anche  luogo  tra  i  comanda menti  dc:i* 
Chiela  .  Finalmente  P.etro  il  Venerile  comandi  ,  chi 
£  ofle.vauero  tutti  i  d'g.uni  d<  la  R.-gola  dopo  'a  efal- 
tadon  dcl.a  Croce  di  S;.;tec-.b;e  lino  a  Qjarelima ,  ec- 
cedo la  Fella  di  S.  Michele,  le  felle  delia  Ued^aii.nj 
della  Crucia,  c  degli  Appoftoli,  fe  1  «terni «ano  fuor  oeil1 
Av«r.w  ,  e  avana  la  SriruageGtna .  le  felle  dcg'i  Ab- 
tuli  Chiniceli,  gli  otto  giorn;  dilatale,  il  giorno  dcl.'a 
-£P:faoia  ,  le  FeHe  di  b.  Marcello,  di  S.  V.nccnio,  dell* 
PuilficMionc,  c  della  Cattedra  di  S.  PI«Q.  Sicché  tuora 
di  quello  picciol  numero  dì  Felle,  dovevafi  d  giunire 
adi*  inverno  le  Pelle  medine  d,  dodici  Lesioni .  I.a 
aagione  di  queflo  Suturo  In  la  roult;p:icanone  modi. 


■e  della  maggior  parie  dc'dlgunl  cVla 
wfliMi  t-w  full  multtpttcitu  w«»r 
>v.u.M,  i^  m^h  fi,t&  wfi  quo. 

runwi  cernono,  ram  ,  <fat  fr'jtft  noie,  u"Jm  f-crr^, 
Saiflerum.  ,i,Ui>*-iw*t  qaoqut  velai  indoli  villi  adau- 
«.aia,  ;**  dilli  lempiri*  frati**  tciuf^ai  ,  6- 
ex  rcfiuÌ4  injunfli  jtjuma ,  frtqutaiatu  bimt  tomeflioni. 
tut  j*n  pene  tinìverfe  ixclufemnt  .  Apparifce  da  ciò, 
Clic  quantunque  quello  Santo  Abbate  lacelTe  l'apologia, 
degli  allevia  memi  del  Aio  Otdine ,  quando  vedcvalo  cen. 
furate  con   troppo  di  calore  ,  non  Iafciava    di  trava- 

Sliare  quanto  eiagli  poHibilc  di  ricondutvi  l'antica  au> 
etiti. 

XII.  Palliamo  da  i  Religiofi  a  r  Secolari,  per  dite 
Che  nel  principio  del  decimo  rsrzo  fecolo  ,  o  li  a  pei 
le  ragioni  che  li  fono  toccate  ,  ovvero  per  il  defiderio 
d'  imitare  1,  Rcligioli  ,  o  finalmente  per  la  multiplica- 
aione  de  i  piccoli  cangiamenti,  che  di  tempo  in  tempo 
fi  erano  fatti,  il  coilume  lì  trovò  come  univerfalmente 
flab'rlito,  di  non  riconofcet  più  l'antica  i  ricompari  bili  ri 
delle  Felle  co' digiuni  o  con  le  attinenze,  Te  non  per 
]c  Domeniche  e  per  la  Fella  di  Naiale.  Le  due  Decre- 
tali d'  Innocenzo  III.  e  di  Onorio  Ili.  fanno  fede  di 
quel]  Che  diciamo;  impeiocche  Innocenzo  III,  riljior.de 
B  b  b  2  all'. 
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.  ali"  Arcivefcovo  di  Braga  (a)  ,  che  dencG  digiunar» 
il  Sabbaro,  cadendo  la  vigilia  in  Domenica.   E  Ono- 

-  rio  III.  rifpondc  al  Vefcovo  di  i'raga  (i>)  ,  che  può 
•   mangiarli   della   carne    il  Venerdì,  quando  in   dio  av. 

-  vcgna  la  Fcfta  di  Natale,  Te  uno  non  Ila  obbligato  ad 
Una  pratica    contraria   per  voto,  o   per  profelbon  Re> 

.  ligiola  {  c  ) .  Qui  ttec  tinto  nec  rtguUrt  abfervanrtO-, 
.  funi  afìnfli,  in  fexta  Feria  ,  Ji  fejìum  HativhttU  Do- 
minteti  die  ipfi  ventre  contigcrtt ,  tarntbus  fropter  Fcjii 
txctUtnUum  vefii  paffuta ,  fiamJna  tanfuetudinem  Eccle. 
Jitc  general  ir  .  Ncc  ramiti  nfrebeudeadi  fiat ,  qui  oh  de-'- 
•oarionem  voluerint  abflinere  .  Dobbiamo  oflervaie ,  che 
il  dubbio  non  fu  propolio,  e  la  rifoluzione  non  venne 
altresì  data  che  filila  concorrenza  di  Natale  e  del  Ve* 
nerdl  nel  niedelitno  giorno.  Deeli  da  ciò  conchiudere, 
che  allora  la  Fella  di  Natale  età  la  foia,  che  romperà 
1' allincnza  del  Venerdì,  e  che  non  mctcevali  in  dub- 
bio, che  J'afiinenia  de' Mercoledì  e  de' Sabbati  non 
rimanrtk  fbfpcfa  per  la  concotienza  dell'  altre  Fette  , 
per  cllcre  più  tollo  di  devozione  che  di  obbligazione 
nella  maggior  parte  delle  Chicle  .  Ma  allorché  li  furo- 
no accoftumati  a  rallentar  foltanto  per  la  Fella  di  Na- 
tale l'ailìnenza  del  Venerdì,  ch'era  la  fola  ,  che  foflc 
d'obbligazione  in  tutte  le  fettimane  dell'anno;  ofler- 
volli  dipoi  1'  ilìeflà  maflima  di  deferire  anche  ne'  Sab- 
bati quello  rifpetto  alla  fola  Fella  di  Natale,  quando 
i  Sabbati  furono  univerfalinente  confecrati  alia  medelima 
allinenza. 

Matteo  Paris  racconta  ,  che  la  Feda  di  Natale^ 
elfendo  caduta  il  Venerdì  l'anno  12;;.  alcuni  mangia- 
rono della  carne  .  Erar  aateit  Uh  atmo  Ha  tal  11  Do- 
•«ini  feria  ftxt*  ,  &  eomederuni  alimi  ctrtter  ,  ab  rtve* 
mriam  Cbrifit:  quia  i-iréum  caro  facilini  eo  die  pndtit 

XIII.  Egli  e  tempo  di  venire  alla  Chiefa  Greca  , 
e  terminare  quello  Capitolo.  Il  Concilio  che  i  Giecì 
chiamarono  in  Trullo,  attefo  il  luogo  ove  in  CoBan-' 
tinopoli  fu  celebrato,  e  del  quale  vollero  far  paflàrc 
i  Canoni  per  Canoni  del  Concilio  VI.  Ecumenico,  che 
aon  ne  aveva  fatti.  Quello  Concilio,  dico,  fece  uno 
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!  per  cui  ordinò ,  che  t 
lima  fi  dicelTe  una  Mena  fece;  . 
Prefanti  fica  ti  ,  conlimilc  a  quella  della  Chicli  Romana* 
nel  Venerdì  Santo,  in  cui  non  lì  confacta  il  Corpo  =  it 
Sangue  di  GESÙ'  CHRISTO,  ma  il  Sacerdote  li  co- 
mimica  con  un' Olita  confegrata  il  di  della  Cena.  Il 
prefato  Concilio  eccettuò  lolarncnte  le  Domeniche,-!  Sab- 
bari,  e  II  giorno  della  Annunzìazion  della  Vergine  (b)  .  , 
In  omnibus  fanti*  Quadragejimx  jijanii  dubus  ;  frxtir- 
quarti  Sabbatbo,  &  Dominici ,  f infici  Animmiationxs'  die, 
jìat  facrum  PrxfanttiJitiitOTtim  mini  fortumi  e  ton  {roegiaf 
menon  iera  liturgia.  Saliamone  Ipieganao  quello  Cano- 
ne dice,  che  il  vero  Sacrifizio  è  il  culmo  della  nollra 
feliciti  e  del  nortro  giubbilo  ,  che  per  confeguenz» 
non  li  addice  a  i  giorni  di  digiuno;  che  la  Mella  de' 
Prefanrificati  non  è  il  vero 'Sacrificio  incruento,  ma  fa- 
iamente  come  una  obblazione  reìrcrara  d'  un  Sacrificio 
precedente.  Prafinttficatcram  autem  niintflcrtum  incrudii 
tuot  Satrificium  non  itetmus ,  [ed  obiotioncm  frinì  obliti  ' 
&  fer/cffi  facrijìcii;  che  perciò  il  Verò  Sacrificio  non 
dee  celebrarli  che  i  Sabbati  ,  e  le  Domeniche  di  Qua- 
lelìma,  e  il  giorno  della  Annunziazione ,  perciocché'  la 
legge  della  Chlefa  comanda  di  non  digiunare,  e  di 
non  genuflettcrc  in  ■  quclti  giorni.  In  ha  twin  Fefium-, 
"£'">  "<">  dtjlere,  non  jtjimare  vcl  gimflélcre  juffi  fa. 
inni  .  Che  finalmente  l'opra  quello  modellino  principio 
i  Monaflcri  i  meglio  regolari  d'  Oriente  cantano  e  leg. 
gono  avanti  le  attinenze  della  Quarthma  gli  Uflìcj  t-t 
Je  Leiioni  di  tutte  le  Felle,  che  cadono  in  Quaielìnia  ; 
affine  di  non  unite  le 'Felle  co'  dgiuni,  ovvero  di  non 
rompere  il  digiuno  ,  per  celebrare  le  felle  eoo  maggiore 
'  convenevolezza  •  L>a  quesio  d:fcorfo  di  itafamone  appa- 
rile ,  Che  la  fola  fella  della  Annunziamone  era  cele, 
ferita  in  Quarefima  tra  i  Gtcci  con  la  folenoità -dét  vero- 

Quantol°sìr  altVte'fìV*  o  ""e  non  ^'crano'  celebrate"  ', 
come  ne'  Monaflerj  i  meglio  regolati,  che  l'antici- 
pavano avanti  la  Quarelima,  ovvero  elleno  non  efcln- 
devano  il  digiuno,  oppure  celebravano  Tenia  Sacrifizio- 
XIV.  Il  prefaro  Balfamone  tiferifee  altrove  la  rifo- 
luaione  Sinodale  di   Luca  l'attiaica  di  Coliantinopoli, 
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fopra  il  giuramento  d'un  Gentiluomo  ,  che  aon  Kojexa 
pangiar  carne  il  giorno  di  Natile,  caduto  ta  un  M9.fi 
tedi,  perche  aveva  giuralo  di  non  mangiarne  lutti  i 
Martedì  dell'anno  a  onore  di  S.  Giambaiilla  .  li  Pa- 
triarca, tifpofe,  ch'elfo  doveva  mangiar  carne  il  giorno 
di  Natale,  fenza  riguardare  il  fuo  giuramento,  bercili 
la  Fella  di  Natale  è  una  "Fella  Pacale  Pafclwlùi  l  otre} 
e  che  il  Canone  Appollolico  (comunica  coloro,  che  di. 
ti.-        1  Pianeranno  qualunque  Sabbato,  o  Domenica  dell'  anno. 

Ora  turre  le  Domeniche  fono  molto  meno  la  Fella  del 
Signore,  di  quei  che  lia  Natale. 

XV.  Ma  ficcomc  i  Greci  digiunavano  fuor  di  Qui- 
relima  tutti  i  Mercoledì  e  i  Venerdì  deli'  anno  ,  cosi 
non  avevano  per  quelli  digiuni  la  medefìma  ciancila  . 
Abbiamo  detto  qui  fopra  in  che  occalioni  fc  ne  4ì. 
fpenfavano .  Quella  che  fa  ai  aggi  01  mente  al  noitro  prò. 
polito  ,  e"  la  felliniana  di  Pafqua ,  che  panavano  tutta 
intera  ,  come  Te  ioue  flato  un  giorno  Colo  di  Pafqua . 
(i)jurhor.  Le  parole  di  Baiamone  (a)  fono  Hate  riferite  qui 
Jwf-J88*        avanti  ,  parlandoli  del  digiuno  di  quelli  due  giorni  . 

I  Greci  adunque  avevano  ridotto  ad  una  fettimana  la 
efenzione  de  i  cinquanta  giorni  dopo  Pafqua  ;  alla  fola 
Fella  di  Natale  1'  efeniione  di  tulle  l'altre  Felle  fuor 
di  Quateljma;  c  alla  Annunziazione  »  quella  delle  Felle 
di  Quarefima. 
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CAPITOLO  XVIII." 
Del  Digiuno  delle  Quattro  Teriipora.. 

I  Distaili  Mli  0*<«"m  Tempra  furiai  f„  fidiHtT, 

mollo  limolai  urti*  Sptgn*. 

Usi,  tarali  ibr  in  Iranrii    natoti  Carlo  Magni  ,   iti  ivi 

finsli  tubUìtnt  <el  Jisiuai  ,  uh  !■  ifimtm*  ,  r  itili 


Vìi      St  li  Quattro  Tempra  fati  tettiate  fepra  filili 

iella  Singola. 

VH.    tes'1"»""*       s'  <^Bl'  t"  riMUtft  F  mia  fintiti  itll* 

disivi»;  «i-.'.V  li««lro  Tempra. 
Vai,  Si  i  Crei!  bina,  I.,  OgfUn  T.tnpt*. 

I.  T~\E  i  ncllri  digloni  delle  Quattro  Tempora  ,  pare 

YJ  che  S.  Ifidoró  (a)  e  coofcguenKfDtfite  la  Chiela  <*> 
di   Spagna  non  ne  abbiano  conofeiuto  che  due,  quello  ,g 
dopo  la  Pentccofìe,  e  quello  del'  mete  di  Settembre.       fr'"'i  ' 
Quanto  a  quello  della  Ptntecodc,  S.  Indoro  dice,  ch'egli 
è    offertalo  nella   Ch'eia    per    adempiere    la   parola  dì  "TI 
GESÙ'  CRISTO,  il  quale  premi  (e,  che  fi  farebbe  di. 
giunato  dopo   it   ritorno  dello  Spoli)  nel  Ceno   d)  filo  '  > 

Padre.  Il  Concilio  di  Cirona  nel  517,  aieva  ordinato  ■  :■> 

un'  aflinema  il  Giotcdl,  Venerdì,  e  Sabbaio  dnpo  la 
fertimana  di  Penrecoue  .  Vi  txfltta  ftUsmiaif  Penne». 
f}CI,    tn  fidenti  fltlirttnu  a  quinta  feria  in  SMaibvm 

irilidoro.  Quello  Padre  [  t  )  mi  '['  origine  del  di-  (M 
giuno  del  mefe  di  Settembre,  dal   Lcvirico,  ove  Mofe  >9",<" 
ordina   il   digiuno  della    cl"pla7iane   nel    decimo  giorno 
del    feti  imo   mefe  .   In   vece  di   parlar  poi   de  i  duej 
altri    diguni  delle  Quattro  Tempora  di   Dicembre   e  dì 
Marzo,  palla  al  digiuno  delle  Caknde  di  Novembre, 
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'  iìvìmt  Scrittura  Eeeltff»  morta  vbtimh  ,  tir  unìnerfate 
jcjnnium  bue  obfervatione  celebrai .  Ho  difficolti  a  cte. 
dere  quello  Amore  intorno  a  ciò,  ch'egli  dice,  che 
quello  digiuno  era  unWerlale  nella  Chicfa.  Quello  poi 
eh'  e'fcgue  a  dire,  è  più  certo  in  ordine  a!  digiuno  delle 
Calende  di  Gennaio,  che  lì  oppofero  alle  ilravagame' 
di  alcuni  telìduì  della  idolatria  a  onore  del  Dio  Giar; 
no  ;  perocché  quello  digiuno  fa  effettivamente  univer- 
faliflìfrio  ,  almeno  in  Occidente  .  Stututrunt  Patrec  in 
rmivcrfo  mando  per  omner  Eccleliar  ptblicum  jejaaitim . 
Egli  è  elidente ,  che  quelli  due  altri  digiuni  non  Tono 
in  verun  modo  le  nofirc  due  altre  Quattro  Tempora, 
c  può  dubitarli  ancora,  (e  i  due  primi  fono  gì'  ideili 
delle  nolfre  Quattro  Tempora  della  Peniecollc  e  di  Set- 
tembre; dando  S.  Ifidoio  al  digiuno  di  Settembre  il  de- 
cimo  giorno  del  mele  ,  conforme  al  Lenitico  ,  e  dice, 
che  quello  della  Penrecolie  comincia  dal  di  vegnente  . 
Pq/i  Pentecolìen  alio  die  inebaatar. 

II.  Le  Quattro  Tempora  non  erano  per  avventar» 
Hate  meglio  cognite ,  ne  meglio  praticare  in  Francia 
avanti  l'Imperio  di  Carlo  Magno.  Il  Concilio  di  Ma- 

Sonia,  che  quello  Principe  fece  adunare  un  anno  avanti  ' 
i  Iqa  morte,  cioè'  nelI'Sij.  parlane  come  d'un  nuovo 
Ilabiliroento,  che  favevafi  nella  Chiefa  di  Francia,  fui 
modello  di  quella    di  Roma.   Eccone  il  Canone  che 
colloca  quelli  quattro  digiuni  a  un  diprtlfo  ne'  mede- 
'  limi  tempi,  che  ora  fono  (b)  .  ConJIituimui ,  ut  quatuor 
\  tempora  ami  ab  omnibut  cam  jejunio    obferventar  :  hoc 
,  e/!,  in  nanfe  Minio  bcbdomida  prima;  tir  Feria  quarta 
ej-  Jexta ,  tk  Eabbatbo  venient  amati    ad  Ecclejìnm  bora 
nana  cam  Litania  ad  Mijlarnm  folennia  ,  Stmiltter 

')  bebdomada  fecunda,  Feria  quarta,  tir  fexta, 

  ufque  ad  boram  Nonam,  tir  a  carne 

so  omnwui  avwncaruF  *  Slrmltler  in  menfk  Septembria 
bebdamada  terna,  &  in  menfe  Decembrio  bebdomada  qua 
fuerit  piena  ante  vigili/un  Nitivìiaiir  Domini,  Jicat  efi  in 
Romana  Ecclefia  tradii,,,;  .  Le  Quattro  Tempora  di  Set- 
tembre e  di  Dicembre  fono  ancora,  e  Tono  Hate  frmptc 
ttabili  nel  nedeiìmo  luogo  •  Io  non  fo  la  ragione  • 
dee 


menfe  lunio 
tir  Sabbatbo 
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perché  (lucilo  Concilio  non  prele  a  i mi t allora  della 
Chiefa  Romana,  la  prima  felliniana  di  Quarefima  per 
le  Quattro -Tempora  di  Marzo,  fe  pur  non  luffe,  petcM 
quella  prima  ferrimana  di  Quarefima  cade  talvolta  in 
Febbraio .  Quanto  alle  Quattro  Tempora  del  mele  di 
Giugno  ,  il  luogo  loro  non  fu  generalmente  e  uniuerfal- 
mente  lìflaro  nella  felliniana  della  Pc n reco (l e  ,  Te  non. 
gran  tempo  dopo  quello  Concilio  ,  come  appreBo  di- 
remo  .  Il  Concilio  Romano  folto  Papa  Zaccaria  nel 
743.  aveva  parlalo  in  forma,  che  il  Concilio  di  Ma- 
gonza  non  pareva  ailonranatfene  («)■  Primi,  quarti,  (i)Ca*rt> 
fipiimi  ts-  Jmmi  mcn/is  fari  dcbtmt  Ordinatami  1 .  Quello 
Canone  non  elprimc,  clie  per  il  primo  mele  inrenfle  la 
prima  fctiimana  di  Quarehma  ,  per  il  quarto  la  felli- 
niana di  Cent  renile  ,  benché1  quelle  feti  ima  ne  cadano 
bene  Ipetib  fuora  di  quelli  meli.  Papa  Zaccaria  l'in- 
tendeva però  in  quella  gui'a  ,  perciocché1  Gregeie  io  li, 
nella  Tua  Lettera  alla  Chiefa  di  Tur  nga  nora  la  prima 
fetiimana  di  Quaresima  per  I'  Ordinatone  del  primo 
mefe  ■  In  ìngreua  QgairageJituU  . 

Per  altro  il  Canone  del  Concilio  di  Magonza  ci 
fa    fapere,  che  il  digiuno  delle  Quanto  Tempora  era 


tnenrc  che   quei  i  quali  crar.o  legirrimamente  difpenfati 
dal    digiuno,  erano  nullaperodimcno  rcnuti    all'  alimen- 
ta •  Carolo  Magno    aveva   anicccdenremente  ordinalo 
1"  ifteflb  digiuno  delie  Quattro  Tempora  nel  Tuo  Capi, 
«□lare  dell'anno  -169.  (b) .  Vi  jcjmìim  Quatmr  timporum  (b)  Captivi, 
tìr  iffi  Sattrdata  obfirvint  ,  &  fichi  denunciti    obfir-   S.U  Tm.i. 
vandwn ,  Ma  il  Concilio    di   Magonfj  diede  i'ultimaj  iti, 
conferma  a  quella  nuova  difciplina  ;  e  benché  il  di  lui  '°5'. 
Canone  non  faccia  menzione  degli  Ordini,  i  Capitolari 
di    Carlo  Magno  fe  ne   dichiarano  Apertamente   in  un 
altro  luo£o,  facendo  conolcere,  che  quelli  digiuni  fu- 
lono  conlecrati  per  otienet  dal  Cielo  quell'abbondanza 
(Ira  ordina  ria   di' grazie,   che  <■    nccelTaria  a  i  Minilirl 
dell'Aitare  f  e  J  ,  Ductant  gretbyteri  popolimi  quaiuar  (e)  Cintai, 
tcgitiai*    Itmpvrum  jejiaàa  obfirvart ,  bue  ed ,   menfi_,  Bai.  Tutt,ti 
Martin  ,  JmÙb  ,  Seftembrio  tì-  Dtctmbrio  ,  quando  Sacri  t'£-9H- 
Ccc  Or- 
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Ordini?  juxti  Jlalula  Canonum   dtjfribuuntur . 

[II,  Il  Ca|ii[olo  generale  degli  rtbbati  tenuto  in_, 
Aquifgrana  nel!'  ottocento  diccllètte  fece  uno  Statuto, 
che  vieta  il  digiunare  nella  fettimana  della  Pentecolìe, 
Te  non  vi  tengono  ordinati  digiuni  (liaordinarj  (a). 
Vi  in  btbdvmada  Pentccoflts  ,  non  flfftaniur  gena»,  f> 
non  jtjunclur,  tufi  Jl aiuti  fucrlnt  din  je'tinìi  .  Le  Quar. 
tro  Tempora  adunque  non  erano  ancoia  fitfarc  in  quefla 
felliniana.  Il  Concilio  di  Salingoftidio  nel  1022.  cangiò 
qualche  cofa  in  quella  difpolìiione  delle  Quanto  Tem. 
pota  ,  a  vicinandoli  alquanto  a  quella  dì  Roma  ,  impe- 
rocché quello  Concilio  volle,  che  fe  il  primo  giorno 
di  Marzo  cadeva  il  Mercoledì,  o  avanti,  le  Quattro 
Tempora  lì  celebrartelo  nella  medefima  fettimana  :  s' ci 
cadeva  il  Gioaedi ,  o  dopo,  che  lì  afpcttallè  li  fetti- 
mana  feguentc  ,  E  per  le  Quattro  Tempora  di  Giu- 
gno, fe  il  primo  giorno  di  Giugno  lì  ttovava  il  Mer- 
coledì ,  o  avanti,  che  le  Quattro  Tempora  fi  fatetTero 
la  fettimana  feguentc;  fe  fi  trovava  il  Giovedì,  o  dopo, 
che  fi  rimerteiìcro  alla  rena  Yctrimana  del  tnefe  .  Mi 
fe  il  Sabbio  delle  Quattro  Tempora  (a)  fi  rinconttava, 
fecondo  queflo  cuculo,  l' Meno  giorno  della  vigilia  della 
Pentecolìe,  fi  doveva  differite  il  digiuno  delle  Quattro 
Tempora  lino  alla  fettimana  ftelia  della  Pentecolìe , 
nella  quale  il  rigor  del  digiuno  non  avrebbe  feemato 
niente  della  folenmtà  degli  (JtTììj  della  Chiefa  ,  dio 
Vanno  adorni  dì  tutta  la  gloria  de' giorni  di  Fella,  come 
apparifee  dalle  Dalmatiche ,  che  portano  i  Diaconi,  per 
1"  Alleluia  che  cantafi,  e  per  il  divieto  di  genuflettere . 
{  i  )  Si  jtj«*.»m  mcvfi,  J»xìi  in  vigilia*  FcnncoJU, 
jicandum  prtdiéljm  rcgiiUm  ivcnrril ,  non  ibi  ctltbran. 
dum  ini  ,  fid  in  i>A  ÌìUoWj  jblcnni  i'tmecajle,  ;  & 
tane  profter  fthnniiaitm  Sprilli!  Sanili  DÌMonu  Dal. 
maina  induaniur,  6-  AlUh,ja  cwiaur ,  r>  Fhfìumus  gt. 
uua  non  dicutur  .  La  incompatibilità  degli  UnVj  della 
vigilia  della  Pentecolfe  ,  e  del  Sabbato  delle  Quattro 
Tempora  ,  fece  finalmente  comprendere  a  i  Fmnccli  e 
a  i  Tedefchi  ,  che  Roma  aveva  prefo  il  miglior  par» 
tito  di  fillare  le  Quattro..  Tempora    nella    Settimana  di 

quanto  pei  accordate   nel  modo  più  convenevole  duo 
maf- 
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rnaffime  Ecclelialliche ,   eh'  erano  Icmbrace  di  non  po. 
Tctlì  L'una  di  digiunate,  quando  'o  Spo'o  -a 

Chiefa  l«  Mie  (tato  rap.ro,  cioè  lui)  lo  dopo  l' Afero, 
fione  .  L'ai"*  di  noo  digiunale  ne  i  cinquanta  giorni 
dopo  Pafqua .  Digiunando  dopo  la  Pentec<>:l<  fi  foddif- 
faceva  a  que'ic  due obbllgMlooi :  perocché  i  cinquini* 
giorni  dopo  Pafqua  «ano  I'  ideila  telfa  di  Pafqua  con. 
irnovata,  e  la  gioia  dc!u  glor.a  comp.uta  di  GESÙ" 
CRISTO  r.el  feno  dell' «Cerno  fuo  Padre  in  luna  Poi. 
lava  della  fua  Alccnlione,  doveva  precedere  il  nu'lto  gìu- 
flo  dolore  cagionato  dalla  fua  allenta . 

IV.  Il  Concilio  di  SjI  ngolladio  fi  accollo  a'ouant© 
più  alia  pratica  di  H        ,  che  non  quello  di  MagnnJa  . 


Romana,  fu  Ctegorln  VII.  ..he  ci  diede  I' u.'iima  n.a. 
no,  fe  ne  crediamo  Micrologo,  e  eh;  ordinò,  eh.-  il  di. 
giuno  delle  Quatte.  Tempora  di  Ciprigno  fi  celebrane., 
(empre  nell'  Oliava  di  Pencecole  ■  Il  fopracitato  Au- 
tore dice,  che  i  più  favj  e  i  più  incendenti  li  arrende- 
rono al  Decreto  di  quello  Papa ,  ma  che  ve  ne  fmono 
aldi  ,  che  non  poCevano  dipartirli  fenza  pena  da  uno 
Statuto  connariu  del  Concilio  di  Magonza  Cotto  l'Ini. 

tttit  ut  xfiivale  jrjanam  infra  oftuvam    l'eaiice/lei   an.  tl, 

nonnulla  dubuatio  fuptr  bujui  fiatati  promitlgxttMe  re- 
maiifit .  Kam  non  parum  a  can/Ueiudine  eorum  difirepat  , 
qaam  a  qutbufdam  fcriptii  nnn  adco  auibemttis  mutuane, 
rum  ,  ideila  Mogumtartiifi  Ccntilto,  tempore  Htnrici  {[. 
Imperatori!  faflo  .  Se  quello  Tello  non  é  manchevole, 
o  il  Microtogo  li  é  ingannato,  ed  ha  prefo  il  Concilio 
di  Saiingoltadio  tenuto  fotto  Enrico  II-  e  confermativo 
dì  quello  di  Magonza  tenuto  folto  Carlo  Magno,  pec 
quello  dello  di  Magonza,  o  piuctolio  ha  dato  il  nome  di 
Concilio  di  Magonza  a  quello  di  Salingolladio  ,  per- 
ciocché Salingolladio  è  nella  Provincia  di  Magoni*  ,  e 
P  Arcivefcovo  di  Magonza  vi  prelTedt?  (i) .  (a)  Ordtr.yii. 

V.    Il  Concilio  di  Roano  tenuco  nel  1071.  ave*  pa. 

Ceca  il. 
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rimente  lafcilto  le  Quattro  Tempora  nel  medefimo  flato 
del  Concilio  di  Magoma.  Per  altro  non  e  da  llupirfi  , 
fé  la  Spagna,  la  Francia,  e  I' Alemanna  avanti  Gre- 
gorio VII.  non  eranfi  per  anche  conformate  alla  dìfei. 
plina  della  Chiefa  Romana,  perciocché  il  Capitolale  di 
Airone  Vcfcovo  di  Vercelli  in  meno  al  decimo  Creolo 
Ci  fa  fapere  ,  che  lino  ad  allora  nella  fua  (Iella  Chiefa 
non  eranfi  celebrate  ancora  le  Quattro  Tempora  che 
ne  volte  l'anno-  Ei  cominciò  a  ordinar»,  che  vi  fi 
Celebrallero  in  avveniri  quattro  volte,  per  fantifìcare  le 
quattro  Ragioni  dell'  anno  con  quelli  regni  di  religione 
e  di  penitenza:  per  accomodarli  in  qualche  modo  all' 
ufo  della  Sinagoga  notalo  dal  Profeta  Zaccaria  ,  ed 
anche  più  pet  conformarli  al  coftumc  più  uni  venalmente 
ricevuto  nella  Chiefa  (  a  )  .  Jefunium  quad  ter  in  anno 
apuil  nii  celcbrir:  didtciSlit ,  convenientiur  mine  per  qua- 
tuor  tempora  fieri  dicitnui  ,  ut  fieut  annui  per  quaiuar 
volv'ttttr  tempora ,  Jìc  &  noi  juxia  Zie/uria  vactui ,  6-ti 
In  ice  er^o  omuer  noe  unanimi!  ctfe  oporttt  ,  Cére. 

Al  rempo  adunque  di  Gregorio  VII.  avvenne,  che 
quella  perfetta  uni  furai  ita  nella  ptatica  del  digiuno 
delle  Quattro  Tempora  fu  llabiliia  nella  Chiefa  .  .11 
Concilio  di  Quintilmcburgo  in  Germania  nel  1085.  fe- 
cene  Decreto.  Il  Legato  di  Gregorio  VII.  vi  preliedé. 
11  Decreto  fu,  che  le  Quanto  Tempora  di  Primavera 
fi  celebrartelo  nella  prima  fiHlimana  di  Quarefima  ,  e_. 
quelle  della  Slate  nella  fettimun»  della  Pcnieeolìe  . 
{b)  Vi  vtrnnm  Jejamaa  r'«  primi  hibiamidi  Quadri, 
gcfiiiim  ,  xfiivian  tu  Viniietifit  faaper  teìibrtìur  .  Quello 
era  tutto  ciò,  che  in  elfo  doveva  regolarli  .  Imperciocché 
abbiamo  detto,  che   i  Concilj  di  Magona  e  di  Salin- 

nc'^br'ni^mcd^mf^deMa  ^hìcV  Romana?'  Papi*"  u'ioT- 
,    no   II.  (()  rinnnovò  quello  Decreto  quali  negli  Iteffi 
termini    nel  Concilio   Claromontano   nel  ioqj.  Quello 
Concilio  fu  tenuto  in  Francia  ,  e  quali  tutu  la  Chiefa 
iò  io 

Imenw  ... 

 .__    Abbate  di  Vandoroo    confultó  l  

Idclbcrro  Vcfcovo  di  Mans,  in  qual  fettimana  del  niefe 
di  Giugno  foife  per  celebrate  le  Quattro    Tempora  . 
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Et  in  qua  bibd'.mida  /unii  jtjiioa  Jitit  ttlebrtiiuri ,  ut- 
ili m'ifitwt  tnrtlif  .  Recbeii  ejianiìio  maggio!  injta- 
viglia  il  raperei  che  nel  ini.  il  Concilio  di  Oxfwd 
in  Inghilterra  de:'.fc,chr  le  Qnartro  Tempora  di  Pii. 
mai/era  f,  celebralo  nella  prima  le  iti  roana  di  Mar», 
c  ouella  del'a  State,  celia  fettimana  che  precede  it 
giu.no  de.la  l'coiecolte,  o  nella  feirmana  Heha  della 
Pentecorte  (  a  )  .  la  Marni  p*-ma  btbdtKida  »»»«■  fa)  T«.  tt3- 
dum  rji  .  feria  quarto*  f  .etti,  6-  Sjbbatbo  .  In  Juma  Tinf.Q'Hang' 
it,  /ftuorfj  ,  quii  dt.f-ltx.ti*  i:wn„f  j  p-ut-tktt' .  fi. 
^,«4  kebiomnH  fuil  Liltoia, ,  3ui  .a  bebdemada  rea- 
tttctltt  Furono  adunque  ie  Deneiali  Gregoriane,  cha 
peifeaii.naiono  quella  uniformità  delle  Quattro  Tempo- 
ra ,  Schiarando  fottopofli  aile  p-ne  Cjnonìche  quei , 
eh.-  defleio  o  ticevellcto  gli  Oni..v  faci:  bota  d.  fiutiti 
tempi  confacat.  al  digiuno  e  air  orazione  nella  Chiefa 
univerfjle,  che  ta  querti  fanti  eger.eiofi  sfoiii  per  date 
a  (c  Delta  Ctgm  Mmì'iti  . 

VI.  San  Tnmm.fo  non  ■»««*(*)  .  ^  «  «.  ,bìD.Tk,4 
catT:  qualche  .m  ww  tta  le  ro.lr;  Quait.o  Tem- 
pura  ,  e  cpe.ie  della  Sinagoga  .  l'et  Tenti  la  conve.  j. 
nicDia  de'tenpi  non  vi  e  pii)  giulla .  Alcuni  font  elle  i , 
e  i'a:lii  delia  Chiela  non  Daino  dfjpproifato  q;t:1a 
imitatone  delia  picil  delia  S:f.agoga  .  La  «tiri  e', 
che  la   Chicli  ha  Imitato   in  qualche  oecafiorte  le  pia- 


innocente  e  cela  indifterenia  del.'e  cofe  in  fc 
c  della  libelli  de' Fedeli  ad  unirvifi,  ovvero  a  fe 
lene  . 

VII.  Non  pciTaTio  tcirr.inar  meglio  ocello  Ca 
che  pei  lo  Statolo  di  San  Cado  nel  qu-mo  O 
di  Milano.  El  vuole,  che  fi  lionuovì  a  tolte  le 
no  leoipoia  r  artico  ler.nr  de'  tedili,  la  lo. 
delta  agli  I '•]">...  FcuMv,  età  Imo  appica 
alle  cpeie  buone  ,  che  in  lune  le  Chie.re  Cai 
e  Parrocchiali  ,  non  foio  fi  annunzino  le  Qaatrui 
pota  dalia  l    ...       pteccdenic  ,  ma  che  il  Mei 
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fi  Uccia  una  Piritica  per  infiammare  :  l'upoln  all'  amor 
de'  digiuni  ,  delle  oraiicni  ,  degl.  UOic.  BcdefiaBiei  , 
it'.'.e  Inculine  e  d'  irgni  f<::tj  ili  eferci  fpitituali  ; 
che  i!  Sabbato  l'eia  lutti  fi  adunino  in  CblcTa  ,  fe- 
condo I' antico  coilume,  pei  ringrariare  Iddio  t  nella 
O'dinaiitne  che  e"  (lata  falla ,  e  tìi  unii  aldi  benefiij  del 
Cielo. 

Vili.  1  Greci  non  conobbero  mai  le  Quattro  Tem- 
pora, perche1  celebravano  Tempie  il  Sabbato  come  un 
giorno  di  Fella  ,  in  cui  non  eia  permeilo  digiunare  , 
c  in  olite  digiunanano  tutti  i  Mercoledì  e  i  Venerdì 
dell'anno,  eccello  un  piccini  numero  ,  dì  cui  parloflì  qui 
fopra.  Le  Qartro  Tempora  hanno  prcltippollo  in  Occidente, 
che  non  ci  fofle  obbligazione,  né  colìumc  generale  di 
digiunare  i  Mcicolcdl  e  i  Venerdì  dell'anno. 


CA- 
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CAPITOLO  XIX. 


Dell'Avvento,  c  della  QuarcGma  di  Natale. 


I.  _  Dilli  tri  QMarifiH  tritiate  da  i  Cufluliii  .  1S  Avviala 

II,  Xiiohi  1.  Mjf.r  q:t.tti-v  Qiturfime  ,  i  riiujie   r  Avvinto  <L- 

,.,.:„,„,- 

in.    rhr  dj™.;.™  r"      ••'  t-"1'       £  ""  pnf«». 

IV.  I(  «s'm™   ...rp..-/'«  srl  CUfwiìim ,  e  in  ««'Ih 

di  Arrimebt  a    Alrìnitrji  . 

V.  ^/rrf  fr.w  tran  dj  Firn  AUalt  di  C%*j  . 

VI.  E  datti  Drt'i'ili  d1  loBiffmt  HI. 

VII.  Divrrfi  Ri^Ur,,.-.,!,       /:■„,',  /fi,,Mirj  „,„b0  al  <tìf„,m,  .  *«' 

■fin»»  rfrff  jfown». 
Vili.  »«'  Avvali  ii'  Crii. 


I.  CI  faIta  (pe^e  "atc  men?bnff  di  tre  Quarefime 
O  in  cìafcun  anno  con  l'obbligo  dì  digiunarle,  an- 
che da  tutti  i  Fedeli,  acciocchii  nnt)  li  pcnfalle ,  che 
quelle  follerò  le  tre  Qiiarelime,  che  imponevanlì  talvolta 
a  i  Penitenti  .  I  Capitolari  di  Cailo  Magno  fono  si 
t+iia r >  c  formali  Top/a  di  quello  punto,  eh'  io  non  poBb 
fardi  meno  di  rellarne  forprefo  ,  elTendo  prevenuto 
dal  pcnlieio  ,  che  le  due  QuareGroc  aggiunte  a  quella 
di  Pafqua,  non  folle to  mai  liste  d'  obbligaiione  Così 
precifa  o  tanto  uoiveifalc  .  Quelle  tre  Qoarefime  de' 
Capitolali  fono,  quella  che  precede  la  Pafqua,  quella 
Che  precede  Natale,  e  quella  che  fegue  la  Pentecolte, 
e  fono  tane  e  tic  di  quaranta  giorni.  Sì  conferii,  che 
le  due  Quarclime  di  Narate  e  della  Penrecolle  non  fono 
comandate  dalle  Leggi  Canoniche  ,  ma  li  pretende  , 
che  debbano  elfeie  olJervare ,  perchè  il  popolo  Hello 
!c  oMeiva.e  i  noli  ri  anrenaii  1'  hanno  offerite  (  a  J.  „}  ubj.c^ 
jnJ„Fer  admoncant  Sacerdote  ,  ut  legitm*  ina  jtjunt*  fìu  „.  l( 
in  anno  jganiur  t  idc/l  ,  ^rj.<Vi-jTf„j,!  ,<:;i  aule  tìntivi  c»pif.  Butto, 
t.tttm  Domini  ,  &  quadratini!  dia  aule   l'ajiba  ,  uhi  r™.i,  fig. 

de.  »J4. 
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decimar  anni  folvimur  ,  &•  poti  Pcnttcofien  quadragìnta 
disi  .  Quanqùam  emm  nomatili  ex  hi;  emonie*  priventar 
aniboriiaie,  nohti  tamen  omnibnt  propter  canfiieindinem^ 
plebi!  ,  &  parcntum  noslrarum  morelli  bsc  obfervare  con- 
niaf ,  bit  ramtn  temporibus  amplini  jtjaniìl  &  penitente 
feruire  opariet .  Prtter  h<tc  auttm  'legitima  jejunia,  &c. 

L'Avvento  adunque  eia  offervato,  e  fe  non  eravi  legge 
ptecifa  ne' Canoni ,  I'  ufo  e  la  pratica  attuale  avevane 
fatto  come  una  legge.  Cioè  eh'  età  una  legge,  come 
farebbe  dcfidctabilc,  che  foffero  tutte  le  leggi  ,  più  ti. 
matcabili  e  più  vilibili  tic'  coltumi ,  e  nella  pratica  de' 
popoli,  che  ne  i  Libri. 

II.  Nicolao  I.  tetivendo  a  i  Bulgari  propole  loto 
quelle  tre  medefìme  Quarefìme  ,  e  ve  ne  aggiunfe  la_. 
quarta,  cioè  quella  dell'  All'unzione  della  Vergine  ,  per 
effete  tutte  e  quattro  anticfilHime,  e  molto  fedelmente 
oflemate  nella  Ghiera  di  Roma  .  Quadrjgtfimaìi  vide, 
lieti  tempore,  quod  cH  ante  Pafcha  ùjunio  po/l  Penteco. 
Jìen,  jejunio  ante  filcnnitatam  ^Jfumptknii  ranfia  Maria 
Dei  genitrici!  ,  necnon  jejnnio  ante  Natale  Domini  fe. 
flivilatem:  qua  jcjunw  fanéla  Romana  Ecclefia  fufceptt 
antiquitu!,  &  tenti.  Quello  Papa  non  efprime  il  numero 
de'  giorni  di  ciafeuno  de'  prefati  digiuni  ,  dubito  ancori 
s'egli  imponga  una  obbligazione  preci  fi  a  i  Bulgari  di 
digiunarle  tutte  interamente  ,  benché  gli  efori!  ad  ap- 
plicarli con  maggiote  attenzione  in  que'  tempi  al  di. 
giuno  e  all'  orazione  .  Raterio  Vefcovo  di  Vercelli  in 
Italia  da  quattro  fetrimane  fole  all'Avvento,  e  non  vi 
ptefetive  cl:e  I'  attinenza  della  carne  .  Pareva  altresì, 
che  a  quello  li  riducefle  Nicolao  I.  nelle  tue  Rifolu- 
zioni  a  i  Bulgari  (a),  fa  Advtntu  Domini,  nifi  Fe. 
Sìmitai  interceda  ,  quaìtitr  bebilnmadibur  a  carne  nove- 
rilis  abjlintnàum  .  Amalario  tellifica  parimente,  che  lì 
ollcrvano  tre  Quarefime  ,  quella  di  Palqua  ,  quella  di 
San  Giambatida  ,  e  quella  di  Natale.  Nos  objerDamiic 
irei  Quadragefim.u  ,  ide/l  ante  Pafcba  Domini ,  circaU 
fcjltvitatei»  fanti,  Joaimii ,  &  ante  Hativitatcm  Domini. 
Ma  dà  a  divedere  ,  eh'  era  per  divozione  ,  che  fi  offei. 
vavano  quelle  tre  Quarelime  ,  quando  egli  aggiugne , 
Che  le  petfone  pie  ne  tifavano  in  quella  guifa  .  Sic  * 
più 
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fiis  mtntibut  frtquentmur  apad  noi  (*  ).  Il  Concìlio  di  (i)  Dr  eyfr. 

Salingoftadio  nel  1012.  piefciillc  ancora  due  fcrrimane  Ercl.lìb.^p. 

d'  aflinenza  di  carne  e  fangue  alanci   la    fella  di    San  J7tìrlft.irf*f. 

Giambatilta,  al  che   aggiunte  l'Avvento  .  In  abflìncntia  1«- 
/fni  r«rn»  é-  fmguìttti              unir  HativìiUcin  Domini 

HI.  Quello  per  avventura  (i  d  il  temperamento  ,  che 
bifogna  prendere  per  riconofeere,  che  l'Avvento  e  flato  ili 
jirccetio  in  alcune  Chicfc,   ma  quanto  ili'  attinenza  fo- 

,  quando  fa   parlare  un  Tanta  Solitario  i 
'  '"'11   Qiiadragcftnne  ,  qu 

I  F-ccliJìaJiica  proctiti 
Non  e'  ordinano  linguaggio  il  dite  ,  che  i  digiuni  o 
1'  altre  divozioni  volontarie,  0  di  Secolari  privati  ,  ovvero 
di  Comunirà  Regolari,  licori  d'ilìliuzione  Eccicliallica  ■ 
Non  fi  ufano  quelli  termini.  Te  non  quando  parlafli  delle 
pratiche  comuni  a  tutti  i  Ferini  .  II  prefato  Pier  Damia- 
no (  e  )  fi  naie  a  riove  di  quc  lo  pretta  ntiQimo  argomento)  <cl  SM«  I 
pei  ioj;1  eie  le  inpeifluxi  >  di  cui  prcnceianfi  la  ibcrta 
d'  ufi. e  .'a  vigilia  di  Natale  ,  d -tendo  ,  Che  i  Padri 
ron  hanno  dato  una  Qua refiaia  al  N'arale,  come  a.ia- 
Fafqua  ,  fe  non  fe  per  /atei  Capere  con  01.  al  frr- 
vore  era  o'  *-opo  prepararli  a  n  gran  rcite.  rJwc  iwi 

ia"X    '<■:;.'■.      »ilrj-t;,,r\       j:t.-.n ,  tl*:J   4    l'ainja,-  fi' 

frjjixum  ,  Hnllt/IHU  [lemmi  miliari  l'/nt'itrur,  mirtini 

ejì  quomodo  Un,  frtilarj  Felìivitat  foto  Qiriliarum  fan. 

rum  binor*  pr.oei-r .  r'.na'menre  P.tr  Damiano  tea. fica 

altrove,  (ri)  clfere  in  quelle  due  Quarefime,  che  gli  Ana.  .&\opurc. 

coreti    piallavano  i  loro  più  aulleri  digiuni.  \  1  r"l  ■  ■ 

Il  Concilio  Claromontano  nel  1095.  regalò  il  digiuno 
delle  Quattro  Tempora  ,  proibì  a  i  Secolari  il  mangiar 
carne  dal  Mercoledì  dalle  Ceneri  lino  a  Pafqua ,  coman. 
dò  a*  Chetici  di  cominciare  dalla  Quinquage/ima  l'iflclfa 
attinenza;  parlò  finalmente  dell'Avvento,  ma  per  farvi 
foltanto  olfervare  la  tregua  delle  guerre  particolari  , 
fenza  obbligare  chi  che  fia  ne  al  digiuno,  ne  alla  adi. 
nenia  ■  Quello  Concilio  etfendo  univcrfale  per  tutto 
1'  Occidente  non  volle  farne  legge  alcuna,  percioc- 
ché P  attinenza  medelima  dell'  Avvento  non  era  univer. 
/aliuviitc  olìervata  •  Nel  Concilio  Abtincef*  nel  1172, 
Ddd  idue 


li  racco  mandale  i!  digiuno 'o  ì'  adi  nenia  dell'  Avvento 
ì  tutti  quei,  che  potevano  oEewaila  *  princjpalmentej 
.  agli  Ecdcfiafrici,  e  a  i  Gentiluomini  (  z  j  -  Itela  in  Ad- 
Vtlttu  Dammi  ottnibui  qui  faterai  ,  utaximi  bhkh  Cle. 
rtcii  ó-  Milutbus  jcjunium  (r  abUineutia  carnium  iodi, 
citar.  Non  traitavali  qui  che  d'una  Chiefa  particolare;  . 
il  digiuno  vien  lidotto  all' alUoenta,  e  fono  principalmente 
i  Chetici  e  i  Nobili  ,  che  fi  eforrano  a  quello  debito, 
per  avere  più  comodo  di  digiunare  che  non  gli  arre, 
fici ,  finalmente  viene  il  rutto  lafciato  alle  forte  e  alia  fa- 

V.  Il  Venerabil  Pietro,  Abbate  di  Cktgny.,  non  imprefe 
di  preferivcre  allo  lleflb  filo  Ordine  un  digiuno  rigorofo 
nell'  Avvento,  rolfe  (blamente  il  grallb  con  che  condivano 
!  e  lori  vivande,  affine  di  rendere  l'allinenia  loro  alquan. 
to  più  efatta  in  un  tempo,  in  cui  quali  runa  la  Clliefa 
,  offervaua  parimente  una  più  rigorofa  aflìncrua  .  (  b  ) 
'  Sttitutam  eli  ut  ornai  die  Adventur  Domini,  execfta  f  rinii 
Dominici,  ab  adipe  ,  qui  io  duodecima  lettionum  Fefìis  m  afa 
cjfc  folebit ,  amaci-  ablìmeiat  &c.  Ciufi  infilimi  bujai  fuit 
tffrtram  dìcrum  ab  amai  pene  EccltfÌJ  /alito  mttjtr  ob  fra-pi. 
r-tiionen  Domini  1-i.it.rfir,  fri-viti  n'j/iineniii;  ut  ftcrot  diei 
illos  quo!  multi  .tifi  auiorìbus  fV/mifi;  deduant,  nsjiri  fat- 
teti mtdiefribus  didtcjrcat  .  Egli  e'  adunque  veto  ,  che 
moki  digiunavano  rutto  l'Avvento,  che  quali  in  tutta 
la  Chicli  ofl'ervavalì  almeno  l'attinenza  della  carne, 
e  che  molti  Rclìgiolì  li  contentavano  d'  una  alimenta 
piìi  efatta  che  all' oidinario  .  Gli  Sraturi  dell'  Abbate 
Enrico  I.  dopo  avere  raccomandato  a  i  Religioni  del 
medefimo  Ordine  l'olervanza  fedele  de' digiuni  della^ 
Chiefa,  vieta  loro  di  mangiar  carne  in  Avvento,  dopo 

[.  l  Mercoledì  e  Gabbati  \tlr  anno  (  c  )  .  Diebut  Mtr- 
■  cani  tir  Sabbjlbi  ,  ittm  in  Attieniti  Domìni  ,  in  Sff- 
fiungejima  ,  &  quinque  princifalibui  Pelili  carnei  co. 
medere,  ntiìlui  profumai.  Lo  Statuto  medclimo  fu  tio- 
nuovaro  da  Giovanni  di  Burbon  nel  1458.  Quelle  fo. 
no,  a  parer  mio,  altrettante  teli  imo  ni  ante  ,  che  I*  affli- 
ncnta  nell*  Avvento  era  foltanro  di  coniglio  per  i  Se. 
colar! .  Vi. 
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VI.    Può  oflervarli  nella  Spagna  l' ifiefia  Difciplin^ 
ut!  Quelito  dell'  Arcivcfcovo  di  Braga  ,  e  nella  rifpolla 
d' Innocenzo  III.  L'  Arcìvefcovo  dimandava  al  Papa,  Te 
in  Avvento  craci  obbligazione  di   digiunale  ,  aderendo 
alcuni,  benché  in  minar  numero,  eh'  eravi  obbligo  di 
digiuno;  proieflando  la  più  gran  parte  che  non  ci  era 
obbligatone  veruni  (a),  Vinm  jtjummòai  fa  in  Ai-  I 
venta  Dammi  eum  inde  fintimi  dtvèrfi  dtvtrja  ;  oaiiuf-  ' 
dim   àteeniibui  ,  jìd  pamhritui  ,  jejnnandum  cfle  lune  ' 
tempori.'  ;  pluribur  nero  [e  ai  hoc  «perennimi  non  te- 
neri .  II   Papa  fa  la  più   faggia  e  giulìa   rifpolla  ,  ebe 
potette  farli  ,  d'tendo  ,  che  a  Roma  digiunava!]  anche 
1'  Avvento.  Jejamum  elmm  apnd  noi  in  rfdvtntu  Donimi 

Oilefa  di  RoniaP,  fenja    imporre  alcuna  leggc.PEra  un 


di  quei ,  che  negavano  che  tai  digiuno  folle  A'  obbliga- 
zione, e  intanto  invitare  i  Fedeli  a  unirli  non  al  fen- 
lìnicnto,  ma  alla  pratica  del  picciol  numero,  che  di- 
giunava effetti  va  mrme  l'Avvento.  Ma  non  pollò  non 
credere,  che  I' anrìdetio  Arcivcfcovo  e  il  Papa  parlaf. 
fero  l'ilìefio  linguaggio  di  Piero  Abbate  Cluniacefe,  chef 
dillingue  due  forte  di  digiuni,  i  grandi  che  fono  veti 
digiuni,  major*  jejnnia,  e  i  piccoli  digiuni,  che  fono 
femplici  alìinenfce,  mrdiara  jrjunia .  Sono  adunque  lo 
femplici  ali  ine  me  ,  delle  quali  credo,  che  d'uopo  ila 
intendere  quella  Decretale;  imperocché  non  illimo  ,  che 
turca  la  Chitfa  di  Roma  ne  facefie  più  di  quello,  che 
'  allora  facevane  tutto  l'Ordine  Cluniacefe. 

VII.    Non  fo,  fé  debbafi  dare  lo  fieno  fenfo  al  De- 
creto del  Concilio  di  Salisburgo  nel  1181.  che  ordinò 
a    tutti   i  Rcligioli  il  digiunare  dalla  Fella  di  S.  Mat- 
tino  lino  a  Natale,  A  fefio  S.  Murimi  ab  omnibus  Ke- 
lieiojìs  ufqiic  ad  Naliviiaicin  Domini  jijaninm  el-'irvc. 
tur.  Papa  Bonifajio  Vili,  nella  Bolla  della  Canoni*, 
nazione  di  S.  Lodovico  (te  di  Francia  allenfce,  che... 
quello  Santo  pattava  altresì  i  quaranta  giorni    dell'  Av- 
venro  in  digiuni  e  orazioni  (  b  ) ,  Quadrupli!»  din  Fé-  jbj  Rajn:,i^ 
fìum  Nativituttr  Domini  prxiedenìes  in  jtjuniis  &  ora.  an,  „- 
tionibui  exiliebat.  Papa  Urbano  V.  tolto  che  fu  falìto  sA, 
Ddd  2  fui 
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fui  Trono  Appoflolico  comandò  a  tutti  gli  EccleGaBiei 
della  Tua  Cotte  d'oflervare  1"  afllimnR  dell'Avvento, 
affine  di  diliinguerfi  con  una  pietà  più  efemplare  . 
\t)  Un*  "•■  C  "  )  Voltufquc  Cariala  Ecclefialìicor  Jtc  bancflc  -vivere  t 
I37o.  11.4».  J""  efeat  [curii  in  exemphm  ,  a  principio  fu*  cren- 
l'mnil  penalità  ordinava,  quod  omisi  gtncraltttr  Or  in. 
Militai  in  Aivtntu  Dammi  ab  efu  carnium  abfiinerent . 
I  Secolari  della  Colie  del  Papa  non  furono  compreffi 
in  quell'ordine;  e  da  ciò  vedefi  quanto  li  erano  ri. 
lalTati  dopo  Innocenzo  III.  Non  folo  i  Secolari  non 
ofiervavano  più  I'  Avvento  ,  ma  bifognava  coRrigncrvi 
gli  EcclcliaRicr  con  nuovi  Refctitii'.  Non  lo,  (e  fu  il 
ttafpoftamento  della  Corte  Romana  in  Avignone  , 
che  fece  cai  cangiamento  ;  ma  può  ben  giudicarfi  , 
che  ne  i  Secolari  ,  ne'  gli  EcclefiaBicì  oB'ervavano  più 
guari  I'  aR inerita  dell'  Avvento  iti  Francia  ,  allorché1 
il  pio  Gerlone  facendo  un  riftretro  de'  rilalfamenti 
degli  EecteGafticT ,  a  i  quali  averebb'  egli  defrdcrato, 
che  li  poilaflc   rimedio  ,  non  tralafcia   quello  di  non 

(b)  T™.  i.  digiunale  I'  Avverrò  (  b  ).  Sacerdote!  Adventum  Chrijii 

jcj«neni  .  Stimo,  ch'cl  comprenda  rurto  il  Cleto  folto 
il  termine  di  Sacerdote/,  e  che  pet  il  digiuno  incenda 
la  fola  attinenza  fecondo  uno  Itile  a  Bai  ordinario,  di 
cui  abbiamo  dato  diverli  efempj  .  S.  Francesco  di  Paola 
non  obbligò  i  funi  ReligiolT  ,  benché  prefcrivelfe  loro 
grandi  (lime  aqfterità  e  lingolari  ,  fe  non  che  a  digiu- 
nare i  Mercoledì  e  i  Venerdì  da    tutti  i  Santi  (ino  a 

(c)  R«Mtf.  Narale  (cj  .  A  fella  omnium  Stniìarum  exclujivì  «f 
tn-nsi-n-ì-i  q«e  »d  fti'mtn    K.iii  imanr  Domini  ,  ertrriiìjue  ttmporibui 

qaanu   tir  Jixia  feria  fi/liciti  fumi   iejimtre  .     Il  IV.. 
Concilio  Provinciale    di  Milano  prcfcriR'e    follmente  il 
digiuna    de'  Mercoledì   e  de'  Venerdì  nell'  Avvento  a  i 
,a  c  i    domeRici   de' Vefcovi  (d).    In  Advintu   iteti  curetur, 

tiSS  "'  f*""*"  »»"  fi'"*  Fer"  I""'"  *•  f'*"  ■  N«""« 
ifo.iii.       Irruzioni    particolari  ,  che  formo  S.  Carlo  per    i  fuoi 
domcttici  ,  obbligò  gli  Ecclefiailìci  all'  attinenza  di  tutto 
1*  Auvenro.   Ver  Adventum  aulem  ficundum  antiguim  Ee- 
clejì-ilìicoriim  homimim  tonfueiudinem  ciba  qugdrage limali. 
(e)  GhJ™  bus  utamur.  Gioflano  (e)  dice,   che  !>.  Carlo  pre- 
tifa,    ferine  loro  ancora    alcuni  digiuni  per  leniniana  ;  eh' 
egli  Beffo  digiunava  tutio  1'  Amento,  e  che   per  raeiw 
d'una 
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d'  una  eccellente  Lettera  Pettorale  rinnovò  talmente  io 
lutto    il   Tuo  gregge  1'  antica  divozione    deli'  Avvenro, 
etie  molti    abbracciarono  l'afiinenza,  altri    il  digiuno, 
almeno  di  alcuni  giorni,  e  rutti  dimollrarono  dui  fervore 

fer  l'orazione,  pei  i  Sacramenti,  per  le  Prediche,  c  per 
opere  buone. 

Vili.  Non  dobbiamo  finire  quello  Capitolo  Tenia  dire 
anche  una  parola  della  Chiefa  Greca,  contuttoché  ci  rifor- 
niamo a  parlarne  più  alla  dilìefa  nel  fegueme  Capitolo. 
II  Monaco  Gregorio  ,  che  di  Prorofincello ,  o  Supcriore 
addivenne  finalmente  Patriarca  di  Collanti nopoli ,  nella 
■  foa  Apologia  per  il  Concilio  Fiorentino  centra  Marco 
Arclvefcoso  d'  Efefo  ,  fa  vedere,  che  non  può  digerii 
per  la  unione  delle  due  Chicfe  una  perfetta  uniformiti 
rc  ì  digiuni,  e  Iteli'  altre  pratiche  della  fletta  natura. 
Ed  ei  lo  dà  a  divedere  per.  i'efempio  della  fola  Clliefa 
di  Coftantinopoli ,  ove  gli  ufi  fono  diverfi  per  i  digiu- 
ni ,  e  per  molli  alrri  punti  di  Difctplinai  clicndovene 
di  quei  ,  che  cominciavano  il  digiuno  avanti  Natale  dal 
15.  di  Novembre  ,  alni  il  fello  giorno  di  Dicembre, 
C  chi  il  venrelimo  .  Ntfilt  ego  ,  ut  plani  tiideiur , 
eximim  bic  vir  variai  elioni  in  bac  magna  Urbe'  Can- 
JlautinOptìttaB*  fervati  mora,  jtjuniammtpii ,  &  ritttUM 
EccUji:ijlr:-jr:iB!  ijL-  divtrjitalel  .  Hamque  ante  CbriM 
Kaialem  funi  qui  crdttiniur  jejunium  ex  dir  quimodeti- 
MO  Havembrit  ,  ahi  ex  die  jixto  Dicembri! ,  ahi  ex 
■Vice/imo,  Sicché  in  quella  Citta  Imperiale  gli  uni  face, 
vano  1'  Avvenro  di  quaranta  giorni,  fecondo  1'  ufo  ari. 
tieo,  cominciandolo  a  meno  Novembre  :  altri  di  tre 
felliniane,  rale  che  é  talvolta  nella  Chiefa  Latina;  altri 
d'una  fola  fetrimana  .  11  Padre  Goar  (a)  dicene  al- 
tietranto  ,  che  altra  fiata  I'  Avvento  era  di  quaranta-, 
giorni,  donde  viene,  che  il  Monaco  Gtegoiio  il  chia- 
ma te£kraeombemtron  ;  ma  che  eficndoiì  raffreddata  la— 
pietà  loro,  non  e  più  che  d'una  felliniana.  I  Latini 
1'  hanno  patimente  per  molti  fecoli  continovato  quaranta 
giorni  ,  come  li  e  dimolìrato  con  tante  tellimoniame  , 
che  fono  (late  allegale  ,  e  come  apparifee  ancota  dal 
nome  ,  che  gli  fu  dato  di  Quarefima  di  S.  Manina , 
nella  vita  di  Santa  Chiara  ,  che  venne  fcritta  per  or- 
dine del  Papa  ,  rollo  die  fu  feguita  la  morte  di  ella 
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Santa.  Quello  nome  dì  Quaresima  dì  S.  Martino  nob 
farebbe  flato  veti fimi Inieme  adoperato  in  quello  luogo, 
Ce  non  fotte  flato  in  ufo  comune  .  Dalla  Feria  di 
San  Martino  lino  a  Natale,  Tettavano  quaranta  giorni 
dì  digiuno,  logliendofcnc  le  Domeniche. 


CAPITOLO  XX. 


Be'  Cimritf  c  di'  Vttritrtbì  di  ■ 
furSii  Qì«Btfmt  ,  t  or  a 


'fi  f#" 
'    jny/r    Quirrfim!  io  Oiridcnte  fi: 


I,  /"^Onlmoircremo  in  quello  Capitolo  ciò,  che  e  flato 
Vj  principiato  nel  precedente,  delle  nuove  Quare- 
limci  aggiunte  all'antica  Quarelima  di  Pafqua  ;  quindi 
te  abbiamo  dato  II  primo  luogo,  e  un  Capitolo  a  parte. 
Parleremo  di  tutte  l'altre  in  quello,  ove  faremo  tal- 
volta a  ti  tetti  a  feguire  la  conneflione  delle  materie  , 
e  di  parlare  ancora  talvolta  dell'  Avvento.  Avendo  ter- 
minato il  precedente  Capitolo  con  la  Difciplina  dc'Grecr, 
farà  fema  dubbio  più  (ptdìenre  di  continovarla  qui  fu- 
bito,  e  cominciate  dalla  Annotazione  di  Aimenopolo 
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Som>.  tgl.no  H  aralo»  prr  sventura  tosi  all'yen,, 
p.i.   dell    „.ttr  (;  .ar. .'.me  ,  tiu*    ourl.'a  dee:i 

AppctoM,  quella  della  TfHfipntkiM  ,  c  V»<  dell' 
AHur.U,    tbe    ognuni  eia   di  lette  giorni  .  Wi.V  fe/f«*i 
SS.  Af-/tol;nm,  muti,  O-r.-;,,,  /,J,..,,Va«„,e,.  Vi,,, 
or  iMifvimi  ««rfAwtj  fi. 

''"V''";   *  f«^»r.  /t  ,,«,<  ViMm 

Quelle  ultUe  patole  C-.noH.3oo ,  che  .e  n<  «ano,  the 
d.gmna.ano  un  n-.Jgg.ot  nun.eio  di  Riorni  avanti  quelle 
q.iatt.o  le.lr,  ci.  era  vcr:l:i.i  in.r-.-c  uri  <■  :  nrraflcgiio  , 
che  quelli  digiuni  etano  (lai,  pei  I'  tonami  motto  piti 
lunghi. 

li.  Qucla  offei vallone  d.  rtimenopolo  é  urna  pa- 
io!»  per    paiolj    Calia   ribolla  d.    Balfamone   a:ie  do. 


;to,  cioè,  godio  degli  Apporto!},  que.'lo  di  Na- 
quello  dell"  Afl.ir.ta,  e   quello    del  Salvatole, 
•  J  ■:  la  Feti  deJla  Tra <figur alio. 


prero  .1  tollunie  ti 
(  b  )  quelle  ,  the 
Balfam. 


tchr  dall'  ufo  de" 


almeno  i  fette  giorni  ,  av 
penitenza  .  DtfcaJmur  iti 
r«  /M  '«'»«  / 

jtjaaat    uni  e  «st.mjMia'jiic 
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alla  maino  txtufamnc  magati  tmtmUbitur  fattiti  dlepE- 
timion  roegalon  diotthothe  fonti  . 

III.  Quello  Sinodo  Patriarcale,  menzionato  da  Bal- 
linone, e"  quello,  che  fu  tenuto  folio  I' imperatore 
Aleni*  Coiti  n  cno  ,  e  fotto  ii  Patriarca  Nicoiao  ,  il 
quale  vi  rirpofe  alle  quefiioni  propolle  da  alcuni  Mo- 
naci,  che  (lavano  fuora  di  Cotiantinopofi  .  Una  delle 
ptefsrc  qucllioni  era,  fc  d'uopo  folfe  offerì/are  il  di- 
giuno del  mefc  d'  Agollo  .  La  rifpolla  del  Patriarca.* 
e  del  Concilio  fu  ,  che  quello  digiuno  era  iTaro  tra- 
sferito, per  non  far  digiunare  i  Fedeli  nel  tempo  Ceno, 
che  digiunavano  gl'Infedeli;  ma  che  non  pochi  lo  di- 
giunavano ancora  .  Sci  lamen  rauiii  homnit  hoc  jija. 
(a)  B.rl/«™.  nium  jcjunam  .  Nei  Comemo  che  Balfamone  (  a  )  ci 
?»*»S.  ha  dato  deile  Rifoluiiom  Sinodali  del  Patriarca  Mito- 
tao  aflerifcc  ,  che  li  adunò  un  altro  Concilio  fotto  il 
Patriarca  Luca  in  prefenza  del  medelimo  imperatore, 
In  cui  fu  rifoluro  ,  che  ficcarne  non  appariva  in  qual 
tempo  fette  (lato  trasferito  il  digiuno  del  msfc  d'Agollo, 
e  che  inoltre  nel  Tramato  della  Unione  fotto  1"  Impe- 
rio di  Leone  detto  il  Fìlofofo,  era  (lato  per  meda  a  i 
Trigami  di  comunicarti  a  Pjfqua  ,  alla  Adunca  e  a 
Natale,  per  ellcre  quelle  tre  Fette  precedute  d'un  di- 
giuno: Eo  quoi  in  tir  precederei  jejuàiuni:  Fu,  dico, 
tifoluto,  che  fi  ofmrvasfero  rei igiofa mente  quelli  ire 
digiuni.  Indi  fu  propollo  un  altto  dubbio,  di  quanti 
giorni  dovevano  elTere  i  digiuni  di  Natale,  e  dell' Af- 
funcs,  e  i  l'arriares  rifpofe,  che  i  Canoni  non  ne  aven- 
done detcrminata  la  duratone,  era  d'uopo  feguire  la 
tradizione  non  ifcrìtta  dalla  Chìefa  ,  e  perciò  corniti, 
date  i!  digiuno  dell'  Affinità  il  primo  giorno  Ago  Ho , 
c  quella  di  Natale  II  decimoquarto  di  Novembre.  Di- 
scit  Patriarchìi  quoi  cum  iter  non  itclarentur  ab  uUa^ 
Scriptum  ,  cogimur  fequi  non  fcripiant  Ecclcfialììcam  tra. 
dtliontm  .  Finalmente  il  Pattiatca  foggiunfe,  che  in  gra- 
zia delje  petfone  inferme  1  Veicovi  potranno  torciate 
quelli' digiuni ,  conforme  alla  medelima  non  ifcritta  tra- 
dizione •  Sia  aatem  propttr  torporalem  infirmitalem  ti 
folvert  cogamur ,  Episcopali  pcrmtflìont  iiet  ieclarati  in 
angujlum  Tcdìgtnuir  .  Nfliu  toc  quoque  placuit  ex  non 
firtpia  Eccltjiàjiicit  trainane. s  Non  fi  permette  al  Vrfcov» 
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di  dare  agi*  infermi  una  intera  dilpenfa  di  quelli  di- 
giuni, ma  (blamente  di  accorciargli  .  E  furono  ventimi', 
mente  quelle  frequenri  dil^cnTc,  che  alla  (ine  ridulfero 
quelli  due  digiuni  ari   una    feitimana  per  ciafebeduno . 

IV.  Non  lo,  f=  Balfamone  avelie  Tempre  avuto,  o 
tencltc  fempre  dipoi  gli  flelli  fentimenti  ,  che  ora  ab. 
bianio  efpolìo  ;  perche  fcrivendo  fopra  il  Canone  Appo. 

giuneranno  la  Quaielima  ,  oif'erva  non  efiervi  propria- 
mente che  una  fola  Qnarefima  ,  che  e'  quella  di  Pa- 
fqua  («)•  l'rapni  unum  cjl  jfyininm  Quairagrjìmx  ,  {jj  Cin.  69, 
q,wJ  tlì  in  ftjfo  l'afrb*  :  ma  che  non  fi  può  elleno 
bialimato  ,  Pudore  non  njjìciiiur  ,  di  digiunare  quei  degli 
Àppolloli,  dell'  Altunta  ,  e  di  Natale.  Il  che  fembra^ 
annoverare  quelli  tre  digiuni  a  i  digiuni  liberi  ed  arbi- 
trar], Balfamone  fa  una  ronfimele  oll'eruazione  fopra  il 
Canone  del  Concilio  m  Trullo  {  a  ),  che  ordina,  di  [b)C«.ji,j 
non  dire  la  Mclla  perfetta  ne'  giorni  di  digiuno  di 
Quarefima  ,  ma  foiamente  i  Sabbati,  le  Domeniche, 
C  !a  1-ella  della  Annusiamone.  Quello  Canonilta  dice, 
che  il  predetto  Concilio  avrebbe  dilìefa  la  medefìma  ordi- 
nazione all'  altte  Quarclime  ,  e  non  vi  avrebbe  tam- 
poco fotferto  che  la  Mena  de'  Prefantificati ,  fe  avelfe 
conorciuto  altre  Quaveiimc   fuor  di   quella    di  Pafqua. 

V.  Certa  cofa  c,  che  quel!!  ite  alni  digiuni  non 
erano  net  anche  ilìituiti  nei  terzo  o  quarto  fecolo , 
che  f  ;l  tempo  ,  nel  quale  fu  fatta  e  pubblicata  la 
Compiamone  de1  Canoni  Apposolici  .  Non  e1  guari  men 
certo,  che  quelli  tre  irec^'nn  digiuni  non  fodero  an- 
cora in  ufo  al  tempo  del  Concilio  ia  Trulle  ,  in  cui 
erano  puramente  volontari  c  particolari.  Imperocché  (e 
follerò  Rati  comuni  a  'tutti  i  l-edcli  ,  e  d.  precetto, 
Balfamone  giudica  f^gg .a niente  ,  che  il  prefaro  Conci- 
lio  avrebbe  altresì  dovuto  interdirvi  la  Mefla  ,  come 
incon.pit.bile  ed  d;g  uno,  fecondo  le  n:afl.ni:  ue'Cie:i. 
Se  quel!  tre  digiuni  f<:ro  pollciio..  al  Concilio  m  l'ulh, 
farorio  immiti  poco  dopo ,  perciocché'  erano  perfetta- 
mente confondati  al  tempo,  che  fecefi  l'Editto  della 
unione  fottn  I'  Imperator  Leone  detto  il  Filofofo ,  come 
tjui  fopra  li  £  detto. 

Zcc  VI. 
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;  rimanente  non  debbiamo  difl.muljte  ,  che 
fcmonc  b>  patiate,  con  dubbio  di-Ma  obbM- 
ofl'erirare  que.1i  ite  digiuni,  può  fallì,  che 
ptetefo  pai'aie  che  de!  Dumeto  di  quaranta 
:  fupplimeMo  della  fui  Opera  (  *  }  «ggiunfe 


I  Secolari  ,  pctocche  i  Monaci    debbono  leguite 
i  pariicolir)  Statuii,  I  quali  fanno  comincili  loro 
.uno  dell'Amento  a  Ogniflir.tr,  o  M  quattordici 
3«mnjbte  .  Il  digiuno  del'a   Ttash'p.irratliine,  di  coi 
none  parla  in  cucilo  luogo  ,  era  Aito  ammeno  in 
alili  paflr,   eflendo  comprefn  in  quello  dell'  Af- 
.  chr   pt.nclpraea  il  primo  giorno  di  Agolo. 
.    il  Monaco  e  Protesaceli o  Gresotio  che  ci  ha 
o   nel  Capitolo  precederne   del    digiuno    dell'  A»- 
tra  i  Greci  .  parla  ne!    medelW.o   luogo  del  di. 
,  ce  preoede.a    l*  Afcenfìone  di  Nollro  Signote, 
:  alcuni  cominciavano  11  primo  giorno  di  Maggio, 
quello  ciigoait  era  un  facr.ficio  volontario  à.  alcuni 
ni  .    Ai  hawtm  qvsqar  M<*lr<mt  Cbrifit  quidam., 
«a.e  bxcifmal  tx  Kaliai.i    Ma.j  &  alia  ab  alw  jf 
a  atfiroauir.    li  Padre   Coar  d.cc  (6),  che  il 
uno  degli  Appoflo'i    principia    la  prTnia    Dome n  ci j 

0  la  Pentecofte,  e  ch'egli  <>  ora  pn)  lungo,  ed 
p.u  btevc  ,  fecondo  chr  ,'a  Fella  d.  Pafqua  e"  p:il 
eno  anticipata  ,  rua  c:w  tutti  quelli  digiuni  diflinri 

1  «la  Quarefima  fono  olfetvate  da'  G.ec*.  co-L. 
ì    minnte  ef-iite!!»  tifpetto  a  i  cibi,  perche*  man. 

,no  bene  (peno  del  pelce,  dell'  olio  ,  dell1  uo<a,  e  de/ 

VHl!'  Convico  ota  pallate  alla  Chiefa  Urina.  Bed» 
pai. niente  parlato  nella  fui    Storia  d"  Inghi'tena  di 

:  q-.an  '.ue  ,  che  i  Kei.g..;-'.  oi'/r  ^vjm  ,  quella  di 
ita  ,  quella    di    Natale  ,   e    quella   che    fegulva  la 


!  rfi.Wll, 

Unu.jjlmum  ,  &  he  tum  wmfirt  guerci,  tìrc.  CV«, 
pioiimn  coni  meni  ix  ttiam  qutiragìatti  iitbut  ante  Na/i 
wtatem  Domini  ,  toltdtm  quoque  poti  ftrallj  folcnnix 
Lh-MMlùt  ,  boc  e/!,  qmnquige&mi  „Wir0.,«  "  f,Ubj!  . 
Dice  quali   allietiamo  altrove  del    Vefcovo  Eadberto. 

Egli  é  mollo  probabile,  che  quette  nuouc  Quaielì. 
Die  pafljflero  da'  Penitenti  □  da  i  Monaci  a  i  Secolari. 
Conviti!  pausare  d'Inghilterra  in  Francia,  e  mettere 
toflo  rimami  agli  occhi  la  Legge  de' Capitolari  di  Carli 
Magno,  che  è  tiara  di  Icfjmenle  riferita  nel  princìpi! 
del  picccdenic  Capitolo.  Si  oidina  in  elio  quaranti 
giorni  Hi  d.g.uno  aliami  Pafquit  ,  e  Natale,  e  dopo  li 
Pentecolrc  ,   e  vi   h  iggnignr  ,    che  quantunque  alcun 


antico    t*a   lo  -Iella  popoo  il    co>lu-ne  ('*>,    Prtpttr  (i)  Ub.^.cjf. 

(nnihclii, lui-: :,i  fittili   ir  f.ircntiim  <yijìri,rmn   minai  tir  ab-  30. 
JiroJrc  «monili.    Dee  principalmente   intenderli  del  di- 
.  giu.no    dopo    Pentecoile  ,   eh'  egli    non  e)    fondato  fo- 

prj  le  leggi  Canoniche  ;   perocché1  per  quello  dell'  A». 

Non  vien  parlalo  ne'  Capillari  de'  digiuni  degli 
Apposoli  ,  della  Trasfigurazione  ,  e  dell'  Alluma  ,  di 
cui  i  Greci  ci  hanno  pallaio  .  Ma  il  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  dopo  la  Pentccorte  ne  comprendeva  una 
parte  ,  e  fuppliva  abbondantemente  agli  altri  .  Io  non 
fo  giufìamente,  di  che  tempo  lìa  la  Compilazione,  che 
ci  e  Hata  data  de' Canoni  d'  Irlanda  ;  ma  il  Canone, 
che  preferive  la  continenza  a  i  coniugati  nelle  tre  Qua- 
resime,  potrebbe  ben  enere  del  medesimo  nono  fccoloj 
in  cui  fecelì  quella  de' Capitolari  (A).  In  iribur  Qua-  (b]S/.V,7.r™. 
dragejimis  unni  Conjugulei  contincrc  dcbenl .  Par  nonper-  ,.f»f.4. 
tanto,  clic  quello  Decreto  lupponga,  che  I'  ofTervanza 
»Ji  quelle  ire  Quarefime  foiTe  d'  obbligazione  ,  lichiedcn- 
doviii  anche  la  continenza  ,  eh'  età  una  fcquela  del  di- 
giuno ,  come  apprelTo  diremo  .  S.  Ifidoro  Vefcovo  dì 
Siviglia  parla  altresì  del  digiuno  dopo  la  Pentecolìe , 
e  dice  ,  che  il  cominciavano  Albico  dopo  l*  Afcenfione, 
Eie  2  pei 
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per  piangere ,  fecondo  M  tetto  dell'Evangelio,  il  ra. 
pimento  dello  SpcCo  .  Ma  quello  Padre  non  accenn» 
la  duraiione  di  tal  digiuno  ;  dice  [blamente,  che  quello 
digiuno  e  conforme  a  ì  Canoni  ,  ja.tta  Canata  (  a  )  , 
onde  potrebbe  enrighictturarfi ,  clic  folle  come  il  digiuno 
delle  Cyattio  Tc.iipira,  effendo  il  Colo,  che  parlano 
i  Canoni,  Immeiiiaraminte  dopo  'a  Penrecolle. 

IX.  Papa  N:colao  ci  ha  dato  parimente  a  conofceie 
nel  Capitolo  precedente,  che  la  Chlela  Romana  ener- 
vata da  lung"  ttmpo ,  fi/',,  p  ir  janijuiuie  Cr  rw.tr ,  non 
folo  i  dig;unl  di  Natile»  e  di  1-alqua ,  ma  quello  so. 
Cora  che  ftaue  la  Penrecofle  ,  e  quello  che  precedo 
l'AfiuMi.  Jejun»  piti  Pcl-cUin,  j-umii  amr  AJ'unput. 
sta  Gemmai  Dei  Maria.  Se  quelli  digiuni  erano  an- 
tieni  nella  Chiela  Romana,  da  eira  ecrilimlimentc  Ci  (?, 
die  gli  prefe  la  Cliiefa  di  Francia  ,  non  potendo  veruno 
ignorare  la  premura  di  Pipino  e  Carlo  Magno,  per 
rr.ifporr.are  in  Francia  la  Difciplina  Ecclelialìica  di  Ro- 
ma.  La  Fella  dell'  Alluma  era  tuttavia  nuova  In  Francia 

il  die  per  avventura  gli  ra Henne  di  prenderne  il  di', 
giuno.  Ma  Papa  Nicolao  efprimenJo  quello  digiuno, 
che  veri  Irmi  [miri  ii  l-  co  !j:;n.-n-.lc  ,\i  quello  della  Trasfigura- 
zione, ci  dà  a  divedere  molta  conformili  tea  la  Chiefa 
Latina  e  la  Greca  intorno  al  punto  del  digiuno  ,  ri", 
fendo  Comma  tri  ente  probabile,  che  il  digiuno  della  Pen- 
teco.le  de' Urini  folle  a  un  diprcMo  lo  Hello  che  quello 
degli  Appolloli  S.  Piero  c  Si  Paolo  tra  ì  Greci.  Dot- 
b'ramo  dirne  altrettanto  di  quello  di  S-  Giambatilla  , 
notato  dal  Concilio  di  Salingotladio  nel  1022.  ed  era 
una  aHinenia  di  quattordici  giorni  ,  che  doveva  prece, 
dere  la  Fella  "della  Natività  dei  Precurfore,  nel  qua! 
tempo  era  obbligo  attenerli  dalla  carne  e  dal  fan. 
gue  fa).  Ul  qMtmrdetim  dier  omner  Cbrifliani  ante 
ftJiiviiaiKii  Sancii  Jaanmt  liipttfl*  in  ab/linemm  fiat 
carni/  &  Jangiilnii ,  nifi  rnfirmiiale  imptóitnle,  aul  alienivi 
Fcjli  Jehmnuaie  ,  jn<e   in  ilio  Epijiapm   Celebris  habea- 

X.  Siccome  nella  prima  Parte  abbiamo  dato  a  di- 
vedere, che  la  Chiefa  ha  prefo  il  digiuno  dell'  Avvento 
da  Ì  Monaci;  non  faicbbc,  malagevole  di  oio.tiarc,  che 
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quella  moltitudine  d'altre  Qj.11  reiiint  fu  eia  principio  impo- 
Ha  a  i  Penitenti,  indi  pafsò  infenlibilniente  ne' più  fer- 
venti tra  i  Fedeli  e  gli  Hccleuallici  ;  finalmente  l'oller- 
sanza  ellcnùcne  aduivenn!j  mruirie  e  antica  ,  ella  pafsù 
in  coHumc,  il  col)  urne  lece  una  legge,  la  legge  parendo 
nella  ferie  de'  ferali  alquanto  rigida,  lì  andò  mitigando, 
e  abbrevion'ene  il  tempo.  Il  Padre  Morino  (j)  ha  prò. 
varo  co'  libri  Penitenziali  di  Giovanni  dinominato  il  Di- 
giunatole ,  Patriarca  di  Colìantinopoli  ,  e  di  Teodoro 
Monaco  Greco  ,  elevato  finalmente  all'  A  rei  vedovato 
di  Cantuaria ,  che  i  Greci  cominciarono  a  imporre  a  ! 
Penitenti  due  nuove  Qua  rclinic ,  olrre  quella  di  Pafqua, 
cioè'  quella  degli  Appolloli  5.  Piero  e  S.  Paolo,  e  quella 
ài  b.  Filippo  .  1  Latini  impo  fero  a  i  Penitenti  le  me. 
definic  Quarclìme  multlplicatc  in  un  anno  fletto  ,  quella 
degli  Appolloli  ,  quella  dell'  Adunca  ,  quella  dopo  la 
Pentecolte  ,  ec 

XI.  Amalario  e  di  tutti  gli  Scrittori  del  tempo 
mejiano,  quegli,  che  ci  dichiarerà  multo  bene  l'origino 
di  tutte  quelle  ducile  Qu;;  re  li  me  duini  l'afqm  ,  le  quali 
fono  procedute  tutte  dalla  obbligaiione  ,  che  crederono 
d'avete  le  pie  prie  ne  di  dri  ti  ni  giuria  re  ifopo  il  rapimento 
titiiu  Spelo.  V  erano  già  due  Quarcfimc ,  cioè  di  Pa. 
fqua  e  di  Maiale.  Elleno  gfiidicaiono  ben  fatto  prin- 
cipiattie  un  altra  dopo  l' rtfcenlionc  ,  Siccome  doveva!! 
palfate  la  Natività  di  S.  Gianibatilìa ,  fecondo  II  Van- 
gelo, nel  giubbilo,  filmarono  non  pochi,  che  lì  do- 
vette terminare  quella  terza  Qua  (dima  alla  Fella  fo. 
lentie  ,  che  le  dava  11  nome  di  Quarelìma  di  San_, 
Giambatifla  ■  Gli  arridati  di  tal  pratica  vi  trovatomi  in 
fine  un  giatid Filmo  inconveniente,  ed  è,  che  negli  anni 
ne' quali  la  Fella  di  Pjfqua  è  molto  alta,  la  Pentecollc 
cadeva  ne'uigiuni  di  quella  Quarefmia.  Altri  per  evitare 
Si  fatta  iiiegolarità  ,  cominciarono  quefla  Qparelima 
dopo  la  Penìccoile. ,  che  le  diede  il  fuo  nome  ;  ma 
trovarono,  the  quando  le  Felle  di  Pafqua  e  di  Pente- 
Culle  fono  alte  ,  la  Quarefima  ,  che  principiava  a_  l'ente- 

San  GianibatiiJa  .-  Amalario  dice  ,  elicivi  minore  incon- 

Ballilta,  che  quella  della  Pemecolle,  che  fi  farebbe  punito 
in. 
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interrompere  quella  Quarelìma  nelle  Felle  del  Ptecurro. 
re,  e  de' due  Principi  degli  Appoftoli  ,  e  indi  riatiù- 
merla  e  continovarla  .  Ecco  ciò  che  faceva  dare  ancor» 
a  quefla  Quarelìma  il  nome  di  Quarcfima  di  S.  Piero 
c  dì  S.  Paola  .  Ma  cutro  ben  conlìderato  V  arriderlo 
Autore  defideraua  ,  che  i  Vefcovi  volefTero  deretmi- 
nare  quella  quWione,  c  dando  una  regola  coflanic,  (tabili- 
re  la  uniformiti  nelle  divozioni  de' Fedeli,  Imperocché  in 
follatila  ,  ci  contiene  ,  eh'  erano  digiuni  volontari  e  di 
pura  diuoiione.  Si  vifmn  fmrit  M.igijlrtt  ,  nr  boc  dtfi. 
ninni  ;  quando  tempm  jtjunù  .feragtOur  nrw,  qui  fptnie 

^Cidetur  nabli  nariJbilis  rei  auf-rri  de  Boftrtt  Ecclefiki 

Vemecolìcs  ammanì  Etiltfit,  /ed  viìlunimt  lictrt  untati, 
que  jejunare  «*  dtveitouem  fan  attutii .  A  Ì  Ioli  Peni- 
tenti venivano  comandali  quelli  digiuni.  Ab  tiìa  licititi* 
ir  ab  ìfl»  libertine  txtluduutur  ,  qui  proprie  Jttnlitnttt 
in  Ecdejin  iMMMtr, 

Dopo  quello  difeorfo  d'  Amalario  non  recherà  flii- 
porc ,  che  Je  Quarclime  di  S.  Giovanni,  degli  Appo. 
(Ioli,  O  della  Pentecolle  fieno  Ilare  così  inditrcrenreintnie 
otfervate,  principalmente  per  il  numero  de' giorni,  per- 
ciocché quelli  erano  digiuni  dì  divozione  in  Occidente, 
c  che  le  ne  Felle  della  Pentecofle,  di  S.  Già  ni  balilla,  e 
degli  Appoftoli  non  «Bendo  compatibili  col  tempo  del 
digiuno  |  accorcia (TeroJ  quella  Quarefima  di  quaranta 
giorni.  A  queft'  efferro  il  Concilio  ti i  Salingoftadio  limitò 
il  digiuno  del  Prccurforc  a  quattordici  giorni.  Quella 
varietS  e  quello  intrigo  in  una  pratica  puramente  vo- 
lontaria fece,  che  finalmente  ella  fi  abolì  ,  e  non  ebbe 
più  fufiilìenza  che  per  t  pubblici  Penitenti,  e  P  ultima 
filo  colpo  fu  in  fine  ,  quando  cefsù  la  pubblica  pcnìtenia . 


GA- 
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CAPITOLO  XXI, 

.Del  digiuno  delle  Roga?ioni  ,  o  delle  Litanìe  , 
e  di  alcuni  alni  digiuni. 

I.  Sì  eflel'.i'.'*>:r  .>,'.''.>  fina  h  Li\ìi>Ì!  .,..f^;Lrj   Jrr  Ire  giorni  , 

II.  Si   rUugin  [ai    ••ufi  tre  giani  *  une,  1  il  dlgnat  all'  ufi. 

III.  Dille  HegszJmi  della  CHefa  ili  Spegna  età  t/iginm,  ,  eicì  r<n 

]V.     Varie   .JW.iìi'™'    i,,ti,r.c    al   ahi;,.:.,  m.iS£iiri  e  minisri 

Unni,. 

V.  Dìvrr/ì  Sfalli;/  fer  rìnwr  V  aniiea  fieli  d'Ile  Rigatini. 

VI.  Del  Digiuno  J;l;c  Ci!init  zi  Gunuja. 


I.  T  '  Ollcrvanza  delle    Litanie    miRgiuri  ,   che  fono 
J_,    quelle  di  S.  Marco,  viene  ordinata  ne'  Capi- 
tolari   di    Carlo   Magno  ,    e  di    rie  giorni    eranc  la 
duratone,   come  pure  quella  delle  Liranie  miseri,  ini- 
nicdiaiamente  avanti  1'  Alcenfione  (*].  PUutìi  nobis,  /,)  Capital, 
ut   Litania  major  obfervanda  fii  a  canili!  Cbrijttanlt  die.  ut,''.  e*p.$j. 
tur  Iribus.  E  in  un  altro  luogo    (  b  )  .    Litania  major  Baiavi 
inerì  Romano  ab  omnibus       feftìm  Kit.  Mtìj  celcbrelur .  Calimi.  LA. 
Unendo  quelli  due  articoli,   fi  giudicherebbe,   che  l«_i  ¥t.  t'i6\' 
Litanie  Romane  nel  giorno  di  S.  Marco  tosterò  altresì 
di   tre  giorni.    Il  Concilio  di  Magonza    nel  T  813.  di- 
chiarò! che  il  termine  di  Litanie  era  Grecoi  e  lign'fi-  * 
cava    1'  iftesfa   cola  ,  che    quello  dì    Rogazioni  o  Pre- 
ghiere (  e  J  .  titani*  aatem  Grxco  nomini   apptlUatiir  ,  -, 

"ri"  P«&»  Concilio  ag-  ^ 

giugnc  ,  elle  le  L'ranie  maggiori  faranno  celebrate  per  ° 
tre  giorni,  e  clic  fi  adulerà,  ad  efse  non  a  Cavallo  " 
non  con  abiti  fontuoO,  ma  a  pie  nudi,  coperti  di  ci- 
ìicc  o  e  di  cenere  .  Plact.it  «ohi  ,  ut  Litania  major 
vbfervanda  jii  a  mnilit  Cbrtjiianir  iicbui  iribus  ,  Jicat 
hgendo  refertmus  ,  r>  fruì  fall,  Pam,  mjhi  <njii. 
luerunl  ,  non  frullando  ,  ne!  prctiojt,  vefltbuf  indilli  , 
Jed    dtfcalcedtr  ,  etnere  <r  etimo  mrfrifr  ,   mji  infirmitts 
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imfcdicrit .  Il  Concilio  II.  d'Aquifgrana  nelI'S^S.  lìnnuovS 
il  medelimo  Decreto  de'  Capitolari  ,  o  più  rollo  il 
Decreto  de'  Capitolari  ,  'che  pone  la  Litania  maggiore 
nel  giorno  di  S.  Marco,  e  rrarto  da  quello  Concilio 
di  Aquifgrana,  in  cui  fu  farro  quello  Statuto,  conforme 
all'ufo  di  Roma,  e  al  coiìuine  della  Chiefa  Gallicani. 
''  (<*)■  marcia  Koinanum ,  juxiit  tanfuetuiinem  nollrx 

II.  Poflbn  formarli  due  dubbi  fopra  di  quelli  De- 
creti  .  Il  primo  ,  fe  digiunava!!  in  quelli  tte  giorni  delle 
Litanie  maggiori;  il  fecondo  e' ,  fe  a  Roma  quelle  Li- 
tanie di  San  Marco  fi  celebravano  per  tre  giorni  . 
Mi  i'ni,br:i  prubii b. !'lT:ino ,  che  il  Concilio  di  Magon'a, 
da  cui  fu  trarrò  il  Tomiglievole  Capitolate,  vullclle  unire 
1'  ufo  di  Francia  a  quello  di  Roma  ,  e  come  la  trancia, 
confacrava  tre  giorni  alle  Rogaiioni  Francefi  dell'  flfeen.' 
(ione,  confacravane  altrettanti  alle  Litanie  maggiori  di 
S.  Marco,  benché  Ì  Romani  non  vi  avellerò  coiìfegrato 
fe  non  il  giorno  Metto  di  5.  Marco,  l'armi  ancora  pro- 
babiliffimo,  che  il  Concilio!!,  di  Arjul^rana  li  riHabitiUe 
ncll'  olìervatiza  preclfa  di  quelle  Liranic  fecondo  l'ufo 
de' Romani,  dando  loro  un  giorno  folo  ,  affine  di  non 
turbar  la  gioia  del  tempo  i'afquale  con  più  giorni  di 
trillczza  e  di  penitenza  ;  efTendo  in  vero  quella  poca 
convenicma  della  trilieiza  de' digiuni  c  delle  Litanie 
con  la  gioia  del  Tempo  Pafquale,'  che  diede  motivo 
a  tutte  quelle  Sinodali  deliberazioni ,  Nel  rimanente  , 
dobbiam  parlare  del  digiuno  delle  Litanie  maggiori  , 
come  di  quello  delle  Rogazioriì  :  (i  fecero  alcuni  sforzi 
per  indurvi  i  Fedeli  al  digiuno  ;  ma  il  tempo  ellcndo 
cosi  poco  proprio  ,  non  li  inliiìè,  e  ballò  I'  oH'eruanza 
dell'  ali i nenia  ,  che"  è  il  piccola  digiuno  .  Il  Concilia 
di  Migonia  eforra  di  camminare  a  pie  nudi  ,  couetei 
di  cenere  e  di  ci  I  ice  io  ,  ma  non  parla  del  digiuno. 
Erario,  flrcivefcovo  di  Tours  ,  Del  Tuo  Capitolare, 
'  (t)  ordina,  che  la  Lirania  maggiore  fi  celebri  il  giorno 
di  S.  Marco  ,  fenza  far  parola  de  i  due  altri  digiuni  - 
e  ne' giorni  delle  Rogazioni ,  proibifee  folamente  i  di- 
vertimenti,  i  convirì ,  e  gli  eccelli,  e  non  fa  motto  del 
digiuno.  Sicché  può  conchiudcrlt ,  che  nella  Tua  Dio. 
celi,  ovvero  ancora  nella  fua  Provincia  non  digiunatali . 


 ■*aiTirwie«i  Mafra-jk 
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tu  diebut  Rogaiiomim  ,  ut  rcvcmur  ac  fludhiì  abfqae 
luTflbm  jacu  ac  vtrbii  celibrtntur  ut  naìlut  in  tir  prua, 
din,  cumtjl'atiimr  ,  divtrjarqus  potioncr  pir  divtrfj  ha 
factrt  prx/hmxt  .  Non  è  ccrramcnre  prefcrivcr  digiuno 
il  vietar  folamente  la   Hcenia  e  gli  eccelli. 

III.  Due  forte  di  Litanie  fi  celebravano  in  Irpagna, 
dafeuna  di  tre  giorni,  cu*  dal  Giovedì  (ino  al  Sab- 
bilo fera,  che  terminava!!  con  la  Melfi  bienne,  nel 
oual  tempo  faceva!?  altincnia  di  carne  e  di  vino.  La 
prima  dì  erte  L.ranic  o  Rotazioni  era  celebrata  nella 
felliniana  ,  che  fegue  la  folennita  della  Pentecoife  ,  la 
feconda  alle  Calende  di  Novembre,  di    maniera  però 


eoenre  .  Tal  fo  la 
nel  J.T.  {«).  U< 
fidenti  ftfUM,,* 


ma,  ne  a  quella  di  Francia  nelle  loro 
avevano  il  vantaggio,  che  le  loro  Rogaiìoni  non  erano 
efpofte  allo  inconveniente    inevitabile  a  quella  di  Ro- 
ma e  dì  Francia,  di  cadere  nel  tempo  di  Pa/qua ,  eJ 
di  unire  il  lutto  e  ti  digiuno  al  giubbilo  della  mag. 
giore  di  tutte  le  folennita  .  S.  Indoro   Vefcovo  dì  Si- 
viglia m  parla  di  quelli  due  digiuni  della  Pewccolìe,  f!>)  D>  ogk. 
e  deile  Caiemie  d.  Novembre:  noi  abb.am  riferito  ciò,  T''W-t.  Uh. 
eh'  e*  ditene,  rag;onardo  ce"e  Quattro  Tempora  .  Sem.  J9- 
bram    bene  più  probabile  di  l.fcr.re  que.fi  due  digitili 
alle  Kogai.oai  conforme  al  Concilio  di  Corona  .  Non 
ci  tutte  rumo  a  .■■■:„■     Intorno  a  quella  ^olftlone, 

el  poco  urilc  .    sarà  mrglio   offe  iva  re  ,  che'  S.  Ifidoro 


dice  chiara-nenie,  che  fono  digiuni ,  fauaium  jtjani' 
juxia  Canna  (>fl  t'fttiofttn.  <W.  Sono  probab  In.ente 
■  Cancri  del  Concilio  di   Uiiona  ,  di  cui   elio  favella. 
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tuttociò  era  una  pura  allinenia  di  carne  e  di  vino  fe- 
condo ìl  Copia  me  ih  ionato  Concilio  .  Etano  adunquo 
dì  que'  piccoli  digiuni,  che  conlìllevano  nella  fola  atli- 
nenia,  de'  quali  abbiamo  gii  di  frequente  parlato. 
IV.  Potrebbero  bensì  effere  di  que'  piccioli  digiti» 
■  ni  ,  che  Amalario  dice  fa),  che  fi  digiuni  tre  giorni 
avanti  I.'  Afcentìone  .  Trtduanam  jtnmium  in  vigilia^. 
Jlfttnfiaiih  .  Queft"  Autore  fct've  nello  fteffo  luogo  ,  che 
ta  Litania  maggiore  a  Roma  era  d'un  giorno  foto  , 
e  che  non  li  digiunava  ,  non  in  jtjanio  :  perocché  la 
Litanìa  elkndo  una  preghiera  ,  fi  pub  orare)  e  mangiar 
carne  a  me  17 od I .  Potetl  firma  O  aliena  onr  a  no. 
lutiate  mala  difrttart  Dram,  qnamvii  manduca  fióri* 
tornerà  meridie .  Dice  in  ultimo,  che  in  ciò  dee  fé. 
guitti  l'ufo  approvata  da  i  Vedovi  e  di  i  Papi-  ri" 
mtn  aiajoTxm  l'airatn,  lieti  Afalhlorum  a/ut  fiauendum  tfi  a 
Agobaido  li  i  troppo  avanzato  ,  qualora  confutando 
Amalario  dice  fopia  di  quello  articolo,  non  e  [ferii  mai 
ceno,  che  le  Litanie  follerò  Tenia  digiuno  ed  attinenza, 
di  carne,  Nunonam  iifìam  efi  ,  ncc  a  pararti  fapientibus  . 
Sono  le  Litanie  minori,  o  le' Rogazioni  Ftauceli,  che 
Leone  II).  fecondo  Analìafio  Bibliotecatio  trafportù 
s  Roma,  con  il  medetimo  zelo,  che  Carlo  Magno  fece 
offemre  in  Francia  te  Litanie  Romane  :  Ifie  L'ontiftx 
tonflitnit  ,  or  antt  die!  Aficnfanit  Dominila,  titani*  te, 
Ubrarentar  .  Il  prefato  Pontefice  difegnò  le  varie  Pro. 
ceflioni ,  che  lì  dovevano  lare  in  elli  tte  giorni.  Ei  non 
parlò  del  digiuno,  ma  Pier  Damiano  non  l'ha  taciuto, 
e  diede  loro  gli  lìeiti  digiuni  ,  che  fi  enervano  le  vigilie 
delle  gran  Ferie.  Vero  è  ,  che  in  quello  luogo  ei  non 
paria  che  della  maggior  Litania  del  giorno  di  S.  Mar- 
co ,  ma  vi  fa  i'  olìervazione ,  che  già  qui  fopta  toc 
cammo  ,  che  il  digiuno  di  quella  Litania  la  vince  Co- 
pia la  doppia  folennità  di  S.  Marco ,  e  del  tempo 
Pafquale  .  Donde  può  agevolmente  conchiudeiG  eia, 
eh'  e'  penso  delle  Rogazioni  Franteli  .  Quello  dotto 
Cardinale  (  h  )  autorizza  il  Tuo  fenrimcnto  col  Canone 
del  Concilio  di  Magonza  ,  che  abbiamo  riferito  ,  mi 
Ch'  egli   pure   riferifee  alqua 
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Éccltjf*  lonftnutum  rtftrìmii  ,  *■  ficus  Paini  aoflri  eoa. 
fthk&mt;  ma  tquiundo,  (re.  Pier  Damiano  ha  dello 
paadit,  laddove  11  Canone  del  Concilio  di  Magonza  j 
eom'  egli  i  nel  medcliino  Concilio  e  ne' Capitolari,  dice 
trìbur  ditbui.  Tal  difFcrenia  non  oliava  per  il  digiuno, 
che  Pier  Damiano  voleva  mantenere  ;  ma  ella  giova_. 
molto  per  appoggiar  ciò  ,  che  abbiamo  detro  qui  Co. 
pra,  che  il  cangiamento  che  il  Concilio  di  Magonia— 
aveva  voluto  fate  nelle  Litanie  maggiori,  non  ebbe  fuf- 
Jìftcn'.a  ,  e  fu  ve  ri  fi  mi  I  mente  enrieito  nel  Concilio  II. 
dì  AquiTgrana,  che  deltino  il  giorno  di  S.  Marco,  che 
é  (lato  notato  da  Pier  Damiano,  benché1  il  vero  Ca. 
none  del  Concilio  di  Magon?a  non  I'  avelie  del  tutto 
notato  .  Puf.  agg'Ugnerli  a  ciò  non  efler  co^  nuova 
nell'ufo  degli  Scrinar!  del  tempo  di  nic77o  ,  o  anche 
de"  Conciatori  de'  Canoni  di  mutar  qualche  termina» 
ne'  Canoni  per  tendergli  più  conformi  alla  Difciplina 
Ecclelialtica    della    loro  era  . 

V.    Stefano  Ponclie.o  Vefcnvo  di  Parigi  nelle  Colli, 
turioni  Sinodali  pubblicare  alquanto  dopo  l'anno  1500. 
rinnovò  il  Canone  antico  del  Concilio  d'Orleans  fopra 
Je  Rogazìoni  ,  che  precedono  immediatamente   I'  Afccn. 
(ione;  volle  che    vi  fi  oflervafTc  1'  alimenta    del  timo 
fjmile  a  quella  di  Quarcliroa,  e  ingiunfe  a  i  Padroni  di 
efimere  il  loro  fervi  e  le  loro  fi.-rve  dal  rravaglio  ,  af. 
finché  la  folennìrà  folle  più  celebre  ,  e  che  fi  attenderle 
puramente  all'opere  della  falutc  (a).   Per  quoJ  fervi  (*)  SjntL 
tir  ancillx  ab  efrre  nlaxcnmr  ,  quo  mst^ii  fichi  umverfa  e*"f-  '17- 
convenuti ,  &c.  San  Carlo  pafsò  più  avanti  nel  fuo  primo 
Concilio  Provinciale,  e  vi  ordinò  il  digiuno  ne  i  tre 
giorni  delle  Rogaiioni,  fecondo  1*  ufo  più  antico  (4)  .  fb)  Mx  £1. 
Ut  triduo  RtgatitHtam  poji  Jlficnfancm  Domini  tx  venri  ittf.  M™W«- 
h'jir.ufy    ik    WtJn Lirnijì  V.cde/ù    jijuuium    •idbibeatur .  *"•{■  Mjia. 
Era  una  fingolarità  delta  Chicfa  di  Milano,  come  quello 
Decreto  la  dà  a  conofeete,  che  le  Litanie  minori  o  le 
Rogaiioni  Francefi  Foriero  filTate  a  i  tre  primi  giorni > 
non  della  felliniana  dell'  Afccnfìonc,  ma  della  fctiìmana 
feguentc.  San  Carlo  ì'  ha  offervato  ancora  pili  e  rp  iella, 
mente  nelle  lllriifcioni ,  e  Lettere  PaRoralì,  che  pubblicò 
per  far  rivivere  tutta  I'  antica  pietà  de' Fedeli  in  quello 
tempo.  Quell'ufo  particolare  aveva  11  vantaggio,  ch'era 


□igifeed  t>y  Google 
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un  digiuno  opportuno  e  di  convenienti  dopo  il  rapi; 
memo  delio  Spole  divino  dalla  Chiefa  il  Cielo ,  e  uni 
pieparaiicnc  a  chiedete  e  ricevete  il  divinillimo  Spirilo 
nel  giorno  della  Pcnrccofte  ,  S.  Catlo  incoici  quello 
Statuto   nella  Tua  Lettera  a  i  Parrochi ,  lo   cui  suole , 

delle  Rogazioni  ,  e  l'obbligo  generale  di  digiunare, 
f.ij  UH.  ")•  Quanto   al!e  Litanie  maggioti  del  giorno  di  San 

11%.  Marco,  S.  Carlo  le  trovò  abolite  nella  fui  Dicceli,  e  le 

rilìaòiii    nel    Tuo   fecondo  Sinodo  Diacciano .  Gioflano 

(b)  l/f.i.r.tf.  (  b  )  confetma  ciò  ,  che  diciamo,  e  aggiugne  che  it 
ir.  S.  Aiciulcovo  non  mancò  mai  alle  Proceliioni  di  quelle 

Rogaiioni,  che  principiavano  avanti  giorno  col  ricevi, 
mento  delle  Ceneri  ,  che  duravano  fino  a  de  o  quat- 
tro ore  dopo  me?.*o  di,  the  vi  Faceva  ogni  mattini 
una  Predica  per  clonate  ì  popoli  alla  penitenza,  vi 
cantava  la  Mclfa  ,  e  li  digiunava  in  pane  e  acqua, 
e  non  fnffnva  ,  che  veruno  Hcclelìallico  mincaiie  ad  una 

VI.  Parlammo  qui  fopra  del  digiuno  de'  Nrni viri  , 
del  quale  alcuni  Fedeli  ollcntaJano  d' clTcrc  imitatori, 
digiunando  tre  giorni  continovi  ,  e  lima  prendere  un 
minimo    che  ,  e  gli    chiamavano    Triduanoi  ;  Sant'  115- 

(c)  Di  £«■/■  doto  Vefcovo  di  Siviglia  gli  da  quello  nome  ((), 
Off-  IH.  i.  e  p3tla  ancora  del  digiuno  delle  Colende  di  Gennajo. 
rap-ii.  41.     Il  Concilio  IV.  di  Toledo  nel  alleila  ,  che  era 

anche  in  ufo  ,  e  per  rendetlo  più  conlimile  a'  giorni 
di  Quaresima  ,  ordina  che  non  lì  canterà  il  Cantico 
Tolcnnc  d'  allegrerà,  Allehji,  e  che  fi  ufcranno  gli  lleflì 
cibi  di  Quatdiina,  cioè1  pefee  e  legumi,  allenendoli  al. 
,  cuni  anco  dal  vino   (  d  }.  Fu  temporibus    quoque  reti- 

li) Cm.io.  qUjt  i  -j  f/j  faltlljjt  Ununrh  ,  qut  fropter  errarem  Gin. 

tilimii  agimiur.  Allelui.]  omnma  ma  decuntttur.  [tu. 
quibui  ciani  prtter  pifiem  &  o!ur,  fftut  &  in  Uhi  qua. 
dnigima  diebus  ,  cctirit  cirmbm  abSììnetur  ;  *  «  qui- 
buftaai  etìma  non  vlaam  btbìlur . 
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CAPITOLO  XXII. 
De'  Digiani  ordinar)  ordinati  da  i  Vefcovì  - 

II.      Ci-  Imperali™     i  Re  ~ja«ritS   dille  CbUfe  , 

ni.      Efi-nfiù  memwMU  Mie  Agata»,  de'  digiuni  ,  il*  ordini 

IV.  Sftmpi,  d,l  Re  Cenrr**,. 

V.  I  Votivi  f.t<<:">,G  -.ipf--.tr   :  Ài^:„-:i  y-Ailizitì  dall'  Impe- 

VII.     Rifalli   de-  'digiuni.  ■ 

Vili.  Dilimi  «Uniti  per   Ir  Cntì.l,. 

IX.  n»rvi  nr,«,fi, 

X.  OMIip  di  ndinire  digiuni   be'  tifigli  j>ru,JS**rJ  . 


I.  T   Vefcovi  «anno  (empie  avuta  I"  autorità    d'  ordi- 
1     nate  digiuni  llraordinari  a  i  loro  Diocefani,  ne* 
nuovi  bifugni   nella  Chicli  ,  o  dello  Stato  .    1  Concilj 
Provinciali    hanno   tendina   teflimonianja  a  quella  giu- 
rifdiiione,  nel  tempo  detto,  che  la  limitarono  per  con-  , 
feivaic  la  uniformiti  della  Dlfclpllna  ira  le  Chicle  d'un 
tr.edciimo  Staro  .    Il  Concilio   IV.    d'  Orleans    nel  541. 
vietò  a  1  Vcfcovi    d'  anticipare    il   principio  regolato 
«la  si    lungo  rempo  de  i  digiuni  di    Quarelìma  ,  ordi- 
nando  nuovi  digiuni  nelle  leniniane  della  Quinquagclr- 
ma,  o  della  StìTagefima  ,  il  che  tendeva  a  Francar  dal 
digiuno  i  Sabbali  di  Quarelima  (a).  Quniiragilìma  ab 
amntbui  Ecclcjiti  xqualuer  tcntatur,  ncqui  Qumqaagtjimam  (1)  c*i.ti 
ante  t'aftba  ,  ani  Sexagtjimam  ,  quiiibtt  Smirdor  frxjìt. 
mat  indiare  .  I  Ve  Ito  vi  adunque  avevano  la  podellk  di 
ordinar  de'  digiuni  ,   ma   non    dovevano  ufaine  a  fpefe 
della   uniti   e  della  pace  delia  Chiela  ,  che  dipende.»    ■  .  .  ..   .  ., 

talvolta  dalla  uniformila,  anche  nelle  cole  in  Te  Itene 
ind  iffe  lenti . 

Il 
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Il  Concilio    di_M4gon7.il  nell'  8(j.  (a),  d°P° 

■"riti  a  !  digiuni  che  io fièro  niaordinariPamentc  ordì- 
nati,  minacciando  gli  orgoglio!}  violatori  di  ima  cosi 
fanta  obbligattonc  della  lì  e  flit  feomunica  ,  che  altiaj 
Tolta  comandò  il  Concilio  di  Gangra  .  Quid  fi quii  io- 
dìl!i,m  jc-unmm  /^.-rii.-W»  c-mtwfftrit ,  &  ebtirvtre  cunt 
teiera  Chrìftimu  tulmril  ,  in  (jangrenlì  Concilio  fr<- 
cìpìiur  ,  ut  anmbemaiizeiur  >  nifi  emendare  fi  Jiudest  . 
Quei  che  mi  fa  giudicate  ellere  de'  digiuni  (Iraordina- 
riamente  ordinari ,  che  debbano  intenderli  quelli  digiuni, 
li  e,  che  ne' Canoni  precedenti  non  era  llato  parlato 
d'  annunziare  anticipatamente  a  i  Popoli  i  digiuni  Ce. 
guentì  ,  o  delie  Rogaiioni  ,  0  delle  Quattro  Tempora  ; 
c  che  al  tempo  dell'  Imperio  di  Carlo  Magno  5'  ordi. 
Davano  bene  fpeilb  novelli  digiuni  per  nuove  nccelliti . 
11  Concilio  IV.  d'  Orleans  ci  fa  fapere,  che  il  Velcovo 
doveva  annuniiare  ogni  anno  (  b  )  nel  di  della  Epifa. 
nìa  il  giorno  di  Palqua  ,  e  per  confeguenza  la  Qua. 
telima  .  Il  Sinodo  AntìlTìodorcfe  nel  578.  ci  alleila  , 
che  i  Parrochi  debbono  annunziare  al  gregge  loto  lo  Delfo 
giorno  della  Epifania  il  principio  della  Quarelima,  ef- 
Tendofcne  anticipatamente  informati  dal  loro  Vefcovo 
per  meijo  d'  Inviati  cfprclli  .  Ma  palla  bene  un  gran_ 
divatio  tra  ordinare  un  digiuno,  e  annunciare  in  qual 
giorno  principici  un  antico  digiuno  della  Chiefa  .  : 

li.    Quel  che  avvi  per  axveniu.a  d.  p.u  ii.e»ante_. 
In  q;e3o   Canone  del  Concilili  a,  Magno?*  ,  egli  e  dì 
non  effetti    fpecirkato  pet   quale   autorità    tali  digiuni 
faranno  ordinati.  Non  fono  i  foli  Vedovi,  che  hanno 
l)fatc  di  quella  podella  .   I  l'iincipi  fupremi  hanno  fpef. 
fiiii.ro  ordinato  de' digiuni ,   de!!e  Lune,  e  celle  lì. 
mofmc,  benché  noi  Stellerò  veti  fi  semente  fenta  il  eoo. 
figlio  de'Vefccti.  P.ppino  Re  di  trancia  cScodo  llato 
favorito  dal  Cle.'o  d'  una  abbundania  Draordinaria  dopo 
Dna  cllrema  cardi ia  ,  fcrlllc  3  i  Vefcovl ,  affincl»  fa. 
ceffeto  (fieb'are  delle  L  tanie  fenta  digiuno ,  fervendo  eicj 
1.  per  cn  rendimento  di  £ut.c  (t  ).  Vnufyuif*ne  t'ptfttpu 
:.  m  Jaj  Parotbti  L'itimi!  /«ut,  ab'ifie  iejmio  tnrf/fle, 
nifi  umum  in  Uudem  Dei ,  quia  taltrn  ni/11  iu 
dedit. 
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Jtdit  ■  ognuno  doveva  fare  delle  limoline,  e  alimentar 
qualche  pentitilo  ;    Et  fanti  umijqnijqut    btmo  f^«i— 
tltimctynam  ,   C-    pa<-ftr-t   fi!',  ti  ,    linjioii n:e  uj> 
feuno   obbligato  di  ci;  almeno  le  decime.  Vi  unuf. 

fiono,         velJeli  Jaf  /"fi  damata  av- 

uti. Il  Capriolate  ci  Lodovico  il  M infarto  nell' 
conarda  a  I  Soprarrtendecti ,  eh'  egli  mandava  ,  e  clie 
diflrlbolva    in  luito  il    fio  Impelo  ,  dì  fai  oilctvare 
i  diguni,  che  i  Pallori  della  Chiela  avevano  oidinato. 
(a)  Jtjmì*  ab  Fftfitfir  imitila  r.t,tri*l,r  obfirptBt  ,  ()1  ;w.  mji. 
.&  fini  nbfcrvarc  deicant  ,   &  comprili»;  ■  Cado  Magno  ,10.s  3,.7is, 
Sveanc   comandato  alnetranto  nel   780.  (i),  Vi  Ec-  g,s. 

*  SanrJoiibu,  »M  situila  fa  »,Ct§t»H  (  b  )  C.t«.l. 
rathnubili  aoà  filvaarur.  uh.,.  r.v.„. 

lil.  Ma  io  Delio  Carlo  Magno  per  render  grazie  &  ■d::.ej?.7. 
a  Dio  d'una  inligne  vittoria  riportata  fopra  gli  Avari  *  '**  "f- 
o  tingali  ,  celebrò  egli  Delfo  in  perfora  ,  e  dipoi  fe' 
celebrar  dappertutto  delle  Litanie  per  ire  giorni)  che 
meritano  ramo  più  d' cllér  qui  riferite,  quanta  ch'egli 
fìeffo  ne  fa  la  delcmiune  nella  Lettera  ,  che  ferirtene  alla 
Regina  FaDrada,  e  ch'elleno  furono  accompagnare  eoo 
digiuni  e  limoline  .  i'ttò  giudicarli  delle  follecirudìni  , 
che  quello  Principe  prendeva  per  militar  da  Dio  delle 
vittorie,  per  la  gratitudine  che  gliene  dimofliava  dopo 
averle  ottenute  ■  Imperocché  la  premura  di  tutti  gli 
uomini  è"  Tempre  maggiore  a  chieder  grazie  ,  che  a  lin. 
graziarne  chi  le  compatte.  Le  Litanie  durarono  rre  giorni 
co  ti  recativi  ,  il  Lunedi  il  Martedì  e  II  Mercoledì.  Kit 
tribni  ditbui  Litamam  jtcìmui  (c  }.  1  Vefcovi  ordì-  (()  tkiCbtfm 
fiarono  ,  che  in  elle  lì  alleneflero  dalla  carne  ,  e  dal  rom.i.  ing. 
vino,  quei  che  volevano  rifeartarc  la  facoltà  di  berej  187. 
del  vino  in  quelli  tre  giorni,  venivano  ralla  ri  a  mag- 
giori o  minori  limoline,  a  proporrione  dei  toro  averi) 
£(  a  vini  tir  a  carni  ordinavrrant  Saccrdaiet  attiri , 
al  abjìiauijjcnt  ,  6-  5111  redimere  mlaìjkt  1  qnod  vinai 
httxtltm  babuiJStt  bibeadi  iribus  iffis  dishui ,  &c.  Oltre 
quelli  d'g  uni  «  compiuti  o  riluttati  ,  oifognava  ancora, 
che  ognuno  facelle  delle  limoline,  la  cui  mi  fura  doveva 
effere  ,  o  la  propria  cariti  ,  o  la  poSibiiirà.  Eicemtt/y. 
saia  litri  nnufauirquc  ficundum  propriam  atqiie  btaam  va. 
Intatta,  ve!  jùttit  pffbiltiattm  ficijjct .  Tutti  i  baoa. 


e  inno  fu  fatto  per  il  corcato  rirMa  nocella  Rcal-_, 
c  Sacerdotale  .  Sit  cnjidtravtruut  SattrJiru  mfìri , 
tr  »»'  emiri  ila  aprificavi.«ui  ,  Cr  Dcm.uj  ad,uvi«ic 
cvmf'cvtm., .  In  ultimo  Carlo  Magno  ingìunle  ala  Re. 
gina  d'  im.tar  queft'  efemp  o,  e  di  far  «Mirare  lìmll» 
litanie.  VJumut  ut  lu  (un  tri.  nafiierart  drbtm  qui. 
t.tft  Litania  ibidtm  flit  fiat  .  Non  dobbiamo 
dopo  di  tift  maravigliarci ,  k  le  vittorie  di  tanto  gian 


i  di  lui  ti-i£-47u  r.-.  iti  sijt'r  liei  e  ccttitnerdabili ,  erano 
t-:.-.(.  I  oc  uni  corina:,  le  frrv.di-  o:-.'oo.  ,  r  crTr. 
(ioni  delle  limoline,  e  .urti  1  fegni  di  pen 'tenta  .  Era 
in  oern  mentale  nuove  vitrorie  con  rendere  tali  .-end.. 
mrrri  di  g.aiie  pet  le  precedenti. 

IV.  Rt-und,,  i  Rel-rameli  della  prima  ftiroe  ,  li 
pio  Re  Cor.'rano  avendo  Tapu.-o  ,  che  la  pelle  di  Vaiava  la 
Otti  di  M;rn:ia,  e  che  Ueva  de' pigici',  dalla  parte 
di  Lione,  fece  in  qualche  modo  la  funi  ione  di  Vef.-ovo, 
ordinando  delle  Litanie ,  de*  digiuni ,  c  delle  limoline  pet 
rreg.oip:  ,  e  p:r  date  magg  or  pefo  a  t  fuo.  comandi 
col  fuo  efr.Tipio  ,  operi.  P;u  ton.a  come  un  Vefco-o 
Che  come  un  Re  ,  c  solle  che  (Otto  II  Mondo  vegl.aùe 
cu  oraiie,  non  mangiando  eh;  pane  d'  o-«o  e  bevendo 
dell'acqui.  Ecco  <:ù  che  d.ctne  Gregor-o  Vcfcovo  di 
fa)  IA.».l?ilf.  Tour!  (  a  )  non  di  inoltrando  effergll  ma.  pillate,  per  U 
f*/.tli  mente,  che  quello  Re  palTaife  i  limiti  della  Tua  podelta.- 
Vero  e,  clic  quello  buon  Re  era  Tempre  circondato  da 
Vd'covi  e  da  Ecclefialfici  .  Ma  Gregorio  Turonefe  non 
dicene  cofa  alcuna  in  quello  luogo.  Sid  Kex,  ac  Jt 
bonui  Sacerdos ,  providcnr  rimedia  quìbui  cicttirictr  pte- 
ctaaritm  tulgi  mcdtrtntur ,  j'nffìi  ornanti  pipuluni  ad  Et- 
tlejìam  conoenirs,  cr  Kogalìonti  jìinmia  tum  dcooiiont-j 
tiltbrari,  o>  nibit  aliai  in  ufu  nifcendi  ,  nifi  pancia  bar. 
dimenai  tum  aqaa  mundj  ai  l'ami  ,  vi  sii 'ti 'l'que  adejjc  it- 
ftintcr  unnici  jubtl .   Qupd   co   tempore  ila  grjfam  ejt  . 


Fer 
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Ter  triduum    tnim    ipjìui   elttmofynis  largai  prticurrtn. 
libai,  ila  de  cunflo  f  apula  fnrmidibat  ,  ut  jim  lune  nin 
Rtx   tantum,  ftd  eiiant  Saierdoi  Domini  putaretur. 

V.  Convien  perù  confettare,  che  gli  efempj  di  quelli 
Refcrittl  de' Prìncipi  per  le  Litanie,  ci  pubblici  digiuni, 
furono  molto  più  frequenti  l'otto  la  feconda  Biipe  de  i 
Re  Francefi.che  Cotto  della  prima.  Abìtone,  o  Attone 
Vefcovo  di  Balilca  folto  i'  Imperio  dì  Carlo  Magno 
femminili  race  ne  una  prova  nel  fuo  Capitolare  ,  in  cui 
comanda,  che   fi  olTcrvino  fedelmente  i  digiuni  ,  che_i 

faranno  pubblicar;  o  dal  Principe,  c  dalla  Chiela  (aj.  (1)  Spirti. 
IndtCìtm  vcrò  jejunium  ,  quando  a  Pai  alio,  vt!  a  Doma  Ttm,  vi,  /a^, 
filerà  denmciaiuni  ab  omnibus  generalitir  obfirvctur  .  Io  Mi- 
nori penfo  già  che  in  vece  di  Domo,  fin  d'uopo  mettere 
Domito  ,  e  intendere  il  Papa  ,  come  fé  ci  folte  Dammi  Afa. 
ftalico.  Se  li  fotte  parlaro  del  Papa,  farebbe  Maro  polio 
avanti  I'  imperatore.  L'ufo  fembra  tale  in  tutti  i  mo- 
numenti illotici  dell'  Impeiio  di  Carlo  Magno  e  delia 
fu  a  augnila  Famiglia,  che  fu  mai  fempre  ri  fpc  Ito  fi  Sima 
verfo  fa  S.Sede.  1  Pontefici  non  ordinavano  allora  di- 
eiuni  netle  rimote  Provincie  della  Criltianità  .  1  nolM 
Vcfcovi,  i  noflci  Re  ,  e  i  nodri  Imperatori  ne  ordina, 
sano  fovente.  Gli  efemp]  precedenri  e  i  Capirolari  ne 
fanno  fede.  Bifogna  adunque  riconofeere ,  che  di  quel 
tempo  fa  Chicfa  Cattedrale  chiamava»!  Duomo,  coni' d 
tuttavia  l'ufo  in  Milano,  e  in  parecchie  Città  d'Italia. 

VI.  I  Bulgari  concitarono  altresì  Nicolao  I.  intorno 
alla  podelià  di  pubblicare  preci  e  digiuni  per  i  bifogni 
itraordinarj,  come  in  tempo  di  liceità  fi).  Il  Papa  ... 
rifponde  loro  ,  che  potevano  farlo ,  ma  etere  con  vene  voi  { b  »  c'*-  & 
co  fa,  che  folle  il  Vefcovo  ,  che  ne  avelie  l'autorità  c  la 
difpofiiìone  ,  eflendo  antico  collume,  che  precedeffe  l'or- 
dine del  Vefcovo  ,  e  indi   fcguiOe  il  confenfo  del  pò- 

polo.  Vabis  quidtm  hoc  agtrt  licei ,  ftd  congrutndam  e/2, 
fi  hxc  ptr  Epìjiaparum  difpoHttonem  fiat-,  qui  Itgandi  pò. 
teftaten  ,  Ère.  prifio  tempore ,  qmi  nane  quoque  facra— 
tenti  Eccltfia,  Sacerdotum  prjcedebat  inditutio,  Cromati 
f  tnitur  ordinatio  ,  6-  lune  reliquie  plebìi  jubfequebatur 
/tj/enfit .  Alla  qua!  cofa  debbono  a  un  bel  bifogno  ridurli 
gli  lleiii  digiuni  ordinati  da  i  Re  ;  imperocché'  quan- 
tunque renibta.Dc  aver  cllì  tutta  I'  autorità,  in  foflam» 
C  g  e  non 
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non  facevano  che  pubblicate  il  ri  falcato  e  la  delibe- 
raiione  comune  dell'  Altèmblea  de"  Vefcoui  e  de'  Baroni  , 
in  cui  ben  lì  fa  ,  che  1  Vefcovt  tenevano  Tempre  il  primo 
porlo  d'  aucorità,  maliime  nelle  cofe,  che  riguardavano 
la  Religione.  Lodovico  il  Manfaeto  pubblicò  un  digiuno 
Dell'  SìS.  per  il  co tt figlio  de"  Vefcovì  e  de'  Signori  del 

(a)  girci,  «».  Regno  (  n  }  .    Ricordar!   voi    credimi;  ,    quilìtcr  hoc. 

8i3.  wjn-ip.  Mina  eenfilio  Sacerdoti™  &  abortita  Ftdclxum  mflnram  , 
gtncrjlc  jtjiutittm  ptr  tolum  rtruam   nojiratn  celebrarti. 

Vili,    ti  Concilio  di  SalingofWio  net  1021.  inculca 
ancora  l'obbligazione  d'ouervare  elettamente  1  digiuni 

Ha  quella  del  Vefcovo  o  del  Principe:  con  permillìone 
però  di    redimere  con  limoline  propotiionate  la  liberti 
d"  ufate  di  otto  forre  di  cofe  vicrate  dall'  alrinenia_. 
Ihia*.,,.*'1  dJ«iul*  C«)-  D«ntwmjf*if*  ,  «  mm  fimi, 

tun:  yyji.mm  m  quacumque  Epifiùpio  cclcbralur ,  diligen. 
lijjìmt  obftrocnty  tir  Jì  quii  ìHurum  interdi/I  arum  olla 
rerum  altquam  redimere  ntluerit ,  unum  pauperem  ,  prout 
facilitar  futrit,  indiai  dit  rrfi'tiat  .  Dee  crederli,  che 
non  lì  permetterle  di  redimere  tutto  il  digiuno,  eccetto 
a  quelli  che  non  potevano  auolucamente  digiunare:  ma 
lafaiavafi  folamente  la  liberti  d'  ufare  à'  una  delle., 
otto  Torte  dì  cibi  vietati,  congelando  quella  mortifi- 
cazione con  limoline.  Si.  quii  aliquam  Maritai  olla  rerun. 

Vili.  VerTo  il  fine  del  medefimo  fecolo  undecima 
cominciammo  le  nollre  Crociate  pei  la  conquida  della 
l'aleltina  ,  e  dobbiamo  confettare,  che  in  quella  occa- 
fiune  tu  pn:ic:pjliii:r.c.-,  elici  l'api,  i  Vefcovi,  e  i  Prin- 
cipi ufarono  più  di  frequente  deli'  autoriu  di  ordinate 
dc'digiuni,  per  tirare  (opra  le  nollre  armate  le  celeili 
benedizioni,  Gregorio  Vili,  per  conlìglio  de' Cardinali 
(O  Hiitr.iii.  e  dc'  Vacali  (e)  ,  comandò  per  lo  fpazio  di  cinque 
ei9.  anni  il  digiuno  del   Venerdì,  e  l'affluenza  del  Mer- 

coledl  e  dei  Sabbaro,  obbligandoli  oltre  a  ciò  egli  lìcito, 
i  Cardinali,  c  tutta  la  loto  famigli  all'  afll  nenia  dei 

IX-    Negli  fregolamenti  flraordinarj  delie  Ragioni,  nelle 
pubbliche  calamiti,  in  cui  fembta,  che  11  Cielo  abbia 
di. 


li  digiuni ,  Legge  Tene  un  efempio  illuftre 
nella  vita  di  S.  Goffredo  Vefcovo  d'  Amiens  (  a  ) .  Una  M !urialtil._ 
llraordinarii  liceità  avea  biucialo  le  medi,  e  andava.,  diii.caf.i 
Contaminando  tutti  i  frutti  della  terra.  Ugonc  Vefcovo 
di  Soilìbns  ordinò  nn  digiuno  ,  e  invitò  quello  Santo» 
ch'era  tuttavia  Abbate  di  Nogent  ,  a  trovarli  a  Soif- 
fons  .  Vi  lì  eoacorfe  da  ogni  parte  con  le  Urne  de  i  Santi  . 
Goffredo  fai)  in  palpito  alle  preghiere  del  Vefcovo,  per 
efoitare  il  popolo  alla  penitela ,  e  prima  che  avene 
terminata  la  predica,  il  Cielo  II  copri  di  nuvole,  tra- 
mandando fubiro  copioliflima  acqua,  e  come  un  diluvio 
di  benedizioni.  Ecco  qual'  erali  l'ufo  di  que'  tempi  , 
c  de'  feeoli  precedenti,  di  unire  alia  pompa  delle  Re- 
liquie, alla  orazione,  alle  l'roceffioni,  e  alle  Litanie 
il  digiuno,  e  le  compagne  allora  infcparabili  del  digiuno, 
la  continenza  e  la  lìmolìna ,  come  appretto  diremo,  affine 
di  rartctiete  la  mano  vendicatrice  di  Dio  ,  e  foddlsfare 
alla  fua  gìufllzia. 

X.  Il  Concilio  di  Bourges  nel  i;8d,  proiettò  an- 
cora altamente  ,  che  apparteneva  non  foto  alla  podelta  , 
ma  all'  obbligo  eziandio  d'  un  Vefcovo,  d'ordinare 
de'  digiuni,  nelle  necellìta  della  Aia  Chicfa  ,  ai  quali 
debbono  i  Fedeli  una  efatta  ubbidienza  ,  per  non  in- 
correre, le  pene  Canoniche  (  a  )  .  Cam  rrf  ftjlulabit  A 
Ep-fcopi  infami  jejunia ,  tx  velcri  Etclelìx  CarWw  ™  T"-t'*'/- 
rrru,  &  ea  fub  pana  Eidsjfafìka  &  Cansnica  fervati  le. 
ncanlur  ii ,  quìbur  indilla  fueriat  - 
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Degli  altri  efcrciii  di  pietà ,  che  accompagnano  il  digiuno  . 
Primiera  mente  gli  Uffici  della  Chieft  ,  la  Mena  , 
la  Confezione,  la  Comunione  frequente, 
c  le  Prediche. 

|,  Si  cmiamu  11  «fiumi,  ili    nilU  Spigna  Mjf  Mhh 

iati,  dilli  Vffiti  ,  t  dilli  titilli  il  l'Msrtf-Sm»  . 

II.  Q,,„li  f-.T-c  ih   ,/iniij  di  piai  „,■  giorni ii  digiuni  . 

III.  CtlAri-jifi  uni  gftrm  li  Ittfil ,  nutrì  rV  M'  fi—, 

f  li  vizili*  di  F./jm. 

IV.  Io  Ciir/i  mi  rorfr  AV/a  Q&njm*  dlvlfi  igni  jiww 

VI.    '    £/«Si''  *  C"'0  MJJ»».'  '  Lodivin' •!  Minfutlof 
vii.      i  ,„  /*=.;,-  J.-^  «r.,  .».-/;.. 

VITI.     figW.  ,  i  ì*  ti,  otnfiont  torintii  urli.  Cliift  Li"-'  U 
f°<*  <M  Vtmriì  [ini*  . 

IX.  In  ibi  nudi  il  QitiìmU  Uaiem  d,f,ft  li  netti  Abgì  '» 

X.  E  dir'  .'di,,,.lr„,  ,ì,- >.,d»f,  no,  fi  rampi  il  digitimi. 

XI.  In  1**1  guifi  iKpvg.it  li  M'ffi   di'  Prrfintificili  dt'Gnii. 

XII.  In  ibi  timpo  imrinciì,  li  Miffi  d?  trifimifatti  ITI  •  Crtci. 

XIV.  Si  /spili  un  nu'm  [Minmu  ,  ibi  li  Mt$i  iti  Vomii. 

finii  miti  Ciiifi  Lliill  bh  è  ni  li  Miffi  i>-  FrtfiMÌ- 
finii  ,  ni  uni  Mtfii  fttt* ,  mi  aia  Cenmniin  starni'. 

XV.  A  Mil.m,  »„„  dirgli  Mfflt  ,n  tulli  i  fintidì  di  Quirifirni 

XVI.  Jllr,  ItfirvXLiini  muntili  mtdtfimi  tiranti»  d'I  Vtmriì 

XVII.  Rillflmimn  di  aurfii  ultimitimpi  intimi  ili*  f'tpttvtt  Coma- 
XVUI.  Riliiiilmmii,  dilli  finti  pirli,  r  dilla  fnpwa*  it Stili- 

I.  "T'Erro  ine  renio  guelfa  feconda  Parte,  e  tutto  quello 
X  Trattato  de' digiuni  della  Chiefa ,  come  abbiam 
fatto  la  precedente  ,  per  gli  lileicizj  di  pietà  e  di  pe- 
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ni  te  ma  che  debbono  accompagnargli,  e  che  ne  fanno 
tutto  il  ptegio  ed  it  merito.  Principieremo  dalle  Preci* 
dalla  aflidultà  alle  Chiefe,  dalle  Prediche,  e  dalla  fre- 
quenza de'  Sagramenti . 

Gii  dicemmo  qui  fopra  ,  che  il  Concilio  IV,  di 
Toledo  nel  aveva  condannato  P  abufo  di  alcune 
Chiefe  di  Spagna  ,  in  cui  il  Venerdì  Tanto  lì  chiude- 
vano le  notte  delle  Chiefe  ,  non  camavaQ  I*  Uffiiio, 
névi  (1  predicava  (a).  Clamfil  Bafilicarum  firitmr  non  (»1  C*.7. 
tcltbraiur  Offitium ,  »rc  Paffìo  Domini  poplin  pmdiiatur  . 
Era  una  divozione  male  intefa ,  la  qual  faceva,  che  quelle 
Chiefe  ne  ufavano  in  quelia  gaila ,  per  far  oflervarc 
il  lutto  e  il  dolore  elìremo  che  avevafi  ,  attera  la_. 
motte  del  Salvadore.  li  ptefato  Concilio  comandò,  che 
fi  riltabiliflero  gli  Uffizi,  che  fi  predicale  la  Palone 
di  notilo  Signore,  e  che  fi  cfortallcro  con  tanto  di  zelo 
e  di  vigore  tutti  i  Fedeli  alla  penitenza,  che  fi  aflrignef- 
feto  a  implorare  ad  alta  voce  la  mifeticordia  di  Dio, 
e  chiedere  il  perdono  de  i  loto  peccati  ,  affinché  per 
la  efpiaiione  delle  loro  iniquità  potelftro  prepararli  alla 
Comunione  del  giorno  di  Pafqua  .  Ideo  optriel  codina 
die  mydtrium  Crudi ,  quod  ipfe  Deminur  lundìi  una- 
ciandum  i/oluit ,  prgdicari  ,  alqae  iiubilgtatifm  trimism 
commi  popnlum  tiara  note  poflulare  :  ut  pautttenttat  ccm- 
panfiione  mandali)  vsntrabtlem  ditm  Doaiteic*  Rtfurre- 
{Iìob'ii  remijpi  iniquttjiibu;  fufiipcre  mtrtamur  ;  tarpo, 
rifque  ejut  &  fanguimi   Satràmenium  eWi  4  ptecatit 

fumamui.         •  —  •■   4 

ti.  Non  fo,  fé  i  Francefi  folfern  più  divoti  degli 
Spagnuoli  ;  ma  Teodolfo  Vedovo  d'Orleans  ci  accenna 
molti  altri  obblrghi  di  pietà  ,  communi  a  tutti  i  Fedeli 
nel  tempo  di  Qua  refi  ma  .  EJeggiono  icndctlì  tutti  alla 
Chiefa  all'  ora  di  Nona  ,  al'coltaivi  la  Metta  ,  e  indi 

dere   la  loro    refezione.   Quei    che  non    potevano^  per 

qualche   inevitabile    nttefjjta  trovarli  agli  Uffici  delia 

Chiefa,  dovevano  nel  tempo  dello  pregare  In  privato, 

e  dipoi  cibarli  (  t)  .  Conurwd.m,  eli  ad   Mijpr,  tir  (i)c 

mdilu    Mijìarum  -fileumbu, ,   fot    ter?""""    Ofiictit  ,  1D;L"',!' 

làrgttir   tlnimP/iur   ad  cìbum    teteitnium  ?ft  .   S<  ori 

Stipar  utcejjitée  contirittur  futrit  ,  ut  <td  Mijjknt  tenue. 

iure 
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mrc  non  videa,  sfilatila  vifpertina  bitta,  completi  era. 
tiene  fan ,  jcjKiuxm  abfittierc  debet , 

MI.  Gii  Uffici  adunque  fi  celebravano  con  Colermi!* 
turri  i  giorni  di  digiuno,  celebratali  ogni  dì  della  Qui. 
relima  il  divin  Sacrificio  ,  eccetto  il  Venerdì  farro, 
e  la  vigilia  di  Pafqua,  e  tutto  il  popolo  ci  alHlleva  , 
I  Capitolari  di  Carlo  Magno  ci  fanno  fapere',  Che  l'ufo 
della  Oliera  Romana  era  pillato  in  Frauda  ,  di  non 
offeiire  il  tremendo  Sacrificio  i  due  ultimi  giorni  di 

fi)  L,t,.7.iap.  Quarefima  (  a  )     Nsc  Mi  fu  in  Parcelle ,  aut  in  Sub. 

3jj.  balbo  fin/lo,  ve!  divina  tnyfltriti  hit  daobut  diebttr  re. 

Iibrcmur  :  Canontéur  quippc~  faitnlibui  ,  biiuo  tjh  Sa. 
cramenta  pt*it«r  non  kebint  ceUbran.  Il  Canone  da  noi 
riferirò  del  Concilio  IV.  di  Toledo  ,  ci  fa  gitili  a  mcnte 
Credere,  ciie  I'  ideilo  coflume  a«va  luogo  nell^  Spagna. 
Ma  la  fofpenlione  del  Sacrifizio  ne  i  due  ultimi  giorni 
di  Quaiclima  ,  ella  é  un  fegno,  che  celebrava!!  tutti 
gli  alni  giorni  nella  Chiefa  Latina,  ed  é  ben  noto  , 
che  le  Melfe  non  fi  celebravano  netic  Chicle  maggioii 
fé  noti  fe  per  invitarvi  i  popoli  ■ 

IV.  Nicolao  I.  porta  anche  più  oltre  la  divozion 
de' Fedeli  in  Quaielima,  e  fomminlllracene.  nel  tempo 
Delfo  evidentilfime  pruove  di  quanto  abbiam  detto. 
]  Bulgari  l'avevano  con  fui  tato ,  fe  folle  ncceflaiio  co., 
niunicarfi  ogni  giorno  in  Quarefima,  egli  rifpolc  loro, 
che  delidetava  ardentemenrc  che  il  facelfeto  ,  e  ebej 
dovevano  farlo,  fe  la  di  loro  colcieriia  non  era  gra. 


tommanicare,  infilili/.  Qviì  ut  fiat,  Dominum  ennipt- 
tcniem  fupfliciler  exòramur ,  tìr  vai  amner  vchewcntijjìmc 
tkbortamur ,  fi  tamtn  miai  in  affiliti  peccanti  non  Jit  , 
ve!  banc  non  de  trimnabilibut  pcccatit  confiiintia  irapa. 
nitens ,  vcl  non  rtcontiliaia  foriate  arctiftt  .  Quello 
Papa  non  avrebbe  parlato  cosi  a  de'  nuovi  conrertiii , 
fe  il  coltume  degli  antichi  Fedeli  a  Roma  non  folfo 
Dato  di  comunicarli  ogni  giorno  In  Quarefima ,  almeno 
Ai  quei  che  vivevano  criliianamcnte  ■  Quindi  il  prefato 
Pontefice  foggiugne  ancora  ,  eh*  bifegna  comunicarli 
c£nì  giorno  in  Qiiarefima  ,  e  cac  deve  djrfi  alla  ora- 
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zione,  alla  continenza  e  al  Sacrifizio  lutto  quello  tempo 
confidato  alla  penitenta  •  Interim  tantum  Quadragejì. 
ma,  aaam  mas  £tcltfi*  aajarem  affiliar  ,  nmnr  tfi  ditt 
fervalo  fuferiorì  attore,  communicandum  i  quanìam  femftr 
tjl  oratami  vacandum    &  Jdcrifictts  FiJelium  concarren- 

V.  Se  i  Francefi  non  comnnicavanfi  (ulti  i  giorni  di 
Quafeliroa,  lo  fjcevano  almeno  fpelfiliimo.  I!  citato  Teo- 
doro Vefcovo  Aureliancfe  o  d'  Orleans  prefetifle  a' Tuoi 
Dioccfanì  di  conlellarfi  una  fettimana  avanti  Quareuma, 

CtTloro  nemici,  e  di  panare  la  Quarelimà  in  una  putita, 
che  gii  difponeHc  a  celebrare  degnamente  la  Fella  di  Pa- 
fqua  (a).Uebdamada  una  aule  imita*  Quxdragefim*  eoo-  (a)  C.(,i(. 
fcjfìoner  Sacerdulibus  danti*  fiat,  pccnilimia  accifitnda  , 
iifcarianlli  rcconcliiandl ,  tire.  El  Jic  ingrediente*  in  beata 
Quadrtgefims  tcmfur  ,  mandi/  &  furijicatis  niemtbui  ad 
funlium  l'ajiba  accedmt .  Indi  quello  ['telato  dichiara, 
che  torli  quei  che  non  fono  (comunicati,  debbono  comu- 
nicarli tutte  le  Domeniche  di  Quarefimà,  il  Giovedì, 
il  Venerdi ,  e  ilSabbato  della  Settimana  Tanta,  finalmente 
LI  dt  della  Pafn.ua  con  tutta  la  Tua  fettimana  (  b  ).  Sia-  (b)  C«p.  11. 
gain  diebtit  Damimeli  in  Qaxdragefiuia  ,  frxtir  boi  qui 
scomunicati  funi ,  {aerarne ma  Carpari,  &  Sanguini,  Cbrljìi 
fumtnda  funi:  &  in  cmiia  Dawm,  &  in  farafeeve  ,  it 
vigilia  Calibe,  &  in  die  Kil'urreclionis  toni  penitut 
ab  omnibus'  communicandum  :  Or  ipfi  dies  Pjfibalis  b:bdo. 
madx  omnis  xqual;  religione  colendi  funi,  ricco  qual'era 
la  dìfciplina  della  Erancia  ,  li  obbligavano  tutti  i  Fe- 
deli a  confettarli  avanti  Quarefimà  ,  e  a  comunicarli 
tutte  le  Domeniche  di  Quarefimà  ;  ma  fi  alìrignevano 
anche  ben  da  vantaggio  a  comunicarli  il  Giovedì  ,  il 
Venerdi  e  il  Sabbaio  della  Settimana  Tanta  ,  e  II  giorno 
di  Pafo.ua  . 

VI.  Lo  Scrittore  della  Storia  di  Lodovico  il  Man. 
iucto,  ci  ha  detto  qui  Copia  ,  che  quello  pio  Impera- 
tore impiegava  tutta  la  Qirarefima  alta  Salmodia,  alla 
orazione,  a  i  Sacrifici  (blenni  dell'  Altare  ,  a  fare  delle 

limofine  ,  per  modo  che  appena  prendeva  un  giorno  fc|  Db  cbifn 
o  due  della  Quarclima  ,  per  fare  un  poco  di  cfeiciiio  Ttm,i.etfr 
a  cavallo  {  c  },  Quadragtjìmale  jejumum  iacbatvit,  frc.  jiS.jj». 

Ss- 


 ,   cleerHOpinarum  li. 

beraltlale ,  cimi  JìmwiJ  divallane  lolum  folcane  redAcre , 
ita  ut  nix  ano  avi  daabut  ditbm  propter  txirciiaiiancm 
tqaitutm  indulgerei  .  1  torbidi  delto  Siilo  impedirono  una 
Volta  quello  Imperadoie  di  applicarli  a  i  fuoi  efercizj 
di  picca,  riparò  in  qualche  modo  Cotal  difetto  nell* 
ultima  Tua  malattia,  in  cui  cadde  da  II  a  poco,  con- 
fctlandoli  c  comunicandoli  ogni  giorno  per  quaranta 
giorni,  e  non  vivendo  che  della  Eucarellia  .  Per  Efì- 
fiopum  Mctenftm  guoiidie  (onfejponìi  fi*  («enfi. 

bai.  Cibai  ejas  crai  folummodn  per  Aiti  q'tairaginia  Do. 
mimami  carpar.  Il  Monaco  di  S.  Gallo  ci  ha  parimente 
qui  Copra  accurati  ,  che  Carlo  Magno  non  li  poneva... 
a  tavola  In  Qua  relima,  Te  non  dopo  avete  aliidito  alla 
Mena  e  a  Vefpto  (a)  .  Carotar  bine  cm<uHttdìnt<n  babe  - 
bai,  ut  iti  Qaadraiejìmt  diebur  ottava  bora  diti  Mijfa. 
rum  cilebriiale  pariter  cam  nefptriinit  \aadibnr  perafla, 
cibimi  fimcret.  Abbiamo  detto  la  ragione,  perche  quello 
Impcradore  anticipava  ['ora  della  Metti  e  del  VeCpro, 
affine  di  poter  mangiare  Cubito  dopo;  e  non  ritardare 
troppo  lungamente  il  palio  di  quei  ,  che  non  potevano 
rcfìciaifì  i  che  lungo  tempo  dopo  di  lui.  Si  cantinouò 
fempre  in  anticipando  l'ora  del  palio  ne" Cecoli  feguenti, 
d'anticipare  alitai  l'ora  della  Me  IT  a  e  degli   Uffici  . 

nitro,  Ce  non  perché  il  couturi  de'  Fedeli  cominciava  la 
fui  refezione  in  Quarelima ,  dopo  avere  aHìliito  alla.. 
Mella  e  al  VeCpio. 

VII.  Vero  e-,  che  nella  ChieCa  Greca  la  Meda  non 
dicevali  punto  in  Quarefima  ne' giorni  di  digiuno,  ma 
folamente  i  Sabbati,  le  Domeniche,  e  la  Fella  della.. 
Annunciazione  .  Ma  andavali  perfuaii  ,  che  tutti  i  giorni 
di  Quarcfima  dovevano  edere  confacrati  alla  orazione, 

Ktciocche  vi  fi  folìituiva  una  MelCa  Cecca  ,  o  la  Medi 
'  PreCantilicati  ,  in  vece  della   Melfa  , 


ni  .  QuelV  uCo  non  cominciò  vcri- 
o  in  'frali 


(imilmente  a]  Concilio  in  Trailo,  benché  ci  folle  autoiii. 
[bj  cai.  tu  iato  col  Canone  feguentc  (  b).  In  ornnbw  faatla  Qua. 
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iftgtfSm*  iejunu  d<:Lui  ,  frttcrqvant  Sabbatbn  é-  Osmi. 

w.  &  *  /Mb  A™,..»..™        fin  |b>M  /v*. 

j^fì.^.mrum  -.iHiJtrrihm .  Ella  é  una  M;B»  J  un  di. 
niello  coolimilc  a  quella  dell»  Chìcla  Latina  nel  Venerdì 

*VllÌ.    Non  <?  rar.to  malagevole    lo  'ndovinar  la  ra. 

fiooe  ,  r  „..„<,  di  trovare  II  principio  di  quelli  MclTa 
fi  VenciCi  l'amo  appo  i  Latini  .  Quello  giorno  non 


tbbefi  1'  .xleilo  b'f.ignc 
ficati  nel  Sabbaio  lini 
:  di  IV.i-i.  in  cui  r,  I,. 
Tieni,  non  d.cftan  più 


elaT  Ut'n  " 
te    la  M:.Ta 


avvi  aflolutamenre  Sjcr  fino  .  Il  Canone  del  IV.  Con- 
cilio di  Toleiin,  qui  fopra  allegato,  da  a  divedere  la 
needìiri  d'occupate  i  popol.  agli  Uffici  folcimi  .  ne' 
giorni  de-  notiti   Oblimi  nnllerj. 

IX.  Non  può  d.cf,  giuito  ,  fé  I  Vefctwi  Greci,  che 
a(T.ne:ono  a!  C..nc;lir.  »  W.h  ,  e  -\  fcceio  un  Cj. 
none  della  Merla  de"  Pianificati  per  i  digiuni  à,  Qua. 
relìma,  afflerò  difegno  di  foggeitarvi  la  Chiela  Latina, 
Che  non  ebbe  parte  al  di  loro  Concilio  .  Ma  lì  fa  , 
che  Intorno  all'  anno  1050.  al  tempo  della  difpura  del 
Cardinale  Umberto  co' Greci  a  CoRantinopolì  ,  avevan 
colloro  cotal  prctenlìone  ,  e  con  altrettanta  ignoranza  che 
temerità  ,  lì  avanzarono  a  dire,  eh'  egli  era  il  fello  Con- 
cilio Generale,  che  aveva  fatto  quelli  Canoni,  che  il 
Papa  Agatone  avellagli  confermati,  confermando  il  fello 
Hhh  Con- 
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Conc'I'o  ,  che  la  Melfi  che  ì  latini  celebravano  nel 
giorni  di  Qua  re  fi  ma  doveea  pei  confeguenta  eilere  abo. 
■ita  ;  Bnalmente  che  tien  era  digitare  cibandoli  del 
Coipo  e  Sangui  della  notia  Vìtriina  divina  .  II  Car. 


fi)  iiMhit.  di  naie  Dmbeiro  rrplicò  kro  con  fomma  dottrina 


che  foffe  aMiif  p^njiy  c  j  ;>  rxiite  ad  in.'cgndrc  al'a  Chiefa 
Greca  o  Latina,  la  maniera  di  celebrare  i."  Sacrificio; 
eh:  ie  dui  Chicle  erinj  ,iaiT_re  o"  iure  iser./a  >  «ani 
bene  fpciro  unire  in  generali  Concilj  avanci  il  fello  , 
fcnia  toccare  quelle  quilfìoni  ;  che  i  MelTali  Romani 
ricevuti  da  (urta  la  Chiela  Occidentale.-  Ex  Mifialibat 
Romanarum  librii  ab  ornai  Occidentali  Ecdcjìa  arniquitar 
receptis ,  erano  del  tempo  de"  Fapi  Siluefìro,  Gelafio  , 
e  Gregorio,  ed  avevano  MelTe  proprie  per  tutti  i  giorni  di 
Quarelìma,  Tenia  che  (i  rompefTt  il  digiuno  in  altro  giorno 

die  la  Driilienicn  .  Ir:  cairn  Vihrrl  h\:\['ilibii!  OBHlit  din 
QuaÀragefimx  bahet  fpecialis  Miflk  plenariam  Officiai»  , 
6-  txeeft»  Dominio!  aallur  dici  cjm  (il vii  fufceptuat 
jijuniam  .  Che  quello  coflume  non  potè  elfere  abolito 
da  Papa  Agatone,  ch'era  alienllfimo  d'  opporli  a  ì 
Decreti  de'  fuoi  PredeceUbrl,  de' quali  ricettava  e  l'au- 
torità e  la  feienza ,  Quim  tradimmo}  Jì  tentaffiet  Papa 
jfgittbo  aliquatenar  'smovete  Romani:  ,  non  aiidìrttur  ab 

fradccejjoriiui  fati  ,  Jìcut  tempore  ,  ita  jìienia  tì-  aulbo- 
ritrite  miatr  fuit  ; 

X.  Quello  [Cardinale  s'infiammò  dipoi  con  maggior 
calore  Centra  lo  lìravagante  penfiero  de'  Greci,  ì  quali 
dicevano,  che  violatali  il  digiuno  della  Quarcfima  ce- 
lebrando la  Meda  perfetta .  Porro  unde  accepe'imai  ornai 
die  jejumoram  perfettivi  Mijjam  facere  ,  fipra  curavimui 
ofìtniere.  Nec  timemut  Capai,  qaod  dicirir  Apofìohrui» , 
de  bii  qui  non  jejunjverin!  Quairagefimam •  Ei  dì  loro 
a  divedere  ,  eh*  egli  e  cadere  nell*  infame  errore  degli 
Stercorari,  il  dire  che  non  li  e  più  riig;unato,  qualora 
fiali  contornato  il  Sacrificio  della  divina  Vittimi  uVnolri 
Altari,  ch'egli  e"  un  immaginarli,  che  quello  Cibo  cclclle 
fia  della  medefima  condizione,  c  (oggetto  alla  Beffa  siiti 


:  ,  che  il  Tello  Concilio  non  aveva  fatta 
che  la  Chiefa  Occidentale  non  gli  avea 
he  non  era  al  tempo  del  fello  Concilio, 
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de'  cibi  materiali,  in  vece  dì  conlidetare  ch'egli  e  il 
pane  della  vita,  la  vita  eterna,  la  ve  ri  ti  incarnata, 
c  la  fapienza  incottimi  bile  del  Verbo,  che  noi  mangiamo. 
Sid  0  perfide  Sicrcuranifìa  ,  gaia  palai  fidtlì  parlieipa. 
rione  Corporìt  &  Sanguini!  Domini ,  gtiadragsfìrnaiiB^. 
Btque  Hcdtjtaftica  liìjjùhi  jtjunia  ;  omnino  credtnt  ecll- 
Jiem  efiatn  iiclui  itrnnam  per  ttqiutticuU  li, /..■«■■  i-  fir. 
Jidam  e^ejtioncm  in  fictjìnm  emitri .  Qui  manducai  mezm 

prend  ami)  una  picciola  parte  di  quello  cclefte  pane, 
perche  egli  non  e  un  cibo  corporale  ,  ma  fpiritualjj 
e  divino  ;  non  potendo  i  veri  Fedeli  dubitare  ,  the 
la  menoma  particella  di  elio  pane  confegrato  non  con. 
tenga  tutto  intero  GESÙ'  CRISTO,  e  tutta  la  vita^ 
eterna.  Cum  Jiimma  pareiime  praguftamur ,  vidtri  cupien- 
tts  laniummodo,  quam  fuavis  Jit  Doxiiu  ,  cujtts  panie 
non  vilt  ,  Jicul  tire  nanna  fttflidium .  Ncc  dubitandum 
in  qtMMtilattìmque  poriicnc  tjui  Vidtlei  manducare  Jìbi 
ìolam   imam  ,  id  ejl  Cbrijium. 

XI.  Scende  pofeia  alla  Mena  imperfetta  de'  Prcfaii. 
liticati,  e  non  loro  dichiara!  ch'ella  era  Hata  lino  ad 
allora,  ed  era  put  tuttavia  incognita  alla  Chicfa  La- 
tina; ma  la  impugna  con  argomenti,  eh*  e'  non  avrebbe 
forfè  lor  fatto,  le  avete  potuto  prevedere,  che  la  Chiefa 
Romana  auefle  abbracciata  ,  e  preferirla  ella  Iteffa  una 
dì  quelle  Mete  imperfette  in  uno  de'  pili  fanti  giorni 
dell'  anno.  E' diflicil  cofa  anche  agli  uomini  glandi  di 
contenere  il  loto  zelo  e  la  penna  ne  ì  limiti  d'  una_. 
giuda  difèfa  .  Avevafi  ragione  di  foilenere  la  dìfeipiina 
della  Chicfa  Latina  contra  gli  attacchi  de'  Greci;  po. 
(evali  anche  abbondare  nel  proprio  fentlmento,  e  pre. 
ferire  l'ufo  d=' Latini  a  quello  dc'Grccì;  ma  il  [oggetto 
della  difputa  non  etendo  pet  fé  lìerìo  che  una  cofa^ 
inriineicnte  ,  non  era  d'uopo  avanzarli  a  dite  per  la 
difefa  della  Chicfa  Latina  ciò ,  che  un  giorno  ad  crìa 
fatebbcli  potuto  opporre,  j' ella  avete  cangìaro  Difci. 
plìna.  Ma  ritorniamo  alle  rlfpofte  del  nollro  Cardinale, 
e  confideriamole  come  Hrappate  a  forza  dalla  fua  lìn- 
gua e  dalla  penna,  dalle  più  ridicole  e  tioleote  calunnie 
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de' Greci.  Ei  d  ee  ,  che  neJla  Ch.ci'j  Latini.  In  qua. 
lunqae  ora,  the  dicafi  la  Metti  ,  fi  dice  femore  per- 
fetta ,  che  non  r.i'cibaf;  parie  alcuna  della  Vidima 
t-IVr-j  per  lerv'iifnne  clroie  $  i.rrù  a  cc:i;  Meli;  im- 
perfette, che  la  S'orla  dell'  Evangelio  ,  e  .!cg:i  Atll 
fljpoSo'ic.  rj|r:i-.':riiaci  femore  retili  cjii..-.::c  (ceciate 
da!  Hglio  di  Dio,  e  digli  AppoRoli,  Tenia  lifetbarti 

Metta  Selle  Domeniche  e  delle  Aite  debba  dìruVl'or* 
di  Teiza  ,  non  e!  pertanto  andinamente  oecenatik 
quell'ora,  tome  lo  pretendevano  I  deci, alla  perfeiion 


Cena  ,  c  che  faciifcuili  ancora  fui:*  Croce  «crfo  la  (ine 
del  g.o.no  .  Quandi,  /h*  Ttni»,  fot  Nona  .  Ave  «4. 
t»*que  bo-a  fiat  a  neh,,  M-Jla,  »}t  nifi  ftrf.Gt  , 
net  teftrvMar  f*  Mutui-  tjai  fan  aliqua  ,  ur  per  diti 
qvmque  agatur  indt  Mijja  imptrfefla  .  Quia  nei  finSì 
Apijttill  legunrur  qmd^i.im  tx  ili-;  prima  Carponi  Cr  San. 
giiinu  CbrtlH  mi  firn-,  fid,  ),-.'.;  Oc,.,  ,!,  :ir,biil<,  rifirvajfe  ; 
net  Acini  forr.ni  indicati!  tal  ahquando  tale  quid  egizie , 
am  pr*cc?,JJc ,  &e.   Li  ipfam  Dommum  legami ,  mn  im. 

poùtUm,   il.i  T.,\'l.„:  ,«:«  rw.cn  i:„j  Dr.ip.-ili, 

tradidijje,  frt.  Alia  ctufu  eli  Donante*  disi,  *t  fitenni. 
Iitlum  ,  alia  jtjuniortim  .  Si  ergo  torà  Nana  ,  arir  re. 
/perlina  dubiti  ìriuitioritm  pirjeftu  agitar  Mijpt ,  nulli, 
tilde  contrubitar  u.ii-j  ;  quia  &  Domimi  ad  Vefperum  fri. 
mam  &  firftdim  ,idiuiniltr.itinii:ia  lami  Sacramenti  Dtfii. 
pulii  infittiti!        bòra  Hona  Spiritimi  tradem ,  Sacristi/uà 

XII.  Uopo  ili  che  non  può  dubitarli,  che  [a  Me  Ha 
fecca  ,  o  imperfetta  ,  clic  i  Greci  dinuminano  de'  Pre- 
fanrilicari,  non  Ha  Hata  incognita  alla  Clliefa  Latina  fino 
at  tempo  delle  nollrc  Crociate,  che  cominciarono  al  fine 
del  mt-delimo  undecimo  fecolo  .  Ma  in  qual  tempo  pre. 
crfaiiicntc  dopo  le  noilre  Crociate  principiale ,  noi  tifam- 
mo la  Meda  de' Ptcfantificati  ,;  confelfo  di  non  avello 
pet  anche  potuto  feourìre  ,  e  che  poni  ellcrci  infegnsco 
da  qualche  itudiofo  olfervatoie  degli  antichi  Mcllali  Ro- 
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mani .  Quanto  2  i  Greci  ,  elfi  pretendono  ,  che  la  loro 
Melfa  dr'Picfantificati  fia  o  del  tempo  degli  Appoflolt,  o 
del  tempo  del  Concilio  di  Laodicea  ,  che  non  permette 
di  dir  la  Mcifa  in  Quarclima  ,  che  ne' Sabbati  e  nelle 
Domeniche  ;  finalmente  vogliono,  ch'ella  fia  più  antica 
di    K.    U^i^n   L"    di    S.    CiL-rigrlln'li-nnj  .     Leone  AII:j?.;o 

che  ha  fatto  una  dotta  Dilfcrtaiionc  fopra  di  quella, 
McHa  ,  li  dichiara  per  quella  oppinione,  che  palmi  poco 
fedamente  prosata.  Imperocché  qual  verifimilitud ine.» 
vi  Ci  che  quella  Mena  abbia  avuto  corfo  in  Oriente, 
e  che  la  prima  volta  che  ne  é  tiara  [fitta  menzione, 
fia  flato  nel  Concilio  in  Trullo,  vfifo  il  fine  del  fettimo 
fecoloì  Se  quella  MefTa  foife  più  antica  di  E.  Balìlio,  e  di 
S.  Gian  Grifoltomo,  come  mai  quelli  Padri  avendo  fatto 
tanti  difcorli  fopra  i  digiuni  della  Qua  relima  ,  e  Covra 
1'  ubbligaiione  d'unire  al  digiuno  I' affidili tà  agli  Uffici 
della  Chiefa  ,  e  all'  orazione,  non  avrebbero  mai  derto 
una  parola  di  quella  McHà  f  Come  non  fi  fatebbero 
clli  prefo  il    penliero  di  ripulir  quella   Melfa  ,  e  darle 

alla  Meda  ordinaria  degli  litri  [empi  dell'annoi'  Se 
quella  Meda, folle  Hata  in  ufo  al  tempo  del  Concilia 
di  Laodicea  ,  come  i  Vefcovi  di  quello  Concilio  noti 
ne  avrebbero  parlato  tanto  chiare  ,  quanto  il  Concilio  in 
Vrulla  ?  Nonpertanto  il  Concilio  di  Laodicea  fi  con- 
tenta di  vietare  la  celebratone  .del  Sacrificio  ne'  giorni 
di  digiuno  della  Quarefima  ,  ferzi  intimiate  in  alcun 
modo,  che  fi  foppJirJ-a  ta!  difetto  con  una  Melfa  im, 
peiferta  .  Che  fc  Leone  :Allaiio  fi  fonda  fuiia  frequente 
Comunion  de' fedeli  nc'primi  fccoli,  dee  rifpondetfegli, 
che  i  fedeli  li  comunicavano  allora,  o  feparatamcnre 
Delle  loto  abitazioni  ,  perche  permetteva!)  loro  di  por- 
tare Eutarillia  alle  lor  cafe,  di'  culiodirvcla,  e  dì  co» 
rnunicarli  per  molti,  giorni  ;  or  quella  Comunione  de' Se- 
colari nelle  lor  cafe  non  era  in  verun  modo  la  Melfa 
de' Ptefanrificati  .  Ovvero  fi  comunicavano  tutti  inficine 
in  Chiefa  ,  e  non  avvi  velligio  alcuno  che  1'  abbiano 
mal  fatto  ne'  fei  primi  fccoli  ,  che  dopo  una  Ml-IIi_, 

,  XIII.    Il  più  ptobabile  è  adunque  dire,  che  i  Greci 
avendo  parlato  alcuni  fccoli  fenia  celebrate  la  Melfa 
ì  gioì- 
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i  giorni  di  digiuno  in  Quatefima  ,  penarono  in  Une 
d'  eccitare  maggiormente  la  dicoitonc  de'  l'opoli  ,  c  la 
loro  alliduìrà  agli  Uffici  divini ,  con  celebrare  quella  Meffii 
imperfetta,  e  di  comunicarli;  e  che  quel!'  ufo  li  trovò 
molto  bene  ftabilito  al  tempo  del  Concilio  in  Trulla, 
per  cflervi  autoritiato  eTpTcllTa  mente  da  un  Concilio  • 
In  quel  modo  che  la  Chiela  Latina  dopo  i  primi  Tecoli 
non  ebbe  Me  Ila  ne' giorni  del  Venerdì  Canto,  c  della 
vigilia  di  PaCqua  ,  fino  a  tanto  che  nel  duodecimo,  o  de- 
cimo terzo  fccolo  ella  imitò  la  MelTa  Greca  de'  Ptc 
Tantificati  il  giorno  del  Venerdì  Santo,  ed  anticipò  tal- 
mente II  tempo  della  Melfa  della  vigilia  di  PaCqua,  che 
non  può  dirli,  eh'  ella  <ia  Tenia  Mefla.  Quel  che  può  dilli 
di  più  ragionevole  intorno  all'  ufo  de'  primi  Tecoli  di 
comunicarli  fpcffilimo,  e  fuor  del  tempo  c  del  luogo 
della  Mefla  ,  Ci  e' ,  che  fopra  di  quelì'  efempio  II  potè 
iiìituirc  nella  Mefla  de"  P  re  fanti  fi  cali  una  Comunione^ 
fuor  della  vera  MelTa,  ed  una  Comunione  Cotto  la  fola 
fpccie  di  pane.  . 

XIV.  Ci  fari  per' avventura  chi  crederà  pià  volen- 
tieri ,  che  la  noltra  MelTa  del  Venetdl  Tanto  non  Ila 
in  verun  modo  una  Mefla  de'  [' refanti  ti  cati ,  non  clìendo 
certamente  una  Mefla  ,  ma  la  cerimonia  antica  che  ti 
faceva  di  comunicare  il  Clero  ed  il  Popolo  fenza  MelTa, 
e  con  Tega  ente  me  n  re  comunicargli  con  Gllie  confecratej 
nel  giorno  della  Cena  .  Quella  cirimonia  viene  rapprc. 
Tentata  nel!'  Ordine  Romano,  che  cr  ed  eli  eifere  dell'ot- 
tavo Cecolo  ,  in  cui  fla  ferino  e  fp  re  dimeni  e  nella  ci- 
rimonia del  Venerdì  fanto  ,  Orda  in  die  Panftevcs , 
che  in  quello  giorno  non  diceli  la  Meda  ,  e  die  di- 
celine  una  il  Sabbato  Canto  alla  veglia- della  notte» 
Ferra  ftxta  Pariftsou  Miffk  non  tantttur ,  <jMl  ncque 
iu  Sabbatbo_  fanÙo  ufqnc  ai  vigifiat  ■ntìStt—  Segue  la 
cerimonia  tale  che  or  noi  la  celebriamo,  la: pcoflrazionc 
del  Celebrante  dinanzi  all'Altare,  la  recitazione  d'una 
Lezione  del  Profeta  Ofea  ,  il  Tratto,  il  Canto  della 
Paffione  ,  le  Collette  mulriplicate,  l'adorazione  della 
Croce,  la  Proceffione  per  andare  a  ripigliare  e  ripor- 
tare I'  Eucateliia  ,  eh'  erafi  riferbata  del  giorno  pre- 
cedente ,  la  recitazione  della.  Orazione  Domenicale, 
l'oiazionc  Ubera  ,  (a  frazione  dell'Orti»  con feg rara , 
per 
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per  ripowe  una  porzione  ne!  vino  >  che  in  certo  moda 
addiviene  contagiato  pei  tale  mi  fc  hi  amento  >  Stimi:  de 
Sdnijp  ,  &  poni!  in  Calicela  ;  fanétificatur  muta  vintali 
non  tanfteratum  per  finflificalua  panini.  Indi  tutti  lì  co- 
municano, ed  c  terminato,  dopo  di  che  dicefi  Vefpro . 
Et  ctnmunitam  arnntr  tua  filcmio  .  Et  Jtt  expietd  fiat 
«niverfa .  Et  po/1  paulalum  Vtfytras  iic  'tt  toutfquifipH  pri- 
vati*. Ecco  ciò  che  noi  chiamiamo  la  Mei  fa  del  Ve- 
nerdì Tanto,  e  l'Ordine  Romano  dice  formai  mente , 
che  non  c  MelTa  .  Non  era  adunque  che  una  Comu- 
ni ori  generale  del  Clero  e  del  popolo ,  Commamcant 
emaci  ,  e  per  quella  Comunione  riferbavanfi  1'  OHie_> 
del  Giovedì  Santo  •  Teodoifo  preferiveva  qui  Copra  a 
tulli  r  Fedeli  di  comunicarli  con  Ice  uri  va  memo  .  quelli 
quattro  giorni ,  il  Giovedì  ,  il  Venerdì ,  il  Sabbato 
fame,  c  la  Domenica  di  Pafqua.  Il  Cardinale  Umberto 
non  aveva  adunque  torto  di  fottenerc  ,  che  la  ChicCa 
Latina  noh  aveva  Melfi,  né  perfetta  ne"  imperfetta ,  il 
Venerdì  faJito  ,  perciocché  una  Comunico  generale  non 
^  punto  uoa  Me  Ha  .  Ei  non  avrebbe  forfè  bialimato 
la  Metta  dc'Prefantificati  in  Oliente,  Te  i  Greci  fonerò 
(laro  meno  alteri  e  meno  ingiudi  verfo  di  noi  Latini. 
Perocché  finalmente  ciò  che  i  Greci  chiamarono  nel 
fertimo  fecolo  la  Metta  de'  Prcfantificatì ,  altro  non  era, 
che  queHa  Comunion  generale  o  particolare,  qualunque 
folle-  ìl  nome  che  a  lei  lì  dalie .  Sicché  la  differenza 
delle  due  Chiefe  quanto  alia  Metta  de'  P  tela  n  ri  fica  ti 
era  una  differenzi  di  nomi  ,  Ma  il  divario  effettivo 
era,  che  i  Greci  non  celebravano  li  Sacrifìcio  i  giorni 
di  digiuno  della  Qua  refi  ma  ,  e  che  i  Latini  lo  celebravano 
tutti  i  giorni  di  Quaielìma  ,  eccetto  il  Venerdì  fanto, 
c  la  Vigilia  di  Pafqua  .  Oa  ciò  feguene,  che  le  nolttc 
Ciociare  non  cangiarono  per  avventura  alrro  che  il  no- 
me di  Mena  ,  che  cominciammo  di  dare  ad  una  ceri, 
mon'ia  ,  la  quale  è  per  adorare  la  Croce,  e  indi  faie 
]a  Comunione. 

XV.  L'  altre  Chiefe  d'  Occidente  Imitavano  vctili- 
mi  Intente  in  quello  punto  la  Romana  ,  perciocché  il 
Concilio  XIV.  di  Toledo  nel  comanda  d'  offerire 

ogni  giorno  il  Sacrifizio  per  il  Re,  eccetto  il  Venerdì  flj  c„r//. 
fanCOi  in  cui  non  dicefenv  (a).  Net  tuiqam  in  tadem  Tetti,  cimt. 

die 
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àie  Miflkram  licci  filaria  ctlcbrarc  .  La  Oliera  di  Milano 
mantenne  Tempre  maggiore  attenenza  con  le  ChieTe  Greche, 
che  «luna  dell'  a'rre  Chicle  d'Oacideme.  Il  Sinodojti. 
Diocefano  Torto  S.Carlo  ArciveTcovo  di  Milano,  fece 
quella  ollervaiione  ,  che  la  Chicfa  di  Milano,  o  il  Rito 
Ambtogiano  aveva  maggior  conformiti  con  la  ChicTi 
Greca  ,  principalmente  in  quello  punto  ,  che  fecondo 
il  Rito  Ambrogiano  non  diccli  ia  Mena  i  Venerdì  di 
Quarelima  ,  come  non  diccTcne  a  Roma  il  Venerdì  Tan. 
to  ,  e  nelle  ChieTe  Greche   tutti  i  giorni  di  digiuno  iti 

«Ab*  Quarelima  (a).  Ectftfii  MtdhUntnfii  i/M  in  antiqui?. 

1&J-t*t-4ii.  /,„,„  perpetuarne  more  dr  riui  bibuli ,  Jingults  feriir  fixtir 
quadragefima'tbur  Miffk  facrificium  non  celebrare  ,  tum 
iti  prxter  teiera  myfltria  jùmmtm  quandam  &  tumulatala 
/opali  Cattolici  fpiriialcm  Uliliam  prxfefer.it  .  Cam  hac 
nojlrx  Etclejìx  ennfaeludine  &  infìttalo ,  multìt  ex  pur. 
I tbtif  convinti  ,  quod  &  Romano  mire  fexta  feria  in  Pa- 
raneve fieri  folcine  cfl  ;  quodqat  in  Qnadragefima  ttidein 
/rsferlim  tllil  firiir  in  Etcltffa  Grxca  velcri,  Cam  qua 
ritut  mutui  Ecclefi*  neflr*  tommanei  fireaw  cùfdcm  babet, 
fieri  tt  Patribas  Crxcis  proinum  eli.    Il    Sinodo  Dio- 

<bj  OiJ.pig.  cefano  dello  (leno  S.  Carlo  (  *  )  avena  di  gii  ingiunti 

Sio-  I*  oflcmnza  fedele  di  quell'  ufo  a  rutti  quei  ,  che  Te. 

guivano  il  Rito  Ambrogiano,  benché  ordinaffe  a  quelli 
che  Teguivano  il  Romano  nelle  ChieTe  ilelTe  di  Mi  ano, 
di  celebrare  la  Metta  ne'  Venerdì  comuni  di  Quare- 
lima . 

XVI.  Ritorniamo  all'Ordine  Romano,  che  Amala- 
rio  giudica  conttatio  al  Decreto  d'  Innocenzo  I.  itu, 
quanto  che  fa  mirchiare  il  Corpo  di  GESÙ'  CRISTO 
col  vino  non  conTecrato ,  e  che  dà  la  Comunione  ,  in 
vece  di  differirla  al  giorno  di  Pafqua  .  L'  Arcidiacono 
fc)  LiiJ. tu},  al  quale  Amalario  (  c  )  fa  tenere  quello  difcotfo  ,  era 
uj.  poco  erudirò  in  prendere  quella  cerimonia  e  Comunione 

per  i  Sacrementi  vietati  da  Innocenzo  I.  Quello  Papa 
non  aveva  proibito  che  la  Melia  ,  Amalario  riconolce 
altrove  quella  verità,  ma  s' inganna  ancora  dando  il  no- 
me di  Mena  a  quella  (ingoiar  cirimonia  del  Venerdì 
Tanto,  e  chiamandola  altresì  la  Meda  degli  Apportali. 
I  d  )'  UMK  (  d  )  Innoccntiut  Papa  ftriffit  Mi/iam  non  celcbrari  in 
(#.10.  Parafieve,  &  in  Sabbaibo  fìnlio.  Tanca  ccttbratur  Mijfa , 
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non  eli  necejjr  furi  in  Sjbbntbo  fintili  ,  quia  expeUmil 
oranti  jej«»ll  ufque  ad  notìtm,  quando  MiJJà  celebrati* 
Rr /irretitomi  Domini  .  Quello  Scrittore  n  Tarebbe  li- 
berato da  un  grande  intrigo,  s'  e'  avene  voluto  conlìdc- 
rare,  che  non  è  punto  una  Merla,  molto  meno  la  Mena 
degli  Apposoli  ,  qualora  non  fi  confacra  ;  che  Inno- 
cenzo I.  Vietò  bensì  la  Metta  ,  ma  non  la  Comu- 
nione nel  Venerdì  Tanto, -e  che  (e  li  da  il  nome  di 
Metta  alia  cerimonia  del  Venerdì  Tanto  ,  è  una  inno, 
vazione  ne*  nomi  ,  che  nulla  mutano  nelle  cofe.  [mper- 
tanto  queft'  Autore  ci  da  a  divedere,  che  avanti 
nollre  Crociate  erafi  dato  il  nome  di  Mefia  a  quella.. 
Comunione  del  Vcnerdi  Tanto,  li  Cardinale  Umberto 
meglio  iftru'to  degli  altri  etalcne  àflenuto  .  Ccmuttocché 
io  abbia  dato  altre  aperrure  qui  Topra ,  egli  e'  pero  prò- 
babiliffimo,  che  quei  che  li  applicheranno  a  quell'ultimo 
parete,  prenderanno  il  miglior  partito,  e  il  più  vicino 
alla  verità  .  Imperocché  non  li  deve  Tperare,  che  in_, 
CoTe  di  natura  tanto  mutabile  e  si  diverlificata ,  Tecondo 
i  tempi  e  i  luoghi  diverfi,  pedano  darli  prcciTe  rifoluiionl 
c  del  tutto  accertate.  , 

XVII.  Nel  rimanente  non  falò  I'  antico  fervor  de* 
Fedeli  per  la  frequente  Comunione  nel  corfo  della  Qua. 
refìma  ,  ma  quello  ancora  de'  Tecbli  di  mezzo,  li  e  pur 
anche  raffreddato  non  poco  ne'fecolj  Tegnenti .  Le  Cofìi  di- 
zioni Sinodali  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Parigi  (a)  nel  {  s  j  s.nclì_ 
decimo  ter7o  o  decimo  quarto  Tecolo  ,  obbligarono  taiif.pti.xj. 
foltanto  i  Parrochi  di  fare  illanza  nelle  loro  Prediche  per 
foli  ecitare  rutti  i  Fedeli,  0  almeno  Ì  Capì  di  famiglia  a  con- 
feflarTi  avanti  la  Domenica  delle  Palme,  e  Te  traTcurarano 
di  farlo  ,  di  non  ammettere  la  tot  confeUione  Ce  non 
dopo  1'  ottava  di  PaTqua  ,  vietando  loro  di  mangiar 
carne  per  tutto  quel  tempo.  Qui  in  boc  negligente!  fui. 
rint,  in  /renavi  ufque  foji  odumt  Ptfdu  n'd  Qonfeffìonem 
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mn  aitHmtntur  ,  fid  afone  ad  iìlud  icmpui  a  tarmimi 
jcjuaabum  Jicui  in  Quadrage/ìma .  Età  ben  quello  un_» 
a  II  oni  inaili  mollo  dalla  pitta  de'  Fedeli  allertala  dal 
Capitolare  di  Teodolfo  Vefcovo  d'  Orleans  .  Stefano 
roncherò  Velcavo  di  Parigi  ci  lì  accorto  alquanto  più 
nelle  Tue  Colt r unioni  un  poco  dopo  l'anno  1500.  in. 
giugnendo  a  i  ['arrochì  d'  elorrare  i  loto  Parrocchiani 
a  confortarli  dal  principio  di  Quarclima,  almeno  avanci 
la  Domenica  delle  Palme  ,  di  non  ricevere  al  Corifei 
rionale  nella  Sctrimana  fama,  ni  in  quella  di  Pafqua  , 
coloro,  che  differirono  da  vantaggio,  eccetto  qualche 
Erande  ncceflirà;  di  prolungare  anche  di  più  in  afcoltargli, 
fé  il  giudicano  rpedle-nte,  e  inranro  di  non  permerrer  loro 
d'ufarc  altri  cibi  che  di  Quarcfima,  folto  pena  di  vietar  loro 
l'entrare  in  Chicli,  fc  mofltano  difficoltà  d'ubbidire. 


biijir'moìi  iaiih  ai  ftnftffìn™  accedili! .  A  volli,  aat 
a  t'jimwjlÌ!  a  uni'is  filimi  aiitcr/ium  venial  disc  Dominici 
in  Ramii  Palmarum  .  Aliai  bebdamad*  fanfia  non  ad. 
millantar  ,  nifi  «ctJJÌM,  urgent,  ,  ai  bujufmU,  Pan- 
Unti*  &  Bicbarijìia  Sacrimeli*  ,  afone  ai  odavam  Pa- 
feb*  ani  poji,  proni   tiidcritii  expedire  .  Probtbentes  eif. 

&  Jì  ramerinl,  ingrejj'um  Etcìelìx  prob'beatii .  Et  aboleiiar 
Ma  iiuU  &  iàmabilis  con/Uunio  numiillornm  expelìau- 
titim  dna  Vafch*  ni  fttpfoi  canfiienim  .  Non  e  nccef. 
fario,  eh'  io  mi  diffonda  intorno  a  i  disordini,  a  i  quali 
lì  rimeriterebbe  con  l'orteruansa  di  quello   Sratuto  . 

XVII!.  San  Carlo  avvicinar,  aneli;  più  all'  arnica^ 
frequenza  de'  Sacramenti  nel  corfo  della  Qjarerìm»  , 
quando  nel  Tuo  quarto  Sinodo  Diocefano  ,  comandò  , 
(  b  )  che  i  Pàrrochi  fi  affaticalTsro  a  riltabilire  la  pra- 
tica per  I' addietro  folenuta  da  i  Decreti  di  Papa  Sii. 
vcrio,  che  quei  i  quali  non  lì  comunicavano  più  Ipeflo, 
lì  comunicartelo  almeno  tutte  le  Domeniche  dell'Avvento, 
e  della  Quarclìma.  Pancóni  crebri:  montiti  illud ,  quni 
Silveriui  Ponti/ex  maximal  /Ianni  ,  iti  conCneiuiinea  re- 
vocare iìudeal  ,  ni  qui  jkjtm  ma  ctxnmtmicant ,  Jtngulit 
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fitttm  Dominivi  diiboi  in  Qaadtagcfima  Corfut  Domini 
Jummt  -,  ic  prtitrta  dicioi  Donnnitii  Adutntus  .  Il 
Concilio  V.  di  Milano  rinnovò  lo  licito  Statuto,  allorché 
dopo  aver  ciarlato  i  Fedeli  a  paffare  tutto  il  tempo  di 
Quarefima  in  alìincnie,  digiuni  ,  ed  orazioni,  a  velli, li 
moderatamente ,  a  fuggire  lutti  i  divertimenti  profani; 
a  non  ttovàtli  a  i  conviti;  e  ufarc  con  fontina  fruga* 
lità  anche  de' cibi  in  Qtiat clima  ;  ad  aliillere  ogni  giorno 
alla  MefTa  e  alla  prcdicaiìone  ;  invitagli  finalmente  a 
comutiicaili  tutte  le  Domeniche)  fe  non  polTòn  farlo 
ogni  giorno,  come  Nicolao  I.  altra  fiata  deaeratalo, 
(ir).  Mijjìt  fatrifiao  fntidt  inutrjit,  divini:  colloquili 
faesite  ccwombu,  pr*fi..i  ad/il.  Moneaior  ot  vii*  fin  W 
{inali  ita  incumbai  ,  m  /ingoiti  Domimeli  faliem  dubm 
tànfij}m  EocbariRium  fumt.1 ,  Jì  Jingoln  diebus  non  pMefl, 
id  quid  ohm  io  tmptntitK*  «pqut  /«ijji  tx  Nicolai  fon. 
tifiùt  Rifirifto  liquidi  confiai  .  Le  Lettele  Paflorali  dì 
quello  Santo  Cardinale  (b)  per  1*  avvento  ,  per  la  Set.  (W  Aid.  ft- 
tu  ageli  ma  ,  e  per  la  Qjjareiìma  contengono  ammirabili  lal1' 
ragionamenti  Topia  tutti  quelli  punti  di  pietà  e  di  DU 
fciplina . 


Sii  2  CA. 
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CAPITOLO  XXIV. 


Della  continenza  de'  Coniugati  nel  tempo  di  QuMeGma, 
c  degli  alni  giorni  di  Digiuno  . 


I.  Fr«w  tntU  di  S.  Greprii  Tartufi ,  rbr  U  rutàarm* 

itvevi  J*fc^"^^.[:''■J"■  il  j7/;j-./>  ,  yxriitvìirmenir  /*. 
Quarrfa*. 

II.  Aliti  prò»  ili  TrtMfr  Vèfins  i-  Orlnn,  ,    !  ii-tri'it 

Jnrtrrftttn  iì  Tener. 
,  IH.        trivi  miu  it  i  amivi  #  I.W-  .  Tulli  i  timi  iì 
Dimeniti,  di  irli*,  iì  iigìum  e  di  Camàm  joggrtii 
atti  miiejìuu  Ltjgi  irli*  tontini»i.i. 

IV.  Urei,.»   1.  iì  injfgn^mau    al!*   «hj  Cbhfi 

il-  lutici, 

V.  P(«M  Ir    »ia  firn  vinile   in  Qjmw/iw    e  fmìmòttù 

VI.  Dj'  qkilt  tHfijisAar  j£r  jwjfc  A"  tintinnali  io 

Qjrmfimt . 

VII.  rwfùuau  <V  giirni  di  Danimn. 

Vili.     JUmxiw  £  (finto  J.  rrjo/jn  /sfrj  ptHl  £  S.  P«j/o, 
ri;  iwo/t.,  tir  urna  ^  /«ù  di  fam&imlt  itnft*- 

IX.  c^jni»  /  Vcfini  t  latri  ì  TaBari  trtmeuim  per  fi,  tfir- 

X.  Idilli'.  *//*  ft-jfo  n.«.™<. 

XI.  If  Iku  WSiK  nt' giurili ,  ikr  fi  Jtinìa  cffervirr  la  ron- 


XII.      Nuove  prwr  delia  premuri  (&■  Pifao/        /ir  éftrvrrt  U 


;  di. 

ragioni  ,  che  obbligavano  alla  continenza,» 
le  pcil.me  coniugate. 

S.  Uitfionii  di  Tour!  dopo  aver  iscconratu  la  mì- 
racolofa  gu-rigioue  d'una  ciea:uia  feootiaritta  (a), 
due,  che  gli  iklu  genitori  ne  i  ■  c  c    :  i...    >  J* 

con  vivergliene,  che  la  cauli  di  tanto  difetto  er» 
fiata  ii  loto  iocontiflcnia,  pei  eiJete  Data  conceputaj 
in  una  none  di  Domenica.  L'  im^'sio  l'relatu  amxo. 
nirce  poliia  le  perfone  congiunte  in  matrimonio  di  paC 
fare  con  purità  e  lantamente  quelle  notti  ,  per  non  far 
cadeic  pene  cosi  lunghe  fopra  ile'  loie  figliuoli  pei  un 
si  breve  diletto.  Cavctc  o  Viri,  quibui  funi  injanda 
conjagia  .  Salii  cfì  alili  diibus  vsluplaii  opiram  dare  , 
Hanc  aulem  dicm  in  loadìbui  liti  impalatala  deducile  ; 
quia  Jì  io  ea  eonjugei  limai  connencrim ,  ex  indi  cantra, 
ai,  auc  tpiltptiii,  aul  lepro/i  filii  «ijcnniur  ;  Jùque  bue 
quod  .diximal  iùcumtatun ,  al   maiali  quod  una  noile^ 

Qiiell'  efempio  li  è  potuta  riferii  qui,  perciocché  molti 
digiunavano  il  Sabbaro,  la  notte  del  Sabbilo  eh'  entta- 
vali  nella  Domenica,  li  pillava  in  veglie,  e  datarti  3 
d'uedeic  nella  coniinovavinnc  di  quello  Capitolo  ,  che 
non  putì  Impararli  la  caula  della  Domenica  da  quella 
de' giorni  di  dgiuno  intorno  alla  continenza. 

11.    Teodolfo    oichiarò  altamente  nella    fua  Iliinrion. 


:  dalle  orajiotii  .  Abjiiaendum  e/i  in  bit 
fatratijpmu  diebm  a  conjugibus  ,   (r  cadi  &  pie  uiveti. 
dam  ,    at  Jantiificaio  arde  &  torpore    ilìi  faniit  dm 
tran/ìgMilur  ,  Cr  Jk  tcrueniatur  ad  ditm  fautluoi  Pujib*  , 
Slum 
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Quia  pene  uibi/ .  vita  jtjtinium  ,  qimi  tonjagali  aptn 
fullmlar,  6-  quod  orationet  ,  vigili*  &  eleento/ynx  non 
tùmmendtint .  fctardo  Arciscfcovo  di  Totirs  fa  la  mede, 
(ima  Coliituiionc  per  (unì  ì  giorni  di  Felra  e  di  digiuno, 
ammonendo  nel  medelìmo  tempo  i  Fedeli  ,  che  il  line 
del  maritaggio  non  è  in  vcriin  modo  nna  voluttà  feri, 
fuale  ,  ma  la  produiion  de'  figliuoli  ;  alla  qui!  Cola 
lì  affa  bcnillimo  ì' o«er vanta  della  Caditi  nelle  Felle, 
c  ne' digiuni,  nel  rimanente  il  mezzo  più  efficace  pei 
afleiitifi  da  i  piaceri  illeciti  é  di  privarli  tal  «olla  da 
quei  ,  che  lana  leciti .  Ecco  a  pater  mio  il  lenfo  del 
Decreto  dell'  Arcivelcovo  Eratdo  .  Vi  diebui  fr/in  & 
Jejuiitorum  a  conjttgtbui  fi  ahjlineani  .  Et  quìa  noti  ifi 
concia  or  eaufa  hbtdinit  ,  fid  filloma:  &  omnia  prò. 
bitejntnr  illicita ,  pjrtaturquc  a  lìciti!. 

III.  [  Canoni  d'  Irlanda  hanno  molta  conformila  al 
Decreto  di  Eraldo,  ma  particolariziano  maggiormente 
i  varj  tempi  dell'  obbligo  della  continenza  tra  i  Fedeli 
coniugati  .  In  quibut  Qnjdragtjìmii  anni  &  in  Dominila 
die,  &  in  fenit  quiriti  &  tn  fixiii  f:riir  tanjugalet 
continire  fe  dtbenl  .  In  omnibui  filennilitibur  ,  tì-  in  il. 
In  dittai,  quibai  uxor  frtgnmt  tfl ,  Ore.  La  continenza 
era  adunque  preferirti  in  tre  Qiiarcfime  ,  cioè  di  Pa- 
fqua,  della  Pentccollc,  e  di  Natale,  come  pur  gli  altri 
giorni  di  digiuno,  tali  ch'erano  ve  tifi  mi  Intente  in  Ir- 
landa i  Mercoledì  c  i  Venerdì  dì  rutto  I'  anno,  fecondo  la 
pratica  dc'Grecr  (a).  Ella  era  altresì  pteferitra  le  Dome- 
{iì Spini,  imi.  piche  e  le  Felle  fecondo  quelli  Canoni  ,  conformi  in  ciò  a 
»■/•*•*'■  tutti  i  Canoni  dell'altre  Chicle,  la  ragione  li  é,  che  i  giorni 
di  Fella  e  di  digiuno  fono  principalmente  del  inali  all'  ora- 
zione ,  nel  qual  tempo  1'  Apposolo  ha  defidetato  ,  che  i 
Fedeli  coniugati  vivellero,  come  fe  noi  follerò.  Erardo 
Arcivefcovodì  Tour;  aveva  altresì  preferìtto  la  continenza 
ne' giorni  di  Domenica  e  delle  Felle,  almeno  quando  fi 
comunicavano  in  eDi .  II  Decreto  di  quello  Prelato  di- 
ceva, che  i  Popoli  dovevano  elTerc  clonati  a  comuni, 
catli  ogni  teiza  o  quatta  Domenica ,  fcparandofi  in 
(bjc./.jj.  quslli  fami  gioir)i  da,|e  ,0f0  mogI1  tb).  Ut  pa- 
pulii  prxdicetur,  ut  ubiditoli;/  Dio  ojjcrant ,  t>  tri  ter- 
na Deminica  ,  nel  quaru  comunicati  ,  abjliaeaiei  fe  il. 
htxutit  propriìfquc  axorìbui. 
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IV.  Nicola»  I.  formando  con  le  Tue  indizioni  la 
nuova  Chiefa  de'  Bulgari,  die"  loro  a  divedere  con  le 
Scritture,  che  tutte  le  voluttà  fenfuali  dovevano  elitre 
bandite  da  I  noltri  giorni  di  digiuno  ,  fc  noi  vogliamo 
evirare  il  rimprovero,  che  Iddio  faceva  agli  Ebrei  per 
bocca  de' Tuoi  Profeti,  che  ne' giorni  di  digiuno  non 
fi  privavano  de  i  loro  carnali  diletti;  dove  al  contra- 
rio il  digiuno  obbliga  alla  orazione  e  li  Sacrifizio  . 
Qaoniam  jìmptr  ejl  ratinai  vMadum  ,  ri-  Sacrijìcits  fi- 
dilium  concarrinium  :  &  UIuJ  prophelicim,  qua  Aicttur  % 
ìn  die  jejuMÌ  veflri  invtnitur  voluntar  veflra  ,  jugiter 
aii  memoria*!  rtvacandum  .  Imperocché  le  l'Appolloloha 
efotlato  i  Fedeli  a  fceglicre  in  altri  tempi  I  giorni  de- 
fl insti  unicamente  alla  preghiera  e  alla  continenza,  co- 
me non  fi  praticherà  ii  medclirno  infegnamento  in  tempo 
di  Qiurcfima,  in  cui  cu  rifa  cri  amo  a  Dio  le  decime  dell' 
anno,  e  ci  gloriamo  d'imitare  pio  attentamente  la  «ita 
pura  e  penitente  di  GESÙ'  CRISTO,  feparandoci  noti 
folo  da' piaceri  illeciti,  ma  eziandio  da  quei  che  fono 
leciti?  Si  enim  ex  confenfi  cnnjuguorum  eliam  aita  fini 
tempore,  mando  torpore  vacatur  trilioni ,  quanto  p oliar 
ijio  ,  quo  Dee  etiam  carati  nojlr*  decimar  dama  ,  qua 
ipfum  in  abfiìneat  'tn  Damwunt  imiiamur  ,  quo  non  jblum-. 
illìcita,  veroni  eliam  multi  a  nobis  quoque  licita  refe- 
cumut,  gmm  e/1  veìuplaìi  renuntianium .  Et  ut  licenter 
fruttini  vacuar  ,  Militati'  mentir    &  coreani  ittcìtaibea- 

V.    Quello  Papa  dichiara  alquanto  più  abballo  s'iti* 
definii  Bulgari,   che  le  Leggi  Ecclefialìiche  proibirono 
le  nozze  e  i  conviti  in  tempo  di  Quarcfima  (a)  .  Undt  (1)  Cap. 
me  uxirim  ducere,   nec  conviviti  facere  hi  Quadragefi- 

Q^td  htm  facrt  Canoni!  dilani  ,  Epifcopo  vtflro  docente 
fcicrir.  l'uò  dubitarli  ,  (a  le  nozze  fieno  vierate  ìn  Qua. 
iclima  ,  aitefo  che  i  conviri  ci  fono  alrresl  vietati  , 
o  artefa  la  continenza  che  deve  accompagnare  il  di. 
giuno.  Quella  difcullionc  non  e  ora  molto  importante, 
poiché  fi  conviene  oliere  tre  l'obbligazioni  unite  al  di- 
giuno, c^oè  di  bandire  i  conviti,  d'oilervare  la  conrinenza, 


TRATTATO  DE"  DIGIUNI 


c  che  fi  potrebbero  celebrale  Tenia  conviri  ,  pare  che 
vi  fia  maggior  probabilità  a  dire ,  edere  la   ragio  ne_* 

iclrma  .  Perocché  non  vi  ha  cofa  più  contraria  al  buon  fenfo, 
e  «Ha  convemenja,  qaanto  di  tagliere  per  maritarli  un 
tempo,  ihe  t  confecraro  non  fulu  al  digiuno  e  alfa  pe- 
nitenza, ma  •■■  indio  alla  continente. 

VI.  In  ultimo  quella  medelioio  Papa  rifponde  con 
dna  orudcota  e  inciderà? ione  ammirabile  ali»  licfiiella. 


moglie  .  Ei  rinienc  il  giudizio  di  tal  caufa  il  di  loro 
Wcovo  ,  ed  al  loro  Parroco,  erre  peferanno  matura, 
mente  ruttc  le  circoliate  uè"  coltuml  e  della  età  delle 


(b)  Cv,Sa.  pCIr0r;e  (j).  Q*til  de  co,  q«i  Qvairigrfa-th  imfi-rt 
crini  Hxnre  fan  loltrìl  ,  fit  jui'tcttiàtm  ,  Epifiopi  Qtjlrl 
&  Sacerdoti!,  qui  ab  ca  coajltiuirctur  arbitrio,  confitte. 
riWrr»;,  ac  iifiaìtniu*  taatmittmiis  ,  qui  finguloritm  maree 


Senitenra  era  pcrmefib  a  i  coniugati  di  non  spararli 
1  letto  ,  benché"  rifoluti  di  flar  continenti  ■  Il  Papi^ 
rtfpofe  loro  ,  che  non  dovevano  efporlì   ad  occarione 

demonio.  Se  quella  narrazione  e  alquanto  lunga ,  ella  è 
altresì  piena  dì  eccellenti  iilruJtoni  ;  imperocché  ci  fa 
Capere,  I.  Che  quelli  nuovi  Crifiiani,  avanti  di  conAil- 
tare  il  Papa,  erano  gii  perfuali  dì  quello  dovere  di 
Ctiftiana  'pietà ,  il  che  non  fecero  Te  non  fé  per  confer- 
marli ne  i  loro  precidenti  fenrimenti  .  II.  Quello  era 
non  lolo  il  lor  fentirnento,  ma  la  pratica  loro,  e  quella 
pratica  era  tra  di  loro  cesi  bene  (labilità,  che  (lima- 
vano doverli  fare  il  procellò  ad  un  marito,  che  avefle 
mancato  a  tal  debiro  di  caditi  e  di  penitenia  .  III.  Con. 
venne  al  Papa  di  regolare  piurtollo  intorno  a  quello 
punto  il  loro  fervore  che  di  ricrefccrlo  ;  imperciocché" 
volle  rapportacene  al  giudizio  de'  Pallori  de  i  luoghit 
acciò  efamìnaflèro  tutte  le  circollani.e  particolari,  prima 
a-,   —   ....     r  .  r.  a    -i.-  L-tr— 


dati]  congiunture,  nelle  quali  quella  legge  di  continenza 


:<a.lr 
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farebbe  fuor  di  tempo .  Il  conferito  d"  ambe  le  pitti 
è  necelfario,  fecondo  lo  Delfo  5.  Paolo,  e  non  tempre 
ci  fi  ritrova  .  S.  Paolo  non  parlava  nominamente  della., 
Quarefinia,  ma  non  abbiamo  certezza  alcuna,  che  l'ab- 
bia cfclula.  Il  prefaro  Appoftolo  ha  detto  altrove,  che 
-  egli  e'  più  cfpediente  di  congiugnerli  in  matrimonio, 
che  di  ardere:  ci  1'  ha  detto  in  generale,  Tenia  avet 
riguardo  alla  Quarelima,  ed  una  fomiglievote  congiun- 
tura può  altresì  incontrarli  in  Qiiarefima.  L'anriderto  fanro 
edotto  Pontefice  aveva-  veiifimilmente  altre  mire,  che 
l'obbligavano  di  non  pronunziare  con' alcuna  ,  e  di  lafciac 
tutto  alla  prudenza,  alla  carità,  e  alla  ■  moderazione 
de*  Pallori  particolari. 

VII.  Quella  circonfpczione  non  apparifee  meno  in 
un'  altra  rifpolìa  di  edo  Papa  alle  ridirefte  degli  (lenì 
Bulgari,  intorno  alla  necellitl  d'ollervare  la  continenza 
i  giorni  e  le  notti  delle  Domeniche.  Ei  rilpondc,  che 
la  Domenica  ellcndo  il  giorno  del  Signore,  dev'eflere 
impiegato  tutto  intero  al  fervigio  di  Dio  ,  e  all'opere 
della  noflra  falute  .  Nel  rimanente,  fé  in  tal  giorno  fa 

è  bene  più  convenevol  cofa  dì  allenerli  in  quello  dal 
coniugale  alTenibiamenro  ,  e  da  ruttociò  che  macchia 
la  purità  deiranima  e  del  corpo  (a).  Confutiti!  frx.  ,.,)  („. 
Urta  fi  UccU  vira,  Dominila ,  notturno,  ve!  diurno  tim.  e.^,  * 
pori  cuoi  uxori  fux  cnujungi  ,  vii  dormiri  .  Quibui  ri. 
Jpondtmis ,  quia  fi  Dominilo  dit  ab  tfcri  mondano  ctffhn- 
dum  ili  ,  quanto  potiui  a  volupratt  (simuli,  &  ab  omni- 
moda  torpori!  polluiioni  tavtndumì  Pm/crtim  cum  Domi- 
nici dtti  nomili,  qmd  nibil  todem  die,  prtter  que  Domini 
funi ,  Cbrilììanui  agtrt  dtbtat  ,  liquido   manifijltt . 

Vili.  Quelle  piove  fono  net  mia  opinione  balle, 
voli  ,  per  non  mettere  più  in  dubbio  ,  che  le  Leggi 
della    Chiefa    richiedendo    la    continenza    a    i  conju- 

fatì  in  quelle  tre  diveife  oecafìoni ,  cioè  ne' giorni  di 
igiuno,  ne  i  di  Fedivi ,  e  ne  i  giorni  di  Comunione: 
ma  con  enervar  perù  fempte  le  fogge  mifure  ,  e  la_. 
caritatevole  rondefeendenza  dell' Appolìolo,  di  non  eligere 
un  bene  con  una  fevetità,  che  porcile  cagionare  mali  mag. 
gioii  ;  e  d'  tifare   piuttollo  indulgenza   che  rigore  in 
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quelli  obblighi  di  pietà)  che  dovevano  effe*  liberi  e  vo- 
lontari. Quella  t;  altresì  la  cautela,  che  il  prefaro  Pori, 
terke  aggiugne  dopo  l'Appafìolo,  che  le  rifoluzioni  le_» 
quali  loro  rie  ha  date,  non  fono  lacci,  eh' e'  tenda  alla 
loro  liberti,  ma  configli  che  porge  loro,  e  meni  che 
ad  elfi  propone  per  poterli  dare  tutti  interi  con  mag. 
gior  libertà  alla  orazione  .  Hoc  ai  utiiitatem  velìfam 
dico,  non  ut  laquenin  nobii  infiliti»,  J'ed  ai  ti  qnod 
hanslìmn  efì ,  &  qnai  faculitlcm  prebeat  fine  impedimento, 
Dominimi  objicrandi], 

IX.  Non  lafcercmo  di  dire,  benché1  a  difonore  degli 
ullirni  fecali  ,  che  quantunque  quello  debito  di  con. 
tinenza  non  folle  propollo  a'  Fedeli  coniugati  ,  fe  non 
come  un  configlio,  pluttollo  che  come  un  precetto:  con- 
tuttociò  i  Velcovi,  i  Parrochi  ,  e  i  Predicatori  vi  dot- 
tavano i  Popoli  con  tanto  lelo  ,  e  tanto  fervore,  che 
la  pratica  erane  ordinarla,  e  poco  mancò,  che  il  co- 
fiume  non  ne  facelle  una  legge  .  Dalla  parte  della  Ghie- 
fa  proponeva!!  (oliamo  una  legge  dì  coniglio,  di  con- 
venienza ,  c  di  perfezione;  ma  avevall  tanta  premura, 
d'inculcarla,  ei  Redolili  arrendevano  cosi  comunemente 
a  quella,  che  poco  mancatane  per  addivenirne  gene, 
rale  il  coltume,  aHumendo  quel  grado  d'  autorità,  che 
non  può  guarì  fcpatarli  da  i  collumi  generalmente  ri- 
cevuti. Alla  metà  del  decimo  fecolo  il  Vedovo  di  Ve. 
rona  Racerio  fece  una  Lettera  Paftorale  ,  o  una  CoflU 
tuzion  Sinodale  ,  che  rendeva  la  continenza  infeparabile 
(DSpxil.Tem.  da'giorni  di  digiuno,  e  di  Felia  fa).  Io  Ai titntu  Domini 
i.^.itf».  „ifi  ftfltvitat  interceda!,  quotuor  bebdomadibnt  a  carnibur 
tiovcritii  abjìinenium  &  coita .  la  Kotaiì  Domai  •Di- 
gititi ditbut  oc  noclibui  a  coiln  elioni  licito  omnim  cef. 
fanii-m.  Stmilticr  oilavii  Pafib*  fk  l'emecojhi ,  Litania, 
rum,  &  omnium  Fefiioitatiim  vigilili,  fixlis  etiaat  Fcnùt 
pnecipu?  obici»  omnibut  diebus ,  nel  noclibut  Domimeli* 
Jigli  é  un  ordine  aflòluto,  che  preferivo  l'  alimenta  del 
coniugale  adombramento  a  tutti  i  giorni  di  digiuno,  e 
della  Fella  o  di  Domenica,  e  ennfeguentemente  ncile_j 
quattro  felliniane  dell*  Avvento  che  digiunavafi  ,  le  ri- 
filile delle  Felle,  e  i  giorni  delle  Rogazioni,  fenia  par. 
lare  della  Quarelima  c  delle  Quattro  Tempora,  in  cui 
la  cofa  e"  ancoia  plil  evidente.  Égli  prefetive  altresì  la 
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oli  folamrnre  in  tutte  le  Felle  e  rune  le 
Domeniche,  ma  nelle  oriavc  di  Pafqua  e  di Pentccofle,  e 
ne'venti  giorni  dopo  Natale,  il  che  abbraccia,  a  parer  mio, 
le  due  ottave  di  N'arale,  e  della  Epifania  .  L' antidetto 
Prelato  non  propone  quella  cautela  di  prudenza,  c  di  cir- 
confptzione  ,  di  cui  tirava  qui  Copra  Nicolao  I.  perciocché 
clicndo  il  Partor  particolare  della  fua  Dicceli,  appsnene- 
vafi  a  lui,  fecondo  l'avvilo  del  piefato  Papa  Nicolao  qui 
Copra  allegato,  ad  efam'narc  con  una  diferetezza  piena 
di  zelo  ,  e  con  una  follecitudine  veramente  pallorale  , 
in  che  modo  fofle  d'uopo  riattar  coloro,  che  avellerò 
mancato  a  quello  debito  dì  crifliana  pi  era . 

X.  Quella    Collitiizion  Sinodale   era  verifimilmenrfj 
comune  a  tutte  le  Diocefi .  Ne  furono  pubblicate  gran 
numero    di    confimeli  ,   in    cui    i  Vefcovi  ingingnevand 
a  i  l'arrochì  d'iliiuire  i  Fedeli,  in  che  tempo  dovevano 
offervarc  la  continenza    (  a  ).  Cerni  Umfonbui  tonju-  C 
gatas  ab  axoribat  ab/iinerc  ,  cxbortamini  ,  Queir'  ordine  B 
»ien  ftniper  lor  diro  dopo  aver    parlato    de' giorni  ai  s 
disi:"".  o  Ci-noinne,  f  c;  Fe.'a.  Nelle  :n:  li  elle  the  ' 
Il  VcCco.o  o  i  taci  Sortiruti  dovevano   fare  nel  torlo 
deira  Ict    vinta  ,  quello  articolo  era   e Cpr  ella  nenie  no. 
tato,  fe  il  Parroco  ammoni»  i  (boi  Parrocchiani  ce' 
tempi  t  de' giorni  del. 'anno,  che  dovevano  vii/ere  con. 
tincnti  (  b  )  .  Si  .  .   /  -1  -.-..„*■ ,  gmbui  itmfonbui  tt,n-  f\ 
joftu  ft  abfìmtti  iebtm  a  pmfmi .  , 

XI.  Il  renio  ,  che  abbiamo  dato  alla  Coltirorlone 
Sin-jdale  ci  Riterio  ,  può  confermarfi  con  un  Canone 
memorabile  del  Concilio  di  Salingofladio  nel  1022,  Que- 
Ho  Concilio  di  Vefcovi  Tedefchi  ,  dopo  aver  regolato 
la  Quaresima  di  S.  Giovanni  a  quattordici  giorni  dì  di- 
giuno, che  debbon  precedere  la  fua  Fella,  ei  digiuni 
delle  Quattro  Tempora  dell'anno,  aggiugne  pofeìa  imme. 
lilatamenre  il  Canone  ,  che  vieta  la  celebtaziun  delle 
nozze  negli  lìcHì  giorni  di  digiuno,  e  di  Fella-,  ne' 
quali  Raterio  proibifee  alle  ptrfone  unite  in  matrimo. 
nio  il  coniugale  affcmbratnenro  (  e  )  •  De  leghimi!  con-  (1 
jugiis  ila  vifim  tfl,  quoi  militi  Cbriftianui  uxoria  da. 
ceri  dtbcai  ab  Admtntu  Domini  ufqnc  in  olinoti  Epi. 
pbauU  ,  &  a  Seplaagifima  ufyne  in  OUtvai  Vafthx  , 
net  in  fuprx  mtms  auaiaordetim  dìebut  ami  fefitvitetem. 

K  k  k  1  fi* 
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ili  Bafrift* ,  neqae  in  frtdiQti  ftftamrum 
i  in  omnium  filctmlum  ditrum  pricrdemtbui 
;co  le  none  chiaramente  vietate  negli  rtcffi 
ielle  ir.edefime  notli  ,  che  eloruvanrt  le  per- 
le alla  contineDra,  la  qnal  cofa  morirà,  che 
di  celebrare  le  none  In  c Ji  giorni  i  una 
la  continenza,  che  »ì  è  preferiti»  . 
iglielmo  di  Maioinbaiv  narra  una   flot.a  , 


altre»  latti  meglio  cono/cere  la  premuta  de"  Vefcovi 
in  comic  i  fedeli  al  a  conti  seni*  nd  coifo  della- 
QuaieGma  ,  ed  il  f.immo  .ifpetto  col  qua'e  i  R.ieli 
«.  t&  n  svoltavano  tali  eforra'jioot  (a  ).  Il  Sanie  Vefcovo  dì 
SLnS..  Viochrfe.  Elphefi  ave,,,  dato  .e  Cer*:.  Il  pr  imo  fiion» 
/l-t<.  fi-  di  Qpjiefin»  ,  e  avendo  fano  la  cil.iuonia  di  (cacciare 
,A.  i  pubblici   pemrtnr,    fuura   del   ]>atad:lb  delia  C.iiefa  , 

efrvro  :«.h-i  •  re.-.1,  a  ciurme,  td  a  vi»eie  erta, 
mente  >n  Quan'Iima  ,  privandoli  ancora  delle  voiurrt 
lecite  in  un  l'.-npo  ,  in  cui  debbono  cfplailì  i  placati 
Illeciti  ,  pei  1'  addietro  amati  .  Uiei  cut  tiatrom  ,  r> 
Punufex  tn,  «ore  ra-nmei  tutt/tx  limimbai  r*.iWr6«; 
ccitrai  adborlatar  e/1  ,  ai  jtjanio  Cr  ttUifU  oaraalrr  , 
eliam  uxoria!  delirisi  ttbjittreat  :  illii  dirimi  frailum  digitino 
fanifmìa  e/jì ,  fi  q-ais  multa  i/licita  coitimi/crit  ,  eliam 
lutti!  abflìmxt.  Quella  clonazione  fu  ricevuta  ricetto- 
famenrc  da  lutti,  DoUrinam  rèvtrcmer  tuiìtnùboj  cele- 
rii  i  e  non  vi  fu  che  uno  sfacciato  ,  che  mife  in  ridicolo 
1"  eforraiione  del  Vefcovo,  c  giurò  di  ripigliare  quel!' 
Mello  giorno  la  fua  conforte  ,  da  cui  crali  da  qualche 
tempo  fcpararo  .  Il  Vefcovo  ne  provò  un  Tornino  dilpia- 
cimenro  >  e  il  Ciclo  non  tatdò  a  vendicare  1'  infoiente 
difprcgio  delle  Leggi  della  fua  Chiefa  ,  mentre  il  di 
vegnente  fu  collui  trovato  morto  nel  letto.  Imperciocché 
quantunque  la  Chiefa  non  faccia  che  proporre  a  i  Fe- 
deli tal  forra  di  Leggi,  fema  imporre  loro  una  necef. 
fita  allòlura  ili  conformarci G t  elle  non  per  tanto  debbono 
eifere  molto  rifpctrate  da  quei,  che  non  hanno  ballante 
coraggio,  o  lirtil  per  praticarle.  Gli  Alti  del  Concilio 
di  Rcims  nel  1002.  ci  danno  a  divedere  Roberto,  Conte 
di  Fiandra)  ritirato  nel  tempo  di  Quaiclima   entro  U 


DHLLA  CHIESA  P.  U.  CAP.  XXIV.  445 
Moni  fi  ero  di  S.  Serrino,  per  viverci  In  con  ri  nenia  e  in 
orafciorte  ■  Comtuorinr  in  Claajìro  S.  'Berlini  cauJU  conti, 
nerui.t  1   (f  Oi/j./rj^i-fi'iimlii  /iifp!ic.i!iniiii  . 

XIII.  ll^fadre  Mabillon  ne'fuoi  dotti  Anahcli  ci  ha 
dato  la  Lenirà  dell'  A bbare  Vafelino  di  S.  Lorenza  di 
Liegi  ferina  circa  ia  metà  del  duodecimo  fecolo  (a),  (>> 
fopra  una  quiilionc  che  infurfe  nel  pae-fe  di  Liegi,  le  Tom.t:  fq. 
un  marito  non  avendo  cuilodita  la  continenza  la  notte  "** 
precedente  ad  una  Fefta ,  in  cui  non  può  eflb  fenza  (eso- 
dalo ammettete  la  Comunione,  polla  riceverla ,  e  le  lì 
poffa  ticuraigliela.  Il  predetto  Abbate  rifpondc ,  che  la 
Scritiura  del  vecchio  Teltimenro  ,  e  le  leggi  Ecclefialtiche 
del  Nuovo  hanno  preferirlo  limiti ,  e  leggi  di  commenta 
all'ufo  dello  licito  del  maritaggio.  Vfnt  ligiiima  copiti* 
babet  um  ex  antiqua  Itgh  autborìtate  ,  quaat  ex  uve. 
renda  Canonum  fiaOhue  frafixam  Jibi  ttttm  continui- 
ne .  Nell'antica  Legge  i  giorni  di  Sabbato ,  della 
Neomenia  o  Novilunio,  e  del  Sacrifico  erano  giorni 
di  ccnlincnia  per  i  Sacerdori ,  ed  i  Secolari  non  potè, 
vano  partecipare  all'Agnello  l'abitale,  Te  non  erano 
puri  e  continenti  .  I  Ciilìiani  adunque  funo  bene- 
molto  più  obbligati  alla  continenìa  ,  Arflior  commentile 
ebfervantia  jtm  exigitur .  S.  Paolo  delideta ,  cheli  unifea 

fopra  quello  fondamento  dell'  Appolìolo  hanno  rilìrctto 
i  limiti  a  i  coniugati  .  Ex  bue  tulìittttietie  Afojhltca  , 
falubriter  cvudtu  fim<n,*<  Fcclejùjlrc*  rCI;„I;„n  jign  , 
quia  lineant  conjugati  .  l'olii  quelli  principi,  il  prelato 
Abbate  conchiude  appartenere  al  Sacerdote  o  al  Conreuore 
di  cfaminarc,  fe  quegli  che  è  colpevole  di  lìmi!  fallo, 
ne  abbia  fatto  una  condegna  penitenza  ;  perocché  al- 
lora può  egli  permettergl  il  comunicarli  .  Erit  eie  arb- 
itrio Sacerdoti! ,  vi  judtect  &  facial  fecunium  quoà  vide- 

XI vT'Ba tea roo vone",  e  Graziano  (b)  hanno  at-  ...  -,„-„ 
Iribuiro  al  Concilio  di  Elvira  un  Canone,  che  non  è  J,JC„J™, 
di  elio,    ma   che  balta  per  farci  fapere  il    fentimento  aamii 
di  quelli  Canonilìi ,  e  la  pratica  de  i  tempi  loro.  Qtic-  ita»  fyc. 
Ito  Canone  dice,  che  dee  oficrvarfi  la  continenza  tie_j 
o  quattro  ,  ovvero    otto    giorni    avanti   la  Comunione. 
Omo//  lomo  ante  ftcram  Commanioncm  a  propria  uxoria 
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debet  srib-ji ,  aut  quatuor,  aut  odo  i'tebm ■  ,  11 
Penitenziale  Romano  pubblicala  da  Antonio  Agallino 
era  rigo  ro!i  (limo ,  condannando  a  digiunare  senti  gioia! 
in  pane  e  acqua  i  mariti,  che  non  etano  (iati  continenti 
cinque  o  fette  giorni  avanti  la  Comunione,  e  tutta  la 
Quarelima  .  Ti».™  Quadragejimam  te  non  fufitnuijìi ;  & 
paflea  in  aliti  temp frinì,  aut  ftptex  dici,  aut  quinqutj 
ante  acceptianim  Carparli  Domini,  vigiliti  diei  iebet  px. 
nilcre  in  pane  &  aqua  . 

XV.  L'  efempio  del  gran  S,  Lodovico  Re  di  Francia 
ci  dati  a  divedete,  che  quelli  Canoni,  quelle  leggìi 
e  quelli  configli  della  Chieia  etano  del  filo  tempo  tut- 
tavia in  ufo  ,  conformandoci!"!  elTo  con  tanra  fedeltà 
ed  cfarieita,  di  confenfo  della  Regina  Maighctita  fu» 
confolte.  Goffredo  di  Beaulicu  Tuo  Confcflòre  fciive 
elle  quello  Tanto  Re  oflcrviva  la  conrinema  Dell'  Av. 
vento,  e  in  tutta  la  Quarelima  ,  alcuni  giorni  d'  ogni 
felliniana  dell'anno,  le  vigilie  e  i  giorni  delle  giatL. 
Fede  .  Le  Tue  Comunioni  etano  fempre  precedute  ,  e 
feguite  da  molti  giorni  di  coniincn?.a  .  Ecco  la  pratica 
fedele  di  tutti  gli  Statuti  fatti  dalla  Chicfa  in  tuni  Ì 
fecoli  andati  intorno  a  quella  materia  ■  Imperocché  i  gior- 
ni di  ciafeheduna  fettimana  ,  non  detcrminati  dall'  an- 
tedetto Scrittore  ,  fono  probabilmenre  il  Venerdì  ,  o  il 
Sabbaro  e  la  Domenica  (  b  )  ,  Di  confenfu  uxorii  fu*. 
Regni*  ,  per  totum  jìd  ventura,  per  totam  Qnairagefiman 
ab  opere  carnali  mutuo  contmebant ,  &  nthilom'nui  certir 
aliquot  dicbui  qualibtt  fiptirmna:  /ìmtliter  tn  vigiltii  (*• 
ditbns  magnoritm  ftfiorua .  Infuptr  in  folennitattbm ,  in 
quibui  commuuicare  debebat ,  pluribut  diebus  ami  Coaau. 
nionem  ,   6-  pianbus  pofl ,  ob  rcvcreatiaa  fieri  tnyjierii 


te,  che  la  fofpcnlion  delle  none  in  Quarelima  e  nell'Av. 
merito  e  nel  tempo  Hello  uno  fiatuto  di  esilità  e  di  conti. 


(c)  Cin.  i*.    BÉIW1  (*)■  Tempore  quo  facrorum  Canonum  decritti  mi- 


ftiirum  celebratiti  interdictlur  ,  &  camalli  copula  probi, 
biiur  ;  e  che  i'  intcniione  della  Chicfa  era  ben  meno 
di  prohibire  la  folennità  delie  none  ,  che  d'  impedire 
ogni  coniugale  allèmbiamcnto  :  Hon  contendente!  quii 
i/era  fairontm  Canonum  lattario  fan  ,  non  tam  Etcleli* 


fi. 
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Jilenttitatei  &  nuptiarum  benditi iones  ,  qaam  cornata  ■ 
commtxltones  p  robtbcrc  ,  Egli  rinnovò  l' ideilo  divieto  c 
della  celebratoti  delle  none ,  e  del  coniugale  alleni, 
biarnento  .  Sacro  approbanle  Concilio  commixi tonti  tradi- 
tisi ,  eboreas  ,  &c,  temporibus  quibus  fihnma  Ecclc/ite  - 
intcrduuninr ,  &  cejjtni  nuptialir  benedifltonts ,  fieri  de 
nitro  pmbtbemns ,  In  ultimo  qucfto  Concilio  ingrugne- 
»  x  Parrochi  di  pubblicare  quitto  Sraiuro  tutte  le  prime 
Domeniche  dì  Quarelima,  e  dell'  Avvento. 

XVII.    Dopo  le  quali  core  non  dee  recar  maraviglia, 
fe  Fagnano  ha  detto  ,  che  le  nozze  Tono  interdette  In 
ceni  tempi,  per  eflèrc  in  eflì  vietata  la  confumationc 
de!  maritaggio  (  a);  Cubi  firma*  Umpore  probtbtta  fit  <»  *™ 
copila  carnalts ,    eli   etiam    probtbtta  traducilo   privatiti  ''t'1- 
nnplrf,  per   quam  ad  carnaìtm  copula*  ptrventtur  :  che  "  '  t'i-'1!' 
alcuni    Cafirti    fono  iti    fentimcnto  contrario,   ma  che 
l'opinione  comune  dc'Canonilii  è  loro  op  polla  :  Cantra 
fr*itttot  fiat  communis  Canoni/i arum  fere    omnium  fin. 
lentia  ;  che  la  Glofa  va  d'accordo,  che  in  ogni  tempo 
porla  convenirli  d'un  marcamento ,  ma  che  non  fi  può 
celebrare  ne' giorni  proibiti,  per    non  poterli  in  quelli 
Confumare:  Quoltbet  tempore  potefi  matrtmonium  contrbai, 
Jid  nupttaruni  joltmnitas  tantum  bis  ditbur  ,  ne  carnaltter 
conjungantur ,.  probibetur .    Finalmente    che  ellerrdo  Hata 
propolla  la  quiftionc  ,  fe  in  ogni  tempo  potevalì  fpofarc 
alla  prefenza  del  Parroco:  la  Congregazione  del  Conci- 
lio rifpontìc,  che  il  maritaggio  poteva  contrarfr  in  ogni 
tempo,  ma  che  ne' tempi   piombiti    era  vietato  di  fo- 
lenniware  le  no37e,  di  condurre  la  focla  all' abitaiion 
dello  fpofo  ,  e  confumate   il  matrimonio  (b).    Pope  (  b  j  Cmit, 
conirbat   qutcumqut  tempore  matrimonium ,  fed  temporibus  T7i<t.  frf.14. 
comprebenjù  tn  i.ap.  10.  fejì.  24.  de  Reformatiouc  matnm.  ca;.i0. 
Nupliarum  Jo Umn itates ,  iraduttiones  ad  domum,  &  car. 
naltm  copulasi  probiberi  .   In  ultimo  nota  Eagnano  efl'crfì 
già  potuto  ollervare  ,  che  il  tempo  di  tal  divieto  era 
per    I' addietro  molto  più  ampio  ,  ma  che  il  Concilio 

Domenica  dell'Avvento  fino  al  giorno  della  Epifania, e  \tp.i^  4 
al   Mercoledì  delle  Ceneri   (ino   all'Ottava  dì  Pafqua. 

XVIII.  Niente  potè'  fuggire  alla  accuratezza  di 
S.  Carlo  ,  di  tutto  ciò  che  può  fetvire  allo  rilrabUi- 
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mento  dell* amica  DfcJpiina,  c  ■!'l4  |>  J  pura  Morale. 

t)j  ifS.ti.ì.  Quindi  non  tralasciò  il  punto»  che  noi  trattiamo  fa): 
Mrihl.  pig.  Dmlando  nel  fuo  Quinto  Concilio  Provinciale  [e  faotc 
ni.  pratiche,  che  debbono  ridevate  il  merito»  c'1  pregio  de' 

d.giuni  della  Quaielina ,  dinotò  e  !pre  tornente  la  con. 
"  tinenza  .  lì!  tempui  hoc  ficrum  abSlincnii*  ,  jcjuniii, 
cl/cmofyriarum  largitiombur,  ora/ione,  continentia  »  omniqui 
filatovi  pxniitHtix  iifiiflin»  eolotar.  Indi  quello  Con- 
cilio propone  il  Concilio  d'  Elvira  ,  c  I'  antica  pratica, 
della  Gliela,  che  era,  che  i  coniugati  palfalfeto  laQuarefitna 
tutta  intera,  come  li  non  foffero  legati  in  matrimonio; 
ma  prevedendo  o  la  inclinazione  del  clima  ,  o  il  rilaf- 
famento  della  pierà  ,  contentali  di  chiedere  alle  perfone 
coniugate  ,  che  fi  feparìna  di  fcambievol  coniente  i 
giorni  di  Domenica,  fecondo  il  Refctitto  di  Nìcalao_  r  ■ 

mlt^MlCB?«in!<!  M 
quello  Concilio,  s' ci  non  ha  i 
di  Tua  autorità  ciò,  che  Niei 
fiata  ai  Bulgari  nuovamente  convcrtiti'.  Tutti  i  Concili 
di  Milano  fotto  S.  Catlo  furono  animali  d'uno  girilo 
puro  ed  ardentilfimo  per  la  riforma  de*  coiiumi  j  ma  la 

non  vollero  proporre  leggi  ,  o  configli  di  una  si  gran 
purità,  temendo  di  efpireli  a  vilipendio.  Ecco  le  pa- 
role del  Decreto.  Cun  autem  id  olim  tbfervaium  Jit, 
ut  per  laiam  Quadragejimam  ab  uxori  fittiti  ubjiincrent , 
ad  Eliberilani  Cannati  pmltrìptaml  mrmintrtnt  qui  ma- 
trimonio futili  funi,  fluitadum  fibi  ,  ul  co  fitto  tem- 
pore mutua  confenfi  ittbat  falttm  Dominici,  ab/hueam  ,  1 
ut  hoc  de  genere  finSiJJtmt  Pontifictr  Nicola»  t.  txiaz 

XIX.  La  fortuna  condefeendenza  di  quelli  Canotti 
pieni  di  fevetirì  t  di  efattezza  non  dee  infiacchire  la 
credenza  di  ciò  ,  che  <■  Irato  dcrto  della  pratica  effet. 
lìva  di  quello  ccnfiglio  di  continenza  nel  corfo  della 
Quarefima  ,  anche  nella  Chiefa  Latina.  Perocché  fi  an- 
drà facilmente  d'accordo,  che  quella  pratica,  benché? 
volontaria  ,  era  non  pertanto  ordinariHim»  nella  Chiefa 
Latina,  fe  lì  confiderà,  ch'ella  era  dì  precetto  età  i 
Gre. 
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Greci,  e  gif  Orientali  .  Quella  fa  una  delle  disiande 
di  Marco  i  Patriarca  Aleffandrino  ,  quando  conflitto 
Balfamone:  le  i  Fedeli,  eh'  eflendo  coniugar!  non  of- 
fervavano  la  legge  della  continenza  in  Quarefìma,  do. 
veliero  efierc  privati  della  Comunione  il  giorno  di 
Falqua  .  La  rifpolìa  di  Balfamone  fu,  che  rutre  !"  altre 

trettantì  indizj  di  non  ufare  in  quella  II  coniugale  af- 
iembiamenro,  il  quale  era  libero  in  rutto  I'  anno;  e  il 
non  privartene  in  un  tempo  cosi  fanro  e  interamente 
conlactato  alla  penitenza  eia  contraflegno  d"  una  pu- 
nìbile incontinenza,  e  che  coloro  i  quali  n'erano  con- 
vinti ,  meritavano  non   falò ,  che  folle  negata  loto  a_, 
Pafqua  l'  Eucarelìia  ,  ma  eziandio  altre  penitenze  fa).  (  a  )  jurìt 
Si  ncque  fiftei  edere  itttmar  per  man  Quadruge/ìmam ,  Orimi,  lag. 
&  quiivis  quarta  feria  &   parafìeve  ;  nulla    magli    a  )!*• 
carnali   comphxu  ubjlinere    cogenuir .  Ctajugtt  ergo  qui 


riculum  bu  non  jitjjitiai  ad  fuar  explendat  libidine*  ;  di. 
Driram  fi-  fanéìam  parirctpaiionem  in  die  fttnfli  ntagnique 
Pa/ihuih    nnn    fromcribuntur  ,    quin    imo   poliui  fanti 


la  niedefìma  ragione  ,  che  è  tratra  dalla  penitenza  ,  ed 
ella  e  certamente  d'  una  grandilfima  confeguenia;  petoc. 
che  i  penitenti  pubblici   della  Chlela  erano  fortopofti 


una  convenienza  di  Crìftiana  caliti  ,  a  fare  refpettivamcn- 
te  a  quello  punto  penitenza  con  elfi,  e  fogget  tarli  a  quella 
si  tigorofa  legge  di  continenza.  Or  la  Quaielima  i  come 
la  pubblica  penirenza  e  generale  di  tutti  i  Fedeli,  che 
per  quanto  innocenti  che  fieno,  fono  mai  Tempre  pec- 
catori, e  debbono  vivere  ,  e  morire  in  penitenza.  Era 
adunque  d'una  grande  ncceflita,  che  la  Chicli  efo ruffa 
almeno  quelli  penitenti  ,  vale  a  dire  tutti  i  Ciifliani 
nella  Quarefìma  a  culi  od  ite  fa  continenza  nel  mairi, 
fnonio  ;  e  fc  In   Oriente  dia  non  fi  é  contentata  dì 


tu 


eli»- 
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cforiarvegli  ,  ma  ce  I'  hi  obbligaci  folto  pena  della-, 
feomunìca  tetti;  enunciata,  'e  feguita  d'altre  pene:  |non 
dobbiamo  trovar  noi  si  flrana  tal  forma  d'  operaie  . 
Imperocché  fe  la  Chiefa  Latina  ha  potuto  alìrigncre  i 
pubblici  penitenti,  ch'erano  coniugali  a  cufladire  la  con* 
tinema  per  tutto  l'anno»  e  per  un  lungo  corfo  di  anni, 
qualora  la  penitenza  loto  era  lunga  ;  perchè  la  Chiefa 
-Greca  non  avrà  ella  potuto  obbligare  tutti  i  penitenti, 
che  fi  erano  coperti  di  cenere  nel  principio  delia  Quaiefi- 
ma,  a  conficcate  si  breve  tempo  ad  una  cafta  vira?  Tcimi- 
niamo  quello  Capitolo,  dicendo  che  farebbe  una  ver-, 
gogna  ed  un  eterno  difonote  per  il  itollro  fecolo,  fc  non 
li  ofalfe  di  proporle  per  configlio  nella  Chiefa  Latina  ciò  , 
che  6  Dato  per  tanti  fecoli  nella  Chiefa  Cieca  di  ob- 
bligasene e  di  precetto. 
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CAPITOLO  XXV. 

La  (ofpenfione  (Idia  caccia  e  de'  conviti  j  de*  giuochi 
c  di  ve[  cimenti  ,  delia  guerra  e  delle  liti  , 
nel  corib  della  Quaiefima  • 

I.  Tuli'  qurilr  a/i  /in»  m  atti  medi  immfitm  ita  l* 

Bz'rr/ìnH  ,  ftr  rfiri  un  tnafi  oafilrMIi  tàlf  mnhni  , 

II.  Si  f'-"  t-'.y/.'oi/soi  SnM  di  XWiJ/a,  r  dal  Con. 

lilia  Mitdrfi  nilfttf.  ihi  Ir   liti.   Ir  udirne,  e  li* 

III.  'Itosi  !'<■-■>'  d-.IU  im.impjlihlili  drIU  Quinfimi  ,  e  <Jrf 

njon-  mii  ni  ep/tuvifi  j«m,  rsWr  fiediami  miliari, 
trini  iàiht  Sari*  di  Unii  .7  M—jiati . 

IV.  jtf'M  ?™>w  *  ifi  ,  mwm  da  Ninfe  I.- 

V.  figflln   F»«ji»   nn)  fttim,*,*  i  litigi  i  i  gialiij  in 

Qxftfim*. 


li  T  A  Quaiefima  cITendo  un  tempo  d'  orazione  e  di 
X-i  penitenza  ,  per  I'  una   e    per  1'  altra  di  quellci 
due  con iid «anioni  i  Padri  ed  i  Concilj  hanno  tempie 
L.1I  2  in- 
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infinito  Copra  di  quella  maTima  Itabile  e  collant  illima, 
ch'era  d'uopo  bandirne  tra  i  Fedeli  i  baneheirl  eia 
caccia,!  giunchi  e  i  divertimenti,  la  guerra  ed  i  litigi. 
S.  Ifìdoro  di  Siviglia  dice,  che  digiunare  ,-c  mai  vivere, 
egli  é  imitare  i  demoni,  il  cui  cibo  altro  non  e"  che 
la  malignità  e  il  peccato  ;  ma  che  per  digiunar 
Ctilìiano,  era  necclfario  attenerli  da  e  dalle  paflìoni 
del  mondo  con  ranra  cfattcra,  quanto  da  i  cibi  vietati. 
,  (  «  )  .  g«  a  cibir  abfìinent  tì-  pravi  agunt ,  docnonet 
imitantur  ,  quibut  tfea  non  c/I  ,  &  inquina  fimper  efl  , 
lite  entm  bene  abfìtnet  a  cibii  ,  ani  &  a  malitt*  aélibui, 
r>  <t  muniti  jejunai  ambiiwnibui ,  Secondo  quella  Padre, 
ti  digiuno  e  degno  di  difpregio ,  quando  vien  leguito 
d'un  palio  fontuofo ,  e  d'una  copia  di  cibi  deliiiolì- 
Spernttur  jtjunium,  quod  in  vifperam  dcliciit  tompenfa- 
tur;  dtcentè  Ipùa  Prof  beta,    Ecce  in  die  jejuaii  vcj/ri 


gannir.  Il  Propheta  Ifaia  ha  dichiarato  il  digiuno  incoili, 
patibile  tinto  con  le  delizie,  quanto  con  le  contelc  c 
le  liti)  le  inimicizie  e  le  dirtenfiooi .  Smit  enim  repellilo 
debiti,  6-  Ha,  ,  a-  lamentio  &  pcrcuffio  ;  ila  &  delitti 
imprùbantur  a  Propbettl  in  jejunio  . 

'  II.  Teodolfo,  Vcfcovo  d'Orleans,  bandi  ugualmente 
ledere,  eie  lìti  in  Quaielima  ,  come  due  cole  ad  un 
pali  opnnile  a'.'o  fpirito  di  penitenza  ,  che  e  (omo 
,  l'anima  ne' digiuni  della  Chiefa  (*).  Mw«i«  vero 
t«  b-i  Jteb«i  wmu-n  dilitiarum  effe  debet  ,  Ire.  In  bit 
ie-umo'um  d„bui  euIU  litet ,  nutit  eonlenlionei  e  fi  de- 
'beni  .  fi  in  Dei  IjuJibut  ,  *  tu  cp.re  nettano  pt'Ji- 
ììeniluni.  Affali  enim  tei  ,  qui  conlenlionti  o>  (rrrt 
Puidrjfrfin*  impure  exe'Ceiit ,  6-  9x1  debita  a  debitori- 
bui  exig-nt .  Do-ninm  per  l'rcpbetam ,  dtten  :  tue  in  die 
jejnmt  vefìri  inì/eniumut  *i'u«i«in  t/ejirje  ,  (r  omnei 
debiteret  veflrar  repenti:  .  Ecce  ai  lite!  6-  (ontenlioner 
)c]uniiii  ,  &  permuti!  -  fugno  impti. 

T<a  gli  articoli  o  i  Decreti  che  i  VeCcovì  forma, 
rono  ne  i  loro  Concili  (  e  }'  e  che  premurarono  al 
Re  Carolo  il  Calvo  nell'  84^.  a  Epernay,  ve  ne  fu  uno, 
'  che  riguardava  la  materia  ,  che  trattiamo  .  I  Signori 
dal  Regno  lì  oppolcro  a  una  puree  dì  quelli  Decreti  ,  e 
indull'eto  il  Re  a  fare  la  medciìroa  oppofaione :  ma  il 
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Decreto*  ài  cui  parliamo,  fu  in  curro  e  per  Curro  ac. 
cettato  Tenia  veruna  renitenza  .  Egli  diceva ,  che  il  So- 

dittonl  in  tempo  di  Qyarelima  e  d'Avvento,  affinché1 

i  Pallori  delle  Chiefc  polcflero  foddìsfare  a  il  di  loto 

miniilerio  fpirituale,  per  lutto  quel  tempo  più  IpeziaL 

tncnre    dellinato  agli  eferciij  della  Religione,  e  che  lo 

fteflb  Re  porcile  applicarli  in  quel  med etimo  jcmpo  ad 

opere  pie,  che  riralfero  fopra  di  lui  ed   il   fuo  Regno 

i  Celelti    influiti  del  Padre  delle  mifericordie  ,  e  del 

Dio  degli  eferciti  (a).  Ut  regia  magnificati*  liberiorim  .  lj  c 

libtrtatem  Epi/iopii,  ad  fuum  peragendum  in  eorum  Para-  24ha.TÓm,V 

chili  mtnifterium ,  quaa  haSenus  propter   divtrfxi  per-  pj.jj, 

turbationer    babuijjint ,  maxime  in  facrattjfimii  temporibui 

Qiiadrage/ims  fiilicei  &  /idventur  Domini  tributa:  quaterna 

6-  perteuium  <*■  ipfi  Epifiopi,  &  regia  digmtai  faiubriut 

pra  onaiHcrm  Jibi  commijjo  &  nrgletio  pojjint  evadere ,  & 

fra  fttenue  executù  divinata  mijericordiam  Jibi  umiliare 

prxwleant  . 

li  Concilio  Meldefe  Dell' 846.  feonalutà  la  Maclìà 
Reale  di  far  onerare  a  i  Tuoi  Mioiflri,  a  i  Conti  e 
a  i  Giudici  ciò,  che  viene  ordinato  da  i  Vefcovi,  e 
da  i  Santi   Padri,   Qucd  a  divina  anfaniate,   &  fan. 

poter  tenere  udienza  o  altemblea  per  i^giuaizj  dal  Mer- 
coledì delle  ceneri  lino  a  Palqua  1  affinché  i  penitenti 
potellero  con  lìcurczza  impiegate  rutto  quel  tempo  agli 
cfcrciij  della  penitenza  (  *  ).  Ut  acme  Concilium  ,  aut  (b)  Ca».7«. 
quiftjuam  ex  jadiciana  palettate,  pnfl  quartata  feriam  , 
qas  Caput  munii  mminatur  ,  in  qua  amnet  pauitentei 
mannt  tmpofftionem  ad  vacandum  fulumnindo  pwititnttic  & 
divinii  Offerii   accipiunt  ,  placttum  aut    malium  tenerti 

IH.  L'  Imperatore  Lodovico  H.  profittò  eziandio  di 
cosi  faggi  configli  de  i  Vefcovi  neil' 867.  allorché  nella 
marchia  della  fua  armala  in  Italia  in  tempo  di  Qua- 
refi  ma  ,  prefe  cautele  liraordina  rie  per  rimuovere  rutti 
1  delitti  ei  difordini  ,  che  accompagnino  ordinariamente 
gli  eferciti  nuroerolì ,  o  per  giltigaigli  più  rcveraineute, 
attefa  la  rantirà  di  quello  tempo  di  penitenta  (  r  )  .  (e)  lbid.pxg. 
Mt  quia   'Infarti  congruenti*  imminet    QuadrJgtfimaiis  ,  jSo. 
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in  quo  fiadenda  fimi  prxtepta  Dei  ,  confl-luimur  ,  ut  qttì- 

anuqut  <  oV*.  ■    ■•  ■ 

Si  è  già  più  volte  narralo ,  come  I'  Imperatore 
Lodovico  il  Manfueto  pillava  tutte  le  Quarelìme  in 
orazioni  *  e  in  limoline,  dandoli  appena  la  liberti  di 
fare  un  poco  d'  efereizio  a  cavallo  una  volt*  a  due 
in  Quatclìma  ,  del  che  lì  alìenne  ancora  I"  ultimo  anno 
della  Tua. vira,  acciocché-  il  togliere  afe  fletto  un  diver- 
timento COSÌ  onelìo ,  e  il  neceffario,  gli  meriia(fe  un 
aiuto  lìraordinaiio  del  Ciclo  contri  una  nuova  calamiti 

-  che  minacciatalo  (  a  )  >  II  a  al  vix  uno  ani  dnobut  diebm 
propter  extrcitationem  equiiaiiom  indulgerti  .  Hunc  pro- 
pter difterdiam  fugandani,  pacentqut  revaiandam,  niiìlum 
diem  babere  fertaium  vaiali  .  Può  giudicarli  qual  Torta 
di  divertimenti  poteva  permettere  a  Te  (leflb  in  Qua- 
refima  un  Principe  ,  che  appena  concedeva  due  giorni 
dì  cammino  alla  Tua  limita  in  tutta  Quareiìma  . 

Quello  pio  Imperadore  confcfsò,  allorché  per  un 
efccrabìle  attentato  fu  depollo  dall'Imperio,  fatto  pre- 
tella di  dover  fotTrire  la  pubblica  penitenza,  confeftù, 
dico,  che  (i  fentiva  reo  d'  un  gran  delitto,  -e  d'  Un 
gran  pregiudizio  fatto  alla  Chicfa  ed  allo  Stato,  allora 
quando  aveva  ordinato  una  militare  fpedizione  in  tempo 
di  Quarelìma,  agli  ultimi  contini  dell'Imperio,  e  che  aveva 
tenuto  un  congreffo  generale  il  Giovedì  Santo,  che  e" 
un  giorno  confaerato  alla  celebrazione  de' più  folenni 
milìerj  della  Religione,  la  qual  cofa  aveva  cagionato 
tumulto  tta  i  popoli,  fcandalo  al  Clero,  per  l' a  (Tenia 
de'  Vcfcovi  allontanati  dalle  lor  Chicle  in  tempo,  che 
ci  fono  si  necellarj  (  b  )  .  Quia  contro,  Cbrijlimim  Re- 

,,  ligitnem  tr  coni  r a  iialum  Juan,  Jìn:  alla  unii  Mie  publìca, 
aut  cena  ntctjptale  ,  pravarum  tonfilitt  dtlufut  io  dieéut 
Quadragefìmx  expedtl  tonta  gtmrahm  Jitri  jujfit ,  Cr  rk_ 
cxirtmii  Imperli  fai  fiitbui  in  tana  Omini  ,  quando 
Pafibalia  facramenta  ab  omnibur  Cbrìjiìanic  rilt  flint  ce. 
Itbranda,  placitum  generale  fi  babtlurum  conflituit  .  In 
qua  exptdtttone  quantum  in  ipfa  full  &  populunt  in  ma- 
gnani murmuralionem  ptrtraxit  ,  &  Sacerdoitr  Domini  J> 
Jiiii  Officili  centra  far  amour/,  &  pauperibut  graviffimam 
oppriffìonem  irrogavi!  .  Quelli  fono  i  propij  termini 
degli  Atti,  che  furono  felini  t  alloichè  feguì  la  duc- 
ila- 


ir.  O-er 
che  fuor 
dello  Stai 


oc  noi  didimo,  non  6  l.ióit  incolpato  di  dciiiro, 
vero  a  fello,  que-lo  Imperatore  d'  avetne  ulW  «lui- 
menti  ,  percioccle  quel!'  ufo  cri  por  anche  allora  al- 
trettanto eia  neeellario  ,  quanto  «he  I'  limite  Reali 
crino  compolle  in  parte  di  Valili  de  i  Veicoli  e  degii 
Abbati,  che  gir  Sedi  Ve/covi  e  Abbati  vi  conducevanu 
pei  il  dritto  e  !'  obbligatone  de|  feudi,  che  tenevano 

i  Principi  erano  i  foli  Giudici  di  quella  certa  nccelTìrà, 
o  utilità  celiarne  della  convocazione  delle  armate  ,  al- 
me™ nelle  impernile  occafioni  ,  i  Vefcovi  avevano 
richiedo  a  Lodovico  il  Manfueto  di  non  fargli  allen- 
tare dalle  lor  Chicle  in  Quirelìma .  f  Vefcovi  del  Con- 
cilio  Meldefe  dimandarono  pofeia  I'  ìfteffa  cofa  al  Re 
Carlo  il  Calvo  ,  e  fu  toro  concola  .  Lodovico  il  Man. 
fueto  c'  ìnfinua  dal  canio  Aio  una  fimil  piomclfa,  qoando 
fi  accula  d'aver  furo  conerà  il  fuo  volo,  cornea  notam 
fiium,  imprendendo  in  Qua  relima  una  militare  fpediiionc. 
Poco  avanti  la  molte  di  quefio  Impetadote  Ì  Vefcovi 
del  Concilio  Ih  di  rtquif^rana  gli  chicfeio  ancora,  che 
non  gli  chiamasi  alle  armale  in  tempo  di  Qparclìma, 
eccetto  una  inevitabile  neceilita  (a)  .  Ut  abfque  ine. 
vit&ili  nectjfnate  fandum.  teafui  Quadrugcfiois  Iterai  )"f 
Setlefiojliiii  utrti  fttb  quiete  agt'e,  qimtnui  timput  tìlei, 
qund  purificatiti  tjji  tlebet  alternai  temperini  ,  nsn  inqai- 
netur  inquietatine  ptrturbattoom. 
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IV.  NieoUo  I.  (a  confutato  da  i  Bulgari  fopra  di 
quella  mcdeiìnu  difficolta,  fe  v'erano  giorni,  ne' quali 
non  fofie  permetto  di  marciare  conerà  i  nemici,  o  dì 
combattere  •  Rifpofe  loro  prudentemenre  ,  che  tutti  i 
giorni  Tono  per  Te  Uriti  indifferenti .  e  che  non  biiogna 
faine  dìfeer  ni  mento  alcuno  per  una  ridicola  fuperliizione  ; 
ma  che  i  giorni  con  fa  era  ti  dalla  Chiefa  alla  orazione, 
alla  penitenza  ,  e  alla  folenniia  de'  mifterj  della  Reii. 
gione  non  debbono  encre  impiegati  a  veruna  altra  cofa, 
le  una  grandiffima  neceflìti  non  ci  aftrigne  a  difenderci 
contro  a  de' nemici,  che  fi  abulaHcro  della  nottra  pietà  per 
diitruggerci  ,  come  avvenne  agl'Israeliti  ,  che  li  fecero 
a")  O/.34.  Scrupolo  di  combattere  in  giorno  dì  Sabbato  (  tfj  . 
6.  Non  cji  ulta  dice   in   quibufeamque  negociii  incifieniti , 

uri  exercendir  penitui  abfiroatda  ;  prtettr  fi  tàmia  non-, 
urgett  necejfìtat  ,  /apra  memoratili  dici  celeberrimo!  ,  & 
oiHBtbar  venerabile!  Cbrijitanit  :  non  quo  ■Bel  ih  bi;  tale 
quid  fieri  probtbeatur  ;  cam  non  fit  in  diebui  /per  nafira 
fanmiay  nec  a  diebus ,  fid  a  Dea  fola,  vitto  &  vera 
falbi  ornati  penitut  expiclanda  ;  fid  quo  fi  intvilabìlie 
mecejptai  non  efl  ,  vacaudum  etfe  in  bit  /olito  fludiùfiut 
orauoti ,  t>  tanta,  fefiivitattt  mjlìcria  freqttentanda  .  Nata 
cnm  Htbrg,  ,  tire.  GÌ'  Ifdraeliti  riconobbero  pofeia., 
1'  error  fatto  da  Ì  loro  predeeeflòri  ,  e  diero  a  dive, 
dere  in  combattendo  nel  giorno  di  Sabbato,  che  per" 
bene  oFfervar  la  Legge  ,  non  dcefi  Tempre  letteralmente 
otTervarla  .  Qpella  nfpotìa  del  Papa  riguarda  folcanto 
le  Fette,  ed  avvene  un'altra  più  folto,  che  tratta  par- 
ticolarmente del  tempo  di  Quarelima  .  II  prefato  Ponte, 
lìce  rlfponde  ,  che  la  guerra  non  e  permetta  fenza  una 
urgente  necettità  ,  ma  che  ridia  inevitabile  necettità 
Cip.*f.  Puo  sncara  combstterfi  in  Quarelìma  (  b  )  .  Si  nulla 
n  filai»  quadragefimaìt    tempere  ,  fid 


mai  tfi  proeliir  abfiinenimn.  Si  autem  inevitabili!  urpet 
opportunità!  ,  nec  quadragefimalì  tffl  tempori ,  prò  defili, 
/ione   tam  firn ,   quarti  patria  ,  feti  legata  patirnarnm  , 


bellorum  procaldubia  prepara, 
licer  Dcuat  videatur  bantu  tentarsi  fi  babet  quoi  fatiti  % 
tì-  fu*  ,  vel  aìtarum  /aiuti  eou/alere  non  procurai .  Chiar* 
cofa  (,  che  quello  Papa  non  concede  liberta  alla  mi- 
tizia,  e  a  i  combattimenti  nella  Quarelima  ,  Te  non- 
qua  a- 
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quando  non  polla  differirli  ,  e  che  una  inevitabile  ne- 
ceflita  ci  obblighi  alla  dìfefa,  per  non  tentale  Iddio, 
non  impiegando  le  fotte  ch'egli  ci  dà  nelle  mani. 

V.  Vi  é  un'altra  milizia,  fovra  di  cui  i  Bulgari  prò- 
poleio  il  medefimo  dubbio,  cioè  quella  delle  leggi  «-< 
delle  liti,  de' giudi?],  e  delle  efecuzioni  a  morte,  ne' 
giorni  di  Fella  e  in  Qnarefìma .  Quanto  alle  Felle,  il 
Papa  decide  afToIurimenrc  fecondo  i  Canoni  e  le  Leggi, 
che  i  giudizi  e  le  fenrenie  di  motte  fono  in  erte  vie- 
tati ,  anche  più  dell'altre  fecolati  occupazioni  (a).  {1) Gif.  11. 4;. 
Quoniam  in   bis  felìivitatibue  ,    in  quibuc  Jiiperiiis  ab 

cmnt  opere  mandano  cejj'andum  efie  monlìraviinus  ,  multa 
magir  a  Jkcularibut  negoiiii,  &  adbue  *  mortibus  abili, 
uendum  fon  dtcrtvimui .  Quanto  poi  alla  Quarefima  il 
Papa  rifponde  elfer  l' i Setto  che  de' giorni  di  Fella,  e 
che  non  6  nccelTaria  altra  rifpoda  di  quella,  che  è  già 
fiata  fatta  ■  A  nabli  fiire  npietìs ,  JT  in  Quadragelìma 
tempore  judicta  Rnt  exercenda  ,  *  ad  morttnt  qua  addi, 
tendus  ,  In  quo  nor  noveriti!  eadem  de  quadrageUnali 
tempere  fiper  bac  reCpondere    con full •alitate  ,    qu<t  diebut 

fejtis  «or  duodecimo  barum  refonlìonum  nojlrurum  capiluh 

jjin  rvfpniiiJJ'e  digmtiimur  . 

VI.  Un'altra  domandi  de'  Bulgari  riguardava  la_. 
libertà  di  attendete  alla  caccia  in  Quarelima .  La  rl- 
fpolla  del  Papa  fu ,  ch'era  d'  uopo  aliene rlì  dalla  caccia, 
in  un  tempo  che  l'ufo  della  carne  i  vietato,  e  che 
i  piaceri  e  i  divertimenti  del  mondo  fono  proibiti  , 
particolarmente  per  quella  con  fide  razione  ,  che  quello 
della  caccia  dìlTipa  molto  lo  fpirito ,  e  che  nella  Scrit- 
tura la  caccia  non  e  efercìtata  fc  non  da  coloro,  che 
portano  il  catatiere  di  reprobi  (b  )  .  Quanto  jejunii  , 
tempre   arffw  eil  divini!  euìt.lw  ,„/!fle;dun ,  tanto  e/3  {b)  C^4!' 

frffirlim  cut*  neminem^nifi  reproborum  tcnatiwei  exer. 

lo  fieno  divina  fecondo  quello  Papa  abbraccia  il 
giuoco,  i  divertimenti,  i  banchetti  e  le  nozze.  La  Qua- 
telima e  tutto  il  tempo  de' digiuni  t?  confacrato  all'ora, 
zione,  alla  penitenza,  alle  lagrime,  alla  compunzione, 
alla  rriflrzza  e  al  timor  faluievole,  che  ci  guida  al!ri_, 
falute  ed  a  i  gaudi  eterni ,  con  la  privazione  di  tutte 
Manu  le 
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le  falte  allegrone  del  fccolo .  L'  ««Metto  Pontefice 
facendo  quelli  divieti  dichiara ,  che  gli  propouiona 
alla  fiacchczia,  e  come  alla  infamia  Tpintualc  di  que' 

,  ,,  nuovi  Crilìiani  (a).   Quia  vobn ,  qui  in  monte*»  non. 

(*j  ium  ajiisJgrg  tMqmm  infirmi  fattiti/,  ni  inde  fiiblimit 

mandata  Dei  pertipiaih ,  &c.  Quadragtfiina  ac  jcjumi 
tempore  quando  per  amplini  &  infiammi  uraliani  ,  ó- 
abjtmenùx,  tì-  omntmadx  fmìttKtìet  vacare  debiti::  non 

aique  ab  omni  olititi  verbo,  quanto  magii  perversi ,  &c, 
Nuli*  ergo  voi  wmfltttum  &  jotorum  maxime  in  tempore 

tuoi  jocir  convintimi ,  ac  fallale  &■  deerptrix  lumia  vi. 
tatti  latbrymni  producere  ne/iti .  Quelle  parole  ci  firmo 
raperò,  che  lurti  i  giorni  di  digiuno  danno  l'  iucua-. 
erclulione  ad  ogni  piacere  de'  Tenti  ,  e  che  gli  getta- 
celi ,  i  balli  i  e  le  commedie  v'  etano  vietati,  come 
indubiraraente  romprcTi  Tetto  quclM  termini  ,  joci ,  fiur. 
rilttai ,  vanifaquium ,  fallax  Imma. 

VII.  Terminerà  la  riióluiione  di  quello  Pontefice.» 
per  quella  ,  eh'  egli  dà  intorno  al  divieto  de'  Greci  ,  di 
bagnarli  i  Mercoledì  e  I  Venerdì  ,  Porro  Jtcitis  ,  qnoi 
affirmant  Cruci  ditentti ,  quod  nullo  modo  in  quiriti  tìr 
fotta  feria  balneari  dtbettltt.  La  fua  liTpofla  é  pruden- 
lilfima  e  piena  di  moderazione ,  ed  è  tratta  da  quella, 
che  11  gran  Pontefice  S.  Gregorio  Tcce  agi'  Ingioi!  Jbpra 
un  Tomiglicvoic  dubbio;  eli'cndoli  altresì  fparTa  voco 
tra  ì  nuovi  Cridisni  d' Inghilterra ,  che  non  era  permeilo 
di  prendete  il  bagno  in  giorno  di  Domenica.  I  Greci 
digiunavano  1  Mercoledì  c  t  Venerdì  di  tutto  l'anno, 
onde  la  qucHione  era,  Te  il  bagno  fofle  lecito  1  giorni 
di  digiuno,  di  Fella,  e  la  Domenica.  Quelli  due  Papi 
riTpoTeto,  che  Te  fi  prendeva  il  bagno  Ten<a  neceiiiti, 
pet  un  puro  amore  della  voluttà  ,  non  eravi  giorno 
usi I'  anno,  in  cui  ti  poterle  prendete  ;  ma  Te  prendeva!! 
per  necelfità  ,  com:  un  rimedio  utile  alla  Tantttà ,  poteva 
fb)C«M.  prenderli  tnrìiffiient.'mente  ogni  giorno  .  (a  ;.  St  prò 
in*»  animi  aique  tmluptaie  quii  Uv.tri  appetii ,  hoc  fieri 
nic  relìquo  quolibet  dir  co  icedimts .  Si  aulem  prò  mcejjitate 
carponi,  hot  nel  Dommico  die  prabibemui  .  Quelle  Tono 
le  parole  del  gran  S.  Gregorio  -,  ceco  quelle  di  Nicolao  I. 
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Ulne  iìfìrelionem  fervantei,  ut  /f  quiiem  prò  laxu  ani. 
mi  atque  voli/fiale  ,  quii  lavori  appeiat  ,  hoc  fieri  nec 
rcliq'10  quolibct  ile  concedamui  .  Sj  amen  prò  ncccjjìlaii 
corporir  ,  hoc  me  quarta  me  fexla  fina  probibiamui  . 

Vili.  Maico  Patriarca  nlellandrino  ignorando  ferii» 
dubbio  la  rifoluiione  del  gran  S.  Gregorio  propofo 
l' ilìelfo  dubbio  al  Parriarca  d*  Antiochia  Bai  fa  morii.-  , 
fé  folle  permeifo  di  prendere  i  bagni  caldi  la  Dome, 
pica.  Balfanione  lifponde,  che  non  era  permeilo,  perché' 
lotie  I'  opere  fervili  fono  vierate  nel  giorno  di  IJome- 
n'rca,  (he  luna  intera  dtv'  tITer  dita  agli  eferoJi  della 
pietà.  S'cchc  ioni  i  fienaiuoli,  e  gli  Stillatoli  debbono  ri- 
pcjfarfr,  ed  applicarli  all'oradonc  1  di  liitiu:  e  >a  Dome  at- 
ea 1  con  mjgB;c(  elattena  de  1  Lanciatori,  il  cu'  trava- 
glio r  irollo  più  recellario  alla  vita  tu) ,  Quapriprtr  Jiiì.  f 
m*r  «.«.  o-*t,e  £mul  negoiwornm  &  .pforum  qutqe  C 

agr.ttUrun,  eejje, .  omne'hue  ,-,g*»,ur  ,«  tuie/,.,  verfar,,  *•  ) 
£ ìnr.fita'e  lìeum  ,  mqm.hm  eoi  qui  balnetrum  aj/uaria  & 
lavate*  ,  &  nliqui  ira'ìam ,  in  operai  fuai  faclurot  ; 
«eque  jSiielii  uìiui  venta»!  mir.'biivr  ,  qui  ab  Brattante, 
tbfllHtmt  6-  a  mullum  cehbrandis  glorificattanibus  proc- 
rei &  eiciipatur  ,  Jc4  Epifiopali  juJicia  tmendationibui 
corrìgelur  •  La  preferite  quiliione  e  alquanto  divella  da 
quella,  che  trattavano  gli  menzionati  due  Pontefici.  lai. 
perocché  i  due  Patriarchi  non  confiderà  vano  quali 
che  T  imbarazzo  de'  bagni  ealdi  ,  e  la  lunga  faiica 
degli  Stufajoli,  che  c'impiegavano  poco  meno  che  la 
miglior  parte  del  giomo,  e  perciò  fi  occupavano  ad 
un'  opera  fervile  la  Domenica  ;  per  la  qua!  cofa  tali 
bagni  dovevano  Dar  chiufì  la  Domenica  .  I  due  Papi 
Lenza  considerare  la  fatica  manuale  parlano  ugualmente 
de'  bagni  freddi,  e  de' caldi  •  Tutto  i'  ab  borri  mento 
che  ne  hanno,  procede  dall'  averlìone  ,  che  tutti  i  Fe- 
deli debbono  avere  de'  piaceri  ,  che  fono  unicamente 
piaceri ,  e  non  fono  nel  tempo  (ieffo  rirnedj  neceffarj 

[ter  la  fan  ti  ,  Se  avvi  qualche  contrarieri  Ira  le  rifò- 
uzioni  de'  due  Pontefici  e  quella  di.  Balfamone  ,  ella 
deriva  ,  perchè  il  bagno  era  più  raro  in  Occidente  al 
tempo  de  i  due  Papi  ,  e  non  ci  erano  ormai  quali  più 
che  gì'  infermi  o  i  voluttuofi  ,  die  gli  prendeffeio  >  lad- 
Mmm  a  do- 
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dove  era  ,  eom'  egli  d  pur  tuttavia  affai  più  comune 
in  tutto  l'Oriente,  e  non  può  dirli  che  fuor  de"  ma. 
lati ,  non  flavi  che  i  volurtuofi  che  ne  ufino  .  Quello 
divario  può  procedere,  perché  i  Latini  hanno  Ipanni  lini, 
o  altri  comodi  ,  a  i  quali  i  Greci  credono  dover  fup- 
plire  con  la  frequenza  del  bagno  .  Quindi  i  due  Pon- 
tefici ebbero  ragione  di  proibire  il  bagno  in  ogni  tempo, 
eccetto  la  necei.'nà  ;  non  effondo  la  foli  volurti  un  mo- 
tivo, che  debba  far  operare  i  difcepoli  e  gli  adora- 
tori d'un  Dio  crocidilo,  E  Balfamone  non  ebbe  [orto 
di  vietare  il  bagno  la  Domenica  folamente ,  effondo 
tra  gli  Orientali  il  bagno  uno  di  que''coraodi  della 
vita,  di  cui  podono  talvolta  farne  di  unno,  ma  non 
Tempie  .  Ora  i  Bulgari  fi  approdavano  molro  più  alla 
dilpofizion  de'  Latini ,  che  a  quella  de'  Greci  . 

IX-  Baiamone  che  qui  vieta  i  bagni  ne  i  di  Fedivi, 
e  che  qui  fopia  ha  mai  fempre  foffenurc  cosi  vigorofa- 
mente  le  auDerita  de' giorni  di  digiuno,  o  fia  in  Qua- 
resima, o  in  altro  tempo,  ci  ha  fatto  baffantetutnte 
coinprendeie,  quanto  fofs*  egli  lontano  d'approvare  in 
Quarefima  qualunque  Torta,  eli' elitre  porcile  di  diver- 
timenti o  di  giuochi.  Ei  tratta  ciò,  che  concerne  il 


(a)  Stranili,  litìgio  fopra  il  Nomocanone  di  Folio  fa),  e  ci  rife- 
Tit.  8.  tÉftì,  liTcc  le  Leggi  ,  che  vietano  I'  attirare  ,  e  i  giudiij  ne" 
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giorni  di  o  lia  in  tutta  la  giornata  ,  o  fola* 

mente  nel  tempo  de' divini  Uffiij-  Balfamone  unifee  la 
Quarefima,  e  in  pane  la  cinquantina  dopo  Pafqna  cj 
tutte  le  Domeniche  dell'anno.  Hit  ut  ab  nani  negoùo 
finitili  immuni!  imfutabimtur  titani  qiiaJragcjtinalii  jt- 
turni  midinatcì,  &  Pattanti,  &  Sirvatartt  A]}ùmftht 
&  ornici  Utmt  anni  Domini™,  ut  in  tu  Jìt  txclafus 
ninni!  ad  iaiktiam  aiitut .  Ho  creduto,  che  quelle  parole 
Hi  mifmijln  tejitracmitmtrit  nelìiar,  bai  tts  pinttcatìit . 
lignificaffero  il  mezzodì  quelli  due  tempi  uniti  inficine, 
cine  la  Settimana  fanta,  che  termina  la  Quarefima,  e 
la  fetrimana  di  Pafqna,  che  principia  la  facra  cinquan- 
tina de'giorni,  che  per  l'addietro  veniva  riputata  una 
Fella  fola.  Siccome  fi  riduffe  il  privilegio  di  quelli  cin- 
quanta giorni  alla  felliniana  di  Pafqua,  cosi  lì  <>  comptefa 
nella  fola  Setrmana  Tanta  la  cefiazione  d'ogni  forra  di  lirigi, 
alla  quale  1  Padii  ed  i  Concili  efottavano  i  popoli  nel 
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corlo  della  QpatcfinM  .  Or  quello  feti  lo  che  noi  diamo 
a  Balfunooe  e  fondalo  Co»ra  la  legge  del  Codice  rife- 
rito  da  Fmtlo  nel  luogo  medelirr.n  de!  Nomocanone  . 
hfi  fexU  OmRiimt»,  e,«oÌ  rf.,t  ;è/f.  fcnt  fepem  étti  ante 
Ptfib»,  &  Cbnfi,  Nmiatit,  <Srt.  Pei  litro  quel}'  .rlcrte 
leggi  Imjieiiai; ,  che  folpendevano  i  giud.rj,  vietavano 
altresì  ne' medenmi  giorni  g.i  fpeitacolr.  /»  «i  4tftt>r 
nei  fttflacatuw  ftragiiar,  nel  «afa  J.cuu- .  Qu.odi  lo 


giorni.  Non  credo  ,  che  le  commedie  ,  i  baili  ,  e  gli 
alni  conGm-ii  d.ve.iimcnil  de*  netti  forni  fieno  una 
qualche  cofa  di  più  mnoccnte  delle  colle  de1  cavalli ,  e 
delle  cacce  nJbbhche  ,  che  fa  ce  t  so  S  nel'.'  Anfiteatro  o 
Dell"  Ippodromo  di  Coilanr.nopolr ,  al  tempo  dello  Impe- 
raoor  Cmlìiniano,  di  cui  fono  quelle  Colli  tot  ioni  .  Gli 
Imperatoti  già  da  Ite  fecolt  »  Ctiltiani  ,  e  ne  i 
loo  divertimenti  non  tuli  «a  pj  veitigio  i.cuno  d'ido- 
latria.  Peci,  al  riferite  di  Folto  ,  Il  fenfo  d'  una  di 

m  fpetUe-lum  ,  fri  Vinétto  ,  tquoewque  Intuì  ffrjgi. 
,  f«,  ' 

la  tona  ac  cavalli  clie  faceva 

ro  ù  facrvano 
ano  fueceduto 
Eoli  etano  rie. 

di  Foli»,  e 
leirimpetadoto 
allegare  e  gli 

■pena ium  t-  ui  .cK"cnic.  ui-uinjuc  u  iurte  itovato  agli 
fpettaco'.  un  so.no  ,1.  Domenica  era  cartaio  dalla  mi. 
lilla,  e  oe  venivano  confidati  i  fuor  beni. 

X.  ta  riro!u?.oue  di  Nic.lao  I.  avendoci  fatto 
paflaie  alla  (Mciplina  deg  i  Orientali  più  pieflo  ehej 
non  penavamo,  dobbiamo  t Spigliate  il  filo  d.  quella, 
de^la  Chrcfa  Latina  .  Il  Concilio  Ti  borienfe  tenuto  :tt 
Germania  fono  I"  Imperatore  Arnaldo  nell'  895.  oidinò 
fecondo  gli  Statuti  antichi  de' Padri,  che  i  Giudici  non 
efercitaffero  atto  veruno  di.  glultiiia  i  di  Peftivi  ,  e  la 
Domenica,  in  QuaicGma  ,  e  ne'  giorni   di  digiuno! 


c  ». 

).  hn  ài,  non  ,Bltrt 
mia»  dtb.tum,  «te  ,« 

,  e  biftùnaùtmieìt 
a  de' «villi  che  fac. 
mo.  i  giuochi  di  te. 

!  : 

runa  'bea 
e  la  coi: 
ll'lppodto 

;.1  ..  ^ur-l 

Leggi  or 
.0.  be  il 

i  giuoch.  dr  teat.o 
e.   lutti  cote.li  fpett 
rlie  DotBcniebe,  ne 
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non  potendo  Iddio  ("offrire  nelle  lue  Scritture,  che  col 
tumulto  de'  litigi  fi  turbi  la  tranquillità  del  fuo  fervi, 
gio  (a),  Sra,»rfa*  /iriff»™™  Fairum  iìatuta  in  ice 
'"  fanti»  prijuditamut  Concilio,  al  nuUm  Corner,  nullufque 
cumino  fruttarli  ditbui  Domimeli  ,  vii  Snudarmi  in 
Fcfitt,fti<  D<t:!d,\,?rfimx,  aut  jciuniorum  Placilum  bifore, 
fid  nee  populum  in  ilio  prxfumat  cocrccrc  .  Qui»  inde_, 
irafiitnr  Dell,  quod  tum  tantum  fio  fiàfh  ferviiio  dibeat 

lare ,  tire*  Arguii  cairn  cor  qui  eontenliones  ir  Ines  tem- 
pore jcjuniorum  ,  6-  qui  a  dcbttaribus  debita  exigunt , 
Domina!  per  l'ropbilam  dicens  .  Ecce ,  tire. 

XI.  Guglielmo  di  Malmesbury  ci  fa  vedere  ciò,  che 
noi  non  avremmo  forfè  penfaro,  che  quello  pio  conn- 
ine di  fot'pendcre  tulli  gli  eferciij ,  e  i  fatti  militari 
in  Quarelima  ,  folle  in  vigore  fino  al  duodecimo  fecole. 
Perocché  quello  lltorico  parlando  delle  due  armare  ne- 
miche, ciotf,  quella  della  Imperatrice,  e  quella  del  Re 

una  "Vurpenlìone  di  olìilità  da  Natale  lino  a  Quarelima; 
ma  che  venuta  la  Quarelima,  ed  eikndo  loro  notificar» 
fecondo  II  folito  un'  intera  ceffazionc  di  armi,  gl)  elei» 
Ciri  fi  ritirarono  fi).  Supervenienr  Uaadragefima  ornai. 
?'  bui  vaeationim  btlttmtm  iudixit,  qua  miaÌMIi  Imperairix 
tum  fini  ad  Divifas  vitti t  ,  Ulte  my/lerium  confila  fai 
babirum. 

Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  deplorava  del  fuo  tempo 
l'orribile  confulìone  di  tutte  le  cofe  ,  quando  i  furori 
della  guerra  non  cenavano  neppure  in  Quarelima  (f). 

"■  Apud  noi  nero  lam  tetra  jam  videtur  confa/io,  ut  non 
folitm  riliquo  nani  eirculo  prieda  ,  ftd  initndto  euncliu. 
pcrmifieant ,  [ed  (r  ih  tifi  quidragefimali  tì-  psenimtiali 
/import  lontra  divina*  leget  definire  non  pirtiinifeant  . 
Quello  illulirc  Prelato  era  flrettiUimo  parente  dell.Inipe. 
radure  Federigo  I.  che  accompagnò  ordinariamente  ,  e 
di  cui  ferine  la  Storia.  Egli  fu  a  un  bel  bifogno,  che 
Dell' afledio  di  Tortona  gli  fece  fop.alfedere  tutte  lo 
ollilità  per  quattro  giorni,  cioè,  dal  Giovedì  fanto  fino 

(  al  giorno  di  Pafqua.  inclulivamente  (d).  Principi  Reli- 
gioni! intuita  qusiuor  dtebiii ,  tdeji  a  quinta  Ctena  Domini 
feria  ufqw  ad  prBximn  rafcbalti  bibdoniadte  ftiundanu. 


□igitized  by  Cepole 


DELLA  CHIESA  P.  IL  CAP.  XXV.  4» 
firìam  <tb  arci,  impagnutìme  «flànium  Jlatuil  .  Il  Ve. 
nctdl  fatico  il  Cicco  ufeiro  di  Cittì  lì  ponò  a  chieder 
grigia  all'Imperatore,  li  quale  gli  fece  dare  udienza  da  Ì 
Vefcovi,  e  fu  effettivamente  coni  molto  dalie  iot  fuppliche  , 
ed  avrebbe  perdonato  a  quella  infelice  Città  ,  5'  ella 
non  avelie  dimolìrata  la  Tua  perfidia  ricominciando  la., 
fcarica  della  Tua  artiglieria  nel  line  del  quarto  giorno. 

XII.  Quei  che  hanno  trattato  della  tregua,  o  della 
pace  della  Chiefa .  che  rendeva  j  dlfiruggeie  il  perni- 
liofo  C8llun;e  delie  guerre  particolari,  ci  hanno  notaro 
]  rcmpi  e  i  g;ornt ,  (he  i  Condì  j  e  i  Principi  avevano 
deterrai  tutto  per  larvi  efaiianien!C  offertale  quella  infera 
fbfpcniionc  d'  irmi  e  di  oSllit*  .  Or  quelli  fono  quali 
i  rntdclirm  tenui,  e  gì:  ileih  giorni  che  quelli >  ne"qu,ii  , 
fecondo  le  tegole  dcri.'a  Crdefa,  e  la  tenera  di  N.io. 
lao  I.  farebbe  abbi'ognaro  celiare  da  o(ni  Torta  dì 
guerre,  e  fare  di  rima  la  Criftiaoita  un  teatro  di  peni, 
tenia.  «Soldo  molto  ben  noto,  che  la  mirili»  era- 
vietata  a  i  pcn.trmi.  Roger  io  ci  ba  darò  1  tempi  di 
quella  pace  (a),  come  furono  regolari  da  Cugiielrno  ( 
dmonvnaro  il  Con.|„.^rstore  ,  cor-  dall'  Avvento  line- 
ai,' Orlava  orla  Epifania,  e  dalla  S:rru-.g clima  lino 
ali'  Oliava  di  Pafqua  ,  nelle  Quairro  Tempora  ,  nelle 
Domeniche,  nel. e  Mie  e  loro  Vigìlie.  Sicchr  il  cult  urne 
di   fai  celiar  le  guerre  In  quelli  'empi  più  fper  a  ime  me 

da  le    j>uece   ,'n.  .  ivr    a'Ic    ij-i  .c:ijr  ,  alla  qual  ecf* 

che  dalla  pali  :   e  .1"  .L--  "  :e  e tu'!  te(e:labili  • 

XML  II  Ojrnto  Concilio  di  M  lano  folto  S.  Carlo 
ranelle  poco  nieno  che  rurri  quelli  Infc^.njmerri  g*;Ì 
ca  no>  lucrali  in  uno  de'  fuoi  Decreti,  in  ordine  alla 
religiofj  ni.lriv.mjj  della  Qoirefìm»,  e  degli  altri  di. 
ginni .  El  vi  proibilct,  fecondo  le  rtaice  di  Nlcolao  T., 
tutti  1  guochi  ,  e  tutti  i  divertimenti ,  the  diflipano 
troppo  lo  fpìtlto ,  i  quali  non  fono  mai  guari  conve- 
nevoli a  de-'-h.iit.ani  ,  n.a  meno  ancora  .n  un  tempo 
di  penitehra  (b  ).  Omni  itnfire  a  jocts  Cèrt  fi  imam-, 
human»  tb/iiat't  iiaveail  ,  41  Qnji!r4£tfìm4  &  'jtjutit 
ttmf-re  Muro  t/iligtnitui  ,  quinti  frtqmnttut ,  fluii  ioli» f. 
9«»  turioni,  tbJImcnllJ  ,  Omn'jUt  fttailtnll*  gtntri  rniu«. 
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lenduM  e/7  .  Vietò  parimente  te  cacci»  conforme  alla 
medelìma  Lettera  di   Nicolao  I.    Jl  vinatiooibas    item  , 


Dominiti!  quidem  diclini,  ut  idem  Hicolaai  Poniiftx  re. 
fcribit  . 

Il  Sinodo  d*  Anserfa  nei  i6ìo.  proibì  in  tutto  e  per 
tutto  le  Commedie   nell'Aumento    e   in  Quarefima,  non 
tollerandole    in  altro  tempo,  fc  non  dopo  eifere  Hate 
tif'Tii.ii-  Sminate  da  i  Cenlbri  (  a  )  .  Hiftrknei  ,  Comadi  ,  Cs- 
rnc.j,    '       fault',  n™  admittantar  ad  aqendiim  ,  fin    exbibendtiiH  , 
nifi  corani  Comedi*  a  Ctnforibni  fini  perlujiratt  6-  prò. 
balie,  ac  ne  jìi  quidem  in  Qaidragcfima  ,  vel  Addenta, 
XIV.    Quanto  alle  liti  «d  a  i  giudizi  'I  Concilio  IV. 
di  Milano  folto  il  predetro  S.  Carlo,  ne  ordinò  intera- 

i  giorni  di  digiuno  o"fia  in  Quarefima  ,  o  fia  in  altro 
tempo,  Cloe  nell'ore  della  Predica  e  de' divini  Uffici. 
tW  TAW.MK.  (  a  )  •  aliquando    Ifiti*    Propbet*   illii  tierbu  noi 

■„0.40).       Domina!  gravi/firn^  argaat  .   Ecce   in   die  jtjunit  vtfiri 

Tirami;  rei;  :id  luci  &  tomrniisncs  iijnn.ui; .  <}ii*re 
ut  quadragefima ,  qwtluar  temporum  ,  tr  ahorum .  jejunio- 
rum  dittai  ,  ti  quod  <&■  Liberti  Pontificii  Maximi  ,  & 
Comilii  Tribarienfii  Canone  fancitnm  efi,  in  aìiqna  foro, 
nane,  quo  tempore  Mijj*  filtra,  iroinii  Officili,  tir  nerbi 
Dei  predicatimi  CbriTlianor  bominei   tnterejfe  polita  opor. 

agatitr  ,  qmd  ad  judicii  forenfii  ardinem  ptrxtneat  • 
Appartieni  al  Vefcovo  a  procedere  ,  che  fia  oflemato 
quello  regolamento  .  li  nero  prò  Pafinrali  gregìi  Dei 
tura  ,  quam  fufiepit  Epifcopni ,  ab  omnibm  prxjlari  quam 
diligtnliffimè  lìudeat , 

Egli  e'  verifimile,  che  molti  altri  Concili  Proviti, 
eiali  avrebbero  fatto  quelli  ruedefìmi  Statuti,  fé  aveffero 
avuto  come  San  Carlo  la  podeflà  di  fargli  eleguire. 
San  Carlo  medefimo  avrebbe  veiifìmilmente  rinnovata-. 
I'  antica  regola  o  coDume  di  fare  una  generale  fofpen. 


r  credilo  badante  nell'animo  de'  Sovrani, 
per  fargli  acconfentire  ad  una  cola ,  eli'  elfi  foli  no 
hanno  if  potere,  e  con  la  quale  debbono  procedere  g 
due  interelìì  ,  a  quello  di  Citare  Copra  di  toro  l'aiuto 
del  Cielo,  afpettando  più  tolto  di  colafsù  la  vittoria) 
che  dal  coraggio  e  numero  de  i  loro  eferciti;  all'altro, 
di  non  lafciar  fuggire  gli  avvantaggi  del  tempo  , 
della  occalione .  San  Carlo  non  ha  trai  cefo  i  limici 
di  ciò,  che  ftimò  di  poter  fare  riufeire  ;  e  convien  ere.  '  '  ■  1 
dere,  eh' ci  approvava  l'operato  de  i  Vefeovi ,  che  re. 
golavanfi  l'opra  di  quello  medefimo  principio  • 

XV.  Egli  era  come  per  una  fcquela  naturale  di  quello 
Influflb  dcNo  feiriio  e  della  Legge  della  Chiefa  fb'vra 
il  governo  civile  de'  Regni  e  de  i  Re  Ciilliani ,  che 
in  rcnipo  delle  gran  Solennità,  a  Natale,  a  pjTqua  , 
c  alla  Pentecofle  fi  met celie ro  in  liberti  i  prigionieri, 
e  fi  licentiafTcro  affoluii.  Ne' Capitolari  di  Carlo  Magno 
viene  ordinato  a  i  Vefcovi  d'  ammonire  i  Giudici  di 
cjuefl'  obbligo  ,  e  d'  interdir  loco  l'entrare  In  Chiefa, 
(e  ricufavano  d'  ubbidire  .  Ut  Epìfcopi  Judrcei  publicot 
commaneant  ar  in  diei  celeberrima! hoc-  eli  Hatioiiaient 
Domini  ,  tì;  fantlam    Refurrelìionem  ,    &   Beutecoften  , 

tZ'fropter  revertnmm  D.  N.  Jejìi  Cbri/tì  iebeant  abjb. 
lutionem  fromereri  .  Et  Judix  fi  Puflorem  eomminenlcm-. 
de/pexerit  ,  quandi»  loci  ìllixt  Epifiopo  ttìfim  fucrit  , 
ab  Ettltfi*  liminibm  arceatur  ,  Matteo  Paris  offervando 
alcune  circoflame  fingulari  della  morte  del  gloiiofo  Mar- 
tire S.Tommafo  ,  Arcivcfcovo  di  Cantuaria  ,  riflette  an- 
cora intorno  al  tempo,  che  e'  quello  di  Natale,  in- 
tuì agli  (tcITi  nlTjiimi  e  tei  di  Ida  Macia  vicn  pedo- 
nato f  »  )  .  Non  ìn  qiiolibet  tempere,  fid  in  itcbtti  Ha-  1 1  f  m,vj 
taliriis  ,  in  quìbut  botnicida  ,  rii  lejk  majeftatii  babtnt  («.ioS.  ' 
fucem  f>  gandium.  Giovanni  Giovenale  deal!  Orlìni  rac- 
conta nella  vira  del  R»  di  Francia  Cario  VI.  come_, 
dopo  aver  facco  tagliare  le  ielle  di  alcuni  de  i  più 
colpevoli  nella  Cini  di  Roano ,  perdonò  agli  altri 
libelli;  Ed  ejìendo  vicina  la  VafquA  ,  cioè  la  Settimana 
peno/a  ,  c  la  RtfUrrmime  di  Uùfire  Signare  GESW 
CRISTO,  i  prigioni  far'  liberati,  E  a  Parigi  il  criminale  fu 
convertito  in  ammenda  civile.  Nno  XVJ. 
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XVI.  Termineremo  quclo  Capitalo  con  la  lifoluzione 
del  beilo  Raimondo  di  pegnafort ,  Compilatore  delle 
Decretali  Gregoriane  ,  il  quale  annovera  tra  i  peccali 
benché  leggieri  ,  la  caccia  de'  Cherici  ,  e  quelle  degli 
ftcld  Secolari  fe  fono  in  tempo  dì  Quarelimi,  purché 
ijon  lia  una  Caccia,  che  confitta  a  tender  reti,  e  che 
facciali  (enza  Siepi  co  «  non  rilettelo  quella  vietata  a  i 
.  .  .  Cherici  (a).  Diamtur  mimar* ,  crimcn  vtnui-mis  !«_, 
ii    .  "m"i    Clerica,   &  tiiam  in  laici  ,   nifi  factret  06  ntcì/ptaiem 

tr  non  in  Quadragcfi'ma ,  vii  alia  lempare  fpcctalttcr  de. 

Cala  ad  oraiicncm  fr  fcccaiarum  purgattontm  .  &e.  Et 
di  venatnne  fallmfk  ,  idejl  q«*  fit  cui  clamore  , 
cambili,  e>  avtbor  ,  <&■  armi;  qux  climi  probibiia  c/i 
Cluricis  •  Pavere  antan  laqucum  vtl  rclt  »  piane  &  («_, 
Jilcntia ,  nan  prohibelur  aUm  Clinch  ,  dnm  taain  divi, 
trnm  OJjictum  non  negligavi* 


DiqilizM  tiy  C 
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ti)  Alt  tcrl.  deono  effere  più  abbondanti  (a).  Ehtmojjnai ,  rat 
IStdiiI.  per  facaltaitr   potefl  ,  ubericer  paupcribai  egenùbafqui_, 

Hj.nj.       tonferai;  in  aliaque  pielaiir  officia  alque  opera,  liberali 
(barilaie  erogel  .  Sono  parole  del  Concilio  V.  di  Mi- 

II.  fUtcìio  nel  fuD  primo  Sermone  di  Quaiclima 
aderK'j  non  tli'ni  un  vero  digiuno,  fe  non  datali  a' 
poveri  ciò ,  che  lì  coglieva  a  Ce  (ietto  ;  che  fenza  di 
quello,  S  un  digiunare  non  pei  iddio,  ma  per  foddisfate 

fb)  Spicil.  al  proprio  appetito,  o  all'  asarizia(  b)  .  Male  jejundnl  & 
Sem,  x.  pas.  UH  ,  quì  quei  carpari  fio  filar  abunt  ,  non  pauperibut 
tributati  ,  fèd  aat  fio  aut  quid  c!ì  nequiut ,  mammana:  , 
idefì  cuftdtiaiis  Do/moni  abllinendo  refervant  ;  che  i  nr*. 
Uri  digiuni  non  poiTono  innati» r fi  fino  a  Dio  ,  Te  non 
fono  foffenuti  come  di  ducali,  dall'  orazione,  .e  dalla 
limosina.  Fac  tltcmaiynam  i  jtju»*,  &  ora  ,  Hit  tairn- 
nifi  dttobat  ali)  jejanta  «olirà  ntbatitur  ,  calva  non  va. 
Uni  confondere  :  oramnvm  videltiet  &  cUemofynurnm  jv 
■Damine;  che  dee  temerli  ,  che  Iddio  che  è  la  carirà 
peifetta  ,  e  che  efige  quelli  ire  debiti  ,  non  rigetti  i 
vani  sforzi  di  coloro  ,  che  non  gliel'  offerifeono  tutti 
t  tre  inficine  .  Unum  quidlibet  eoram  duobui  aliti  delti- 
tatam,  piacere,  ni  vercotur ,  tria  omnia  rcqairentem  ju. 
fiuta  omnìno  non  valent  Judtcern  ,  oc  perfetta  bonilalii 
mnamtffiown  Deam, 

III.  Teodolfo  Vefcovo  d'  Orleans  avea  altra  fiata 
propolla  l'ilìeffa  regola,  che  e  (lata  come  una  traditone 
collante  e  petperua  nella  CWi  ,  derivata  urig.nal- 
oicuie  dalle  divine  Scritture  ,  e  rinnovata  in  torti  i  le- 
col:  dalle  Detcìminaiiom  de- ConcHi ,  oc- l'api,  e  degli 
Scrittoli  Eccleluftici  ,  cioè"  ,  che  d.cri  dare  a' poveri 
ogni  giorno  rutto  ciò  ,  die  per  la  legge  del  digiuno 
£  toglie  a  fe  fh-.'<o.  ltn;irio:cnc  oig:un4.-c,  e  non  fot. 
tiarie  cofa  veruna  «  fe  itcfio  ,  C  un  differire,  e  non 
xicufire  di  fodd'faie  l'appetito  fjo  feafua.e  ,  e  di  non 
dare  a'  piveri  cln  ,  che  II  r?  fontano  al  proprio  gjflo 
dlg'unando  ,  C  un  far  fervire  il  dig^no  alla  fua  a»». 

...  -.,.,■,„,   rizla  ,  c  non  alla  Religione  (*)•  Uiebui  vero  jtjnii 
«M8        '  'l'cmofyna-  ficicnda  rft,  <b-  «bum  ,  &  pottm  quo  qutfìu* 
tiri  debuti  ,  fi  non  jejanortt  ,  paaperibai  eroget  .  Qato_ 
jtjwurc  6-  ciboi  paniti  ai  tannai  refervare  ,  non  «ter- 
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tiiìt ,  fid  ,itmm  tji  iHcrwvum  .  Può  fuccederc  in 
due  ranni,  che  la  fola  giudi  refezione  che  e  lecita  io 
Quarcfima,  e  negli  aldi  giorni  di  digiuno,  uguagli  la 
fpefa  de  i  due  pafii  ,  che  prendonli  oidinarranirnitj 
in  altro  tempo;  perocché  o  ciò  deriva  ,  perché  li  ri. 
crefeono  ferina  mìl'ura  le  vivande  di  quella  unica  refe- 
zione, e  allora  liamo  doppiamene  colpevoli  di  dare* 
alla  avidità  infaziabile  del  ventre  ciò  ,  che  ti  dovuto 
alia  carità  e  a  i  bi  fogni  de'  poveri ,  e  di  credere  che 
fìfl  ben  digiunare  ,  unire  in  uno  due  giufli  palli  . 
O  ciò  procede  >  perché  i  cibi  di  Qua  irli  ma  fono  in  certi 
paelr  pili  cari  di  quelli  d'un  alrri)  rempo  ;  e  in  quello 
cafo  le  la  fpefa  é  fcufabilc  psr  quello  the  la  fa,  non 
bifogna  credere,  che  quella  lia  una  giuda  difpenfa,  pei 
dentarli  di  far  la  limohna.  Imperciocché  ella  é  una  con. 
dizione  deplorabile  per  1  ricchi  ,  ed  é  giuda  cofa  di 
cfpiare  con  più  copiofe  limoline  il  non  poter  digiunare 
feriza  maggior  dlfpcndia,  che  fe  non  li  digiunaile;  e  di 
non  poter  fai  penitenza  che  ufando  cibi  di  più  gran 
prezzo  che  in  un  altro  tempo.  Non  é  già  il  loro  clima, 
e  la  natura  de'  luoghi,  ov'efiì  vivono,  é  bensì  la  loro 
delicatezza,  che  gli  pone  in  cosi  farta  neccllirà.  Nello 
Hello  clima,  e  in  que'  medclinii  luoghi  gli  antichi  Cri- 
flìtni,  che  non  avevano  più  gran  finità  di  loro,  nt? 
minori  facoltà  ,  ma  maggior  pietà,  hanno  digiunato  in 

de'  giorni  di  digiuno  un  tefoio  di  carità  e  di  liberalità 
per  i  poveri  .  Se  nella  ferie  de'  lecoli  r  ricchi  fono 
addivenuti  più  codardi  e  più  delicati  ,  quefl'  iftefla  co- 
dardia e  delicatezza  dev' cliér  ricattata  con  più  ampie 
limoline •  Abbiamo  dato  a  divedere,  che  per  l' addietro 
li  é  digiunato  fenza  ufare  vivande,  né  vino,  né  pefee; 
c  rutto  quello  rifpiarmo  veniva  acquiilato  per  i  po- 
téri. Se  la  Chicfa  lì  è  rallentata  di  si  fatti  rigori  a_ 
prò  de' ricchi,  ella  non  fi  é  rallentata  a  pregiudizio 
de'  poveri  .  I  ricchi  debbono  prendere  la  difpcnfa  delle 
cofe,  che  per  indulgenza  vengono  loro  perrneflé,  non  gii 
nella  parte  de'  poveri,  ma  fopra  gli  altri  lor.beoi,e 
deggiono  ancora  corapenfare  tale  indulgenza  con  una 
maggiore  erfulìone  di  cariti.  Tutti  i  Greci  e  gii  Orien- 
tali oi|  io  nano  tutt' oia  fciiza  ufat  pefee,  e  fono  Tempre 
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in  "[[laro  di  alTillcre  i  poveri  di  ciò  ,  che  rifpiarmano 
della  loto  fpcfq  .  E'  una  ingiulìa  pretensone  il  valerci 
difpenfare  d'imitare  le  loro  limoline,  perché  liimo  di. 
fpenfati  d'  imitare  il  rigore  de  i  loro  digiuni.  Di  qua. 
lunque  qualità  Ila  il  clima,  ove  abitiamo,  e  a  qualG- 
voglìa  fpefa  che  obblighi  i  ricchi,  c  Tempre  vero  il  dire 
fecondo  le  mafiime  Evangeliche ,  che  il  digiuno,  l'oca, 
lionc  ,  e  la  limolina  debbono  eifere  infeparaoili  ;  che  il 
digiuno  non  può  follevarli  a  Dio  ,  che  Copra  ie  ali 
dell'orazione  e  della  limolina:  che  i  tempi  dei  digiuno 
fono  tempi  detonati  ad  ogni  fotta  d'opere  buone,  prin- 
cipalmenre  alla  limolina  ;  che  un  tempo  di  penitenza 
(  un  tempo  di  liberalità  per  i  poveri  ;  che  i  ricchi 
dcono  ricattare  con  le  limoline  i  loro  peccati  ,  c  che 

di  penitenza  ,  finalmente  che  il  digiuno  non  e"  di  verun 

lì  ftudìa  d'  attenerli  da  i  vini,  fingolarmènte  da  quelli 
a  i  quali  'i  Ila  cfpcfli  per  la  piopìa  condizione  ,  comò 
1'  amore  de  i  beni  caduchi ,  e  1'  avarizia  a  ri  Sguardo 
de'  ricchi  .  Perciocché  quale  avarizia  più  evidente  r_, 
inclcufabilc,  quanto  quella  di  non  dar  niente  a  i  poveri 
ne'rejtipi  medclìmi  confacrati  alla  efpiaiione  delle  nollte 
iniquità  ?  Vedemmo  qui  (opra,  che  quando  i  nolìri  Re 
nemicavano  de'  digiuni  ,  nel  tempo  Delfo  ordinavano 
ancora  una  certa  quantità  proporzionata  di  liiuoGnè: 
tanto  è  vero,  che  le  mslfitnc  dell'Evangelio,  e  le  Leggi 
Canoniche  ficcavano  allora  negli  Editti  medefimi  de' 
Sovrani,  e  dì  prefente  li  pena  a  tintracciarne  le  vefti. 
gie  ne'coUumi  della  maggior  pane  de'  Fedeli.  Il  Con- 
cilio di  Triburia  ncll'  8^5.  rinnovò  eziandio  la  ricor- 
danza di  quella  antica  obbligazione  d'unire  le  limoline 
fi)  cap.ji-  al  digiuno  (a).  Ditbui  quairuglfim*  6-  jcjuuìorum^ 
fumai  litvorione  jejummHaia  ;  &  ornai  iattaiiom  cft  oran, 
dum  ,  uiquc  .iiBiruijne  fra  ftcultuibui  Jìiir  elttmafin* 
Uibaendx  • 

IV.    Avvi  un'altra  particolare  ragione  di  ricredere 
le  Tue  limoline  in  Quarclima  ;  ed  è  quella  delle  difpenfe, 
che  li  danno  o  del  digiuno,  o  deli'  alimenta  agi'  infer- 
mi, o  convaltfcenti .  Perocché  le  difpenfe  legittime  non 
1  djndoli  fenza  qualche  comperilo  ,  il  compente  giudo  e 
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canonico  delle  aflìnenze  e'  quello  delle  limoline.  Quella 
e  un' occafione,  the  ci  obbliga  a  parlare  fuccintaniente 
di  quelle  difpenfe  .  E  la  prima  olfervaiione  che  vi  fa- 
remo, é  quella  che  connette  la  feconda  parte  oi  quello 
Capitolo  colla  prima  ;  dovendoli  cffii  ingenuità  confinare, 
Che  la  noOra  maniera  di  digiunare  é  in  qualche  modo 
una  difpenfa  del  diguno,  ridotto  poco  meno  che  alla 
fola  altmcnia  .  E  potremmo  forfè  anche  dire  fenza-. 
tioppo  efjgcrar  la  cofa ,  che  la  nolira  (lelfa  alimenta-. 
Be' giorni  di  d;giuno  liene  ancora  molto  della  difpenfa 
c  della  indulgenza.  Non  e  egli  ridurre  in  certo  modo 
il  digiuno  in  fempliee  altincnfa  ,  il  fare  due  pilli  in 
vece  d'uno,  dì.  mangiare  a  mezzo  giorno,  in  vece  dì 
digiunare  lino  a^  fera  ?  Non  e  egli  aver  mollo  rallen- 
ti vino,  il  pefee ,  e  in  alcuni  luoghi  buona  parte  di 
latticini?  Io  non  impugno  qucOi  alleviamenti,  ma  dico, 
che  pei  effere  indulgevo,  e  difpenfe  generali,  non  pet 
quello  lalciino  d"  eflér  difpenfe,  e  pet  confcguen7a_. 
l'obbligo  di  dar  loro  un  giu'io  contrappefo  con  più 
copiale  limofine  non   n'  è  minore. 

V.  Quanto  alle  dirpenfe  totali  che  li  chieggono,  ed 
ottengono,  o  del  digiuno   (blamente,  o  dell'  attinenza 

■altre  opere  buone,  e  principalmente  di  limoline.  Scoia 
di  si  fatto  compenfo  fecondo  le  tegole  della  Chicfa  e 
delta  equiti,  quella  indulgente  condifeendenza  rimarrà 
di  Spati ,  e  ricoperta  foltanto  col  velo  appare  n  te  d'una 
caritativa  difpenfa.  Tutti  gli  nomini  fono  renuti  a  far 
penitenza,  e  a  ricattare  i  loro  peccati  con  I'  opere 
buone.  Quel!' obbligo  non  foffre  certamente  eccezio- 
ne, né  difpenfa.  Tra  l'opere  buone  per  il  cui  meno 
fi  cfpiano  i  peccati,  il  primo  luogo  è  dovuto  a'digiuni, 
alle  limoline,  ed  alla  orazione.  La  Chiefa  ha  determinato 
certi  digiuni  ,  e  certe  preghiere  ,  perche*  tutti  portano 
comunemente  digiunare  ed  orare.  Ella  non  ha  niente  de- 
terminato per  le  limoline,  perchè  tutti  non  la  polfono  fare, 
«  fo  tutti  poielTero  ,  non  vi  fariano  poveri,  e  non  oo. 
ticbbeu   fate.  Quei  che  hanno  ragioni  legittime  di  farli 


Ipenfabile.  Quello,  per  m>a  oppone,  e  il  fenlo  delle 

■  Sii 


pud 


i  S.  Cefario  Aiovefcom)  di  Arie*, 
roppo  belle  pei  ariete  anche  una  colta  replicate 
a  )  .    Pr»  to   qmi  tot  f-.Mll  qu,i  jijnm  ,  a»»(nw 
fnpeni*,  ,  ■>  ,         «M  ptej? 

La  limola  balla   pe.  la 

digiunare;  ma  il  digiuna  I 

St  jwJTW.w  ne*  Juttit  , 
/»<■  jttwir» ,  fysa«rM  JS« 

dimorfo  di  S,  Celarlo  <? 

nelle  Coftitniionl  Smodi-i 
,  d.  Parie',  (*)• 
'*     VI.    Ma  acciocché"  !a  li 

bifngna  che  ro.i  ci  aduliam 


.i.f;:;-'.:j:l 


it  i  :::!  i  f.  ni  qjrto 

ancora  ,  the   abbiali  la  difpenJa  dal 


Pallori,  no.t  può  già  ingannarli  Iddio.  Se  I  Pallori  fono 
troppo  facili  ,  ii  addogano  i  peccati,  de'  quali  ne  im- 
peti Teano  I' cipiario.tr  t  e  non  ne  (gravano  i  iti. 
Vii.   il  Concilio  V.  di    Milano  foiro  San  Carlo, 


i  Difetto  la  pena  de  i  conrravifcaenti  ,  che  c  la  pri- 
vazione della  Comonion  Pafquale,  o  il  divieto  di  man- 
giar carne  pei  quell'anno  .  Ei  non  eccertuò  che  ('  ur- 
gente neceflirà ,  per  obbligar  rutti  all'  oflervan?a  della 
Quarelìma  (4  )  .  Quem  urgem  nettata,,  nel  imbecilli  f»M*»S«'. 
rffjr  quadragejimali  tege  non  extmìt .  Ma  quefro  Concilio  M'1'"-  p'u' 
ptefe  ammirabili  cautele  conrra  i  ?io!amemÌ  dell'alti-  "»■  «4- 
nenia  della  Quarcfima.  Viera  egli  di  vender  la  carne  ad' 
altri  che  a  quei  ,  che  avranno  la  liccnia  foitra  dal 
Vefcovo,  dichiarando,  che  tal  permiffione  celiava  dal 
momento,  (he  la  caufa  >  che  aveala  farra  dare  ,  più 
non  fullilleva  ,  che  abbilbgnava  rinnovarla  ogni  dicci 
giorni,  in  ultimo  che  i  paH"aggieri  e  i  foreHicri  erano 
altresì  coniprclì  in  quello  divieto  :  Heqne  omnibai  ven- 
daiuè  i  fed  tii  tantum,  qui  fcriptam  ab  EpiKopo  /acuita- 
teli babitcrtnt ,  qui  faiuliar  tane  piane  extmlla  ijl ,  tnm 
pnmiw  caufa  ob  quam  Atta  eli ,  cejjarit  ;  at  vero  fi 
JetcDi  dierum  /patta  dimurmor  caufa  /utril  ,  iterum  enJ 
/acuita;  ìmpetremr  ,  altoqoi  rtcijfa  fit  ;  idem  deiitcepr 
decimo  /alieni  quoque  die  fat,  quamdiu  opus'  irti  ,  net 
fine  sa  fenpra  /acuitale,  ac  figillaiim  nomina/inique  data, 
Vititot  cibai  vendati!  eliam  bo/pitibui  ,  peregrini:,  via. 
toribu/ve  ,  quahi  quale:  fini , 

Vili.  1  noliri  ultimi  Concili  di  Francia  non  fono 
(lati  in  filemio  intorno  a  quella  materia  .  L'  Afie-m. 
bica  di  Mdun  nel  1519.  alla  quale  fu  dato  talvolta.* 
il  rome  di  Concilio,  avendo  bandito  non  folo  in  Qua- 

Chena  e  i  giuochi    (  b  );  Abertenda  funi    omnia  mata,  ,  l  ,  Cat.ià 
ut  luxut ,  cbr.ctatet,  ludi,  &  alta  fine  deteriora;  ella 
raccomando  ,  che  il   digiuno  .fullc    accompagnar  0  con 
l'orazioni,  colla  frugaiiià,  e  con  le  limoline,  affinché 
fecondo  S.  Agoliino,  I'  alìinenza  de'  ricchi  foIeuafTe  la 
fame  de' poveri.  Ornintur  Cbrilìiauorum  jeiunia  precum 
ajfìduiiaie ,  viStti  bonelia  Munitale ,  Ci-  clceniafynarum  pia 
largitane  ,  juxta  tllud  Aaguttini  ,  Jic  jcjuna,  ut  in  ulti 
te  prandifìc  gaudtar  .  11  Concilio  di  Eourgcs  nel  1584 
tifervo  al  Veicolo  o  al  fuo  Vicario  la  podefta  di  di- 
fpe.ifare  dall' a  rincula  (c  ).  Ctbii  probibiti:  ornati  abili.  (c)Tit.t.c*H 
ncant,  nifi  advtrfó  vdetudinu  cnu/a,  cum  licemia  Epi.  ^ 
Ooo  feo. 


474  TRATTATO  DE'  DIGIUNI! 

fiori,  tic!  ejui  Vtcarìt  .  Le  malattie,  fecondo  quello . 
Concilio,  e  non  le  leggere  i ndifpofiaioni ,  mollo  meno 
le  delicarejie ,  danno  un  legittimo  Fondamento,  a  quelle 

(')C'f-  "  " 

■    iia  ic^uilu  più  ami 

fogge  cautele  conerà  l 'a  bufo  troppo  comune  di  quelle  difpen- 
-  -  -  Te  .  Bì  vieta  di  vendete  pubb'icamcnre  la  carne  ne'  giorni 
di  digiuno,  permettendo  bensì  il  venderla  foitanto  di 
nafcollo  agl'infermi,  che  ne  avranno  la  petmilfioDe  in 
ìfcritto  da!  Vefcovo,  il  quale  non  dati  tal  peimifTionc 
che  in  una  evidente  neceJJìrà  ,  r  fui!'  arreiiaiione  de* 
Medici.  1  Vefcovi  congreghe!  anno  tutti  i  Medici  alcuni 
giorni  «vanti  Quarelima  ,  e  gli  avvertiranno  del  peri- 
colo,  a  cut  efpongono  la  loto  eterna  falute ,  Te  adu- 
lano gli  ammalati,  o  te  peritine  indifpolle  per  la  loro 
facilita  a  date  le  arreltaiioni,  in  ultimo  gli  doneranno 
a  travagliate  elfi  ancora  a  tantamente  celebrar  la  Qua. 
reuma  con  la  loro  a|uduira  agli  Uffici  della  Chief.i  o 

(b)df.  io.  alle  Prediche,  e  con  la  frequenra  de' Sacramenti  (a). 

Diclir  ttvpuribas  cibi  venata  veliti  non  exp onantur ,  fid 
prò  ntccffiimc  ttgrutantittm  ciani  &  fine  fianialo  mimjlrca. 
tur,  habtnttbus  cxprijjoM  Ab  Ordinaria  in  firipiii  lieto, 
tiara,  quam  nonnifi  nata  neceffiittt  &  fi  fieri  poffli,  Me. 
dtearum  atleflatione  tnfprdj  eonfircvt  .  Malico!  vero  qui. 
bufiam  itebur  ante  QMairagttmam  Epijopi  ai  fi  ventri 

ne  fibi  torciti  gebetnam  ,  alias  ninna  aiultitont  per. 
denta,  4t, 

»  IX.    Non  fa,  fc  quei  che  non  avranno  tutta  quella 

fìinia  ,    che  debbono  per  quelle  Coftituiioni    de' Con, 

tale  d' Innocenzo  III.  che  leggefi  nel  corpo  della  Legge 
Canonica    univerfalmente  ricevuta    in  turta    la  Chiefa. 

qual  penitenza  (i  dovclTe  imporre  a  quei,  ch'etano  flati 
aflretti  a  mangiar  carne  la  Quarelimi  in  tempo  d'una 
crudel  careflia,  che  aveva  fatto  petite  una  parte  della, 
plebe  .  Il  Papa  tifpofe  ,  che  non  doveva  imporfenfj, 
loro,  eilendo  Data  cosi  inevitabile  e  tanto  notoria  la 
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neceultà  ,  che  non  per  tanto  era  a"  uopo  pregate  p:t 
elfi  e  con  elfi,  affinchè1  tal  libertà  non;folTe  loro  impu- 
tata: effendo  proprio  dell'anime  pure  di  temere  d'  aver 
mancato,  qualora  fecondo  le  regole  comuni  elle  non 
hanno  mancato  (a).  In  tali  art/tuia  ilio!  non  ircdimnt  (a)  c.cmfi. 
punicndor  ,  Frecci  tamen  Domimi  prò  Ulti  &  cum  illii  ejfun.  fiav.  de  Afe,, 
dar,  tic  ipfii  aliquatenur  impulciar  :  c/aia  bonarum  tniatinm  l'It- 
eti ,  ibi  timer:  tu/pam,  ubi  culpa  mimmi  npcrilur  .  Quello 
Pontefice  ci  fa  fapere  con  quello  efempio  mira  viglio  fa» 
qua!  lo  De  allora  la  fedeltà  de'  Popoli  c  delie  Provincie 
in  offeriate  le  leggi  Ecclefia diche  dell'  aflìnenfa .  Appi, 
rifee  ancora  da  si  lana  rifpolta,  qua!  Ila  la  purità  della 
Morale  Crilliana  ,  che  vuole,  che  B  proccuti  d'  chiare 
almeno  con  le  orazioni  ,  I'  ombra  de  filli  ,  che  non., 
fono  fall.  .  L'  Aic.vefco.o  aveva  a  Irretì  Confucio  il 
Papa  into.ro  «gì'  infermi ,  che  clvede»ano  la  licenja 
di  maglar  carne.  Reta  (Sapore  ,  che  fino  nel  princi- 
pio del  fcco'o  dccin.oteiz.i  quelle  difucnfe  luilero  Date 
coti  fa. e  nella  Spagna  ,  che  un  Arovefcoso  ne  (laffe 
tuttavia  cK.bb.ofo,  e  li  credette  obbligato  di  conlul. 
tarne  la  Santa  Sede  .  La  rifolurione  del  Papa  fu  la., 
ftella,  che  K',i  per  ['addietro  era  Hata  quella  del  Con. 
Cilio  Vili.  d.  Toledo,  che  nelle  urgenti  neceffità  egli 
poteva  ,  e  anche  doveva  permeitele  agi'  infctml  il 
mangiar  carne.  Reftwiemui  ,um  niu  fiéjttcni  hx-  "<■ 
,  Mitri**  ,„f,m..ru„  ,  ,««  urgtu  uctcdiiai 
**>A">  r'ppwv  futi,  o-  Mei,  ut  tmjur  ftritvUm 
tu  eu  tmit-ur.  V  uigrnic  nereifità  t-  la  foli  giuda— 
caufa  delle  difpenfe:  urgenr  neceJJiiMr  . 
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CAPITOLO  XXVII. 

di  ritiro,  e  delle  folitudhi ,  ove  le  perfette 
divote   lì    ritiravano    in   tempo  ,  . 
di  Qui  teli  mi. 


HI-     E  ili  morbi  Setitarj 

iv.   i  bua* _tgteh  f-'< 


I.  "T"1  Ermi  ne  remo  quello  Trattalo  de"  Digiuni  della 
X  Chief..  con  quel!'  ultimo  colina irce.no  ,  che  le 
peifone  pie  davano  in  quello  Tanto  tempo,  del  loto 
(pìtico  dì  penitenza  ,  di  mortificazione ,  c  di  orazione, 
ritirandoli  in  luoghi  fparian  e  folìtaij  ,  per  citerei 
foli  con  Dio,  e  non  vivere  che  a  lui  e  per  lui.  Gre. 
**  goilo  di  Tour;  (a)  parlando  del  Santo  Vefcovo  di 
Clermont  Eparco  narra,  coiti'  egli  fece  fabbricare  un 
Monaliero  fui  ridotto  d'un  monte,  in  cui  racchiudeva!] 
per  tutta  la  Quarefima  ,  e  ufeivane  il  .  Giovedì  fanto 
per  celebrare  nella  l'uà  Chiefa  gli  Uffici  delia  folcnnitì 
di  Pafqua.  Fu  efTo  il  predecenore  immediato  di  Sido- 
liio  Apollinare:  Fcrunl  ip/ùm  ia  artt  Caniobcnnici  nioniis 
Manafìcrium  caUocafji  ,  ubi  tutu  ùraiartum  tfi  ,  &  ibi 
dtebai  fe  qmiragrfìmx  finii*  rccludcrc  ,  dia  autori  C*n* 
Dominici  rum  Bagno  pjàlleittfa  comttantibut  Cliritir  ctvi- 
htijquc  ad   Ecclcfiaa  fiam  revcrttbaiar  , 

Qycft'  Autore  pat  che  c'  infimi!  altrove,  che  quelì' 
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ufo  foffe  coniane  e  ordinario  a  i  Veicoli;  perocché1 
parlando  di  Palladio  ,  Vcfcouo  di  Saintcs  ,  dice-,  che 
rrafi  ritiralo    in  un'  [fola    nt'  co'r°   de!.'*  Quarefima, 


ceflibrle  ad  ogni  umana  focietl,  e  a  rutti  i  p;nlieti 
•del  mondo.  -Non  mi  narrerò  a  riferire  gli  tempii  degli 
antichi' Rclìgicfi  ,  che  net  princìpio  di  Quarclima  ufei- 
Vano  alalia  fblirudine  de  i  lor  Mona  (ieri ,  per  cercare 
alire  folnudini  anche  più  rirnoie  e  più  orribili  ;  ove 
(Ulta  la  loro  con.crf<7 ion;  fu.lP'e  con  Dio  ,  e  quali  tutto 
1!  cibo  loro  non  folle  che  Dio  medclinio  .  Bacerà  di 
narrar-  qui  chi ,  tbe  Pier  .Damiano  ci  ha  notificato  di 
S.  Romualdo.  (■&"),.  Padre  .  di  tanti  fanti 'e  illuflri  So.  (h)  Dr  -aia 
lirar] .  Alquanto -aranti  il  principio  di  Quarclima  ufeiva  S.  SamuaiM 
«gli  del  fuo  Monaltsro  coni  alcuni  Rcligioli ,  e  andava  ct/^j, 
a  cercare  con  elh  un  luogo  fpartato  per  ritìrarvifi  in 
-celle  fcpaiatc  ;  e  quanto  a  lui  ,  fuor  d'  una  Inevitabile 
■necellira,  non  ufeira.  mai  della  Tua  in  tutta  Qjiarelima. 
:Qaairigifi*ult  vt'ù  Itmfore»  n'iS  nccij/ìi .ite  inevitabili 
cogmtur  ,'■  In  Cellula,  jigiter  mttrjbatnr,  Dan  igitttr  pr#- 
diólum  Cmntiktum  vin  btartjì!'wr  regirei ,  qu.fir.r-ci-njtt 
jaat  pnpmquinli  jejenia  tmu  difdpùlti  fair  quirelnit  per 

muahio  non  ignorava  la  pratica  degii  antichi  Solitaij  , 
de'  quali  .erane  un  si  perfetto  imitatore.  b'apeua  ,  che 
il  S'andc  b'.  Eutimio  avendo  ricevuto  da:  Vcfcovo  di 
Melitene  la  fupenoritl  e  U  direzione  di  tutti  i  Mona, 
(ietj  di  quella  gran  Orti,  titiravalì  fopra  ti'  un  inoule  , 
vicino  in  tutto  ii  tempo  di  Quatefima,  pei  raccoglierli 


OigitizedbyCoogle 


478  TRATTATO.  DE'  DIGIUNI 

M  Sari:,,  il-  iure»  m  fc  fteflp  e  in  Dìo  fii).. /fi  i>/j  cipfMt» 
io.  fonarmi  owbjbo  ■  feceJtiat;,  boHOr.noi  jtiuaiwinn  dui  in  man/f 
«ff.  7-  4*-  propinqua  irjan-ioj,,  qm  ,unc  quìdem  irjl  filiiudt.  Ir 
*1.  monr  Ajftmplianti  vocimi  fmrm  ab  accolli.  Nane  aunm 

tji  Moaslicrium.  Q-ierl!  eTcìrijiiiL  ci  poige  motivo. di  fate 
la  preferite  ntkllione,  che  il  M'inaile  rio  che  finalmente 
fu  fabbricato  nel  luogo,  qìc  quHlo. Santo  «ridava  a 
tiriiarli  in  Quarefinia  »  non  e  il  Culo,  che  avelie  < 


orione.  Quando  egli  fu  falito  al  fornaio  della  Vbril 
e  de. la  autorità  ,  efie  (lavagli  la  Tua  vitti,  contino.* 
femore  p:>co  dopo  P  Epifania  *  lacerate  i  fuoi  Mqna. 
Orrj,  t  di  pallate  In  quj.'the  profonda  fnhluiline .  htji 
di-i  gfliwi  faaltttnm  **<««■««, ,  ir  _fJ*  udvtim» 


fava  della  Epifania  fino  alla  Uomen  ci  delle  Panne. 
.Af  ™rj/ri«*  Ji.  Embymti  poi  divnrm  T btopbiitto- 
r««i  afìjvua.  il!»  fatimi  in  tWM  -UiBjdfn»'*  ,  ^Jflrf 
>i.r  tdifim-eui,  in  n  mti*botm  »Jq*t  ad  fetinm  l'ai. 


abb.gl'ati  dal 

i  caria  c*Agi\  i>  ,  gli  davanti  w  nuovo 

Mio  con  la 

pialli 

a  colante  celle  aulleriià  eeiigiofe. 

BeJa  ne  da 

npio  neNa   mia  ai    San  Cuibtrto 

Vefcovo  di  t. 

disfar' 

na,  e  uel  Tuo  luiceiloic  Eaobeiio, 

che  fu  allieti 

filo  d 

ic epolo  ,  e  fu»  fedele  itnilaioie  . 

Eadbeno  pifli 

va  Of 

.•i;K<> 

itiiato  d'una  \.  cto.a  Mola,  in  una 

oridonda  fol.t 

J  .l;  , 

lontano  dal  Ino  Munsero  .' .  .  . 

In  remirtiurt  a 

Mot 

(lena  Iota  ,   infimi  umd.qui  .  mini 

f.ull.bui  nuli 

rial  mintiti  .  In  bit  «MIMI  f'*f" 

'feri ,  in  bit  )  ni' ir.-.:)  itti  urne 

Dom.rn.um  Hi 

àlim 

daitre  ttmfutvtrM'i  i"  ano  «fMaL. 

Vtl-rrtbthl  prct 

Te»]!1» 

fitet 

J  Domino  minanti*!  .  tu  OrCànj 

Teodoro  Sieeo 

tota  mia  di.  quc'fanti  Aaoati  >  che 

pillarono  oal 

CWol 

o    al  Veitovado  ,  e  the  unnono 

alla 
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Abbate  pallava  mito  il  tempo  del  digiuno  entro  una 
Cella  di  legno  ,  della  quale  non  n/cìva  ;  ed  c d'end  a 
fiato  fatto  Vcfcoio  confinovi  la  fami  Tua  pratica  , 
dal  firo  terrò  pei:c  =  rinag^'0,  che  fece 
,  perocché  fi  racchiude  ancora  in  ona, 
:  .lino  alle  Palme  .  tnftCfai  in  Lauram 
Saba  Abbatti,  vivtèat  ibt  m  ctlluU  pi  njnfd*m  Urna- 
(Ìi.  Et  cumini  &  filini.,  fui  tcntfui  «Aowjjc r ,  freit 

Palmari,»!  tranfigil  ,  ti  ftdrm  tpttitn  Inde  Lvcnt,  tino 
m  ftiicmthm  tjui  patres  tilt  man  mrtmu». 

V.  Andavafi  talmente  pei  fu  ali  ,  che  il  tempo  de' di- 
giuni era  un  tempo  di  folitudine  e  di  filtri' io,  che  non 
Polo  i  Vefcovi  lanciavano  le  Città,  ed  i  loro  palagi, 
e  i  Monaci  j  loto  Monifteri,  ma  gli  IlelTi  Solita r j  ab- 
bandonavano le  loro  celle  pei  liiitarlì  in  una  più  alta 
foli t udine  ,  e  feppci I li tfi-d  in  certo  modo  tutti  vini  ,  e 
non  ufeirne  che  per  rifufeitarc  a  Pafqua  col  Figliuolo 
di  Dìo.  Teftimonio  S.  Saba  che  fu  uno  de'  più  celebii 
Fondatoti  de'Monaflerj",  che  avevano  etile  frparate  c 
fparfe  in  un  gran  deferto  ,  tenendo  come  per  centro 
un  altro  Monallcio  in  cui  i  Rcligioli  viveuano  in  co- 
munità .  S.  Sabba  adunque  lit'cima  la  fua  cella  per 
renderli  a  pillar  la  Qua  te  (ima  entro  una  caverna  (a).  'a'  J' 
Yemporr  jejuniorunt  actcdtt  ad  qutndam  tentai  cut  ,  qui  Dn 
a  maxima  'laura  dijiabat  dicem  lìadtti ,  cut»  quondam 
Tania,  mate  ■ntùfo*  fint  ,  fiorimi  virò  vtritalt  ,ér  cum 
offendati  qttaadam  fptiuncan,  ,  in  ea  qu.Jtn,  tranfigtt 
totani  quadragtfitnam ,  Quello  Santo  trovò  quella  fpcionca 

cosi  bella  e  tranquilla,  che  vi  fabbricò  dipoi  una  Ctiicfa 
e  un  Monifletio- 

VI,  Mi  fono  dilungalo  alquanto  più,  che  non  pro- 
fano negli  efempj  dell'  antichità.  Mi  fi  perdonetà  tu4ito 
più  facilmente  ,  che  quella  materia  non  e'  (lata  toccata 
nella  piima  Parte  di  quello  Trattato  .  figli  e  ormai 
tempo  di  dare  a  divedere  ,  che  quelli  eferciM  di  riti, 
rateila  ,  di  folitudine,  e  di  rliaoid inario  lilomlp  non 
fono  (tati  incogniti  in  fccoli  meno  dittanti  dal  nollro. 


TfMTT*TO  HE'  WCTiUNf 


di  peniirtit»,  c  gli  riferì»!  I»  lìa(o  c  .  o  ivi. 
fuj  U.oeef.  per  i.poiijme  le  rifpofle  .  Non  po 
avere  iettilo  :i\3  gioita,  ertio  culli  S.  Prelato 


ote  dalli  montana  ,  e  d'  interro 
e    the    f>ode«i     deMa  contemplai 


.*™.*«  n..»ant>  elrro.e  (a)  ' 
"  "  ■ 

"'  rrj»  morsi!  frr  quairj^e-iit    hoounum    ntn  admiltcliJI 

freqmumm,  "fi  Aatit  tefotit  (hi,  qu,  et  tiUm,  ■?•>'•* 
dixrmti ,  Mmitift rotti  ,  tiqus  em/ii  tr  mgona  pepiti 
&  ai  populnm  fall  Stttrkvtii  rtjpunfa  arqve  tonatila 
tefertbat.  Ersi  aulem  ttcctfiur  ad  eum  per  fiatata,  cttjus 
ima  puri  in  aqti.t  JtgtbtUar,  fltptrhr  ttnebaiur  airuptm. 
Keque  lawf'i  ex  boc  ipfo  loco  egrcit  fan&a  viro  wohflum 
cr.it,  .fi  urgente  r.eg-.t,,  ihMhit  fiat' ti  «ic/jfàrmm  cagno, 
•vifiet,  refi  -'kìiii  fi!'--r  Mo/'tì,  <Src.  Ci  acculeremo  anche 
pitì  B'htiiiri  giorni,  fe  palliamo  a  S.  Piero  Ccleitino 
Fondatore  del  celebre  Ordine  de'  Religìolì  ,  che  portano 
il  fun  nome,  e  si  conofeiuto  per  il  fummo  Pontificato, 
cui  In  pofcla  elevalo,  e  dal  quale  difctfc  pili  di  buon 
grado  ,  che  noo  v'era  falito.  Quello  Santo  amante  della, 
fu  ti  indine,  palla  va  tutti  i  Mercoledì  e  Venerdì  dell'anno, 
e  le  quattro  Qn,i  redine  in  un  psrfetto  lìleniio,  e  in  una 
I  s,mm  A,  profonda  ;ir'i.irt7.7.a  non  parlando  a  veruno  (b)%  Lìcet 
,.  M/ji  Ut,  uutem  vtr  Dei  quarta  Or  fixl*  feria  tonar  anni ,  ac  in 
ntf.j.         quatuor  qttairjg. ■fimis  ab  hcmtmbus  fequejlratus ,  Deo  Jtbt. 

que  tpff  vae.mr ,  indilli!  tidmitterti  colloquiala  ;  hoc  lamttt 
no»  contentili  &c.  Abbiamo  veduto  un  riempio  di  due 
Quarelime,  eccone  uno  di  quattro  ogni  anno,  oflervate 
con  una    piodiglofa    efaltezza   nella    folitudine   e  nel 

VII.    Le  Comunità  ,  e  le  intere    Congregazioni  de' 
■Religiofi  hanno  riconofeiuto  quella  conneUion  uccellari* 
del 
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del  digiuno  col  lììcniio  e  colla  ritinte»!  .  Quindi  S.  Piero 
dinominato  il  Venerabile,  Abbate  di  Clugny,  fece,  ovvero 
rinnovò  quello  Statuto  ,  che  aggiugneva  al  frienzio  di 
Quarefima  1  tre  giorni,  ch'erano  timalli  loro  per  par- 
lare nel  CIMATO,  cioè  il  Mercoledì,  i!  Giovedì  e  il 
Sabbato.  Starnivi»  ifi  ,  ut  quadra^ifimih  tempore  ,  ad 
dilir  ad  filenlium  tnbat  diebus ,  hoc  tfi  irrisa  feria  & 
quinta  &  Sabbaio,  qitibtu  m  Cìauftrit  t'uxla  morem  fri. 
fiiHum  Indillo  cjjc  filebai  ,  continuum  per  mam  Quadra, 
fcfimam  filenlium  tentatur. 

Vili-  Quanto  a  i  Secolari,  non  è  necelTario,  n<f  pa. 
rimente  pofi.bile  ,  eh'  e*  volino  rotte  le  Citta  e  le 
cafe  loro  ;  poflòno  bensi  e  debbono  farli  una  folitndine 
nelle  proprie  loro  abitazioni  ,  Sparandoli  dalle  delizie 
nel  mangiare,  dalle  loro  conforti,  e  da  ogni  Torta  di 
piaceri  .  Quello  é  quel  deferto,  in  cui  S.Ambrogio  gli 
conliglla  d'  entrare  in  Qua  refi  aia,  un  deferto  d'attinenza, 
di  mortificazione  ,  e  di  caditi  ;  finalmente  una  fepara. 
zione  da  tutto  ciò  che  il  mondo  ha  di  deliirafo  e 
d1  ingannevole  fa).  Vi  jejuntormn  tempore  labium  de.  .  .  s 
firtum  babitantei ,  abjlimamui  cpulu  ,  voluptate  ,  ma-  " 
[ieri.  In  deferto  rana  quodammada  vidtrur  babitare  ,  qui 
qaaàragcjtm*  tenitore,  jtjunui  &    calìui  eli  .  Dejeriutn 

fallar  obductiur  ,  tì-  lonitmplu  rerum  tatiui  bominir  fpe- 
eia  inulta  firdtfiit .  Si  è  qui  fopra  riferita  la  ilìrmione 
di  Nicolao  I.  a  i  Bulgari,  in  cui  gli  efortava  ad  afte- 
ncrli  in  Quarefima,  non  folo  da  buffonerie,  e  con  ver  fai  ioni 
pcricolofe,  ma  eziandio  da  parole  inutili.  Non  folum  » 
jocit  t  verum  itiam  ab  osmi  vaniloquio  &  fìurrilirale  y 
aiqut  ab  omni  etiofi  verbo  .  E'  flato  pur  detto  qui  aranti 
di  Roberto  Conte  di  Fiandra  ,  che  ritiratali  in  Qua- 
refima nell'Abbadia  di  San  Bettino  per  enfi  od  irvi  più 

pio  ci  dì  qualche  motivo  di  conghictiutate,  che  quella 
medefima  ragione  induceva  molti  Secolari  a  ricoverarli  nel 
tempo  di  Quaielima  in  luoghi  di  devoto  ritiro. 
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CAPITOLO  ULTIMO. 

Riarem    itile  utilità 
«rfine. 

Giudichiamo  dover  finire  quelt' Opera .  con  gli  Iteflì . 
ammonimenti  da.fiui  diti  ne!  principio.  Il  fine  che 
ci  damo  propollo  ,  e  il  fiurro  che  fpetiarao  raccogliere, 
è  Oaro  ben  meno  di  fai  ammirai;  a  i  Lettori  il  rigore 
degli  amichi  diguni  della  Chicfa  ,  o  di  fargli  gemere 
de'  riattamenti  che  ci  li  fono  inrrodorri ,  quanto  di  rap- 
prefenrar  loro  le  maniere  dolci  e  agevoli  di  rimediarci. 
Abbiamo  darò  a  divedere  ,  che  dal  quarto  o  quinto 
fecole  la  Chicfx  cominciò  a  rallentarli  intorno  ali' ufo 
dei  sino  ne' giorni  di  digiuno  .  Si  e  dirnoftrato,  che 
dal  nono  fecola  dia  giudicò  ,  che  gli  fletti  Religiofi  , 
oltre  la  regolata  refeiione ,  beeflero  ancora  una  volta 
ne*  digiuni  meri t fimi  di  Quarelima . .  In  ultimo  abbiamo 
dato  a  cocofeere,  che  quelle  difpenfe  non  erano  ftatej 
concedute  che-  alla  neceflità  ,  e  ch'erano  Tiare  contrap- 
pefate  dal  rictefeimcnto  de' giorni  di  digiuno,  allorché 
crafrne  miiigato  il  rigore  ;  e  da  una  lunga  applicatone 
a  i  divini  Uffici. 

Gli  alleviamenti  de'  fé  coli  patta  ri ,  e  anche  de'  fecoli 
della  più  pura  Difciplina  della  Chicfa,  fono  certa tnen te 

nuove  mitigazioni  degli  ultimi  fecoli,  ne'  quali  all'  ufo 
del  vino  li  è  aggiunto  quello  di  quali  ogni  qualità  di 
latticini-,  e  li  e  permetta  la    Colejionc  della  fera,  dopo 

Dacché  i  Pallori  tollerano  un:  ver  fai  mente  quell'ufo  ,  e 
che  non  io  io  le  perfone  ,  ma  le  più  fante  e  più  rego- 
lari Comunità  ancora  ci  li  fono  conformate  ,  le  co. 
fetenze  de' particolari  debbono  acquietarli  fu  di  quella 
materia,  e  dar  line,  ad  ogni  loro  inquietudine. 

Ma  ficcomc  fu  maflìma  collante  e  inalterabile  nella 
Chiefa  da  i  primi  fecoli  fino  al  tempo  prefenre ,  cht> 
le  difpenfe,  acciò  non  vadano  imi ri Imcnrc  difperfe  ,  deb. 
tono  «Bere    compenfate    con    altri    eferciij  di  peni. 
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tema  o  di  picei  ,  foftituiti  in  luogo  di  quei ,  da  i  quali 
ci  lallentiamo:  ed  cffercquelo  giudo  com pensamento  un 
debito  e  un  obbligo  indifpcnfabile  e  comune  a  tutti  ì 
Fedeli,  i  quali  non  pollone  ri  cu  fa  re  alla  divina  giullizia 
quello  equivalente  contraccambio . 

Coli  i  Padii  della  Chiefa  banno  Tempre  proiettato ,  che 
il  digiuno  della  Quatciinia  confilìcva  non  tanto  inaile, 
netti  dalla  carne  e  dal  vino,  e  a  cibarli  una  volta  il 
giorno  verlo  l'ora  del  tramontar  del  foie:  ma  ezian 
dio  a  ii  litri  bui  re  a'  puuerr  il  prezzo  della  giuda  refe- 
lione,  di  che  ci  afonia  privali  digiunando,  a  fare  moda 
orazione-,  a  frequentale  le  Chic  fé  ed  afliflcevi  agli  Uf- 
fici e  alle  Prediche ,  ad  allontanarli  da  ogni  forra  di 
profana  co  nv  e  [fai  io  ne  e  da  ì  diverti  menci  t  a  confef. 
farfi  fovente  e  comunicata,  a  fopialTcdere  o  Terminate 
ogni  diflenfione  ed  ogni  litigio  ,  finalmente  a  cudodire 
la  continenza  affine  di  poter  digiunare,  e  digiunaci-  a 
oggetto  di  potere  dar  callo. 

Da*. primi  fccoli  della  Ghie  fa ,  tutti  non  potevano- 
digiunare  nella  rigida  fo:ma,  che  allora  -  facowiw-ìjna  i 
Santi  Padri  hanno,  mai  Tempre  richieilo  da  quelli  infciml 
un  contiappefo  di  limoline,  d'orazióni,  e  d'altre  pra. 
riche  di  pietà,  che  bilancialìc  la  cariracevole  condifeen- 
dchza,  che  uTavali  verfo  di  loco.  Il  numero  degl'infer- 
mi è  iTcrcfcìuto  in  quelli  ultimi  tempi  •  Io  non  dira- 
mino, fe.Ga  infermità  o  codardia,  erfendo  una  grande 
infermità  l' ideila  codardia,  fptzialmenre  quando  e  in- 
veterata; ma  dico,  che  l'indulgenza  della  Chicf*  che 
non  ci  fptona  a  digiunare  più  rigorofamentc ,  dee  tro- 
vare una  giuda  cotnpenfazione  in  quelli  clerciij  di  cariti, 
dì  preti,  dì  mortificazione,  c  di  celigione,  che  deggìono 
accompagnare  Jl 'digiuno,  e  che  oc  fanno  tutto  il  fuo  pregio. 

a  fera,  ma  tutti  poflono  e  tutti  debbono-' altresì  che_> 
per  1' addietro  contrappefare-  quello  rilarTamentt»  d'  altre 
pratiche  di  preti  r  tutti  poflono  ne'  giorni  di  digiuno 
fare  più  copiofe   limoline;    tutti  poflono  ailiflcre  mag. 

f 'tormente  alia  Chiefa,  all'orazione,  agli  Uliici,  e  alle 
tediche ,  tutti  poffbno  dare  un  po'  Meno  al  Tonno,  e 
dare  un  poco  più  alla  ritiratezza,  alla  lettura,  al  filen- 
lio;  lutti  pollono  meglio  difpoifi  a  i  Sacramenti,  e  fre 
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cruentargli  ancor  da  vantaggio  ;  cucci  pedono  aggiuEnete 
U  contìnema  al  digiuno  ,  affine!»;  quelli  due  «Merchi  di 
pietà  fi  facilitino,  c  l'uno  l'altro  fcambleBOlmeate  li 
fortifichino  j  tutti  polfono  o  compone  iacee  a  meni-1  le 
[□io  controve'rfie  e  i  loto  litigi,  o  ridarne  almeno  in 
Quatefima;  tutti  poflono  rifpiarmare  un  poco  più  1  loro 
donici) ici  ,  e  la  fervici!,  per  dar  loro  maggior  facilità 

j.iont  ;  cucii  poflono  limerteili  davanti  agli  occhi  tutte 
le  Chicle  d"  Oliente,  in  cui  non  ufafi  carne  in  Quare- 
lìn.a  nella  catemità  ancora  d'una  mortai  malattia,  e  cucci 
i  Religiolì  Greci  che  oùetvano  lo  fieno  rigore  in  turco 

chi  Solitali  della  Chic'fa  Latina,  tutei  polTono  ,  dico, 
rimetterli  dinanzi  agli  occhi  quelli  memorabili  efempf, 
non  per  interamente  imicaigli,  ma  per  ifccmare  un  poco 
di  quella  eccelli  va,  facilita  ,  che  li  ha  in  lompere  l'adi, 
nenia  della  carne  per  leggete  tnd i Tpalìzicini .  in  ultimo 
tutti  polibno  peaticace  quello  digiuno  ,  che  è  il  pili  cf- 
fenitale  di  tutti,  il  quale  confitte  a  mortificai  le  paf. 
(ioni ,  a  reprimere  gli  appetiti  ,  e  a  coreggerti  de'  pro- 
pri viri  • 

Quelli  fono  quei  debiti  di  pietà  ,  che  danno  il  giudo 
equilibrio  alla  difpenfa  de'  digiuni  ,  che  non  fi  prati- 
cano fecondo  l'amico  tigotc  ;  e  per  I  quali  lì.  foddisfa 
all'obbligo  a  tutti  comune  di  far  penitenza  ;  ed  edèndo 
noi  tutti  peccatori,  ci  (ìamo  indirpenfabllmente  obbligati  . 
Le  nolìte  infermità  poflono  tenderci  incapaci  di  alcuno 
pratiche  di  penitema  in  paicicolaie,  ma  elle  ci  alirin- 
gono  alloca  canto  più  (erettamente  all'  altre  1  che  non 
fono  fupenrii  alle  noflre  focie  ;  perche1  un  (lato  d'  in- 
fermici clit  ci  rendeffe  incapaci  d'ogni  Torta  di  peni, 
tenia,  non  pocrebb'  cifere  che  una  infermità  (menagi, 
nana,  ovvero  farebbe  uni  infermità  e  una  impotenza, 
che  terrebbe  luogo  d' una  perfetta  penitenza  • 


IL  FINE. 


Digilizcd  by  Google 


Digitized  by  Google 


